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s e r e n í s s i m o

P R I N C I P E

NTERPRETE, & efecutorc del Gê
nio oíTequiofo di vn Miflionario Ca
puccino 5 prefento alia Serenità Vo- 
ftra i raguaglij di vna lunga pelle- 
grinatione. Prêmio fia di sifaticofa 

Millíone la gratia, con la quale refta habilitata 
quefta humile oíFerta, compiacendofi il Sereniífi- 
mo fguardo di generofamente gradirla. Fino trà 
quelle Barbare Nation! era 1* animo di quefto Pa
dre dalla nobiltà di tali penfieri folleuato : Anzi
alTediato da imminent! pericoli, nonperaltro bra
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h- maua vfcirne illefo, che per conferuare quefta.» 
riuerente oblatione.

"Le Genti ftelTe condotto haurebbe tributarieal 
Sereniilimo Trono, come ne prefenta i Coftumi , 
fetanto hauelTeropotato gli eíRcacifuoi voti, ze- 
lante di vedere tanti infelici difperli vniti fotto 
quel manto Regale, ehe merita per la Serenità del 
Dominio elTere dilatato, come il Cielo. Gli ere- 
mi delle folitudini Capuccine , e le Apoftoliche 
follicitudini dipiu parmi non poiTano ofFerire  ̂ , 
quando aprono T ingenuità de proprij deiiderij 
non adulterati dalh artificio . 11 Molto Reueren- 
do Padre Dionigio Carli da Piacenza Predicatore 
è il Millionario Capuccino , che nell’ humilta de 
Chioftri Serafici nutriua quefti fentimenti, mà te
mendo perdeíTero T innocenza con dargli pratica 
di fecolo , lo fottentrai volontieri malleuadore_, , 
acciò godeflero il priuilegio di eflere protetti dal- 
laimparegiabile pieta

Della Serenità Voftra.

BaiTano li 30. Giugno 1687.

U u m ilißm  Diuotißmo Obligat i ß  mo Seruo

Pietro Donado 
. Del N. H. Gio: ßattifta.



LO S T A M P A T O R E
\

A' C H I  L E G G E -
E R IV A N O  nel rigore di troppo außercl̂  
modeflia le Mißionarie oßeruationi del 
Molto Reuerendo Padre Dionigio Carli 
da Piacen\a Predicatore Capuccino , fe  
non fottentraua lo flimolo Reltgiofo delt-̂  

Eccellentißimo Signor (jio: "Rattifla Donado , k nori  ̂
permettere deffraudato di quefle cognitioni il Mondo , 
et il mio Eorchio diß  r iguar deuole lufiro. M olti han~ 
no pretefo appagare la curioßta di chi non ß  eßpone al 
viaggio, additando con il meẑ o della ßampa le piu re-- 
mote Mationi^et i coßumipiußconofciuti; M u  nori  ̂
furono a queßo ßolo fine le fatiche del noflro Mifsiona-- 
rio , e le perßuafioni delt Eccellentifsimo E)onado diret“‘ 
te y mentre t  *vno hehbe per fcopo il profit to udpoßolico , 
/* alt romper norma la public a Gloria , e delle Seraficht^ 
Ceneri il Decoro. N el litigio di qual P  atria foffe il fa -  
mofo Colombo, fono Genoua, e Piacenz^a illuErate, e 
tutta Italia nobilitata : Nella ficureZiZ^a, ehe il no firo
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M ifsionario è nato in Tiacenz^a, ma deriuante dalla 
ftatQ Veneto, non doueuafi ferdere la cognitione di vri 
tanto freggio 3 anZji fopra le ali delfauore mérita epre 
decantato dalla fam a non inferiore al Colombo ̂  hauen- 
do con pin merito tntrapreji^ ^  'vltimatigran viaggi 3 
poiche Je quello pianto la Croce per conquipare Vajfalli , 
e qtiepo per abhattere Culti profani, fuperpitioni Con^ 
genee, e v itij Legahz^ati dalla conjuetudine ̂  e trailr^ 
tione . Vedrai mio Lettore le quattro parti-del Mondo 
in fem plice, e ^eridico fbile , cosi ûoleua la fchiette\- 
7̂  délia Keligione, che il nopro Alipsionario professa, 
ne farebbero Batticonfacenti con la pouerta Capuccina 
gli adornamenti di doaitiopa eloqaenZja . Se a fo r te s  
incontr arai tn qualche error e di Ortograpa , 0 pmile  ̂
non ritoccato dalla penna^ 0 non auertito con le douute 
ripepsioni delt intelletto^ para parto délia tua cortepa il  
compattrli, rammentandoti  ̂ che non pu mai pamp CL̂  

penz^a menda y neT'orchio penz^a dï^onanz^a  ̂ e che è 
*vn^eroCattolico  ̂ chiper lue, Vimpelice,
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s e r e n í s s i m a  r e p v b l i c a
D I V E N E T I A

Pffr V Opera dei Padre Dionígio Carli Capuccino, e Mijjlonarh 
ApoftolicQ 3 intitolata: il Moro introdotto in Venetia.

S O N  E T T O
' O R che ’ 1 tuo grand’ Heroe, cinto d* AUori,

A' 1’ eftrema tenzon T Edonia sfida \
E depofta à tuoi piè 1’ ira homicida,
Corron fconfitti ad adorarti i Mori,

De le tue glorie à cumular gli honori
Eccovn MORO nouel D l O NISI O guida* 
Cui, non del fofco fen, de T alma infida,
Con r  onda falutar terfe gli horrori.

Quefti douunque il Sol fplende, e rilucc,
Di ftrani ríti oíTeruator facondo,
Tenebrofo Orator li reca in luce.



A L  s e r e n í s s i m o

PRENCIPE Dl VENETIA
Per la dedicatione dei libro al medeíimo.

i .
JèièièÂJè^

S O N  E T  T  O.
[RENCIPE eccdfo, al cui fíorito Impero 

Cede yinto Macon Scettri, e Diademij 
Ecco a pie dei tuo Trono il Mondo intcro>

Cui pon bear gJi fguardi tuoi fupremi •

Lafciaro 1 Indo,e PAfricano altèro,
Per inchinarti, i lor coníini eílremi,
Bramando ogn* vn ch*il gemino Emifpero 
Li tuoi Stati di par cinga,e indiademi,

D’ homaggio al Regio C O R N O  ardenti.c presni •
Han figlio d’humilta farto P orgoglio > ^
Glorie teíTendo à tuoi feJici Regni.

T’ offron tutti defcritti in quefto foglio,
Perche corretti íian, lor ri ti indegni,
E impíoran dogmi, e Jeggi al tuo gran Soglio,

La dtuotijßma penna di Giufeppe Chißni 
Tißco Vuhhco di CaßelßrancQ*

AI
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Al Molto Reuerendo Padre
DIONIGIO CARLI DA PIACENZA

Predicatore Capuccino , e Miflionario Apoftolico^

Peri Raguaglij dellefueßampate Mißoni

S O N E T T O
EL Pianeta Maggior, occhio del Lume 
Emulo Dionigio ammira il Mondo,
Dona quello di luce ardor fecondo,
Quefto di zeJ, di fc , fplende quäl Nume.

Etiopiche Vampe, Equoree Spume,
Ärmene Rupi, e doue piu infecondo 
II Colco, il Congo offria incenfo immondo»
Cli refe pari al Miileriofo Idume.

L*EuangeIiche fue ormc lafciate
Aftri pur fono ä quei Remoti Poli,
Ch’ infegnano del Ciel le vie Beate.

Quindi non so , fe da fuoi viaggi foli 
FoiTero Palme Cieche illuminate,
O’ ne fuoi viaggi dupplicati i Soli.

rc
D* Gio: Batfißa Mutio <

»» * Al
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A l Molto Reiierendo Padre

D I O N I G I O  C A R L I
TredicatoreCapucano ^e M ißionario Apofiolico

ik'iLik’Xi'äkiit

S O N E T T O
’C R i y  i del Congo con fî chiari accent!,
' Díonígio, i Riti, e vfanze à noi dimoftri, 

Ch" al viuo rimirar poiTon le Genti 
Regno tanto lontan ne tuoi inchioilri.

Figlio ben di Francefeo eíTer ti moílri, 
Col far mití ancor tu Belue nocenti, 
Mentre quei ne Ia Fede horrii Moílri 
Col tuo parlar facelli Alme credenti.

Finie con dot ta penna altri Mendace
Condotta Europa à noi, in Bue cangiato 
Gioue Amante di lei, Ladro Sagace •

Mà de I' Africa vn Regno al Ciel guidato 
Da Seráfico ftiiol > hor tu verace 
L’hai, con ilupor d’ vn Mondo à noi portato.

Co: Stefano Conti •

f**'' T/
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A L  m o l t o  r e v e r e n d o  P a d r e

D I O N I G I O  C A R L I
D A  P I A C E N Z A

Prédicat ore C apuccino, e Mifsionario ̂ pofiolico.

S O N E T T O
OI J che à cercar con faticofa inchiefta 
D* ignore terre il dubbio piè vogliete,
E dell’ ingordo Mar 1’ onda funefta 
Bcnche con fordo, e ferreo cor temetc ;

Cejfiace dalPimprefa afpra, e molefta,
E fenza più vag<*i datcui quiete,
Che tutti imprelfiin quefti foglijC in quefta 
Opra mar, terre, Fiumi, e genti hauete.

Ma cedano ( Dioniiio ) il vanto à voi
Tifi, Bacco, ed Alcide, e quel ehe aprio 
Vn nouo Mondo ifeonofeiuto à noi.

Chi ne vide j ne fcorfe, ò ne feoprio
Parte i voi tutto à cerchio, e molto poi 
(Ch’opra è maggior) ne conuertiile à Dio.

sAntonio Crefiant •



tAâ\ lo. Settembre l 6^6»

El Libro intitolato : II Moro trafportato 
nell’ Inclita Città di Vene tia Autore il 
Molto Reuerendo Padre Dionigio Carli da 

Piacenza Predicatore Capuccino, &c. non vi èco- 
fa contro la Santa Fede Cattolica, ò buoni coílu- 
mi. In fede, &c.

Fr<. Gio: 7*omafo Rouetta Inquißtore Generale di Venetia.

1686. Die 21. Decembrts»

S Tante fupradida atteílatione Reuerendifsimi 
Inquilitoris Venetiarumconcedatur, & Im

primatur Bafsani Diçcelis Vicentinae.

Fr. Gyacinthm T' ejfarius Patauinus 
Vícarius Generalis Sanlf* Inquißtionis VicentU #



NOI RIFORMATORI
Dello Studío dl '^adoua,

Auendo veduto per Fede dei Padre Inquifi- 
tore, nel Libro intitolato ; II Moro tra- 
fportato neli’ Inclita Città di V enetia, dei 
Molto Reuerendo Padre Dionigio Carli 

da Piacenza Predicatore Capuccino, e Miílíona- 
rio Apoftolico, non vi efser cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica^eparimenteper atteftatodel 
Segretario noílro, niente contróPrincipi^e buo- 
ni coftumi, concediartio licenza à Gio: Antonio 
Remondini Stampatore in Bafsano , di poterlo 
ftampare, ofseruando gPordini in matéria di Ham
pe, e prefentando le folite copie alie publiche li- 
brarie di V enetia, e di Padoua.

D a ta it  I I .  Décembre 16^6.

( .
( Girolamo GradenigoProcur. Ref. 
( Girolamo Afcanio Giuftinian R ef

Gio: "^BattiBa Nicolofi Segretarto.
ConPriuilegio come in Decreto dell’EccellentiifimoScnato 

de di 3o.Genaro 16 8 5 .

Gerohmo QUmrina Segretario.



P R o  E M I o
F  fempre cofiume di chi f i  port) in Clima lontani, ^  
in ?aefi ftranieri , V aricchirji di qualche curiofità > 
che per effer nata fotto Cielo diuerfo y diuerfe per con̂  
fequenza ne fort) le conditioni* lo per tanto quantun- 
que per profeffione di Regola , e Jirettez^^a d'inflitu- 

to interdetto mi venga il mercantare de'Schiauiy &  altre infini
te curiofità ritrouate ne miei Viaggi dell' A fr ica  y <^merica y 

fia  y ^  Europa ; ad' ogni modo per appagare il tuo defiderio , ò 
Lettore , non mancai di condurre meco in que/la Inclita Città d i 
Venetia vn Moro dalV Etiopia , non tanto y.acci) che feruijfe per 
tefiimoniare la ‘verità di ci) y che ti dico j quanto per delinearti 
in Idea i cojlumi y R it i , e Religione diquello. L a fa tica  intolle- 
rabile y e It difafirofi accidenti da me fojferti in tante peregrina- 
tioni-i e di Alare y e di T*erra» AEottiuo y che da te attentamen- 
te riflejfo ^farà  , che faprai compatirmi in quefia nuda , fern- 
plice relatione da me prefentatati y imaginandoti y che lo anchz^ 
mella dicitura del libro , non ho voluto oltra pajfare , ifcor- 
darmi affatto li cofiumi de Mori , col offerirtelo nudo , e fen^a  
•vermw ornamento. Leggi dunque con animoinfiemey infiemepioy 
e curiofo y e faprai y che <̂ c*̂

TZ-
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I L  M O R O
TRASPORTATO NELL’ INCLITA CITTA' Dl VENETIA,

O V E R O
i

Curiofo r ac conto de Coflumi, Ri t i, e Religionen ' de Popoli dell* Jlfricâ  America y Afia ^
et Europa,

Rauuifati dal Molto Reuerendo Padre Dionigio 
Carli da Piacenza Predicatore Capuccino, e 

Miífionarió Apoftolico in quelle parti.
L I B R O  P R I M O .

Vartenx^ àa Bologjia, &  arriuo in Genoiia^
Capitulo /.

E R  il riconio dairEtiópia in Romadel Padre Grifoftom® 
daG enouaCapuccinoPredicatore, e Miflionariodi mold 
anni in quelle parti, fú con ogni fincerità informata (cofa piu 
ehe neceOãria vdire qiielli, ehe fono di ritorno dalle MiífiO' 
n i, e non altri, ehe mai fono vfeiti dalf Italia, e però affat- 
to  incapaci di configliare in fimile m ateria) la facra Con- 
gregatione ie  fide Tropaganda, deireftremobifogno delle 
Miflioni dei Regno del Congo, e dei Regno d’Angola; fu per 

tanto determinato da fodetti Eminentiflimi d' eleggere il fopradetto Padre.» 
Grifoftomo in Prefetto Generale delf Etiópia inferiore , c  confegnarli quat- 
tordeci altri Capuccini, dodeci frá Predicatori, e Sacerdoti,e trèLaici, si 
perferuire i P.P. M iflionarijnelviaggio, come nella Miffione, e però 1’ anno 
1 666- ne fur ono fpedite le patenti con ordine di portaríi à Genoua per l’ imbar- 
c o ; mâ per eífer li íbdetti Religiofi di diuerfi Paeíi ,e  Prouincie, non fu poífibi- 
Ic ritrouaríi tutti nello fteífo tempo in quella C ittà ; e quelli, ehe furono i ^
peruenirui furgno anche i  primj ad imbarcaríi, ftinaando cosi bene il fodetto

A



2 he quattro Parti del Mondo
Padre Prefetto, eflendo in pronto vn Vafccllo noleggiato,e caricato per Por- 
togallo; oltrechcrandartantiafliem e none bene, si percheipoueriR eligiofi 
nonpoffonohaiier luogo commodonellaNaiie, come anche per eifere di m olto 
imbarazzo tanti Religiofi in vn V afccllo , e li Capitani per altro deuoti, &  amo- 
rcuoli, nonpoííbnofarelacaritá, che non negarebbero fe foifero pochi, come 
in eftetto fucceífô à qiie'fti trè , che furono ben accom inodati, e non pagorno co- 
fa alcuna. Manoi eflendorelUti in dodcci per hauer la camera di poppa pa- 
gammo diiccnto piaftre, e quefto era il denaro riceimto in Roma dalla Sacra 
Congrcgationeperfareleneceifarieprouiiioni, Si per il V iaggio , come per la 
M iffioncic perôcaífaim eglio andar pochi per volta, Mißt bim s, dice Chri- 
ilo ; má mandarne fpeifo, e non afpettare, ehe venghi la nuoua della morte dc 
Miííionarí^ perched vogliano poi anni auanti, ehe fia proueduto, e percio le-» 
Milîloni patifeono grandiiîîmo detrim ento, come T eíperienza cotidiana ce lo 
dimoftra ; e perche le Proiiincie deuono ílimarfi honorate (tiitte f  àltre Religio- 
ninevanno am bitiofe,e meritamente) hauendoM iiïïonarij, efuoiR eligiofi, 
ehe in partibus infidetium, s’afFatticano, e fudano in acqiiiilo d elf Anime ricom- 
prate col pretiofiflimo Sangiie di Chrifto, &  in dilatare la Santa Fede Cattolica_» 
Rom ana, per tanto non f ir à , ehe bene fcriiiere, si li loro nom i, corne ancora di 
ehe Prouincia erano. Il primo fn , corne d ifli, il M. R. P. Prefetto Grifoftomo da 
Genoiia Predicatore della íteífa Prouincia di G enoua, il Padre Pietro da Barchi 
Predicatore della Prouincia della M arca, il P. Filippo da Galefi Sacerdote, &  il 
P. Bonauentura da Cento Predicatore ambi della Prouincia Rom ana, il P. Dio- 
iiigio da Piacenza, il Padre Michel Angelo da R e g g io , il Padre Bonauentura-^ 
da Salto di Modona, & il Padre Giufeppe Maria da Buifeto, tutti quattro Predi- 
catori,c  della Prouincia di Bologna, il P. Pietro da Terni Sacerdote della Pro
uincia di San Franccfco dell’ Vmbria ; i Laici furono vno Frá Michiele d’Oruieto 
dclla Prouincia Rom ana, e PaltroFr.Lodouico da Genoua dclFiftelfa Prouin
cia di Genoua.

. Má perche la mia intentione non è di narrare ciô ehe fuccefle àciafcheduno in 
particolare, eíTendoíi in Portogallo, & anche nel Brafilc diuifi in piii parti per la 
difficultá, com ediífi, di ritrouarimbarco per amor d iD io  ; per tanto nel pro- 
grcífo dei libro diro folamente quello, ch’ auuenne á m e , &  al P. Michel Ange
ld mio compagno, riílringendomi anche al più eífentiale, perche fc voleiîî feri- 
ucre minutamente tutto ciòèoccorfo in viaggifi longhi, hauerei troppo che_» 
d irc ,e  non oíTcruarei la breuitá propoftam i,& anche farei d ited io ách i leg
ge con iugrandire il volume, che poi feruirebbe á punto per abbellimento delle
B ottcghe.

Riceuei per tanto la patente di Miflionario nel Conuento di Bologna, oue-> 
rhitrduauorannofiidettodiftanza, eifendoui Giiardiano il Padre Gioachino 
da Bologna della nobile cafata de’ B an d , dal quale riceuei la bramata nuoua—» 
d’ efleriiatoclctto, beuche per altro indigniifimo, Miflionario Apoftolico per 
ilR cgno del Congo, e perö doppo T haucr ringratiato S.D.M . di tanta gratia j 
ini portai alia Cella del P. Stefano da Cefena della nobile caCica de Chiarämontim

. : < iiáirt' t " j3sm :̂



Lihro Trim o. ^
in qucfto tempo Prouindale (fu pofcia elctto in Miniilro Generale) della Prouin- 
cia di Bologna alia prefenza del quale genufleíTo riceuei 1’ obedienza, con 1’ ag- 
cionta d’vn difcoriino fpirituale quafi inanimaftdomi á fi eroicha imprefa, cf- 
fendo la Miflione del Congo veramente vn proliflb M artirio, &  aifai differente 
datutte I’ altreMiflloni del Mondo; pigliata pofcia la fantabenedittionc, rin- 
gratiato, e licentiatomi da tiitd m’ incaininai per la Citta di Modona, one era_* 
Guardiano il P. Bonauentura da Modona della faraiglia nobile de' Beuilacqua , 
quale per eflere ftato mio Maeilro nel N ouiciato, &  eifendo perfona molto fpiri
tuale , non manco il buon Padre di darmi ottimi, e falutiferi auertimenti neceifa- 
rijatalriflblutione; daquefto luogopaifai allaC ittàdi R eggio, nel qiialCon- 
iiento preilideiia Guardiano il P. Camillo Antonio da Modona della nobile cafa- 
tadeM onte Cuccoli, dacuipure fu iefortato,&  animatoáprofeguire tanta_» 
im prefa, qual ringratiato paifai a Parma, oue era Guardiano il P. Eugenio da_. 
Bologna, chepereiferI’ifteifacortefia furonoinfiniti, percosidire, lifauori , 
che mi fece; mi portai poi à Borgo San Donnino Cittá Epifeopale, & in quel Con- 
uento ritrouai Guardiano il P. Carlo Maria da Piacenza della nobile Cafata delP 
Anguiifoli, quale parimente mi fi moftrò cortefiffimo, & humaniffimo, hauen- 
doin grado eroicoaccoppiaco con lanobiltadel fangue I’ humilta di Chriito ; 
Speditomi m’ incaminai per Piacenza, nel qual luogo era Guardiano il P. Eleute- 
riod a Piacenza delPAncica, c vera defeendenza de Signori Aragoni Appiani 
(altrcvoltePrincipi di Piombino) Padre veram entedituttacom pite?za, dal 
quale fui benignamente accolto, fottoallacui diretione ero viifuto alcuni anni 
conm iagrandiflim afodisfattione,e profittofpirituale; cosianchc in quefta_» 
occafione mi fi moftrò cortefiflimo prouedendomi di molte cofarelle tuttc ne- 
ceifaric per la M iflione, che fattone vna Caifettina la confegnai al Signor Pietro 
Antonio Rocca noftro fingolarebenefattoreper mandaria áGcnoua, come fc- 
cc ; diflineceflarie, perche nel Congo bifogna portar di tutto fin ad viva g o , e 
filo , chi non volcifc accommodarfi con le genti del Paefe ,che fono nudi; impero- 
che facendo io inftanza al Padre Stefano da Rauenna ( era ftato quattordeci anni 
in quci Paefi ) di quello doueuo portare m cco: mi rifpofe, che douefli pigliar tut- 
toquello potcuo hauerenon per lam ia perfona, má molto piii per ornamento 
della Chiefa, e cofe fante per quei poueriffimi M ori.

M entrem itratteneuonellafodettaCittám icapitò vnordine d’ attendere vn 
Com pagno, che fu il P. Michel Angelo Guattini da R eggio, qual gionto ( va.. 
momentocipareuavnfecolo) ringratiatituttiiR eligiofi, Sccolari, A m ici, -e 
deuoti, diediI’vltimoaddio allaP atria,e partim m o,& á penavfeitidal Con- 
iiento ( era verfo il fine di Decembre) che turbatoli in vn fubito il tempo comirt- 
cio á neuicare, che quafi ritornam m oádietro, maconfiderandonoi, che biib- 
gnaua nel principio far animo, e non fpauentarfi per vn poco di neuc, che forfe 
non ne haureflimo piu veduta in vita noftra,coraggiofamente profeguimmo fin- 
cominciatocaminofinoaCaftelSanGioanni (viaggio di dodeci rniglia) (cm- 
pre con la neuc di fotto, e di fopra, nel qual Conuento fü neceifario fermarfickii 
giorni, eifendofi alzata la neue doi buoni palmi, c per attcndcrc che foííe fatta^

A a
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vn poco di rotta per poter caminare j in quefto mentre hebbi tempo di llcéntîar- 
mi dalli Signori Annibale, &  Angelo Suzzaniam biD ottoridilegge miei par
ti colari am ici, e Condifcepoli,daquali riceiiei m old fauori. Lafciatoquefto 
luogopaffammoa Voghcra ( principio della Proiiincia di M ilano) Tortona_# , 
N oiii, V o ltagg io , la Bocchetta ( paifo funefto, e difficile quando quiui fi troua- 
no 1 venti contrarij ) Ponte D ecim o, Cam pi, e Genoiia fempre caminando nel- 
laneue, cofaperlopiiiinfolita in quefto paefe, con grantrauaglio, e dolore-» 
( haiiendo ciafcuno di noi fcordcate le gam be, e piedi ) md con fomma confo- 
latione,e gaudiodell’ anim o, percheeiTendoiIprefiiTonelIamente, fe nonmo- 
r ire , difficilmente campare, corne l’eiperienza ce lo fà vedere ô '̂ni giorno nel 
paefe oue erauam m odeftinad,perciôipadm enticiriufciuano foaui, e dilet-
teuoli.

Gionti alla Lanterna, ô fanale, quale è fopra vn’ altiiîîma T orre, e quefta 
fondata in vn alto Scoglio, e paiTando quella punta di M onte, riuolgendoci ver- 
10 terra fcoprimmo portait! magnifico Teatro la fupcrbaGenoua, cofa più va
g a , e maertofa non fi piiô vedere, poichè eflendo tutte le Café dipinte, i G iardi- 
m fopra T etti, le feneftre di bclliflime vitriatc, rendono perciô vna non ordina- 
ria virta, e profpettiiia fingolare fecondo la falda del M onte, degna d’efier am- 
mirata da qualimque Forertiero. Peruenuti al noftro Conuenco Mao-^iore della 
Concettione porto fopra la Montagna, che domina la C ittà , &  il Mare oue en- 
trati pigliammo la benedittione ( tal’ è il noftro coftume ) dal P. Guardiano che 
in querto tempo era il P. Francefeo da Sert ri di Ponente huomo Dottifiîm o corne 
lo dimortranol’opere vltimamente datte aile ftampe, dal quale riceueffimo moi
te g ra d e , e fauori ( atto molto m ifcricordiofo, e neceifario verfo li poueri Mif- 
fionarij) per tutto il tem po, che quiui dimoraifimo j riceuuta la carità , che ii 
colhim adallanortraR cligionefolitafarfid Foreftieriperfolleuargli dalla fati- 
ca d d v ia g g io , cioe d ilaiiarloroi piedi conacqua calda con fio r i, &  herbe o- 
dorm ere, alla quale fimtionc vi concorre ( fatto fegno particolàre ) tutti li Reli- 
giofi che fi trouano in Conuento, nel quai mentre il Superiore intona qualcheJ 
Salmo, e Prcei, e poicia danno a ciaicheduno vna buona Cella per il ripofb 
che^fenza quefta neceifariifima carità non fi potrebbero continuare i viaggi à

Doppo foiîîmo à f  iuerire il P. Prefetco, corn’ era V obligo noftro, quale ci rice
“ r raccont òmol t i  cafi, &  auucnimenti 

delfuodifaftrofo viaggiodell’ Etiopia, sînel andare, corne nel ritorno e tali 
cole cheiènzadubbiohauerebberopoftofpauentoàpiùanim ofi, mà confi- 
d an d o n o iin D io , Cl faceiiamo animo l’vno l’ altrofperando nell’ aiuto fpeciale 
d i S. D. M ., che con efficace afiiftenza ( fupplicato ) non manca concorrere ail’ o- 
pere per folafua gloria intraprefe. ,

Ia:prouifionineceffiarie, che da Piacenza inuiate, doueuanogià eiferin Gê- 
noua,nonffipoffibileilntroua^^
te^all O ftaria,neM ontiallam etadelC am ino, hauendoui mangiato fopra vna 
buona Cena, e vi fu che fare il rihauerlc, procurando il Demonio in diuerfi mo.,

di
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diftiirbarmi,máconlapatieni2:a,e fortezzafupcrai,&  anchericuperai iltiit- 
to ,  m edianterinnatagentilezza,e m oitacaritàdei Eccellentiffirfto Spinola . 
Argom ento, che mi fece chiaramente conofcere, che non mancano tal’ hora Ic 
fue contraditioni etiandio, ne ncgotij fpetanti al Diuino feruigio.

In quefto mentre à vicenda, io,col Padre Compagno andauamo ogni giorno al 
P orto , si per vedere, come per informaríi de Vafcelli, che doueuano p a rtiro  ; 
ICapitanide qualivnMefeauantifoglionoefpcHTe vnCartelloalia Porta, che 
vá al M are, nel quale íi dá efatta relatione del Vafcello, che deue partire, e quan
do fará tal partenza,quantipczzi d’ Artigliariaporta, quantiSoldati, quanti 
M arinari, in che Porei doucráferm aríi,e fím ilinotitie, e quefto fanno; acciò 
li Mercanti poflino caricare con tutta íicurezza le loro M erci, preuentioni mol- 
to  neceíTarie, ftando che la perdita di vn Vafcello carico, ben fpefíb è la rouina 
di piu C afe, e quello che per ordinário haueranno guadagnato in piii, e diuerfí 
v lagg i, lo perdono difgratíatamente in vno. Má eífendoli nota la forza dei Va
fcello, fe íi perde non arecea tanto faftidio, hauendo fatto quanto humanamente 
poteuano. IIP. Prefetto non tralafciaua ajicor lui fatica in preparare c iò , ch'era 
neceífarioperrim barcogiápronveífoglidal Capitano Gio:Agoftino Germani 
nella fua belliífima Naue detta la Madonna di Loreto; má oceorrendo all’ Altez- 
zaR ealediSauoia mandar vn’ Ambafeiatorein Portogallo, noleggiò la detta 
N aue,e perciò ilg iád etto  Padre per rifpetto, e riuerenza di quell’ Altezza.» 
R eale, íiritirôdatarim pegn o, nonoftanteche foífeftato il primoáriceuernc 
dal Capitano lapromeífaj fichebifognò andar in traccia d’ altro Vafcello, il 
che ci riufei in breue con 1’occafione, che doueuano partire per Io Stretto di Gi- 
bilterya cinque Vafcelli, il piu grande de quali fu nolcggiato dal fudetto Padre 
per il noftro im barco, quale íi chiamaua Buon fucceífo, il fecondo la Principefla , 
il terzo San Tom afodi V illa noua ,il  quarto Ia Stella, il quinto il G reco, piglian- 
do il nome dal fuo Capitano, ch’ era G reco . Ritornato dunque il P. Prefetto con 
quefta buona nuoua, ci prcparammo tutti con feruorofe O rationi, e Confeífione 
Generale per eíTere piii fpediti all’ oceorrenze di m orte; pofeia alleftimmo tutte 
le noftre cofelle preparate si per il viaggio, come ancora per la Miflione fommi- 
niftratecidallapietáimpareggiabile de noftri Benefattori, & amoreuoli, che 
in occaíione tale al certo non mancarono di contribuirei in abbondanza gl’ effet- 
ti delia loro generoíitá; chi há caminato il Mondo è capace di quanto lí d e iio  
portare, & andar preparato.

. 1 . À ■

Viaggio per Mare alia Città di Lishona Metropoli 
di Portogallo • Cap- IJ-

V Enuto finalmente il giorno cotanto da noi bramato, íl Padre Prefetto ci 
chiamò tutti in fua C ella, facendoíi vn difeorfo, quaíi per intendere 1 vl- 

timanoftravolontá; má non potendonoi piiipatientare, che con tal difeorfo 
s’ inoltraífe, rifpondeflimotuttfaflierae, ch’ erauamo prontiílimiámetter la  
vita per amor di D io , e dei proífim o, e ' ch’ era fuperfluo il difeorrere d’ a l ^  ,
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che di parrenza. Marauigliato il buon Padre per vedere tanto feruore ne fiioi fi- 
gli in Chrifto ; diife, fe cosî è , farà neceflario, che doi si portino al Vafcello vn 
giorno prima per riceuere le robbe, ch’ egli haiierebbe mandate dalla C ittà al 
Porto ■; gli foggiungeifimo, che à lui llauafar tal elettione di noi, e pero vcden- 
dociferm iin talpropoila , nomino me Padre D ion ig io , col Padrc Guactini fo- 
detto, cofa, checicausôvn'allegrczzahidicibile, doucndonoiciTerliprim ià 
far paiTaggio dalla Teorica alla pratica de’ patim enti.

Il giorno fcguente io col Padre Compagno andammo al V afcello , mà non pri
ma d’ eiferci liccntiati da tutti quei Padri con ringratiarli di tante cortefic, e ca- 
ritafatteci, conaddim andarloroperdonod’ ogni mal’ cfem pio, fupplicandoli 
genuflcflî ad accompagnarci con le loro Orationi ; pigliata dunque la fanta_» 
bencdittione dal Padre Prouinciale di Genouapartimino incaminandoci con_* 
tal preftczza, che fcordamo alcune cofe, che poi furono pigliate da gl’ altri Pa  ̂
dri Com pagni. Arriuati al Porto non fcoprimmo più li cinque V afcçlli, che do- 
ueuano condurci, onde riuolto al Padre Compagno, d ilîî, al certo fono parciti 
fenzadinoi; e mentre ftauamo difcorrendo non poco afflitti, ofleruai vna_> 
perfonadam e conofciuta (cra v n o d iq u e lli, che comniandano à battelli del 
Porto ) quale da me interrogato, ouc foliero le N a u i, che doucuano portarei in 
Portogallo, corne voi fapctc ; mi rifpofe : Padre, tutti li Vafcelli due giorni auan- 
tilaloropartenzaefconofuoridel p orto ,e gettano 1’ ancoralontano dal molo 
vn m iglio , e p ero , eccoli là fuori del porto ; &  in ciô dire ci moftrô con la m ana 
doue itauanoj lo pregammo pofeia à far venire vn battello, perche dcfidcraiia- 
mo andar à bordo; quai venutoimbarcammo, m àpcreiTerepiccioloillem io ,  
&  il mare non totalmentc quieto, &  io non eifendo accoftumato à quel moto , 
fubito diuenni pallido corne vn m oito . Peruenuti al Vafcello entrammo alle- 
gramente ; quale per cifere vna machina grande non faceua qiiaiî motto' ;ci con- 
dullero nella Camera principale di poppa, illuminata da ottO feneftre di vetro 
& ilreilo€ ratatto d ip in to , cheraifcmbraiia vna belliiîima ;e  va^ha galaria • 
onde riuolto al Padrc Com pagno, quefta diiTi, ce Thá preparata Iddio p?r noftra 
ilanzaiîttoallaC ittàdiLisbona; pofeia genuflefll auanti ad vna Iniafrine della 
Beata Vergine del Carm ine, à cui eradcdicatoil Vafcello, recitammole fue lau- 
d i , prcgandola ad accettare le noftre preghicre, e prefentare à S. D. M. tutti li 
patimenti, che erauainmo per fopportare, non folamente în quel Vafcello mà 
ancora intutto il viaggio , anziriftciTa Morte. .

Si diede pofeia di mano à raifettare le cofe, che portauano dalla C ittà , il redo 
del tempo in dire 1’ Officio diuino, &  altrc orationi vocali, e mentali ’ prepa- 
randoci con anticipata preuifione à futuri pericoli, ch’ ordinariamenteVoppra- 
Itano a chi camina il M arc. II primo giorno pafsô aíTai bene, mà il fecondo rin- 
forzandofi il veiato, & ingroíf^ndoíi T onde, il legno cominciòsà-far m otopiii del 
m iito, cofa che mi faceua ragirare il capo, e fui neceflitato à renderm i, doppo 
d  hauer pagato il folito tributo col.vomito^ c reftarmi in quel luogo fenza cibo 
tutto il giorno ; verfo la fera vçnncro i Padri.ÇolPrefettOy e ritrouando.mi à quel 
m ododiítefo, nuhauerebbero dattoda burla, fenonçhedubitauanodifarlo

íleíTo
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fteffo, c pcrô fui compatito dicendomi : allegramente, ehe non fará altro, e noi 
tutti ancora vi faremo compagnia, come fù in effetto, perche folo trè reftarono 
illefidafim ilfacenda; & intalpropofitodirò, e converita, hauerconofeiuto 
foldati, &  huomini di valore in terra, die poi in mare erano burlati dalli lleifi 
Ragazzidel Vafcello. Mi diíTero pofeia, ehe la mattina feguentc adue horc di 
Sole fenza folio fi doueua farpare, e far vela, il che mi fu di grande conforto, per
che eflendo il legno sù l’ancore fá aífai più m oto, che quando cam ina. AíTetta' 
tetu ttelecofe,ilP ad reP refettocifece recitaremoite diuotionifpettanti alla_/ 
nauigationCj il ehe ii faceua due volte il giorno,oltreaile publiche, e cotrh- 
muni. 'K

Venuta la mattina comparucro qiiantità di battelli pieni di gentc di diuerfi 
Stati, e c o n d itio n e ehe veniuano á dare 1’ vitimo addio á parenti, ed am ici, Sc 
io  per eíTer il mare quieto, erovfeito fuora fopradel caifaroper vedere tanta_> 
gente, ch’ andapa, e ritornaua dalla C ittá , con tanti gridi d’ allegrezza, e fuo- 
ni di trom be, e tam buri, che bifognaua far animo contro volontá. Vennero pa
rimente molti Signori, e Mercanti á darei il buon v iaggio , e fcorgendo alcuni 
di noi pallidi per il moto del Vafcello, cidiflero: allegramente Padri, che il vi
aggio è longo, equeilafii la confolationc, che ci diedero. Partiti tutti per la_» 
C ittá , liMarinari cominciarono á farpare in giorno di Domenica á doi d’ Aprile 
1 66y- e eon cinque fpari.di cannone per ciafeun Vafcello falutaifimo vn Santilîi- 
moCrocefiiTomiracolofo, auantiilqualeíipaífa. Si diedero le vele al vento, c 
l’ addio all’ Italia, má per eífer il vento debole, non ci porto per quel giorno fuo- 
ri di villa della riuiera di Genoua , ehe pare proprio vna continuata Cittá ; 
má poi la notte rinforzandofi ci fpinfe li auanti, ehe nell’ aurora non fcorgclfinio 
ehe Cielo , &  acqua . Il Lunedi le noftre guardie, ehe llauano fopra gl’ al- 
berifcoperlerovn Vafcello, quaimoflraua di legnirci,e perofubitoilnollro 
Capitano, corne principale, fece dar fuoco ad vn pezzo per auuifare lenoilre.# 
cohlerue, m âquellofentendod’ cifçrfcopertos’ allargô, non potendo noi più 
vederlo. Arriuaflimo poi nel Golfo di Leone ( fpauento de Marinari ) quale non 
ollante, ehe fofle il mare molto grolfo, pur ci dillero elTcf alfai bonaccia, c per 
gratia di Dio lo paflammo commodamentc bene,all’oppoilo di quel di Valenza, 
ehe per vn giorno, & vnanottecidicde.che fare,ecipofein gran timoré, má il 
mifericordiofo Iddio ci mandô nel fore del giorno vn vcnticello frefeo per pop- 
pa,che la mattina del Giouedi Santo feoprimmo in faccia l’Ifole di Maiorica,e di 
Minorica già dette Baleari, vna più grande dell’a ltra , la più grande è Maiorica, 
quale há di circuito^j o. miglia in figura quadra lontana dalla Spagna fei hore di 
nauigatione, è abbondantediform ento, oglio, vino, pafeoli, faluaticine, c 
niirto, da cui fiori cauano oglio di gran fraganza ; la principal Cittá è detta Ma- 
iorica ,e d à il nome ail’ Ifola ; vi fonodatrenta Villaggi ; ha doi Porti buoni, yno 
detto Palambara verfo occidente, l’ altro Porto di San Pontio verfo mezzo gior
no ; quiui vicino vi fono due picciole lible , vna detta Dragonera, e 1 altra Ca
brera . Minorica relia più all’Oriente, gira 150. miglia con vna Citta del fuo no
me fertile al pari diMaioricafopradetca; fonopopoli, ehe npneedono d elpe-
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rienza marítima à chi fi fia , e fono del Dominio di Spagna.

M àprim ad’auanzarficolviâggio,e difcorfo, dirô c iô ,ch e  fifaceua danoi 
Capuccini ; il giorno cra compartito in tal modo ; quando era fefta fi diceiia la_* 
Santa Méfia, aile volte due, e trè, e quefto s’oflerua nel Mare Mediterrâneo, mà 
nell" Occano fi dicc ogni giorno : pofcia recitauamo l’O  fficio nella noftra Cam e
ra ferrati à doi C o ri, con le duc hore al giorno d’ oratione mentale, &  aflieme le 
Litanie de’ Santi, e quelle dellaBcataVergine; la fera fifaceua la difciplina_, , 
allaM enfafileggeua, com eficoftum ainRefettorio; in modo ehe, fe nonfoflî 
ftato naufeato dal M are, ehe mi faceua ftare i giorni intieri fenza cibarmi non 
hauereifatto differenzadal VafceUo ad’ vno denoftri Conuenti; mà feguitîa- 
mo il noftro viaggio .

Il g i^ u o  Santiifimo di Pafqua fu celebrato da n oi, e da tutto il Vafcello con J 
granaiiiima allegrezza, si Spirituale, come tem porale, perche tutti fi commu- 
nicarono, con tare prima vna buona Confeflîone ; &  il Padre Prefetto fece vn fer- 
iiorofoSermone e doppoilpranfolaD ottrina C hriftian a,&  altredeuotioni 
ehe certo tutti aftermarono, ehe non haueriano fatto tanto, &  è  credibile fe fi 
foflbroritrouatialliloroftciïïpaefî. In tanto cofteggiammo l’ Ifola d ’ Euizza . 
doue II tabricagranquantitàdi Sale, quale vien portato indiuerfe parti ; cir- 
conda 120. m iglia, èricca d ifich i, ehe fono di fomma perfettione, e nonhàal-

pi^dc Conigli fenza numéro. Non molto difeofto v* è
t / r  11• copiofa di gran i. Qui feoprimmo doi
V alcelli Turchefchi, quali con il loro rondare, ci diedero qualclie fofpetto di 
vo lera  aifalire, benche foflero per anche diftanti, mà non hebbero tant’ animo 
d  auanzarfî, perche fi conobbero in ferioridiforze. Il giorno feguente folîim o 
a  viftadi Cartagena Città maritima (déliaquale parierônelritorno) ouc di 
r . T  ^̂ ‘iere quel doi Vafcelli Turchi. ehe allontanati da noi dauano
la caccia ad vt^ Saetthia per prendería; ciò veduto da noltri Capitani, voltaro- 
no a prora per liberaria, come in eífetto fegui, pexche accortifi di ciö li Turchi 
s allontanoronom vn v»/ubito, lafeiando alla Saetthialibero il camino per fu -! 
gire ; il che veduto da noi tornammo al noftro v ia g g io . Nel calar del Sole fcop rt 
m ovn altroV aftello , che ci fegiiiua, e fempre più s’ andaua accoftando; e po
fcia m vm fubito fpari, atto, che ci diedegran fofpetto, che foife venuto pei vede 
re le noftre forze, &  efplorare il valore de medemi noftri Vafcelli ; e perciò d a l  
quefto facto accorti, e dalla paura anim ofi, vedendolo di nuouo comparirci a- 
uan ti,c  tanto vicino, chelosforzamm o renderei vbidenza con vntiro fenza_  ̂
palla ,com efece, fpiegandofubito lo Stendardo Inglefe, e pero fù lafeiato an
dar al fuo viaggio , quäle eflendo 1’ iftefib, che il noftro 1’ accettammo di confer- 
u a , con conditione pero, che doueife feguire il noftro Fanale, perche eifendo in 
?afpia.” ^^^° Inglefiamici de T urchi,inqucfticapitato  non eihaueife fatta.,

IlMartcdi^PafquafcoprimmoilCapodiGatta nelRegno diGranata do
ue ci manco affatto il vento, e reftammo in calma ; nel quäl mentre fi fece vede

rcvn agran d iffim aB alen ï.avitm alV afceU o.ch ’ i lO p i M n o f ù n i J t o ^ ^
far-
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fargli fparafc vn pezzo con palla, onde qiiella grati beilia, vdito 1’ orribile tuo- 
riojsltiiffönell’ acquej nonsopoi fefoiTecolpita,0 nô; queílo si,chediffero , 
ch^«raÄfficienteqiieI grand’ animale à riuoltar fofopra qualfiuoglia gran Va- 
fcello. Comincio poi qualche poco di vento, mà non eflendo ne meno buono , 
bifognô andar bordeggiando tutto il M ercordi, e G iou ed i, con grand’ in- 
quietudine,'é faftidio noftro. Dirimpetto allaCittàd’A rm eria ,& ád u c horc 
di Sole fcoprimmo trè Vafcelli, con vna barca; e piú vicino da vn’ altra parte vn* 
altroVafcellOjConvnaSaetthia. Linoftridalla neceífità divederíiin mezzo , 
fatti animoíi, finfero d’ affaltare queíl* vitim a, qiiale vedendo, ehe noi andaua- 
m overfolorojm andornoilfuobattello à renderei obedienza, con direi, c h o  
tantolu i, come gl’ altri trè eranoIngleíi,e che laSaetthia era de Francefi , &  
era quella fteíTa, che da noi fu liberata da Tiirchi, mà non haueua potuto sfug- 
gire dalle mani degl’ Inglefi, in quel tempo nem ici. Li trè Vafcelli feoperti dal- 
1’ altra parte, vedendo, che veniuano verfo di noi, ftimandoli T urchi, tutti die- 
dero mano air arm i; e dal prudente Capitano furono diftribuiti a loro poíli , 
tutti pronti al com battere. Nel qual mentre li Vafcelli ftauano gia a tiro di can- 
none, vno d’efll conobbe li noftri per Genoueíi, come crano ancor e fli, hauendo 
fpiegatolabandiera delia Republica, ilchefufattofim ilm ente da noi, con le- 
«arne lo Stendardoroífo, che fignifica guerra. Aceoftatifi ci dammo gl’ vni, e gl* 
altri il buon viaggioje cídiíTero, come quei trè Vafcelli erano ftati nolcggiati iti 
Napoli per portare à Cadice fantaria per la guerra di Portogallo; ciô da tutti in- 
tefo fi depofero 1’ arm i, e facendo gran fefta con tronibe, e tamburri, g r id i, 
brindei!, íi ftette allegramente, eíTendo noi molto vicini per caufa deldeboliífi- 
mo vento, qual rinforzatofi, s’ incaminarono tutti al loro viaggio, e noi reíuf- 
fimo in qiiattro V afcelli, eífendo partito il Vafcello Stella per la CittadiMa-;
í n oa —

La Domenica mattína al leuar dei Sole ícoprimmoleMontagne defl’ Africa-* 
in Barbaria, c nell’ imbrunirfi delia notte imboccamo lo Stretto di Gibilterra«» , 
hauendo prima falutato con cinque tiri dicannonc perciafam  Vafcello la Ma
donna SantiíTima d’ Europa j paífafíimo (con 1’ aiuto di Dio ) felicemente lo 
Stretto, quale è longo trenta m iglia, e largo dieci: detto da latim Fretum Hcr- 
CHleum; doue fi vedono due Montij oue Hercole pofe le colonne dei Nonplus yltra  ̂
niá è fauola; vno de fopracenati Monti è detto Abila nella Mauritania, Proum- 
cia deli’ A frica ; è 1’ altro Calpe in Europa, Prouincia di Spagna. La mattina«. 
nell’ albacitrouam m oinoltratinell’ Oceanopiudi 6o-m iglia, ma «>lo con due 
Vafcelli perche la Principcífa, e quel dei Greco andarono à Cadice. Il Mercor
di bifognô di nuouo dare manoall’armi contro vn Vafcello Turchefcho, qualo. 
tuttala notte ci feguitô da lontano, e nel far del giorno si an Ju ia  fempre pin ac- 
coftando; má ftando noi fempre vniti, non hebbe anirno d’ aifaltarci; nondime- 
no il noftro Capitano vedendolo átiro di cannone,volto bc^do, volendolq laluta- 
re con vna ventina di cannonate; má eífendo ciò da loro oiferuato ,  am ainarão 
le velc, e reftarono á dietro. Il giorno feguentc, quefto pure, con vn a "J 
fcello, ritrouato forfc percam ino, ci tornô á feguire, neceífitandociítar tutto ii
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.JVenerdipreparatiacombattere. Finalm entcpaflatoilCapo di San Viccnzo di 
molte leghe, nelF auuanzar/i alia cofta di Portogallo ful far del giorno.,fcoprim- 
m odi nuouo quei doi Vafcelli Turchefchi alle fpalle, &  in facria 47. Vafcelli, la 
maggior parte vicini a terra; alia vifta de quali li Turchi fi diedero a Ajggire ’ &  
a noi conuenne render vbidienza, fparandoci 1'armata vn pezzo fenza p 5la  /  al 
quale non eflendo noi si prcfti a rifpondere, ne fcaricarono vn' altro con palla , 
quale ci pafso fopra fifchiando; e pero noi fubito li falutaflimo con cinque tiri j 
fpiegando la bandiera Genouefc. D ueFregatedipo.pezziper ciaicuna venne- 
ro fopra di noi per vifitarci; vn’ altra ne fu ipedita dietrod Turchi pure dell’ i t  
tella grandezza. Era quefta 1’ armata Inglefe, ch’ era di ritorno in quell’ Iibla_» 
carica diprede, tutti legni d’ Olandefi, e Franceii, in quel tempo loro nemici . 
II Commandante, che venne a vifitarci, ordinoalli noftri Capitani, che douefle- 
loan d aredal IoroGeneraleadoiTequiarlo,e portargli il regiftro di tutte l o  
M erci, per vedcre, fe v era robba de Francefi; &  Olandefi. N e content! di que- 
Ito, Cl leuorono quattro M arinari, conofciutili per fuoi Paefani. Se il farci per- 
dere tutta la giornata, 5: il loro trattar fuperbo non ci haiieife faftid ito , &  afflit- 
to a ^ m o , hauereifimo goduto aflai della loro villa  con tanti concert! di trom- 
be, piftaii,e tamburri,che aldifpetto loro pur ci rallcgrammo .Finalmente dop- 
p od  hauerci ilrapazzati (Id dio lod ato) ci lafciorono in pace, c fubito imboc- 
canuno la Sbarra,doue fcorre in Mare il Real fiiime T ago  dall’ arena d' o ro ; e da
queilo luogofin oallaC ittavifon oottom iglia . • . > .

E
J^efcritione della Citta di Lisbona^e delKegna 

diVortogallo. Cap. I I I .

Ck  ̂ Venerdi nellabocca ( da Portoghefi chia-
^  mataSbarra) del Fiume Tago , che per eifer tranquillo fempre fi caminaua 
lenza accorgerfene; ma per la pcnuria dell’ acqua fu neceifario gettar Vancora ' & afpettare il fluffo del M are, qual gonfiando il gran fiume, fi nauiga con pin fil 
curezza . In qudto mentrc il Capitano noilro, affieme con 1’ a ltro , fi portorono 
con loro battelli alia Cittd per la folita licenza, e pratic a , come fi coftum a: qua  ̂
pig lata iitornoconvnP ilotopratico del fiume; perche entrando il Vafcello 
len p P ilo to  della C itta , e naufragando (com 'efuccciToam oIti) il Capitano è 
obligato a pagare turn li danni; ma entrando col già detto Piloto, e naufraoan- 
do pure, non e obligato pagar cofa alcuna; e per cio v’ è la tafia di tanto per V a 
Icello, chenonfipuopreterm ettere. SeguitaiTimo la corrente dell’ acqua an- 
corche andaflimo all’ in su, per caufa del flufifo del Mare, ch’ entraua, come difli 
E  perche dal principio della Sbarra fino alia Citta vi fono da vna parte T r X a

iTn f fü benignamente corrifpo- 
fi" che arriuammo alia metá del camino, doue é la fortczza prin-

1 quadrata T orre, fituatanel mez
zo del fiume, chiamata da efli Bbelem, quale fu falutata con falua R eale. E' vc-
ro, chetuttoqueftotrattodi camino puo feruireper porto, ilando che noi vitrow

uam-.
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uammo molti VafcelU ancorati, si da vna parte, come dall* altra; nulladimeno 
quel fol continente piu prolTimo, e contiguo alia Real C ittá , che fà vn giro iru  
modo d’ arco longo, e largo fei m iglia, è il fcno vcro, & il Porto formale, capa- 
ce di qiial fi voglia gran numero d ilegn i.

lui gionti ( per la Dio gratia ) à faluamento, è indicibile la gioia, che foprafe- 
ce i ciiori di tu tti, oue con le vo ci, e del petto, e de bronzi fi giubilaua, fi faluta-» 
u a , accolti,e rifalutatidaquantitádiN auigli, parte am ici, parte conofcenti ,  
e parte ftranieri; oue che in vn mifto di tante allegrezzc, & ciprcifioni delciio- 
re, erano tanti i rimbombi delle voci,e ftrcpito dell’ artigliarie, che aflbrdauano 
1’ aria, che ftò in dubio di credere, fe folfe m aggiore, ò 1’ allcgrezza, che trion- 
faua, Ò il tim ore, che inorridiua.

Sbarcati ci portammo all’ Ofpitio dc Capuccini di Lisbona; qiii le tenerezze 
di cuore, i cuori liquefatti ne balfami di carita, furono I’vnico antidoto contro i 
patimenti foiferti; ringratiando il mifericordiofo Iddio, che pur vna volta, dop- 
potanti pericoli,&  azzardi manifefti di vita, ne hauefle ricourato fotto vn Cie- 
lo tuttq benigno, e rinfrancati nel feno amoreiiolc d’ vna Cittá tanto cortefe_>  ̂
qual’ è L isbona,vnicoC apo,e fingolarM etropolidi Portogallo, qual R egnoc 
d igiro  879. m iglia, longo 3 2 0 ., e largo 5o.

E' dunque Lisbona frá le altre nobiliflima, e riguardenole, architettata nella 
fommitádi cinque gran Monti j tiene la maggioranza fopra dieciotto C ittá  j 
trè delle quali fi pregiano della dignitá Archiepifcopale j che fono Lisbona, Bî a- 
g a ,&  Euora; nouevantanol’ Epifcopale; lerimanentifono fubordinatej frd 
CailcllijC  Terre murate fono piu di 470.; è perciòlaM etropoli pretiofadi ri- 
chezze, cibrbitante diPopolo, inarriuabile diM erci, perle continue tr a t to  
d eirIndieO rientali,&  Occidentaliriefceopulentiflima, cioèdall’ Etiopia_» , 
Brafil, &  Ifole del mezzo giorno, e Settentrionc j dall’ Arabia ne trahe le Per
le , Incenfi,&  Ebano; da Colmucco nel Golfo di Bengallarifcuptc Smeraldi 
PiropijC Rubinij dall’ E tiopiariceuelaC aflia,e I’Anabra; dall’ lfoladi San_* 
Tom ènecauaZuccaro,&  ilZenzaro; dalle Moluche giá pigliaua Garofani 
C an d le, e Noci mofcate; dal Congo, D on go, Loango, & Angola le viene 
u orio ,Z ib etto ,&  vna infinita diSchiaui; dal Brafil I’ e mandato Zuccaro, Ta- 
bacco, Bombacc, e legni datingerc, &  altri da lauoro di colori diuerfi j dalla_> 
Madera gran copia di gagliardiflimi V ini, e Lim oni, C edri, 8c altri frutti con- 
d it i; dall’ A fia , A frica, Am erica, e da moltiflime Ifole ( che per breuitá trala^ 
fcio) le vengono tributate copie innumerabili d’ altre merci piu peregrine. Jn- 
tendo perô, che adeflb li fia ftato leuato alcuni luoghi particolari nell’ A fia . 01- 
tre al giá detto flume T ago , fcorrono per Portogallo altri fiumi, come fono il 
Guadiana, il Mondego, il Etaero, 8c il M igno, che per lo piu mcnano O to . 1} Tar 
go fcorre per detto Regno dieciotto leghe; il Guadiana fette; 8c il Duerovinti 
o tto legh eje  queftolodiuidedallaSpagna.

Ladim ora, chequifaceflim operladifficoltadell’ im barcofudidue ®
ciô fuccedè per doi cap i;prim o, perche di giá laFlotta era partita per 1 India ; 
il>fecondo, che douendo noi andar in Angola, queiU Mercanti di Lisbona non vi 

V  ̂ B s .  ...........  KU-
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tengonojpiuche tanto trafficojequefto non per la lontananza, má per non e t  
feruimerci p err Europa Í hannoben si gran corriipondenza col Braiil, ancof 
chc fia piu lontano d’ Angola j perche dal Brafil ne traggono la mag«ior flotta_»*, 
the venghi in Lisbona j e per ciôlbnorariífim eroccafionidcVaK elli per An
gola , e la piu parte de Miflionarij deftinati all’ A frica , fono sforzati andare pri
ma nell’ Am erica, che cola poi non m ancanom aiVafcelli, &  Gccaiioniper An
gola , non potendo il Brafil far di meno per il gran bifogiio, che tiene di fchiaui. 
Quefta tardanza, ancorche à tutti rincrefcefle, nulladimeno poflb dirla, benedet- 
ta  dim ora, perche ci afforti d’ ammirare il trionfo folenne del Santiflimo Corpo 
d iC hrifto . Fuqueftoordinato c o l’interuento primário ditutte I’A r t i, inciaC- 
cima delJe quali fi conofceua vna certa garra fpirituale, che daua á vedere Fan- 
fcioia premura, che cadauna tcneua di condurre la fua m achina, ô carro trion- 
fale pin artificiofa dell’ a ltre. Precedeua con bel ordine quantita di perfone ric- 
camente veftite, chealleconcordivoci,e d ifia tican ori,e  di fonoriftromenti 
decantauanoinni gloriofi,e proprij di quefto folenne trionfo :Frà tutte I’A rti 
( ch’ erano infinite, e delle quali cadauna inalzaua il proprio Stemma particola- 
rc ) olTcruai le vaghe Ortolane, quali veftite di Seta, con cefte in capo, rabefcatc 
tutte d’ argento, c d’ oro , colme de frutti piu fcielti, e d’ortaglie piu confaceuo- 
li i sfilauano in coppie a^giuftate, &c in vifta gratiofa, tutte bailando al concerto 
della fua particolar Sinfonia. Frà le Confraternitá innum erabili, com p aru o  
quelladi San Giorgio veramente m irabileperfe,e maeftofa per la comparfa_» 
d élS an tojlad icu iS tatu aricau atad avn pezzodi finiflimo argento, premea il 
dorfo di candido deftriero; la longhezza di cui crini, che fuentolandogli curio- 
lamente ful collo, c giongendo con I’eftremita finoa terra, rendeua diletteuole 
ipetacolo a riguardanti j indi ieguito à Palufreno da vinti qiiattro caualli, per 
g l’ abbardamenti de quali erano ftate trafportate , quafi difli 1’ Indies ,  
tant’ erano le g io ic , e gem m e, che gl’ ornauano. Portauafi doppo in efatiffima 
ordinanza quantita indicibile di Religiofi, che per la curiofita de gli habiti, per 
laipK>ltitudinedelconcorfo,e perilm otoindefelfodisi longo paifaggio, infia^ 
chiuano la vifta , e tormentauano 1’ intelletto, inalzando ciafeuno il tW co del
la  noftraRedentione, im pretiofitodiricchiiiim egem m e, tempeftatedi perlcL* 
piu elette, e traponto da maeftreuole ago di regolata mano Etiopica . Veniua- 
»odoppo li Sacerdoti infiniti con faci accefe nelle m ani, e con decoromagnifico 
d i tutta la perfona, inuitanano ciafcun fedele alii fpirituali applaufi del fupremo 
Signore.^ Qui poi tutto Maeftofo era portato il Santiflimo nel giro d’vn radiante 
Oftenforio, tutto m afliccio, non so , fe d ’o ro , di piropo, ô di rubino, ô di qual- 
c he _2̂1tr^ gioia di Paradifo; attorniato da fette campanelle, ch’  andauano tutte 
gioline fonando ,,percoifa ciaichedima dal pretiofo battaglio di groifo diaman
te  . Li paranKnti de Sacerdoti, il Baldachino coll’ afte, erano tutti di rieche 
nezzecoperti. Le melodic delle voci, che su mufici ftromenti temperauano péj? 
tuttolnni canon al pari deCigni Celefti, e d’ Angeliche Sirene, inteneriiianQ 
«1 pianto, &  annodauanoi cuori. D ietroal Santiflimo feguiuano in compita_, 
©rdmanza .200. Cauaglieri dell’ ordine diChriftoveftitidibiancOi con vn lungo

ftrar^
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ftraícíno, pendendo loro dal petto vna fafcia d’oro , che ibfteneua vn gemmato 
monile, atteftato fedeledellanoftraRedentione.ConMaeftoibcontegnocom-, 
pariua in vltimo il Rè D. Alfonfo, con il fratello Rcale alia deilra, &  il Conte di 
Cartel Megliore alia finiftra, come priuato di fiia Maeftá. Dali’ altra parte del
la rtrada cafhinaua il Signor Ambafciatore dell’ Altezza Reale di Sauoia, con_ 
tutta la fua nobiliflima com itiua, che non ortante si fatte meraiiiglie, pur fi ren- 
deiia iingolariflimo, si per li fiiperbi vertiti de fuoi Caiiaglieri,come per la quan- 
titad epaggi,eftafierid idouitiofa  liurca guarniti,chetirauano lo iguardo di 
tutto il popolo, ch’ al ficuro doiieua far concetto non ordinário del rtio Sourano, 
poiche il fuddito con tal maertd, e grandezza compariua. Per vltimo della prO' 
ceiilone, feguiua vna folia di Popolo cosiammalTato, cheio credeiquelgiorno 
tutto il Mondo coniienuto inLisbona, quale non cede di gente, ch’ alfolo Pa-
rigi.

Vn giornofra gl’altrijfi portammo alTem pio di Sant’Antonio da Lisbona(chc 
noi diciamo da Padoua ) luogo di doue quefto celefte Campione traffe i natali, c  
la  culla ; quiui più volte lo  celebrai con mia indicibile confolatione fpirituale 
accreiciuta maggiormente dall’ interna diuotionc de Portoghefi verfo di querto 
Santo vnico lor rifrtiggioj&oíTeruai, ehe mentre celebrauo, il Miniftro teneua 
vn ventaglio ( cosi coftumano in quelle parti ) fatto à guifa di picciolo Stendardo
d iS eta , per cacciarcIeMofchp importune, mq^ierano il Sacerdote, cofa_» 
molto decente, e neceíTaria per i caldi di quelle parti. D i qui foflîmo fuora alla 
fam ofaChiefadiSanVicenzo, erettafopra del Monte galeggiantc á virta deli- 
tiofa del T  ago j ammiraffimo il fito del luogo, l’ architettura della fabrica vera
mente ameno, c fuperba, m áaltretantorinom ata,e deuotapergloriarfid’eC- 
fer rtato il primo chiortro d’Antonio, all’ hora quando vefti 1’ habito di Canôni
c o  Regolare, à gloria eterna dei quale s’inalza in pretioía Capelia nel facrofan- 
to  A ltäre,di cui pio Simolacro ftâ efpofto alia pia adoratione de fedeli : in vn de- 
poííto poi appartaüo, giacciano 1’oífa delia fua ben auuenturata M adre. Foflímo 
di qui condòtti alia vifíta,oue trafle i fuoi giorni in detto Monarterio quefto gram 
feruo di Dio-, ch’ è la fua Gella formale, Santnario di tanta diuotionc, e diuo- 
tionedi tanta fantitá, che nell’ apprenfione reftano le menti tutteconfufe, e i 
fenfi abbagliati.

Nell’ in% neChieíadiSanVicenzoM artiregcnufleííí,&  oranti, foflímo di* 
ftratti dal importuno fuolazzo di duc domcftici Corui, che mendicanoil coti
diano cibo da deuoti fedeli; del qual cortefemente prouifti,fiportanoinalto^' 
volando fopra di vn bel Depofito, quart come lor luogo appartato. Ío molfo da 
curiofítà addimandai c iò , che voleuano rtgnificare ; mi fu rifpofto, che da fccoli 
m olti, mai s’ erano di Íá partiti, come di guardia à quel gloriofo Santo Martire 
quale doppo la morte lafciato nclla publica piazza, fi come quefti lo diffefero all’  
hora dall’ingiurie del Popolo,e dalla voracità de gl’animali, per mîracolo di D io, 
cosí anche di prefente afliftono di continuo al fuo depofito nella Chie fa, per riue-* 
renza ; & occorrendo, che per caufa di morte vno manca, fiiccede vn’altro in m a- 
fûcra, cfa&feruando fem f re tal coftume, mai eccedeuano il numero pari.
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Pere{ferlaC ittàgráa4tflimaj &  il Popolo infinito, con tutto ciofi mofti'iLj 

raoltodiuoto,e rarifo n oig io rn i, chenonficelebri qualchefefta con foncuoii 
apparatidifericiaddobbid’ argento,e d ’oropiiifinointeifuti, coniirepito di 
bom barde, con migliaia.di razzi, ò  come diconoloro ( Fochetos) che fquarcia- 
n otiittalan ottéílfcn oallen u bi, con tanta garra fpiritiiale, chenoii perdona- 
no à qual íi voglía grandiflima fpefa, credendo non far mai à fuíficienza in eífal- 
tare il grand' Iddio ne Santi fiioi.

Vn giorno ci portammo alia bella vifta dei Porto, quale al ficuro à de piu bel
li, e grandi d’ Europa. Quiuiammiraífimo vm G aleone, ô C arracca, frà li a ltri,  
fabricato nell’ America, chiamato il Padre Eterno; apre quefto le bocche di 1 5 o. 
fportelJi per ifparo deli’ A rtigliaria, oltre le chiufe dei Cartel di Prora, e di Pop
pa; ild i^ a tio  delCafíarofoloèdilonghezza centobnoni parti; in n alzad ip ià  
trèFanalifupcrbi, e lacirconferenza dei m aggiore , e rtanza capacedi molti 
huom ini;l’A lberom aertro,cheàguifad’ immenfo ColoíTo ingigantiíTe íbpra«» 
tiitti gl’ a ltri, in giro è di groflezza nonordinaria, eíTendoneceíIario trè hnomi- 
ni per abbracciarlo: v’ è poi vna Capella di grandezza ordinaria, e feme folo per 
la Santa Meífa, &  O ration i; in querto legno non v’ è oro ( faluo íl Fanale m aggio- 
r c )  m àlaC h iefa ,e  Camerefono incrortatedi legnipiu fcieltidelBrafil; la lit- 
tieraperilripofod elG en eraleétiitta  d’ Ebano,conbellirtim iintagli; tiene an- 
che le fiie galerie per diuerfi ; Mi diífe il Piloto, che per fornire quefta
mobile fortezza da guerra, farian neceíTarij trè milla htiomini; al paro dell’acque 
fino all’  entrar dei bordo ( queíF è il luogo piu baíTo ) s’ afeende per vna fcala di 
3 5 .gran p arti,&  altre tanto dali’ aequa fino al fondo; bartidire, che la vda-> 
maertra coprirebbe fuíficientemente vna piazza j in fine è vna merauiglia da ve- 
dere, che al certo raífembra vn groflo Cartello, e da querto fi puô arguire per- 
chenelPortov’ erano Vafcellidi po. p ezzi. rtimatemachine gran di,e  de belli ,  
che folcano il M are, nulladimenó pofti vicino á quefto, paiano piccio li.

G l’ huomini diquefta Cittá quafi tutti veftono di nero fino à p ied i, come fale-' 
gn a m i,fa b ri,& a ltri. G U B irri(chiam atidaloro Merignos ) portanovefte o  
ferraiolo fimilmente fino à terra, cingendo di piu la fpada, e nella deftra portano 
vna fottile, mà lunga bacchetta, con la  quale toccano su la fpalla quello, che vo* 
gliono trattenere, dicendogli; fei pregione di fua Maeftá; e quefti oflequbfi e_» 
fenza replica alcuna, filafeiano condurre liberamente in cárcere; mà non <»ià 
cosi auuenne ad vn’  Italiano da Cafal Monferrato, ch’ eífendo toccato con la bac
chetta da vnBirro,perche andaífe carcerato;quefti in cambio di feguirlo,li volto 
le fpalle, e fi diede à gam be, dicendo; al mio paefe vi vogliono dodeci Birri con

bocche di fuoco perciaTcuno àpigliar vn foi huomo;ac vfei dalla C ittà (non v i 
íono guardic)inibarcandofi in vn Vaícello, che partiua per Inghilterra ,reftando 
lo  Birro immobile per tal fátto» Ee Donne poi caminano tutte coperte col loro 
manto nero fino aterra , ténendo íbío ícopertovn occhio,e tanto gl’ huomini co
me le D onne, tutti índiférentemente-portano.Ia Corona,Ô Rofario in m ano. Nel 
tempo, <me dimoraífimo quiui,ci rtioccafionedi vifitare 1’infigne Chiefa(pervna 
lolennita ) de PadnD om inicani; il fontuofo apparato delia quale corrifpofe in^

vero
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vcfO alia magnificcnza dVna tanta Religione ,eifendo la vaíHíTima Chiefa in di- 
uerfi, &  artificiofi difsegni coperta d' arrazzi di toccadiglia d’ oro, e d’ argento' 
con varietá maeftreuole di colori, ed'inuentioni; oue che per la melodia delleJ 
voci ,e  Ibauitàde ilrom enti, e per la publica adoratione d’vn Chrifto miracolo- 
fo , vicino al coftato del quale; vi ftá di continuo il Santiflimo efpoilo, mi panic 
piu volte, Ô che il Paradifo fplTe in quefto Tem pio, ò ch’ il Tempio foíTe in quel 
horaaíTontonelParadiíb*j j\ • i-. '

S^abbate vn giorno, nel quale fua Maeílà ordinô, che fi ipediffe vn Vafcello pet 
il Brafil, per pofcia vnirli con la Flotta,che cola ii trouaua,per il che noi faceffimo 
inftanza al Padre Prcfetto, che ii compiaceíTe ,'come piu conofciuto in Corte, di 
procurarei I’imbarco, cotanto da noi foipirato, gia che fua Paternita reftaua per 
difeuttere poi con Miniftri Rcggi, conforme alle congietture de tem pi, li negoti j 
della Miifione j il fece fubito volontieri, mà con tutte 1’ inftanze piu viue, che po- 
tefle efprimere ,uion im petro, che per fe i. Nel mentre, che quefto ft negotiaua, 
hebbi occafione di conofeere, e riuerire P Illuftriflimo Signor Giacomo Filippo 
Barzclini Scnatorc, e Patritio Bolognefe, dal quale riceuei non ordinari j faiio- 
f i , e  grade. ‘ i
< Frá tanto giá ftaua alleftito per la partenza il Vafcello ( detto il Rofario gran- 
de ) pigliato humil congedo da tu tti; il Padre Prefetto nomino quelli, che douc- 
uano imbarcarfi, quali furono il Padre Pietro da Barchi, il Padre Filippo da Ga- 
lefe , il Padre Bonauentura da Cento', il Padre Michel Angelo, & lo  Padre Dioni- 
gio da Piacenza, con vn L aico, detto Fra Michele d’ O ruieto. Si portammo tutti 
fei alP im barco, ouc occorfe qualche altercatione fra il Capitano, e noi per il ca
lico  del noftropouerobagaglio; aflerendoquefti, ch e, ch efefolfe, eflendo ad 
oggettod in egotio , volerlafolita tafla;e contutto, che noireplicaiftmo eifer 
poueri Capuccini, huinili auanzi della inaggior pouerta, e che Pinuoglio era ben 
sim crce,m aSpirituale,com eparam entiper la Santa Mefla, Corone, R ofarij, 
Agnus D e i, c fim ili, tutto però per trafficare il guadagno cuidente della faliite-» 
delP anime: ad ogni m pdo, fattoqueftiogn’ hora piu pérfido, ci neceííitò ri- 
correre alii Signori della Giunta, ( Tribunal àciòdeputato) e fatti capaci del 
tutto, li fupplicaifiino, ch’ alia carità delP imbarco delle noftre perfone, fi com- 
piaceffero ancora d’ aggiungere per P amor di Dio quello de noftri vtenfili j re- 
ftammo confolati, come diro nel Capitolo feguente.

Nauigaiione al Mondo nuouo, &  alia Citta di 
Vernamhüco • Cap* IV *

N’ On penaftimomoltonelPattendere la gratia chieftaà quei Signori della^ 
Giunta, pcrchefubitopronti,rifpofero, chetardaflimo alquanto, ha- 

uendo di giáSuaMaeftá commandato il Çam biodiquel Capitano in vn’ altro 
maggiore ( da loro detto TAhoor ) qual doueua andar alia guardia d’ vna Fortezza 
nel Brafil ;e  la patente era giá fuori per Capitano del Vafcello nella perfona del 
Signor Francefco 'Bnth Figlio del detto Caftcllano. C iòin tcfo , riueriti, c rin-

gra-
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1 6 quättro Fat^ti del Mondo
^ a tia ti quei Signori, tornammo al noftro Ofpitio confolatiffimi j doue pofati , 
ccco neir imbrunirfi della notte, T improuifa si, má bramata comparfa del nuouo 
Capitano all’ O fpitio , quale con le piu vine efpreffioni d ’ afFetto ci riceiiette tut- 
ti fei con iioftri arnefi, c ci conduife feco allegramente al Vafcello j nell’ entrarc 
del quale riuedeifimo quel primo Capitano, diuenuto priuato Fantacino; metta- 
morfofi raggioneuole, e cataftrofe inalterabile de giudicij di D io . Fattili i foli- 
t i tiri di cannone, si per falutare il Palazzo R eale, comeia Cittá, farpato, dammo 
1' addio air Europa, e le vele iv en ti verfo 1’ A m erica, alia Cittá di Parnambuc- 
c o , lontana da Lisbona quaranta trè grad i, e di lá dall’ Equinotiale quattordeci 
g ra d i, viaggio da noi fatto in meno di trè M efi, mentre, ehe regnando in qiieftc 
parti venti Generali, e fauoreuoli, al contrario di quefti noftri M ari, ch’ al ficu- 
ro è viaggio d’ anni, come I’efperimentorono li noftri A nten ati.

Per ordine inalterabile fi pratticaua da tutti giomalmente quefto in Vafcello J 
S o n atalaD ian acôT am b u rri,erA u e Maria con la Cam pana, tutti li Ragazzi 
(eranododeci)vnitifiportauano ádarilbuon  giorno al Capitano j nel veftiríi 
del quale in concerto fonauano le trom be; e doppo á gl’ officiali, e pofeia á tutta
labrigatajnelc"’'’ ’ -------------------
releSanteM ei 
la Corona, Rofario, 
iiotiflim a. Terminate leMeíTe,fi faceuacolatione, per piu refiftereal moto del 
M ^ e ; pofeia ciafeuno ripigliaua il fuo proprio cfercitio, chi di Scriuano, chi di 
D ilpenfíero,neldarátuttilafuaratione, e l’iftefs’ acquaám ifura,e per lo piu 
puzzolente, e verminoíà; chi di Calzolaio: chi di Sarto, di Falegname, di Fa- 

j  fim ili. jDe Palfaggieri, chi dormiua, chi giiiocaua, chi fonaua
cllendoui piqdi 5 o. Chitarre,da Portogheii chiamate V io le ; chi difeorreua, chi 
pelcaua, chi sfaceua, e faceua delle corde} chi vna cofa, chi vn’ a ltra, fino á mez
zo  giorno, nel qual pigliato il Sole con la folita baleftra,o Aftrolabio, per iapere_* 
la qiiantita del viaggio fatto, Ct iu ».he gradi fi ci ouauamo, (non ft vede mai terra) 
fi chiamaua con 1’ ordinário fegno della Campana al pranfo; &  in tal tempo olfer- 
u a i, d ie i Portogheii non mangiano tutti ad vna Tauola, come fanno i noftri Ita- 
liani, & anche molt’ altri j má quattro, ò cinque afliem e, e perciò fanno molte^ 
Tauole, mangiando pero tutti ad vn’ iftdfo tem po. V iddi di p iu , ehe non bcue - 
uano, fe no nell’ vltimo del pranfovnabuonatiratad’ acqua, e doppo quefta_. 
vn forfo d’ acqua vita per vno, c prima di chiudere la cantinetta,pigliauano v n a j 
C ipolla, ehe fempre tengono fopra le bozze, e ciafeuno d’ effi 1’ odoraua e poi la 
ripongonoalfiioluogoconm olta deftrezza, com efe maneggiaflero cofa fom- 
mamente pretiofa. lo  interrogatili, perche ciò faedfero; rifpofero eifere cou' 
tro  laputredm e. Mentre poi pranfaua il Capitano ,toccauano le Trombe in con
certo, doppo vnitamente fi rendeuano le grade á S. D. M ., e ricreati per qualche 
poco di tem po, ogn’ vno fi ritiraua al ripofo * eccetto il Maeftro, il Piloto, e quel- 
h , ch erano di guardia j e d’ indi pofeia ciafeuno ritornaua á fuoi efercitii. Verfo 
le vinti tre hore pure fi daua il fegno con la Campana, per vnirli á recitare le Lita- 
nie della Beata V ergine, con altre Preciiogni Sabbato,0  vigiliadiqualche San

to
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to fi faíèua vii Sci'mone in lingua Portogheíc, per cflcre tutti Portogheíi, con cfor- 
tare alia Confeífione, e Communione, il che faceuano tutti indiferentemento . 
Doppo fino all’ Auc M aria,ogn’ vnoconforme al fuo«enio,con qualche lecito 
trattcnimento ingannaua T o tio . Cenato con 1’ordine fopradctto, e fonata PAue 
Maria, di nuouo tutti fi radunauanò, compartendofi le gcnti in due Claífi ( TAl- 
bcro Maeftro feruiua per fegno) & á Coro fi recitaua in lingua Portoghefc à tutta 
vocc in belli filmo concerto cinque pofte del Santiifii mo R ofario, con grandiflima 
diuotione, filentio, c compofitione, col capo fcoperto, non oftante foflero à 
Ciel apcrto, cofa, che ci faceua reftar ammirati per il tanto fpirito, e fentimen- 
to di Dio in gentc la maggior parte di Mare j ondc non dobbiamo gran fatto ma- 
rauigliarfi, fe Dio g f  habbi conceflo tanti acquifti, e di porre il Stendardo della_» 
Santa C roce, aflleme con quello del loro R è , nelle quattro parti del Mondo, o  
r  iftcflb poffo dire de Spagnoli.

Doppo cinque giornate di caniino, paflammo auanti I’lfola di Madera poffedu- 
ta da Portoghefi, alia quale non approdammo, per non hauer bifogno, ne interef- 
fealcim o. Si dice Madera  ̂ perche queftaparola in Portoghcfefignifica Icgno , 
per eflerc ( quando nel principio fu fcopcrca ) tutto bofco, e dattoiii il fuoco da 
vna parte, vi fiette fettc anni à confumarlo tutto . Cio cagiono doi eftetti j d' in- 
grafl'are mirabilmente il terreno; T altro libero llfo la  tutta dalli animali veleno- 
fi. Di prefente produce Vini gcnerofifiimi, Zuccaro perfcttifllmo, Bofchi di 
C ed ri, Lim oni, ed’ Aranzi efquifitiflimi, de quali fanno conditi in tanta qiiaii- 
ç ità , che ne caricano Vafcelli . Auuanzatofi col camino, entrammo nel Mar 
Atlântico » ouc fcoprimmo in vagha profpettiiui le fette Ifole Tcrzere, amenc, 
ccoltiuatc; laprincipale è Terzera, one rifilede il ;Gouernatore; I’ altre fono 
San Michele, San G iorgio , Gratiofa, Pico, Fa^ ûl, del Coriio, Flora, & altrc 
di poconom c; inà per eflerc tutte d’ aria, e di clima aflaibiiono, c tcmpera- 
t o ,  nctraggonoi Portoghefi vtilitagran di. Profcguendo felicemente il noftro 
viaggio , fcoprimmo verfo mezzo giorno 1’ Ifole Canarie, ouero Fortunate, pari- 
niente al numero di fette, copiofc di Zuccaro, & ottimi friitti; la piu grande vien 
detta Canaria, one diniora vn Vefcouo, & il Gouernatore; I’altra è Teneriflio ; 
la terza Palma; la quarta Lanccrota; la quinta Forte Ventura; lafeftaGomera ; 
la fettima Ferro;e fono del Dominio di Spagna,e Mifiione de Capuccini Spagnoli.

Profpero, e felice fembraua à noi tutti il caminar con tanta pienezza di vele ; 
perche invero chi hà prôuato queftinoftri Mari, e poi pafla inquelli, pare-» 
apunto di far paflaggio dal Purgutorio al Paradifo. Mentrc fopra di d o  ogn’vno 
difcorreua, comparuero alia villa noftra I’lfole di Capo V erd e, già nomate Hef- 
peridi; fono vndeci, tutte copiofc di C edri, Aranzi, Limoni, & altri fm tti, si 
delF Europa, come delF Am erica, &  A frica . La Principale è San Giacomo, nel- 
la quale i Portoghefi hanno fabricate vnaFortezza detta Riperta, ouc rifiede il 
Gouernatore diquellanatione. L’ altre fono Sant" Antonio, Santa Lucia, San^ 
Vicenzo, San Filippo, llfo la  del Capo Bianco, llfo la  del Sole, quella del Fuoco, 
e quella di Buona V ifta , dalle qiiali i  Portoghefi ne cauano afiai beni, e fingolar- 
tnentçdeSchiauiMori. x



1 8 Le Cjuattro Parti del Mondo
Qm troiiaflimo il rouerfcio della natura, cioe il Pefce, die vola. è vna

forte di Pefce biaiichiiTimo, lungo vn palmo, con due ali fquamofe vicmo al col- 
lo , liinghe come 1’ ifteifo Pefce, quale fuggendo la voracita d’vn’altro fuo nemi- co , 0 riuale, chiatnato Dorato, fi fcaglia dalP acque, rolando tant’ oltra, quan
to dura V humidita delle Squamepenute j quali afciugate da gPignei vapori delP 
aria, tracollandogiunelMare, è ingiottito dall’inimico, die non lo perde di vifta fott'acqua; ò pure vienepigliatoda Nauiganti, fecadefopra le Naui, ò 
diuoratodaqualche Vccellodi rapina volando^ talche il mefchino efiliato dalla natuia,nonhàluogonell acqua,menonellaterra,e niunonell’aria; c queil® gli auuiene per la pi etiofita della ilia carne j & lo ne polio far veridica fcde ha- 
uendoaeguftatopiuvolte. Gli Vccdli fonodiuerfi, piccioJi, c grand!, c h o  iempre itanno nell’acqua; ma perche tuttele creature hanno bifomo di qiialche npofo, V e vna forte d’ Vccello, die per dormire volaaltiflimo, e poi ponendo- 
llilcapofottod vn ala, cheftringe,e vnifcealcorpo, cosifilafciacadere fino altoccaredell acquacopiedi, che tengonocomc P Oclie, & incio rifueglian- 
o 9, ’ “9®“® j ^  dormito à baftanza, facendo come fopra. Qiie-
fti Vccellifonodella grandezza d'vnaGallinapadouana, con la coda di m w zb 
bniccio ,e  di color! diuerfi ;e perovero, che piu volte quefti V ccd li veniuano 
adorm iiefopragl Albert del Vafcelloje fcopertida Marinari p eril lume della 
Luna, ne pigharono alcuni, quali molto ben fi dilFendeuano da cre Cani con ilro- 
Itro , ch e lungo otto d ita , c d o  feruiua di fpalTo á tutti.

V  e vn’ altra forte di Pefce, che chiamano Tuberonc, qiialvolontieri ficiba 
d i cai ne humana; pighano queftogettando in Mare vna fune ben groifa, in capo 
n  ̂  ̂J^^fottecatena, ncllacuieftrem itáílá vngroflb hamo, che fo
ne f r í  I f  allaprefa delia quale aceorfo fubitoil
ne ^̂ ®‘̂ ^^j^y^^P^*'i*^gogiarla, hauendogiàtraccanata lacar
ne, 1 hamo e biiona parte delia catena, i Marinari tirano la corda pian pianq 
per auicmailo al bordo, oue aceorfi v in ti, e piu huom ini, P inalzano appena
fcopei togh 1 capo, gli danno fopra due, ô trè m azzatc; c gcttandogli vn laccio 
fortiífim oallacoda, ndla quale confiftelafuadiíFefa, lotirano fop?a dei piano 
d d V afcello( tal piano non P hanno i Vafcellid^altre nation!) didoue meíTo-li 
vn grolfopalo in bocea, molti vniti con manaie, e falzoni, in vn momenuo lo fan- 
noin pezzi, gettando nel Mare il capo, c la coda, ouero di quefia ne fanno pallet- 

per batterc i Scolari, feceate che fono. D i moltifiime altre forti di pefce fi
pighano tanto dl giorno , quanto dinotte,eírendouene vna infinita d’ attorno il
Valce o , che fempre lo feguitano; e ciò fuceede, pcrche in viaggi si lun^ ĥi i 
V alcd li producono P herba nel circuito d̂  efii lunga doipalm i, alP efea deliam 
quale aceorono quanti pefei fi trouano nel cam ino.

Peruenutiinfacciaddla coita delia Guinea, cominciammoàpatir qiialcheJ 
arfura,perlavehemenzadecocentiraggidelSole, che qui è nel fuo Zenir, cioè 
punto, che infiíle fopra il noltro capo. C^ui guardando nelPaequa, ofieruai in 
diuerfi luoghi delia fpuma di color vermiglio, & addimandato, che cofa foíTe • 
mi nfpofero, eíkr cofa animata, e chiamafi Carrauella di Guinea, perche fi pro

duce
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duce ncir acquc di quelia coda, ehe pigliandoiî in mano detta fptima, ( corne cf- 
perimentai nel Brafil, non dando credito à quanto m’ era ftato detto ) e tenendo 
certe fila, corne radiche pur di color rolfo, fentendofi prefa, tutte quelle radiche 
mi fi riuoltorono alla mano, ftringendomi, mi cagionorono vn dolore, come fe 
haueiîî po' to la mano nelle ortiche, al certo non vi tornai la féconda volta, & im- 
parai i  dar credito à Portoghefi. Nel auuanzarfi p iù , diuenne si feruido il calo- 
r e , ehe in pochi giorni ci depreife lo fpirito vitale, in maniera, ehe efiliato il ri- 
pofo, non fi dormiua ; naufeato il cib o , non fi mangiaua, e maflime accrefeen- 
do fempre più lallomacheuolc inappetenza, per laquantità de vermi, ehe ifpor- 
cauano, c puzzauano in tutte le beuande, &  in tutti i cib i. N o i, e poflo dire tut
ti , erauammo veramente in mal ftato (era da tutti offeruato vn rigorofo filentio ; 
equefto è peflîmofegno in tante centinaia d’ huomini ) má li Portoghefi fatti 
Maeftridalcontinuopaifaggio délia Linea (allaquale fempre più s’ andauamo 
accoftando) cominciarono à dar di mano à reniedij,&: il più gioueuolc è qucfto,di 
pigliar vn cattino, ò conca d’ acqua, e denudati vi li pongono à federe dentro, 
ftandouiqualchefpatiOjC ciò quattro, cinque volte in 24. hore; douerinfre- 
feandofi quelle parti, fubito ne fente non poco giouamento il capo, e tuttoil 
corpo ; il fecero tu tti, non oftante, ehe haueifero paifato, e ripaflato quel luogo ; 
tanto più n oi, ehe in noftra vira non haueuamo mai fentito tanto ardore ( accom- 
pagnato da vna languidezza eftrema ) ancorche con febre maligna. Remedio in 
fom m adituttaperfettione,efenzafpefa, adoprandofi l’ acquadclM are, per
che non facendofi, nafeono vermi nel federe, che pqi à rimediarui, yi vogliono 
lauatiui di fuccodi Limoni ,e  confatica poifono sfugire la Morte. Potiammo rin- 
gratiarelddio, perche à noi non mancô mai qaalchc pocodiyento, non oftante 
ehe duraife il mal palfo di quefto luogo per ifpatio di quindeci giorni, ne quali
durô anche il noftrotormento, potendaailcrire, cheilnoftroviuere fù miraco-
lo fo , abenche folîe del Mefe d’ Agofto, ftagione, ehe in tutto l’anno è la piu fre-
fea in quefte p arti.  ̂ ,

G ià ehe fiamo alla Linea Equinotiale, conuien dunque fapere, ehe la Linca è 
vn circolo imaginato nel C ie lo , ehe lo dnge tutto da Leuante à Ponente, cgual-

 ̂. 1 !r .1 ̂  iZ y s U I . i / T i i i o n r l r v  il Qr\!r> nijfl
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Equinotio.

Coftumano li Portoghefi in quefto pafíaggio deli’ Equinotiale far la loro fcfta , 
da efli detta Galliojfa, per impetrar da Dio 1’vfcita felice da vn varco tanto fu- 
nefto. Quelli, chem aipiunauigaronofottolaLinea, fonoaftretti á p a g aro , 
ô denari,ò cofam angiatiua,ô qualche altraforte di mcrce, non efcludcndo 
alcimo, etiamdio Capitano, ô Capuccino, pigliando da noi Corone, Agnus 
D ei, M edaglie,e fimili; ilchetuttom efib alPincanto, diqucldenaro fi cele- 
brano poi tante Meífe per V anime del Purgatório. Frá quefti fe v’ è qualche lii etr. 
to d ib orfa , che voglia litigate il tribiiço, liMarinari veftiti daBirri conduco- 
no qiiefto lesíáto dauanti al tribunale, due ficdcynMarinaro tutto Togato , il

 ̂ ® C a
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quale U  da G iudice, chc conftituendo, interrogando, e decretando, fententíá 
il Reo ad’ eíTere gettato trè volte in Mare, in tal m odo. Sta appefa ad vn penno- 
ne deir alberoTrinchetto vna girclla di legiio con dentro vna corda, alia quale-» 
le«^to,e fofpefoilR eo, lolafcianocadereapiom bofottoacquaperfrè volte , 
rikuandolo pero fubito in aria i e pure v’ è fempre qualche ftitico, e difgratiato, 
à ciji tocca le befie; lofteflb pur ii coftuma al capo di Buona Speranza, al Stretto 
di Magaglianes,8c in altriluoghidifim ilidifficolta. Nelvallicarc poidellaLi- 
nea, ci fpirò fempre vn’ aura feliciffima à tutta pienezza di vele, che al certo 
non ci voleua meno, per la terribile corrente d’ acqua, che incontrammo, c h o  
cipole di bcl nuouo in liato ta le , che fummoin pericolo di perderei •

Poicia alquanto auanzatiíi, col niancareil vento, ci manco ogni refrigerio « 
}>cr il ehe di nuouo reitammo afflitiiiim i, si per la vehemenza del calore, che per 
anche non era ceifato, com eperlam ancanzadeviueri, ch’ eravicin a, e maifi- 
inefattiocculatidalsfortunato fucceíTojche interuenne pur nel medemo luof^a 
poch’ anni fono all’ infdice*Vafcello detto Cattarineta. Quefto carico di pretio-' 
iiflim oteforo, partitoda Mari di G o a , con vna calma aflltita da tutte le grade , 
rcce icala al Braiil; di done partito con profpero vento, ípiegô le vele verfo Lisbo- 
na; nel paíTare della Linea, forprefo da grand’ incêndio, mori il Piloto , e poeo 
piu auanti morirono tiitti gl’oihciali, e perfone piii pratiche, quail diili abbrug-; 
giati in quelle acque, à iegno, che rimanendo il Vafcello come Poledro sbriglia- 
t o , in liberta di vagare al capriccio dell’ onde, errô miferamente fette mefi per 
queih Mari infidi, per lo che confumati i viueri, vccifi i G atri, i C ani, &  Sorci, 
e tattili viuanda, mangiate fino le fcarpe, tranguggiata ogni piu fchifofa immon- 
ctezza, maiicato aflFatto il vitto , mancoparimente la v ita , non vi reftando d i 
400. huomini chccrano, chc cinque perfone. Fráqucftt viuendo il CapitanO' 
aggitato dalle furie di quei penfieri, che importano la Morte , coníidcrôin ta l 

pei;dendo la v ita , per deua ancora la riputatione; im aginandoii, 
che la. lama nientitrice propalarebbe vna marca infame di fuga, impretiofita, in 
Pacli Itranieri, col traiporto di tanto teibro j per il che propofe alii Compagni la 
lorte di chidoueua m orire, per foccorrerc di cibo neceflltofo al viucre delii 
quattro fopf ̂  viuuti: all’horrida propofta non fii chi contradiceife ( vedendo tut- 
ti il cafo diiperato ) mà ben si con vine efpreflioni procurorono cfcluderc il- loro 
Capitano dal colpo di quefta forte inhumana j doppo varie propolle, e riipofte 
^  contefe, giuro il Capitano di non voler fottraherii dalla Morte , feJ
glr tolle toccata, ta-nto piii ragioneuole, quanto piii n c c e ffito íã Gettato da tut- 
ti h-nalmente il dado,.aflbrtidifgratiatamentc la morte all’ infelicc Capitano ,  
qualedagl’ altrideplor;ito, ecom patito, mentre raccomandaua I’anima fua i  
^ 10 , determmorono eflere da Cattolico ben siil morir tutti,ma da Barbaro Pin- 
anguinarh del Com pagno; al che Iddio concorrendo, infpirò ad vno- d’ afeem 
ere opra la gabbia dell albcro m aellro, done egli guardando, ícoperíè vn non 

so che d olcuro j del che anuifatone il Capitano, anch’ eifo falito fopra P albe- 
r o , conobbe col Cannochiale quella villa eifer di terra ferm a, alia quale al me- 
giro,chepuotcro ,voltaronola prora; & iuiarriuati, viddero eifer vna Citta

pof-
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poflediita dalla loro natlone; sbarcati, fi portorono fubito dal Gouernatore  ̂al 
quale fecero vn fedel racconto de loro sfbrtunati accidenti; furono da quefti hu- 
manamente accolti, e gratiofamente di tiitto il bifogneuole riftorati. M entro  
cola dimorarono, per ordine de Medici furono neccflitati, per meglio della loro 
falute, fare vna buona purga j nel progreifo della quale, due de piu eftenuati, e 
derelitti dalla natura, refero Y anima al Creatore; gl’ altri trè , per la fingolari-, 
tà de remedij, e inedicamenti, ii fecero fani. Doppo che refe à S. D. M. Ic debitc, 
gratic ,e  complimcnti al Gouernatore, rifarcitoil Vafcello, s’ incaminarono 
verfoLisbona; nel porto della quale pcruenuti,vnodelli trè, che per la natura 
non bell confolidata ( era giá ricaduto nella Nauigatione ) fe ne mori. Finalmcn- 
te sbarcorono il Capitano, & il Marinaro frä tanti rim alti, quali fubito fi porta- 
rono all’ vdienza del R è , auanti alquale efpofero la flcbile narratiua de loro a- 
iienimenti funefti. Q^ella Maeftá compatendo, e confolando, fcccli reguläre di 
doniconfiderabili;dichiaröil Capitano Almirantedelia Flotta,Sc il Marinaro 
Capitano d’ vn Vafccllo durante la loro v ita .

R itorniam oalnoilroviaggio, quale nel piaceuol racconto del giádetto, ci 
há fcemata in parte la noia foftenuta frá gl’ondeggiamenti di si inftabile Elemen
to , in cui nauighiamo al prefente, fe non col corpo, almeno con 1’ animo, c col 
penfiero.

Conuerfando noi continuamente, &  indifferentemente con tutti del Vafccl- 
lo , si per imparare perfettamente la lor lingua, com’ anche per hauer occafione 
d’ inftruirli nel bene dell’ anime loro; pigliauano auch’ eilt confidcnza con noi 
dichiedercidelledeuotioni; furono da noi fempretenuti in fperanza con pro- 
mefl'e; má vedendo p o i, che il viaggiotcrm inaua, concludeiJimo di dar á tutti 
qualche cofa di deuotione, má che riufciife fenza confufione , e ftrepito. Pero 
vn giorno di fefta, eifendoii confeifati, e communicati, determinammo doppo 
il pranfo, verfo Ic vinti vn’hora, di fare vna Ventura, nella quale folfcro quattro 
pollicini per te fla ,a l numero di feiccnto pcrfone; nel primo era fcritto il nomc 
della perfona; nel fecondo il Santo, ò Santa, chedoueuariceuerepcrfuoAuo- 
cato , e Protettore; nel terzo la chiamata del premio j e nel quarto v’ era vna_» 
fcntenza di qualche Santo Padre, ò circa le penc dell’ Inferno, ò della gloria del 
Paradifo. Si fece la Ventura, e riufci con tanto ordine y ehe fii á tutti di grandif- 
fíma confolatione fpiritualc, c temporale. Spirituale, perche oltre all’ hauere-» 
accettato il Santo per Protettore, haueuano ancora ciafcun di loro, chi vna Me- 
daglia, chi vna Corona, chi vn R ofario, chi vn Agnus D ei, chi vna figura di 
qualchcSanto,e iimili. Temporale, perche compita lafeifa , nel tramontar 
del Sole, fcoprimmo pur alia fine, in lontaniflima diftanza, il Prpmontorio di 
Sant’ Agoftinoj e la mattinavedeiiim oVccellidi terra volar ibpradi noi, com 
anche Balene, ehe gettando nell’ aria copia affai d’ acqua, ci parcuano in prof- 
pettiua diilante belliflime fonti, ehe dal Mare riforgeflero; e tanta è Ia quantita 
delle Balene, ehe vn Mercante paga d’ appalto ogn’ anno al Rè di Portogallo cin- 
quanta mille Scudi d’ o ro , per fame dell’Oglio. Vedemmo pure quantita di Mo
ri , ehe pefcauano in tal modo pigliano trè Icgni groffi di Cocco, c percio leg-
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gteriífim i, concatenati aflîeme in debita diftanza, mà triangolati j ncl mezz» 
dequaliépiantatavnapertica, nelladiciiifom m itàè legato vníUcchecco di fa
rina di Paio ( quefta fanno di radiei fcccate al Sole, c poi peftate ) che feme al 
Moro per cibaríi, hauendo fam e, per eíTer qiielta il pane dei Brafil ; poi quefto 
íU  à federe nel legno di m ezzo, e con le punte de piedi ne legni laterali, e pefea 
con vna corda fatta d' herba nera, com’ è lui ; nel capo delia qiiale v’ è vna palia 
di ferro, con quattro, ò fe ih am i,e  nepigliaingrandiífim aquantitá, e fono 
pcfcidiquattordeci,e quindecilibrcl’ y n o j&  ilp iú cu rio foè, che facendoil 
Mare le íolitc onde, il Moro hora appariíce, hora non fi vede, ch’ al certo iioi 
crcdeuamofedciTefopradell’ acqua, imperochenonfi polTono di lontano feor-
gere qiiei legn i, /bpra de^quali ftà aífentato, fenza punto di pericolo di basnatíi 
le velhm enta, perche non ne tiene.

Nel palfar, che faceííimo dauanti la Madonna di Nazareth, la falutaífimo tut
ti con l’Aue M aria, c con mold tirid i cannone. Quefta è vnaChiefa d ifta n to  
dalla C ittàd i Pernambucco cinque miglia ,nel quai luogo, prima che foiTc eret- 
ta detta Chiefa, paflando iui il Signor D. Francefeo Brith ( grande di Poitof^al-
10 ) diuotiiTimo della Beata V ergine, il Rofario della quale fpaífeggiando rcci- 
raua, fe gli fece incontro vna pouera Donna veftita di bianco, con vn fanciullino 
nel feno, chiedendoli humilmente la carità; quefti,pofto mano alla boria, " li die- 
de vn ducato ; nel quai atto di dare, e di riceuere, miratifi fcambieuolmente in^  
facc ia , ilB rithprofeguendoilfuocam ino,poco diftante, quafirapito occul- 
tamente da quell’ vnico fgiiardo, s’ andauaben ifpcflb riuolgendo, per «odere 
la vita, dichiglihaueuatraffittoilcuore, mà tutto in darno, che fc bene in_. 
quel tratto dî Campagna aperta non v’ era nafeondiglio, ne impedimento di vi
lla  , mai più puote vedere la bella Mendica ; fatto per cio tutto anfeiofo, &  anhe- 
lante, ritorno la doue haueua lafeiato l’ argento, & il penfiero ; giunto non ritro- 
u o , che due pedate impreiïe nella terra,dalquai miracoloib accidente s’ auuid- 
d e , che la pouera fù Maria fempre V ergine, che con la diuinità de fuoi occhi ^li 
haueua meenento il cuore, col fuo bello di Paradifo gli haueua inuolata l’ aSi- 
m a, ne potendo per la gioia eftremapiù il cuore rauuiuare lo fpirito, ne lo fpiri- 
to più raimiuarfinel cuore, penaua delitiofamentein vna fpiritualc a<^onia di 
foa.iiifima morte  ̂oue che fiibito in memoria di comparia cotanto gratiofa, e di 
gratia cotanto miracolofa, erdfe quiiii vna memorabile Chiefa alle’^lorie fiibli- 
mi dellaSantiiTima Vergine,dottata,m antenuta,&  officiataal par! dclla bou
ta , efplendidezzadi tanto Caualliere. Il refto delviaggiofiifpefo in fcaricare
11 V afcd lo , gettando in Mare grandi, e peiantipietre, che vi haucano pofto per
com pim cntodclcarico. ^

Perpenuri alla Torre, quale fcrtie di Fortezza al Porto di Pernambucco noia. 
potendo mquello per la fcarfezzadcli’ acqua , eftendo di poco fondo, cnÎrarc^ 
Vafcelli grandigettaftim o 1’ ancora, e con i foliti tiri fù falutata la C ittà . Il Ca- 
pitano veftito alla grande ( cofa, che fanno tutti in arriuando à Porti ) fi porto in

battcllo per la folita licenza di sbarcare. In quefto mentre oft'eruai, che dalla 
opradetta Torre fi fpicea vn M uro, quai chiamano Orcciffo, che c naturale, di

lun-
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lunghezza cento Icghe, da vn braccio del quale viene il Porto chiufo, &  aflîcura. 
to . Quefto Muro fepara il Mare da vn fiume, quale paiTa per mezzo la C ittà , paf- 
Cmdofi per vn Ponte, la metà di pictra, &  il rello di Tauole. Q ^ n d o  il M a ro  
crefee, sbalza quel Muro, tramifehiando il pefee d’ acqua falata, con il pefee d’ac- 
quadolce,e percio il detto fiume è abondantiífimo di pefee j e perche I’ Ore- 
ciffo vien sbattuto dal continuo fluíTo, e rifluíTo del Mare, è tutto pertuggiato : 
nel mancar dell’ acqua, tutti quei bucchi reftano pieni di pefci, aU’efea delli quali 
accorfi à niigliaia i Papagalli, e Peruchetti, & altri Vccclli di belliflimi colori 
per cibarfene ; cio veduto da Cittadini, fubito con battelli pieni di gente, ciaC- 
cuno coula fua fciiiopetta, ne fanno vna buona caccia.

■ Difeorfo dsl Brajîl, e cojlumi di qusUsgenPi.

SMontatI in terra , ringratiammo D io d’ hauerci condotti à faluamento ncl 
Mondo nuouo ( tralafcio l’ allegrezza ,che da tutti fi fece, perche il L etto ro  

per fe fteflb lo puo confiderare ) poÆia incaminandoci, olTeruai frà la grau folia 
della gente, vna Mora, che genuflefia batteua le mani ibpra le cofeie, lui petto , 
&: aflîeme ; lo  curiofo di fapere à che fine ella fàceiTe tali atteggiamenti ; mi dif- 
fe vn Portoghefe : Padre quella Mora è naturale del C ongo, battezzata da vn Ca- 
puccino j &  hauendo intefo ch’ eglino vanno cola per predicare, e battezzaro  
quelle gen ti, fi rallegra, e fefteggia. Nell’ andare pofeia al noftro O fpitio , quai 
c fuori dall’ altra parte della C ittà , ci bifognô paflare per mezzo di quella, qualc 
è di grandezza c M inaria, mà popolatiiïïm a, malîîme di M ori, quaÜ fono con
dotti si dal Regno d’ Angola, corn’ anche da Regni di Congo, D ongo, Mattam- 
b a , Loango, Cafiange, &  altri paefi dell’ Africa, ogni anno dieci milia per Schia- 
ui,qualireruonop e rillauorodelTabacco, Zuccaro,e Bombace, eifendoucnc 
le campagne vailiiîîm e, c nafee fopra alberi dell’ altezza poco più d’vn huomo, e 
produce pallotte della grandezza d’vn’ ouo ,con pelle fottile, c verde j e compi
ta la mifuradellinatagli dalla natura, lacortecciafifecca, & âpre, mollrando 
di dentro come íloppa bagnata, e del medefimo colore, quai poi col Sole, e rug- 
giada diuiene bianca, fin tanto, che peruenuta alla perfettionc di Bombace, ca- 
donointerratrèfagiuolineri,cheferuonoperlafem ente; e da fe ileflî nafeo- 
n o , moltiplicando ail’ incredibile. Lauorano il C occo, e l’ Auorio ; tagliano di 
tutteleforti d ilegno,sîpcrtingere , corne per farlauori, mà particolarmente,/ 
del Verzino chiamato in quellalingua, Brafil j e tanta è la quantità, che il Paefe 
hà pigliato il nome dal legno.

Le genti, che habitauano quefto Paefe fono detti Tapuij, ô Cabocoli, non_7 
M o ri,n eB ian ch i,m àd icolorTanè,ôLionato; vannoaffattoignudi, e per ar
ma portano vn’ arco più alto d’ vn’ huomo, e la frezza di lunghezza due braccia, 
fatta parte di canna, e parte di legno duriffîmo ; e per non Iiauer ferro, l’afl'oti- 
glianocon pietre,accommodandole corne vna fega, acciô nelferire faccia più 
Tquarcio, e nelcauarlafiapiùdifficoltofa. Tira il detto arco al pari d’ vn mof-
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chettocontalvehem cnza, chetrapafla vna canola fcmplicc. V iddi vil gloino 
vno di quefti Lionati, q u il era veftito in quefto m odo; haiieua infilato vna filzá, 
di pennc liinghe vn braccio tutcedi diiierfe forti, e la portaua cinta a lom bi, e la 
parte della piuma riuolta verfo terra; vn’altra filza ne haueua attorno al capo con 
la piuma volta air in su; e queito era fatto Chriftiano, c mi racconto cofe orrende 
deHefue^enti,qiialinonfonoftatifoggiogati da Portoghefi; ma aH’ arriiio di 
quefti ft fono ritirati dentro terra in vaftiflimi bofehi, e ft rendono difficiliflimi 
da fuperare. Quefti mi moftro yn fuo figlio di dieciotto anni di color di rofa fec- 
ca,co íàcuriofad aved erc,e  ciôèauuenuto perhauerlui pigliatoper M o g lio  
■ (̂ na Mora, e tutti i fuoi figli nafeono del medemo colore, ft che in vna caía , ò  
capanna vi fono genti di trè colori, il Padre di color di Tanè, la Madrc Mora e-» 
Figli di color di rofa fecca.

Nel noftro Ofpitio ritrouammo cinque Gapuccini Miflionarij, hanendo rtoi 
Miflioni per tuttele parti del Mondo ;c  quefto dico per intelligenza di chi pen- 
fa , che noi non habbiamo Miflioni, non vi eifendo luogo, che non vi fia de no- 
ftri Padri, Ò Italiani, 0 Francefi, Ô Spagnoli; perche in quanto alii Tedefchi, e 
Fiamenghi hanno aifai che fare á cafa lo ro ; ne deuo tralafciare le Miflioni, chej 
habbiaiiionella ValleM efalcinafopraM ilano, inPiamontenella Valle d ’ Ofta 
ed iP e ro fa ,e fo p ra rA lp id iB refc ia n ella R h e tia ,& altre . Nel tem po, che fa* 
ceflimo dimora inqueftaCitta s’ ammalorono due Padri Compagni, m acon^ 
V aiuto di Dio prefto rifanarono, ancorche nel principio foíTc aifai dubbiofa 
loro vita_i.

 ̂ Vna Mattina su I’ alba foflimo rifuegllati dal fuono di moltc trom be, tambiir- 
r i , e tiri di cannoni; e perô affacciati alle feneftre verfo il M are, fcoprimmo 1’ v- 
nione di tutta la Flottaal numero di ottanta Vafcclli tutti beniifimo corredati ; 
per la vaftita dc quail non eifendo capace 1’ angufto feno del Porto, ftauano al d i 
tuoriancorati,afpettando, che ft terminafle di caricare il Vafcello , fopra del 
quale noi erauammo venuti, qual portaua mille caifoni di Zucchero, fenza i mil- 
liaia rolli di Tabacco, & altre m erci. Veramente poifo aflerire ,che quefta riufci-. 
iia vna delitiofiflima profpetiua alia vifta; I’hauerefti giurata, ô vna <rvsin Selua_, 
nel Mare, ovn Mare trasformato in Torreggiante C ittá. Dalli fode1:ti Vafcelli 
sbarcarono di ritorno dal Congo il Padre Gio: Antonio da Monte Cuccoli e Fr^ 
Ignatio da Valfafna, da quali haueifimo nuoua della morte del Padre Gio: Maria 
Mandelh da Pauia, allieuo della Prouincia di Bologna, quale eifendo Prefetto Ge- 
nerale dellc MiiTioni, refe I’anima á Dio con fama di bontà non ordinaria fofpi- 
ra to ,e  pianto mconfolabilmcnte da tutti quei Popoli, allafalutede quail haue- 
ua cooperato, e con fudori indefefli aifaticato per ifpatio di vintiotto anni ef~ 
lendofi partito d’ Italia in compagnia del Padre Dionigi Morefchi da Piacenza_, 
Fratello dell Illuftriflimo Signor Co: Girolamo Morefchi Prefidente del fii* 
premo Configho di Piacenza.

Si portaflim oyngiorno per vedere la Villa d’ Olinda diftante vna legha e i i  
nttanguardeuole, mafiidiftrutta la maggior parte da gl’ Olandefi, quando 

iabricarono Pcrnambucco 5 nel camino ci furono moftrad A lb eri, ch’ haiieua-
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no le radiei fopta le foglîenella cima, fiche fi poflbno dire AlJjen dadueradi». 
che, da vna parte radicate iiella terra, e dall’ altra nell’ aria , e nel mezzo i raml 
con le foglie, cofa curiofa à vedere. Rimiraiïïmo pofeia quantità di Papagalli , 
Peruchetti ,G atti Maimoni ,Scimie di diuerfe forti, e fpetie, e particolarmentc 
diquelli, chechiamânoSagoini, ftimatiifimi per la loro picciolezza. Q ^ lto  
breueviaggiofùfattodanoiquafî tutto per acquain vna barca detta Canoa_. , 
quai’ cvnlegnod’ vnfolpezzoincauato,e guidatoda doi M ori, che coprono 
con vn palmo di ftraccio malamente le parti più vergognofe, c quefto è 1’ habi
to folenne di tutti li Mori in generale ; non portano altrimcnti touaglie, ò faz- 
zoletti auanti,- corne alcuni pretendono publicare. lon eh ô veduto alcuni c- 
tiamdio veftiti di tutto pimto ; alcuni altri con touaglie, ô fazzoletti; m àèda 
faperfii che quefti hanno qualche talento particolare, c perciô vfano anche par- 
ticolare veftito, má lo parlo in generale. Guidauano dunque la noftra Canoa_* 
doi Mori, pofto ciafeuno di loro nelle duc cftremità del legno, col remo in mano, 
fatto á guifa d’ vna palletta ; c non vogano alla nofira vfanza, ma pare, che zap- 
pino l’ acqua .̂  Iltempcramento di quefto Clim a, abcnche fia molto caldo, non 
è perô molto nociùo, ne meno la ruggiada, ne la Lima, onde fi puô caminarc la_> 
notte,feruatoperòilpcricolodelle"Tigri, eflendouenegrandiffima quantità . 
V ’ c anche vnabeftia detta Zamendoa  ̂ è grande corne vn porco, má l’ v n g io  
fm ifurate,eviuediform iche;&  hauendo trouatoîl biiccodoueftano, vi cac- 
cia dentro la lunga lingua, che tiene, qualc caricata di formiche, la tira á fc , e le 
mangia; há la coda tanto grande, che vinafeondefotto tutto il corpo. Inoftri 
Padrihaueuano in cafavn’ animale detto Tetrífia , fatto corne vn picciolopor- 
chetto, curiofa cofa da vedere, lo  non fapendo cofa alcuna di quefto animale, in 
paifando per vna ftanza, e vedendolo hebbi non poco tim oré, perche fi nafeon-, 
de tutto nelle groife feaglie, che tiene, etiamdio le gambe, che fono lunghc mez
zo palmo, in modo che fembra vna palla, e per quefto nell’ allongarfi hebbi qual
che paura. Vn’ altra curiofa beftia viddi in cafa d’ vn Mercante, qualc há fotto 
il ventre due borfe, oue ne bifogni, c pericoli accolgono in vn tratto, e portano 
via li fuoi figliolini lo chiamano Cerigor.e. Parimente ne viddi vn’ altro aifai 
più curiofo, grande corne vna V olpe, má di moto tanto lento, ch’ è cofa incrc- 
dibile ; ne fi moue del fuo paftb, ne per carezze, ne per baftonate ; i Portoghe- 
fiper quefto lo chiamano p/gni/«, nome molto confaceuole allafua deftrez-
ZX.J. ’

T  rè nomi danno á quefta terra, di cui parliamo; la nominano America, perche 
prefe il nome d’ Americo Vefpucci Italiano, che ne feoprî vna parte l’anno 149^. 
feiannidoppo, che da Chriftoforo Colombo, pur Italiano, furono trouâtes 
l’ Ifole Spagnola, Cuba, G iam aica,&  altre, il che èd in on pocagloria alla-» 
Natione Italiana. Si dice India Occidentale, perche fù feoperta nel tempo, che 
comincibflî á nauigare nell’ Indie Orientali, & anche per eifere l’ vne oppofte ail 
altre. Si chiama poi Mondo nuouo per la fua vaftità, fuperando di grandezza^ 
( con tutto , che non fia per anche feoperto il refto ) l’Europa, è l’Africa inlicme, 
nuouo perche non fi sà, fe mai alcuna notitia ne hebbero gl’ Antichi.
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Si diuidequeil’ America in due gran Penifole, Settentrionale, e Mèridiona- 

le,giunte iniieme per vn Iftmo di dicciotco leghe,chiamato da vna parte Vanama  ̂
e d a ll ’ altra, Nombrededtos. Iftm oevnanguftotrattodi terra, che legala Pe- 
nifola col Continente. La Settentrionale contienc di la dall' Iftmo la Caftiglia_. 
delPO ro, & ilPcru; diquádallo Stretto Magallanicocontienè hpU ta^  &  il 
Brafil, del quale di prefente andiamo fauellando. Qui ft fpende moneta d' O ro , 
e d’ Argento; per vna MelTa danno, à chi tocca denari, due Teftoni; per vna Pre
dica trenta, e quaranta: non vi nafee formento, ne vino, ( ho pero veduto qual- 
che pergolata ne giardini) ne oglio abenche fe ne troui di tutte le fudette cofe_/ , 
macaro pero venendoportatoconifpefa, c fa ticad all'Europa, in cambio di 
grano vi portano botti di farina, e di bifeotto.

Per eilfcre il Paefe fabbiofo, vengono afflitti gli Habitatori,e Foreftieri dal tra-* 
uagliodi ccrtianim alctci, di color, e grandezza di picciola pulice; queftincl 
caminare entrano all improuifo lotto I’ vngiedepiedi, e fucchiando il íàngue , 
ft fanno grofli, e rottondi, come vna granella di lente > má di color bianco, per 
ilche è neceflario farlivedere ogni fera daqualche M oroprattico percauarli , 
perchctrafeuratam entereftando,inbreuiflim otem potuttoilpiede fi mangia- 
no, moltipliCando all’ incredibile; e pero ogni fera vn Moro faceua la cerca de_» 
giá detti auimaletti ( chiamati da Portogheli, Bichios ) ne piedi di tutti n o i, &  á 
chi ne cauaua dieci, á chi quindeci, e lino á vinti per vno; e guai á chi li lafcialTe 
incarnare lotto in m odo, che non fi potelTero vedere, perche bifognaria^tagliar 
il d ito , Ò piede, e perciò tutti ftauammo molto ben auertiti, perche noi vede- 
uammo, che ne menoà Portoghefiquantunque calzati laperdonano.
/ Vn giorno andando per la C ittá , ritrouai vn Moro d’ etá de fedici anni in cir
ca , ncl mezzo d vna ftrada aifentato Ibpra d’vna pietra con le mani, e piedi inca- 
tenati, e fopra il capo vna laftra di ferro al modo di celata; alia qual veduta fer-
m atom ijl interrogai per qual caulaftalfecosi legato ;rif}X)fe, perell'er fû f̂̂ ito 
dal fuo Padrone, quale doppo d’ hauerlo fatto sferzare molto bene, ( quand^ciò 
fanno, li legano le mani alfieme con i p ied i, come fi fá da noi á vitelli) I’haueua,^ 
di piu fatto cfporrcáquel modo legato ávifta del popolo; quefti mi pre^ò che 
volefli elfergli Padrino, il che non intendendo l o , gli replicai, che fi dichiaralTc 
m eglio. c mi dille, che quando fuggiuano ,e  polcia ritornauano, cercauano vna 
perfonadi qualcheautoritá, acciò il Padrone gli perdonalfe, alche volontieri 
m’ offerli, &ottcnni con qualchcdifticolta pero, per cfler la terza volta, che era 
fuggito, che poi non s’ ammettc Padrino; nulladimcno per elfere quel* Si«-norç 
tuttodeCapuccini,reftaifodisfatto,&  il Moro liberato . Ne viddi poi Tnolti 
altri à quattro, á fei, e otto incatenati, chi per i p iedi, chi per le mani, chi per 
il collo, efimile medicina falutare, che fenza quefto fuggirebbero tu tti; al prin
cipio moifo da vna natural compaflione, mi parue vna crudelta, má poi fatto ca- 
pace della loro natura, e come ne loro Paefi dell’ Etiopia fonodatti cotalment&*» 
all otio,lhm aiiltuttofattoprudentem ente. .v'l .)<-

Per vn tal giorno nella Chitfa M aggiore, chiamata il Corpo Santo per folen- 
nizarc la Feita del Santiflimo Rofario fccero vn apparato veramente viftofo :

Tutta
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TuttalaChicraconilfoffittoeracopertadi fpaliere di colorgiallo, nc compar- 
t i , diuiii per le pitciire in belliifimi fuolazzi pendeuano aggiiiilati drappi pretio- 
fi dell’ Indie, e tutco T addobbofi vedeua bizzaramente rabefcato cô naftri di Se
ta di color diftioco in tanta quantity, che per dettofernitionehaueuano pofto 
in opera vinti milla braccia, e tutto appefocon gl’ agHi, II Gran Tabernacolo 
era ammantato di feta, c d’ oro tutto di fiamme, che illuminato dal chiarore di 
vn paifamano d’ argento, abbaccinaua la vifta, quafi fi miraffe al naturale nella_» 
propria sfera del fiioco. II tutto poi veniua animato dallo fpiritodi quelle cor- 
d e , e dal fiato di quei ip iriti, che tafteggiate, &  infpirati animauano qiielle_i 
A rp e, Fagotti, e Cornetti à decantare le facre lo d i. Et acciò che il tutto riefca 
conordine,e fenza confufione in ta lfolcnnitá, fràtutti dellaCittaeleggono vno 
dcpiuricchiMercanti^,qual’ è conlaperfonaindefeflaaflifte.e con la borfa a- 
perta foccorre ad’ ogni qualunque difpendio, che gli viene ambitiofamente in_» 
capriccio; IIPadrone, che fecela giádetta, mi giiirôd’ hauerfpcfofolo nè fuo- 
chi della fera antecedente quattro milla ducati, in tal modo però. Defiderando 
noi di partire con la m aggior celeritá, che fi potelfe dal Mondo nuouo, e portar- 
fial V ccchio, cioèneirÉtiopia , m etadellenoftrefatiche, foflimo vn giorno à  
ritrouarequefto Mercante ricchiflimo, acciò doppo caricato vnfuo Vafcello » 
che velleggiaua in A frica, ci facefle la caritá di concederei la camera di poppa_, 
per noftra habitatione; al che tutto volontieri afientito, mentre erauammo per 
im barcarfi(pervolerdiD io) fiifcoperto inhabile alia Nauigatione, che però 
bifognô disfarlo tutto per feiegliere i feramenti, & altre cofe m igliori, e dellej 
tauolefi fecero queifuochi, chediifecoftare quattro milla ducati, che tanto 
sborsò quel Mercante per la compra di detto Vafcello: e forfi ci libero Iddio per 
hauerci deftinati ad’ altro pin accettabile iacrificio. *

In quefto mentre andaílimoávedere il curiofo ordegno dell’ cfpreflionc del 
Zuccaro. Quefta è vna gran ruota girata con vehemenza grande da molti Mori', 
quale fupprime vna gran macchina d'vn Torchiodi ferro inaiiiccio, fotto del 
quale s’ infrangono le canne di Zuccaro tagliatc in pezzetti, il liquore del quale 
va ftillando in vna vafta caldaia, à cui ftá fottopofto il foco. Il vedere poi traua- 
gliare ^ d o r i  anhelanti queili poueri Etiopi in fimile efercitio hã del miracolo- 
ÍO, mafiSme á chi há capacita della loro pigritia, e vigliacca naturà; poi mirar- 
gli in quefto cafo tutti affacendati, e fnelli, particolarmente nell’ aggio n gcro  
tanto occulatamente fotto il gran Torchio quei ininuti di canne, per non reftar 
monchi del braccio, ô della mano fotto quella gran mafia di ferro; e però vero , 
che gli neghittofi, & annoiati dal laiiorare, fono fuegliati da neruatc terribili , 
che fanno compaflione j lenitiuo però ftúpendo alia dapocagine di coftoro, che 
fono genti, che non fanno altro che ballare, come dirò feriuendo del Congo.

Rendeua diificoltofa la noftra partenza 1’ eficre noi in fe i; per tanto il PadreJ 
Superiorc ftimò bene mandar auantiin vn Vafcello; ch’ era di partenza il Padre 
Filippo da G alefe, &  il Padre Bonauentura da Cento, come pin vecchi; e però 
accompagnatiii all’ imbarco, fecero vela per 1’ Africà, nel qual viaggio furónó 
in perkolo di perderfi.

D a  Mi
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Mi refta à dii*e qualche cofa de frutti,che dtirano fopra gli alberi tUttoP anno; 

ingeneralefonoaflaibuoni,e delicati; traq u aliv ifo n oliN /« ^ , fono com eli 
noilri Cedroni, ô vogliamo dire Coccom eri, e nafcono fopra d̂  vn’ albero come 
di canna d’India, e due foglie di qiiefteii farebbe vn veilito alia moda per qual fi 
voglia grand’ Huomo; da fimil fufto non nafee per volta altro ch’ vncafpo , o  
poffono eifere aflieme cinquantaN/ceJ^i, quali per maturare fi taglia il cafpo dal- 
Ja pianta in agrefte, e fi fofpende in a lto , che frà poco di yerdi vengono, gialli ; 
one pofeia per mangiarli fi leua facilmente la fcorza, e tagliatiper trauerfoin_. 
due parti, fi fcuopre al naturale vn Crocefiifo attorniato da fplendori; incifo il 
cafpo, la pianta fi fecca, rinafeendone perô fubito vn’ altro figliato dalle fte ifo  
radici  ̂ quali moltiplicano come quelle della gram igna, e fono cterne fenza_. 
farglim anifatturaalcuna, in tanto, che baila piantarnevna, cheintcm iine d’ 
vn’ annofifa vnbofehetto. . }
. Q ^ fi  della medema forte fono le 5<í«ír»c , eccetto, che il frutto è lungo vn_, 
palmo, &  il N/ccjfo la metà . edguifiid ’ vnapigna, má di lunghezza
vn buon palm o, e la pianta non ne produce che vn o , e raifomiglia á quello de no
ilri Carchioflfbli, da quali leuata la cortcccia, ( lineata come le fquamme del pc- 
fee) apparifeono tutti gialli, &  hannoilfucco dim ofcatelloj diqueili f e n o  
mangia con riguardo per cifer calidi. V i fono ancora altre forti di frutti, come 
quelli del Conde, che nafcono ibpra.alberi, come A ran zi, e fono di fapore do;Ici, 
c della groifezza d; vn Limone j fimili á queili fono i Mamaui  ̂ ecceto che nafco
no fopra alberi altiifim i. YitilTAurracugid y che halaform a d’ ynpom o , mst 
rottondo, di fuori g iallo , e roifo di dentro,&  il fapore alquanto brufeo j den
tro cienepiccioligranelli. Tralafciogl’ altridi pocaconfideratione, &  eilima- 
tion e, come il C occo, del quale ve ne fono infinite piante.

Trè cofe pretiofe nc traggono i Portoghefi da quçíle parti al mio parere; Ia_» 
prim ae l ’ A m bra, lafecondaeilBalfam o, laterzaevn liquore, che featurifee 
da vna pianta detta Cap albas , è ottimo per lefçritej. onde viconcorrono e-
tiam dio le fteife beflie quando fono ferite •, potrei aggiongere la quarta, che è il 
Beizouaroperfettiflimo.

De Frutti d’ Europa fe nc vedono in qualche giardino appartato, come Vua 5 
Meloni di grandezza, c bontá ilraordinaria j Pomi granati, mà tutti d o lci, an- 
corche inneftati agri j Fichi, Z;ucc^, Cpccumeri ,C ed ron i, Aranzi^ e maflime 
di quelli, che noidiciamb della C binaj Lim oni, e Cedridifinifuratagroflez-

, 11 Viaggio da quefto Itiogo ad Angola fará ordinariamente da quattro, in cin^ 
quem illam iglia; j^rchenon potendofi andareperdrittalinea,(ilvento vienej 
tutto r  anno in faccia ) c neceflfario andare all’ altura del Capodi Buona Speran- 

-aa^e percioconfidcrando noital lunghezzadicam ino, erauaramodefiderofif- 
^mi dipartire j e perô non lafeiauo per la mia parte paifar quafi giorno, che non 
andaíTi al porto per vedere, fe foife capitata qualche fpeditione di Vaiccllo per 
V A frica , come gia m’ era ftato mottiuaco; e perciô andato nella C itta , e giá paf- 
lato il Ponte, che la framezza ( come diifi ) reftai oltra modo ilupito,  non veden-

do
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dö pur vna per fona; aiinicinatomi poi alia volta del Marc, fcopcrfi di lontand 
molta gente inuiata verfo il Porto; impacientauo per non ritrouar vno àchidi- 
mandar di tal nouita la caggione; finalmente pin auanti ritrouai vn Moro , qual 
da me iutcrrogato, one foflero andate le genti della C ittá , e done correfle il Po- 
p o lo : mi rifpofe hör hora efler arriuato vn Vafcello di Cipolle, e perô tutti lu- 
fciando c io , chc haueuano per le mani, fono accorfi al Porto per comprarne; &  
lo  pure ho pigliato quefte due, & crano Cipolle ordinarie. L’ interrogai quanto 
le haueíTe pagatc: mi diife: non vogliono meno d’ vn Teilone al paro, e tanto ne 
haueíTe, come à tal prezzo le venderia. Partito il Moro , feguitai il mio camino 
tutto ftupito, e diceua frá me ftcflb; ehe cofa pagarebbero quelle di Lugo, che_# 
fonoquattro volte pill grandi? GiuntoalPorto, vedendo tanta calca di gente á  
fimile mercantia, mi Ipiacea d’ eifer folo, per non potere difeorere fopra tal fat- 
t o ; per ehe oltre al bisbiglio, ehe faceua il popolo per non volerii dar luogo; era 
poi curiofo il vedere; ehe ritornando vn Moro con vna mano alzata, nella quale-» 
dueneteneua,com etrionfandodellavittoria, ad'altegrida Icdimoftraua; 8c 
vn’ altroMoroincontrandolOjVoleualeuarglieleje quefti ricufando, ficomin- 
ciarono à dare delle biiife, ii ehe cadendoli le Cipolle, in arriuando vn terzo, fe 
lepigliaua,e fuggiua;e di tali baruffeneftauapiena la piazza del Porto. Ritor- 
nato all’ O fpitio, tutti quei Padri mi venneroincontro, per narrarmi ilcafo 
fudetto: G ià hò veduto il tutto, rifpofi, e dificilmente 1’ haueria creduto, fpo- 
gliarii ( per CÒS1 dire) vna Cittá per gireà préndere delle Cipolle. L acau fae , 
perche in quefto Paefe per il caldo non poflbno perfettionarfi, e reftano piccio- 
le . Ma fempre non rielce al Capitano far tale guadagno, perche alle volte fe li 
marcifeono tutte; com’ auuenne giá á quell’ altro nella noua Spagna, ô Peru, ehe 
caricato vn Vafcello d iG atti, livendetteapefo d’bro; má ritornandoui pari- 
mente con tal mercantia, niuno nc piglíò , eilendo crefeiuti quei primi á meraui- 
glia, e perô perdette tutta la ipefa fatta, e fece ritjonio al fuo paefe con perdita ; 
come mi diifero eifer auuennuto molte volte á quefto delle Cipolle.

Sotto á tal Clima quafi fempre v’ è I’Equinotio; dodeci hore di giorno, &  altrc 
tante la notte, qual’ è aifai frefca, e fi può ripofare fenza faftidio del caldo. I Por- 
toghefi v’ hanno introdotto di tutte le forti d’Animali commeftibili. Le Genti fo
no come dilli di diuerfi colori, come Bianchi, M ori, Mulati, c quefti fono oleaf- 
tri ofeuro, nati da vn Bianco, & vna Mora; i Cabocoli fono di color Lionato, ò 
•Tanè, e qu ellid ico lord iR ofafeccaSaluoliB ian ch i tutti comparifeonoignu- 
di Huomini, Donne, da dodeci anni cominciano á portarc vn palmo di ftraccio, 
Ò vna femplice foglia auanti, e coftumano la cinta fotto il ventre, volendo che_» 
quefto fia affatto libero, acciò riempiuto, e gonfiato per la qualitá de cib i, non 
vogliono r  impaccio d’ hauer á largare, e ftringere la cinta. Tutte quefte gene- 
rationi, quelli, ehe non fono battezzati viuonodaBeftie; mangiano came hu-; 
mana, mezza abbruftolita; habitando ne bofehi, e cauerne; quelli, ehe fono 
fatti Chriftiani fi nutrifeono di quella farina di Palodetta da Mori Mandtocoj , y .  

quale quando è cauata dalla terra è velenofa, má^cpn ftare ncll’ acqua perde ü ve-
k n o ; diqucftapurefenccibanoiPortoghcfi,&  ancheiForaftieri,e tutti la_> 

man-
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mangiano cosi tritta , non potendoii vnire aifieme ; tutti bcuono acqua > e p(̂ » 
CO buona; il vino, quando fe ne troua, è cariiîimo j mà ilon è paefe da vino, per
che hô veduto efTer morto m olti, che T vfauano, corne in Europa, mà temperato 
con molt’ acqua, non nuoce.

In qnefta Città vi ibno tré Religioni, comc i Padri G iefuiti, i Padri Zoccolan- 
t i , e noi Capuccini. In Olinda vi ibno di più i Padri di San Benedetto tutti di iîii- 
golar bontà, e D ottrina. Et i Padri Benedittini al lorofolito, ci regalorono di 
diiierfe prouifioni per il v iaggio , e ben poflb alferire elTere la Religione Capucci- 
na molto tcnuta i, queili Nobiliiîimi Monaci, non folo per l’ affetto, che per tutto 
il Mondo ci portano, mà molto più per gl’ efFetti, che V innata loro gentilezza_# 
cortcfemente, e con gran caritàall’ occorenze ci fominiftrano, onde Tobligo de- 
ue effere, e iarà eterno.

Vn giorno il Sknor Goucrnatorc, chiamato D. Bernardo de M iranda, mandô 
vn’ EiTercito per ioggiogare i Mori dclle palmej quali fono Schiaui fuggiri da Pa- 
troni, che crefciuti al numero di vinti milia atti al combattere, infeftano del con
tinuo li confínanti, ( fiano Bianchi, ò di qual íí voglia colore, ) con furei, rapine 
dibeftiam i, e fino d’ Huom ini,Donne ê R a g a zzije  peròprudentemente era 
ftato inuiato la fudetta gente contro di coftoro. Intefi p o i, che i Portoghefi n<L> 
haueuano p igliato ,&  veeifi molti ; nulladimeno fi fono fatti forti poco lontano 
dal í^odelia douecom incrailD om iniodelR èC attolico , e continua íet-̂  
tem illa m ig lia d ico fta ;'Monarchiaper íe fo la , fetúh ai riguardoallc ricchez- 
ze di tal Paefe j e quello de Portoghefi, quafi due milia m iglia, che tanto s’ eften* 
de il Brafíl. In faccia dei quale v’ è 1’Ifola di San Paolo, qual fi può dire fia la Cu- 
cagna del M ondo. In quelle parti capitando qualcheForaftiero per accidente , 
queftqabenche pouero,emifi:rabiIe, fe vuolcritroua fubitoM oglie, con patto 
peròrigorofo di fmemorarfi ogni trauaglio, ne penfar ad altro , ch’ á m angiar, c 
bere j ma fopra il tirtto ftar auertito di non fam igliarizarfi, ne anche per poco 
con altra Donna, che la propria moglie, ne di renderfî vn tantîno ibipetto di fuga 
coir abbandonarla, perô che quefta diuenuta vna Furia, gli dà il veleno, e col ve- 
kno la morte ,* mà per il contrario moftrandofî contento, quefta fà ogni sforzo ,  
adopratuttel’ inuentioni per corriiponderli ; e d ipiùfarlo  comparire più ad- 
dobbato, e politode gPaltri ► Queft’ Ifola è feliciifima di Q im a , sialli Huomi- 
ni per renderli di belliiïtmo fangue, com’ alla terra, perche influifle alimento fe- 
condifiimo di tuttele coiè neceflàrie,anche foprabondanci per lî Stranieri ad’ o- 
gni loro difgratîa. Scorre per quefto Paeiè vn Fiumesidouitioib ,  che col fuo te- 
ibro foccorre aile miièrie di tutti ; peicando frà quelle arene pretiofe tant’ oro 
fufficientc à f^iare ogni ingordiggia ; vero è ,  che la quinta parte fi paga al loro 
Sourano di tributo ; e ibdisfàtto al loro bifogno, non mouerebbero v n p ie d o  ,  
perraccogliere alt^oro . Strauaganti, e marauiglioficoftumifiraccontanodi 
quefto P^efe ; mà non v’ eftèndo che paflato auanti, ò  poco lontano, non polfo 
àflfèrm areciô,chem ifùriferto; m àdicobene, ch ein tali parti nientefirende 
incredibile, perche à coloro ogni ipropofito fi rende fattibilc »

Tar-
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VEmito finalmentc U tempo tanto da noi bramato delia paitcnza, ringratiati 
i Padri noftri delia carità, e fauori riceuuti; ci portammo in quattro all’- 

im barco,TrèM iífionarij,&  vn Laico per noftrofcruitio. Intrammoin vn Va- 
fcellodettodaPortoghcfi liattio das filmas; cioèVafcelIodelle Anime dei Pur
gatório; haueuatuttelc corded’ hcrbanera, ficomc hanno tuttí i Vafcellidi 
quclleparti,efonofom flim e; veroè, checoftunaanobagnarlefpeíTo. Sidicc- 
ua poi del Purgatório, perche il Padrone tutta la rendita, e guadagno, che li da- 
ua detto Vafcello, era da lui ípefo in beneficio di quelle Benedctte Anime, quali 
vcraiwnte pare, che habbino cura di quelto lor Vafcello, ftante che haueua far
to pin volte quelío viaggio fènza vn minimo pericolo di confíderatione; non cosí 
de gl’ a ltri, che s’ haueflcro fenfo all’ vdire il nome dei Capo di Buona Spcranza 
íi fpauenta-rebbero; e beati fi ftimano li M arinari, che hanno fortuna di feruire 
in queílo Vafcello; c tutto c iò , per hauer fede d'efler diffefi da quelle benedette_i 
A nim e; il che à noi pure ci fú di gran conforto, fperando, che con tal agiuro fa- 
reífimo gionti à falüamento. Sarpato dammo le vele á venti, e T addio all’Ame
rica il giorno appunto de Defonti deli’ anno 166y> In quefta Nauigatione fi face- 
iiano li foliti efercitij, si fpirituali, come manuali, come s’ è detto di fopra. I pri
mi giorni bifognò pagare il tributo ordinário al M are, che per eífere ftati piü di 
fettanta giorni in terra, già era fuanita 1’ aíTuefatione al moro continuo; ritorna- 
ti pofciaaiftatodi prima , con 1’ euacuatione, quafidifli dellc vifeere, comin- 
ciammoàgodere delia Nauigatione, cheelfendovnMifto d’ Huomini, e fingo- 
larmcntc di qüelli, che mai erano ílati in Europa, mi faceuano alie volte ftraua- 
ganti interrogationi, che per bene le tralafcio; vna folamcnte ne d irô , acciò da 
quefta fi poíTa fare la confequenza dcll’ altre. Mi diflero; Padre, 1’Icalia è grande 
come Lisbona ? ò veramente nell’ Italia fi fanno Scarpe > che per vedere noi fenza 
íiipponeuano, che tutti andaíferonell’ ifteífo m odo, e che 1'Italiafoífevna_> 
C ittá. G lirifpoíi, che neir Italia erano m oltiífim eCittà;& vna diquefte face- 
aafe i, ò fette milla Carozze tutte diC uoio, e perôpotercredere, fe hanno 
commodità di far fcarpe. II fimile faceuano, vedendoci cibar di cofe, che mai 
haueuanovcduto; chepoiguftatele,diceuano; veramente 1’ Italiaèvn paefe-» 
di D io ; Te lo credo, rifpofi Io : In tali difeorfi haueuammo fcoperto la neceflita 
grande, che haueuano delia Dottrina Chriftiana; e perciô pregammo il Capi- 
tano ( qtiale non haueua, che vn braccio, hauendo perduto 1’ altro nella guerr;í 
contro gl’ Olandefi; quando i Portoghefi ricuperarono il Brafil dalle loro mani) 
contentarfí, ch’ ogni giorno íi fpendeíTc vn’ hora in tal efercitio: riípofc voler 
cglí efler il prinio ad atfifterui, il che fii caufa, che tutti conueniuano, e perciô di 
grandiílimofrutto per quefte pouere genti, che tutta la loro vitaconfumanoiti 
v iaggi, e con ciò si andauano difponendo per vna confeflione Gcnerale, per ce
lebrate pofeia con maggior coníblatione fpirituale il Santiflimo Natale; e poíTo 

. con
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con veritá afferlre, che V eíTe r Capellano d’ vn Vafcello, è vno dc maggiori beni 
( particolarmente chi lu  2elo della falute dell’ anime ) che poifi elTer in quefta«  ̂
C hriílianitá.

II vento buono continuo per vn Mefe, má vn gionio mentre fi faceua la Dottri« 
n a , il Pilotto s’ accofto al Padre Pietro da Barchi, e parlatogli all’ orecchio, fu- 
bito il detto Padre ando per la Stola, Rituale, &  Afperforio; e portatofi fopra il 
Cartel di poppa, cominciô à fcongiurare, e gettar acqiia benedecta verfo le iiubi; 
il che vediito dal Popolo tutti genuflefli rccitorono deuotamente le Laiidi della_» 
Beata Vergine, nel qual mentre fuani quel pericolo, che ci foprartaiia; e queft’ è 
vna grandiflima, e deniiflima nube, qual calata ncll’ acqua fi riem pie, c poi al~ 
zandoii, lafciacaderetutta quell’ acqua con pericolo difom m crgcre i Vafcelli 
nel profondo del M are, com’ èauuenutopiü volte, e foiio chiamate da Porto- 
gheii, Bombas. Con 1’ aiuto de D io , e della Santiflima Vergine sfuggimmo ii- 
m il, e rtrauagante pericoto', ma però bifognò prepararei alia futura temperta_, , 
perche fuanito quella, fempre ne feguita borofea; per il che trè giorni, e trè not- 
ti fummo trauagliati da venti furiofi, e contrarij, che ci trafportorono fuori del 
nortrocam inopiudim illem iglia, ftando che erauammoarriuati all’ altura del 
Promontorio di San Seballiano, quart in faccia del Stretto di Magaglianes per an
dar al Peru; come ci dirtero i Pilotti. Abbonaciatort poi il Mare ripigliamo il no- 
ftro caminoper rintraciare del quale vi fpendeflimo m oke giornate; all’ hora_j 
mi ricordai ciô,che mi haueua detto vn Pilotto nelPAmerica ( difputandort quan- 
ti miglia doueuamo fare ) cioe, che hauerelfimo fatto piu di fei milla m iglia , 
cosifuineffetto.

G ià di molto haueuammo lafeiato à dietro alcune Ifole pofledute da Portoghe- 
f i , delle quali non m’ ertenderoper non veniràtedio; folo d irô , che la prima fii 
I’ lfola della Trinitá; lafeconda dell’ Affuntionej la terzadi Santa Maria j la_* 
quarta di Santa Croce; la quinta di San Paolo j la fella detta del Prencipe, deile 
quali ne tragono diuerfe m erci, &  vtilitá.

Auanzatirt poi all’ altura del Capo di buona Speranza, palTando poco lontano 
d due Ifole pur de Portoghert, vna detta di Tri(lan d’ Ucunna, e 1’ altra di Conzat
Muares, alle quart non dammo fondo per non hauerui interefle. Diifi Capo di 
Buona Speranza, má meglio direi col chiamarlo Capo di M orte, nom epiuade- 
quatoallapeflim aconditionediquefto terribile paflb perlicontinui rancori di 
Morte euidente, ch’ inorridifeono 1’ inforfata vita deN auiganti; e però il Rè 
D .G io: SccondodiPortogalloglidiedequertonom e di Capodi Buona Speran
z a , ateiò i Marinari, e Paifeggierinon haueíferoá fpauentarrt al folo nome di 
e^podiM orte,comechiamauartprima. Com inciôpofeia á farrt fentire vn’ in- 
ténfiífimo freddo, c ta le, che foifimo neceffitati ritirarfi nella Camera di poppa • 
e doue poco prima dertderauamo, che le Feneftre folfero Porte, all’ hora ci au- 
gurammo, foflero piccioli buchi. Si riduceflimo á tale di metCerrt á Letto ò  3 
giacere, e coprirfi con panni, e cibarrt, ftando á quel m odo; e tanto piu rt face
ua fentire il freddo, quanto che non potendort fare la Cuccina, e nutrirfi di qual- 
che cofa di caldo, aggiontoui il digiuno cotidiano, per efler nell’ A iuiento, co^
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me anclic per T oiidc impetuofe, che ci agitauano di fotto, e di fopra, che á fa- 
tica , e con grandifllimo trauaglio poteuano aififtere li Marinari à loro offieij; co
me di pin regurgitando il Mare ci folleuaua alleStelle, e ripercoflldafluttitii- 
multuanti, cideprinieuanoalPabiflb, credendopiu volte d’ ciTeiefepolti auan- 
ti m orire, ftando che nc meno noi, ancorche ferrati nella Camera, erauamino 
ficuri dair inondatione dell’ acqua. In tal anguftie caminammo otto g io in i, o  
notti; alia fine quando à Dio piacque,fi ferenò il tempo, ceflarono li venti, ii tran
quilo il Mare j ilchefucaufaátutti digrandiflima allegrezza, abbracciandofi 
r  vno I’altro, come rifufeitati da morte á v ita .

In qiiefto Marc Etiopico mi fu moftrato vn’ Huomo M arino, qual ritornaua_* 
dalla Terra al M are, pcrche fe facefle dimora fempre in Terra, non potrebbe vi- 
uere; 1’ ifteíTo farebbe di lu i, fe dimoraife fempre nel M are; e pero gl’ è neceifa- 
rio andar in Terra per cibariijcpoifubitoritornare al Mare per digerire; cra_» 
lontano da noi tre miglia buone, ondenon poffo defcriuerlocomc fia fatto. I 
Portoghefi ne hanno veduti m olti, come mi diifero, dal mezzo in su , hà figura_> 
d ’ Huomo, il refto di Pefee j il colore, per quanto potci difcemcre, e 1’ ifteffo, che 
quello del Delfino.

La prima cofa, che ci diede fegno di T erra, furono Spoglie di Sceppia, e fono 
quelle,cheadopronogl’ O reficiperilgettodelliA nelli; lafecondafii, ch i piu 
auuanzatifi fcoprimo Vccelli detti da Portoghefi Taffaro das alas de veludo y pcr
che hanno il corpo bianco, e I’ alincrcj fegno euidented’ aificurata Nauigatio- 
ne ,ediproflim a Terra, á villa della quale refto in tutto, e per tutto perfetta- 
mente approdata la noftra Nauigatione dall’ vnica felicita, c prerogatiua di que- 
ftoM are,che m aifàtem peftavicinoaliacoftajper.ilche con ogni ficurezza può 
qualfiuoglia Vafcello, etiamCaracca cofteggiare lungi da terra vn tiro di Moi- 
chetto , fenza dar in feco j ncl principio fcoprimmo i Monti della Luna, e confini 
del Regno Monomotapa j pofeia voltando la prora verfo il Porto di Loanda, co- 
lleggiando, ofleruai che qiiei fcogli vicini alia Marina, fono dritti, e lifeij á gui- 
fa di"Muro, per I’ afprezza de quali non vi nafee pur vn herba, anzi percuotendo 
il Sole in quel tuffo, cagiona calor cccefliuo, che ben prefto ci fece vfeir fuori, ri- 
cornando all’ eftremo di prima, cioè dal freddo al caldo, e tanto piu, che in que- 
Ita cofta il vento è fempre caldo, e debole. Qui per meglio rifolfe il Capitano di 
gettar il battello in acqua, one mando fei Marinari, c fei Mofehettieri, accio che 
quelli pefcando, quefti faceflero la guardia, per non effer aifalitidalli Papagenti, 
che fono Mori detti G iaghi, che fi cibano di carne humana, e fono del tutto Ido- 
la tri, e Barbari j e piu volte fono calati alia Marina con danno de Portoghefi, per 
efler ftati colti all’ improuifo j e pero adeifo quando pefcano, fempre v’e chi fà la 
guardia. Difli Barbari, che fono queiPopoli, i cui coftumi fi dilungano dalla_> 
ragione, il che auuiene, ô per fierezza d’ animo, òper ignoranza, ô per rozezza 
di coftumi; il che tutto fi verifica in quefti Etiopi. Con tal’ occafione fi pefcaua- 
no pefei confidcrabili, e pretiofi, ne mai fi ritornaua al Vafcello ( oue pure molti 
pefcauano ) che carichi di quaranta, e cinquanta pefi di pefee j e la mettádel Bat- 
rello carico d’ oftriche, il tutto prefo in meno d’ vn hora, ô poco piuj perlaficu-
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P 4̂ Le auattro Parti del Aiondo
f a peCca del quale, baftauafolo mandar vna corda, coriottô, ô died  hami , & 
vnapalla di ferro, che arriiiata in fondo, fiibito era neceiTario tirare la corda,cou 
tantipefei, quanti hami haueiia la fnne. Frà tanta copia dipefee, ilC apitano 
vna mattina ne fcielfe vno di quindeci libre, &  á noi difle ; Padri fard quefta la no- 
ilra parte, &  il noftro pranfo ; era di color vermiglio, haueua il capo groflb, e rot- 
tondo, le naricirabbuffate alla fronte, moftruofo à vederlo ; mâ pereflerpefee 
frà gPaltri di quefti Mari più accreditato, e guftofo al palato, volfe il Capitano , 
che fuiTe cucinato in bianco, condito con Zuccaro, &  arom ati, infaporito con-, 
fughi d’ Aranzi, e Lim oni, chc diueniito come il latte qiialiato, ii mangiò col cuc- 
chiaro. In quefto modo fi paifaua il tempo coiteggiando 1* A frica , doue icopri- 
uamo golfi, e feni di Mare capaciflimi per farui belli, e ficuri porti j md quelti 

' Barbari non hanno iimili cognitioni.
. G ionti all’ altezza di dieci gradi in circa, fcoprimo albcri di ftrauaganti forti, 

con qualche verdura, md niunqpuo dar raguaglio de quefti Paefi, non eftendo di 
prefente conceifo d chi che fia 1’ ingreflb in quefti R egn i. Ancorche d noi foife-» 
mancato il vino con tu tto , che fi beuefle più dVn poco adacquato, e fi potefle di
re vn buon battezzato, e che foiîîmo coftretti d here acqua puzzolente, e co’ ver
nal , e^neceflitati'tenereturato il naib, nulladimcno vedendoci ficuri da tanti pe- 
ricoli paifati, erauammo confolatiifimi. Non gid vn Portogheie, che conduce- 
û a trè Oche ; vn Mafehio, e due Femine per far razza nel Regno d ’ Angola ; per
che doppo d’ hauer confumato vna Botte d’acqua per dette beftiole (Animale frd 
tu ttidefiderofod’ acqua)nonfapendocom efarfi, poiche I’acqua fi daiiacon-. 
Icariezza, e mifura alii Huomini, dubitaua di non giongere d terra con detti Ani- 
mali v illi, e tanto più , che tutti fi pigliauano giuoco di lu i, dandoli la burla, 
d^endoli di quando in quando ; Fratello, quando fard tempo d’ vcciderel’ Oche ? 
e ^ i h . Nondimeno prefto reílô anch’ egli confolato, perche la V igilia del San- 
tim m o Natale arriuammo d Bengalla, oue ftd vn Caftellano con preifidio Porto, 
gh ele, e percio haueftimo commoditd di prouederfi d’ acqua, &  altri rinfrefchi. 
II numero de Bianchi fard circa duecento ; de Mori fenza numero; hanno tutti in- 
diferentemente le cafe di paglia con terra, e cosi la Chiefa, e la Fortezza. Subito 
vennero al noftro bordo delle Barchette, che fono quelle Canoe ( dette di fopra ) 
cariche di pefee, condotte da doi Mori nudi, eccetto quel poco di pezzetta £ian- 
t i  ; e teccro cambij dando pefee, riceueuano Tabacco in corda, pigliando efli di 
continuo Tabacco in fum o, al quale 1’ vn o , e I’ altro feifo fono giottiifim i. Getta- 
^ 1  2.ncora,il Capitano andod Terra per il folitodifpaccio, e ritornocon quel 
Comandante della Fortezza, quale fù da noi riuerito, e neívederci, riuolto al 
Capitano, lo prego concederli due Padri per le Santé Fefte, che defideraua di ce
lebrate con fingolar gufto fpirituale ; tanto più per hauer il fuo Capellano infer- 
m o , e percio priiii di Mefla. Gli rifpofe il Capitano : f'ofira Mené è Padrona di 
quanto fi troua in Vafcello, má de’ Padri non poifo difporne, eftendo efli aifoluti 
Padroni, ma naucua tanta confidenza nella loro cortefia, che non gli negarebbe- 

r  a  Padre Pietro da Barchi, come Superiore, s’ o fferfo
egh fteflo d andarui con vn Compagno, die fù il Padre Guattino , hsuendogli lo

ce-
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L  'thro Prim o,
■ ccdiito il mioluogo, per le replicate inftanze da lui fattemi j & il Capitano moftró 
gufto, ehe lo  fofli reftato con lu i, credendo rhauefle fatto femplicemente per e t  
ler lo  il fuo CotifeiTore. Partiti li Padri feci vn poco d' efortatione fpirituale alle 
Genti del Vafcello, accio fi difponeíTero per la Confeflione, llando ehe li Porto- 
ghefi á tutte le Solennita fi Confeflano, e Commimicano, il ehe fecero tiitti in_, 
<liieftaoccafione;e‘‘ però la mattinaleiiatomi per tempo, Confefiaiilreilante di 
quelli, ehe non s’ erano ConíeíTati la V ig ilia ; nel qual mentre Frá Michele d’ Or- 
uieto noilro Laico preparo c iô , ch’ era neceftario al Santo Sacrifício dclF Altäre . 
Nella prima Mefla feci vn Sermone in linguaPortoghefe; nclla feconda tutti ii 
Communicorono; nella terza verfo il fíne fi fecero molte allegrezze,e fpari, ehe ci 
obliorono li fcorfi pericoli. Pocodoppo vennevnBattello mandato dal Gouer- 
natore con vn regalo, si per il Capitano, come per noi; e quefto era vna Vacca_>» 
inciera fcorticata di iion molta grandezza, e fenza corna, come fono ciitte di que*- 
ile parti, di carne faporitifiima mando dodeci pani di formento ( regalo fingo- 
lariflimo in quefto Paefe) fei Meloni; fei Grapoli d'Vua nera,con le fiie foglie fref- 
che;alcuneLangiirie; delleZucchc; Limoni; Aranzi; vnpiattodiFichineri •, 
tutte cofe fpicate alF hora dalla pianta, ehe mi fecero defiderare di portarmi a_. 
Terra; e perciô riuolto al Capitano 1’ addimandai la caufa, perch’ haueua dimo- 
ftrato gufto del mioreftar in Vafcello, eifendo, chc dal regalo concludeuo eifer 
buon paefe; mi rifpofe: Padre non ho negato, ne nego, ehe vi poitiate à Terra , 
mà per due cofe v’ ho veduto reftar volontieri; la prima per confeflarmi; la fe
conda , ehe andando in Terra, dubitauo, ehe vi cibafte di qualche cofa, ehe poi 
vi cagionaife la M orte; il ehe da me vdito, reftai tutto fofpefo, pofçia difli al Ca
pitano : Iddio ve lo perdoni, e perche non mottiuare ciô á Padri, che auuifati fâ  
rebbero ftati piü circonfpetti nelcibarfi; oiierofoiTeroreftati, ô andandodargli 
qualche auertimento ? Mi foggionfe; hö vediito 1’ eftremo bifogno di quei poue- 
ri Chriftiani, accompagnato dal gran defiderio de Padri, e però hauer lafeiato 
correr; 1’ andar à terra non è pericolo di forte veruna, mà il cibaruifi è molto per 
ricolofo, com’ il fuceífo moftrô, perche il Padre Pietro mori in MaíTangano, & il 
Padre Guattini in Bamba. II peffimo temperamento di quel Cielo influifie si mar 
k  qualità à c ib i, chc nafeono in tutto il Paefe, ehe chi ne mangia, ingiotifte con 
quelli, fe non diífi la Morte, ehe rari la fugano, almeno qualche malatia morta-
k ;  perilcheliPaífaggierifiguardanodifcendereà Terraintuttaquellacofta ;
e venendo alcuni Officiali al Vafcello, fcoprimmo nelle loro faccie color di Mor
te ; parlano à mezza voce, e per dirla tengono lo fpirito cô denti. II Tribunal di 
Lisbona volendo giuftificatamente punir vn Reo di qualchç delitto, lo relega in 
A ngola, ò in Bengalla, come á dire in vn Clima il piú sfortunato, &  infetto dei 
Mondo. Et il Padre Prefetto prima di partire da Lisbona, trà li altri auuifi, ehe 
ci diede, vno fú quefto; ehe andando á Terra nella cofta deli’ Etiópia, non doueí* 
fimo mangiare cofa alcuna, má portarle al Vafcello, e cibarfene in Mare, c h o  
cosi facendo non pregiudica tanto alia falute - Má tutto fu voler di D io .

Ritornati i Padri farpato, falutammo la Fortezza, allargando le Vele per An-»- 
golaj má perche ci mancòjquel poco.di vento, ritornauanaoadietro, forfi por-
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5  ̂ Le quaptrO Farti del Mondo
tati dalla corrente \ onde gli Marinari, non potendo più fopportare l’ ôcceifiuo 
calore ( lo  fudauo dalla mattina alla fera continiiamente ) ricorfero all’Orationî, 
c pigliarono la Statua di Sant’ A ntonio, che fempre portano con loro, e legatala 
connaitro all’ Albero della mezzana, tutti proftrati al fuolo, diceuano: Ben_# 
auuentiirato Sant" Antonio Paefano noltro ,quî ftarete fin tanto, che faciate ve
nir buon vento, acciôpoiîiamo terminaresî lunga, e tediofa Naiiigatione_> . 
G rande, e Mirabile Iddio ne fiioi Santi, detto c iô , e recitate alcune deuotioni , 
fl leiiô vn venticello, che ci fece profeguire il noftro cam ino, tanto che pafiain- 
mo la bocca del fimne detto Coanza, che è vn braccio del N ilo , e vi fono i Coco- 
d rilli, quai pafla per Maifangano Terra de Portoghefi, abbondante di robbe per 
il-vito , nià fterile di falute per cam pariii. Il giorno feguente verfo il tardi co- 
^c§g^3.nanao 1" Ifola ( dalla quale cauano i lumachini da mandar al C on go, che 
fertiano colà per moneta ) che fà il Porto alla Città di Loanda, alla punta della 
quale bifognô buttar l’ancora per timoré, che haucuamnio d"auuanzarfi di t'rop- 
po J perche chi perde quella punta dcll’ Ifola, è impoffibile entrar nel Porto, m i 
bifogna allargai-fi per moite giornate ,e  tornar à dietro.

Defcrtttone delta Città di Loa?ida, e partetî\a 
perDande, Cap» V I L

V Edendo noî hauer terminata si lunga N auigatione, tutti vnitamente rin- 
gratiamo S. D. M. d" hauerci faluati da tanti pericoli, non oftantc che bc- 

u e f l^ o l acquacoverm i, &  il bifeotto mangiauafi à occhicliiufi, perche chi 
hauelïe volutom ondarlodaverm i,nonfariaitatopoifibile; e perôvero, cheil 
vederci ficuri dal paflaggio di tanti M ari, ci faccua feordar afíatto, si gli pcrico- 
11,corne gli patimentiibfferti. Approdatopofeia in Porto, quai è largo trè mi- 
g lia , e lungo otto j feendeflimo à terra li fei di Genaro 166 '0. incontrati, &  ap- 
plaiiditi dal Popolo, foflîmo accompagnati al noftro Ofpitio nella Chiefa di Sant* 
A ntonio, oue ritrouammo li Signori della Camera, che goiiemauano il RegnO' 
pcrnon eiferuiilGouernatore. Q ^ fti al vederci comparirc alla porta, si leua- 
rono perincontrarci, e fatte le cerimonie ib lite, s’ auanzammofino ail" Altar 
Maggmre jadorato il ig n o r e , e refe le douute gratie à S.D. M. del felice via^^io 
cntraflimonell’ Ofpitio , doue ritrouamo due Padri ,&  vn Laicod" ottanta anni* 
vnoera il Padre Filippo da Siena Siiperiore del Regno del Congo, vnoconuale! 
Icente ,e  1 altro inferm o, dalli quali foifimo riceuuti con cfpreflioni tali d’ aflfet- 
t o , che fuam affatto quel tim oré, che d’ordinario aifalifce chi penfa di ftar i n_, ' 
pcricolo di vita . Interrogati in che Miftione foifero andati quelli trè primi par- 
t  iti aiianti di noi da Genoua : ri fpoft ro efier già m orti, doi in Congo vno in_,
Mallanganoi il che cifunaottiuo grandiflinio di prepararei ad’ ogni euento di 
Morte,tanto che haueuamo la commodita. II Padre Superiore del Congo mi difle 
rihauutochefoife, volerpartirej ilchedameintefom"oíFerfi andar con lu ia i 
Regn<^el Congo;&  il Padre G uatiniciòvdito , mi prego, che voleffi accettar- 
kiperCom pagnoj alcheafl'^ntito, ambipregaifimoil Padre di lafciiirei aíTiç-
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hihro Trim o, 7
me t alche rifpofe: gíà chc defiderate ftar âflíeme, vi deftinarò allaMiflione piu 
grande, che ci fia, eíTendo tutti g r altri Miflionarij foli.

 ̂ In queftaCittá di Loanda vi habitano mold Religiofi, má non fono Miffiona- 
r i j je principalmente iPadridellaCompagnia diG iesu, quali hanno abbando- 
nato la Cittá di San Saluatore Capitale del Congo, perche tutti vi lafciauano la - 
v ita , e di prefente vi tengono vn fol Laico periltraffico deSchiaui; e perô fono 
veniiti in qnefta C ittá , e fabricato vn belliflimo Colleggio, e C hicfa, nella qua
le , oltreafuoiefercitij , vifanno leSciiole, átafeíFettoprouifionati dalRè di 
Portogallo d’ alcuni milla ducati annui. V ie  parimente ilConuento de Padri 
Carmelitani Scalzi; e quel di San Francefco del Terz  ̂Ordine, tutti Religiofi di 
vita efemplariffima. La Cittá è aíTai bella, grande, e fenza Muraglic. Le Cafe,» 
de Bianchi ibno tutte di pietra al modo d’ Europa; quelle de Mori fono di paglia. 
Parte di quefta Cittá feende alia Marina, e parte s’ inalza ful colie. II numero de 
Bianchi dicono efier cinque milla in circa, il numcro poi de Mori fenza numero, 
qiiefti feruono per Schiaui alii Bianchi, de quali chi ne há cinquanta, chi cento , 
chi diicento, & anche trè milla, e cinque m illa, e chi pin ne h á , e piu ricco; poi- 
che ammaeilrati, chegP hanno in qualche profeffione, in opre di quclla vanno á 
feruir á chi gP addimanda, rifparmiando la fpefa, e riportandone del loro gua- 
dagno vn ducato per giorno al loro Signore. Li Bianchi andando per la C ittá , fi 
fanno feguire da doi M oti con la Rete j &  vn’ altro li camina al fianco, tenendoü 
vna larga, e ben fatta Ombrella fopra'per riparo del Sole, che è molto a rd e n to , 
eifendofottolaZonaTorrida,cheda gl’ Antichifii creduta inhabitabile per il 
caldo,anzi mi pare piu habitata,che le noltri parti.Che poi vi pioua lpefib,in que- 
llo  fi fono ingannati alcuni Scrittori moderni, perche vi pi one á pena due voltes 
all’ anno, cioe al M arzo; & al Settembre. Abbattendofi mold di compagnia, v- 
nifeono aflteme 1’ Ombrelle á guifa d’-vn portico, e vi ftanno fotto difeorrendo . 
Le Donne Bianchc vfeendo di Cafa (il chc è di rado) fono portate in Rete coperte 
conbelliflimotapeto, circondatedaquantitádiDonne More fiieSchiaue, chc 
leíèguitanoperm aggiorcorteggio;8c occorrendo parlare á fuoi Padroni , o  
Padrone, ftano ingenocchiati. Il modo di ftare nella Rete gl’ Huomini fi ilendo- 
no, tenendo vn Cuflino fotto alcapo; le Donne pongono il Cuifino ncl mezzo 
'della R ete, e vi fedono fopra. Le Donne More hanno le mamelle molto lunghe ; 
e le Vecchie fino al genocchio, chc paiono moftri. Qui fi mangia in grand’ ab- 
bondanza pefee j la carne di V acca, che di tutte è la m igliorc, di Caftrato, e di 
Capra j per pane fi cibano di farina di palo, come pur difli del Brafil; fi feruono 
di quella di formentone, ô melica Turca per far polenta, bolli, & altre forti in-r 
figura di pane, che in fine non è mai pane, e tutte le volte, che vogliono mangia-. 
re , è neceifariojefiricercailfuoco. N elprincipioiPortoghefipiantaronole^ 
V iti, mávedendo, chefruttauano due voltei’ anno, lefecero fradicare, c ciô 
per caufa del traffico, perche con vnaBottiglia di V in o , hanno vn Schiauo ,-e pe- 
rò adeifo fi beue acqua, m áèpeflim a, e quefta la ricauanodalFIfola, chefáil 
Porto lontana trè m iglia, quale per efler íàlfa, volendola addolcire, fanno vna 
fqflavicinoáliucllo dell’ acqua del Mare, di done paifando per 1’ arena dalla dK
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58 Le quattyo Parti dei Mondo
Aanza laíciata, viehe alquanto purgata, ma non in tutto; ò  pure la vanno à piglísti 
re á Bcngo, Fiume dillante dodeci m igliacon vnaCanoa, ô  Barchetta d’ vn fol 
pezzo di legno, che hà vn bucco nel mezzo del fondo ,qual aprono, quando fono 
inoltrate nel Fiume, oue ftimano, che lia Facqua dolce; e riempita la Canoa o  
turrato il bucco, fe ne ritornano alia C itta ; giunti á C afa , la collano dalF imon- 
ditie per efler in detto Fiume i Cocodrilli, che di continuo I’ intorbidano; e poi 
poftala nelle vettine,ô giare,refta piu purgata,e buona da here. II Vino nauigato 
cFEuropa quiuifivendefeilantam illaRhaislapippa, cheíbnoíètte m ifure, ò  
brentclonibarde,ecentocinquantaicudidenoftrij e quando vene careiHa a- 
fcende a^ h e a cento milla Rhais la pippa, cioe B otte, e molte volte non ie ne^ 
troua. F uancorafeminatoil grano, má per laforza del Sole, e graflezzadel ter
reno nonfece la (pica ̂ m aerbaaltiflim a. Quiui non ii maneggiano danarifor- 
m ali,  má in vece loro li ipende M accutte, Biram i, Pezze d’ India, e M ulechi. Le 
M accuttefonoquattropalm idi tela in circuito fattedifoglie  d ipalm a,& oô ni 
cento diqucfteim portano cento R hais. Li Birami fono pezze ditela  fottilledi 
Bombace fatte nelBraiil di diecibraccia I’vna, che coftano cento Rhais per pez~ 
z a . Pezze d’India fono Mori di vinti anni in circa, fiore della loro Giouentu e-» 
vaghonovintim illa Rhais per vno; fefoiferodi minor etá, li viene aflefriuto il  
g-ezzo da Senfali deputati á tal eífetto, e fi chiamano per altro nome MuTechi; e 
ifc fono femine Muleche; In oltre vi fono i Lumaghini del C ongo, chiamati d'a^ 

lon Z m b i, col esborfo de qiiali ( diffi del Congo, non perche venghino di lá, m i
coláfifpende,efonoliPortogheíi, chelicauano 

dall Kola, e li mandano in Congo ) fi compra ogni cofa, due milla Lumaghini va- 
gliono quanto vna M i^cutta; e p iuricco, e piu fortunato, chi piu ne pofliede, ^  
perconlequenza, tutti liBianci yiuono d’ entrata, perche tutti hanno Mori Schia- 

gíuoílentano con le loro fatiche; In quefta Cittá non oftante ( come hd 
detpo ) vifiano introdotte le V acche, Boui, nulladimeno non v’ è Macello ò  Bee« 
can a  publica, rnà s’ accordanoinfieme m old Cittadini; &  ogni Sabbatovno 
d e«iam azzain C afavn aV acca,en em an davn pezzopervn oalli accordati e
cost tutti mangiano came ;*e fe per force li accordati non hauelfero Vacche (. co
me in effetto tutti non ne hanno) sborfano tanto per vno, e comprano vna_> 
Vacca villa , e I’ vccidonoa vicenda nelle loro cafe, &  in tai forma tutti fi vrol 
uedonodicam e^ • - ^

(Priiiilcgio ottenuto dal Padre Grifoftomo 
inqueftotem ponoftroPrefetto) non s’ officiail C o ro , sipereifer Miffionarii ,  
come che per ordinarionon vi fono che due, Ò trè Predicatori, quali al certo non

Prim a,le Feftefi fá la ..
nn ̂  M mattina per tem po, perche terminata afcolta-
novnaMeffa efubitofonohcentiati, accidvadinoadafliílcreáloro Padroni ;

ilR ofario , hauendo
le Swil Gciierale de Doininicani, con^
fentono lingua Portoghefein canto a lto , oue fi

n to n o,B afli,eSopram,e Falfcti, chem veropaiono tanti Mufici, cofa che-*
rerv- 1



Lihro Trimo,
rende gran diuotine, perche queíH Morí tanto Huomini, come Donnc hanno vo
ei terribili. Si fanno ancora due Congregation!, vna per gl’ Huomini, che noti^ 
hanno M oglie, & è qiiella di Sant’ Antonio, Taltra per gl’ Huomini amogliati, 8c 
è quella di San Bonauentura jndle quali oltre il Sermone fi dicono le Litanie d’el- 
la Beata Vergine con la difciplina, e perciò, fi fà tardi; Si predica tutte le F e fto  
deli’ anno, non folonellanoílraChiefa, má ancora per quelle della Cittá? ogni 
principio di Mefe fi fá vna Predica alie Donne Blanche,con la proceflione del San- 
tiíTimo Rofario: la maggior parte del Popolo viene á ConfeíTarfi, che non è poca 
fatica á dpi Confeflbri, in paefi si caldi; imperoche ( come narrai) i Portoghefi Ct 
ConfeiTano fpelTo, e fanno le loro diuotioni tutte le Fefte dell’ anno, onde non v’ è 
Mefe, che non fiCommunicano due, etrè volte; má qucllo, che toglie la fatica 
al Confeilore è ii ConfeíTarfi fpeíTo, 8c anche il m odo, in che lo fanno, perche in., 
verita può ftar al pari di qualfiuoglia D iuoto, e Spirituale Religioib; mercê che i’ 
Padri,e M adriinfegnanoáfuoiFigli,e ftannomoltobcnauertiti, acciò non.- 
perdano la Dottrina Chriftiana. Tali cofe da me oiferuate m’ incitauano á reftar 
inqueftaCittávedcndoilgranfrutto, che fifaceuaintutto il Popolo. Quiui fi 
pratica con Gente Bianca; quiui fi ftá meglio aflai di vitto , che nel refto di que
lle Parti; quiui nelT infermitá v’ è commoditá di M edici, e Medicine, 8c an ch o  
Gente humana per eíTer feruito. Nulladimeno pofto da parte tutte quefte c o fo ; 
confiderando lo  quei poueri Etiopi del Congo, fubito applicauo T animo alla.^ 
partenza, parendomi vn’ hora mill’ anni di ritrouarmi colá per Battezzare, Sc al- 
tri efsercitij da Miifionario, eflendomi nota la neceflfitá, in che fi trouano. Veto 
€, che queiii Signori di Loanda non ceiTauano di perfuadermi, che reilaifi, fe non 
d eltu tto , almcno per vn’ anno; fuggerendomi, efl[er neceflario conaturalizari? 
r  aria ,8c i cibi á poco á poco; altrimenti ,che pbrtandomi di primo sbalzo ne dc~ 
ferti di Bamba, quanto prima vilafeiarei la v ita ; quefto in vero era vn difeorfi» 
da Huomini prudentiílimi,anzí neceírariffimo;márifpondeuo, ch’ eravn traf- 
fico molto auantaggiofo I’ incontrarc la Morte per acquiftare la v ita , 8c il perde- 
re il corpo, per acquillare tant’ anime; 8c lo  ftar riffoluto d’ cíTcquire la mentCL, 
totale del Sommo Pontefice, che m’ haueua deftinato per fouenir á quelli E t ic ^ , 
cheviuono,e moionodiiperatamente nell’ abbandono di tutti Í ncceftarij 
corfi della loro falute; mancamento confiderabile, che non fi eftende nel Regno 
d’Angola, per il benefício di tanti D iuoti, e Dotti Religiofi ,8c ii reftar in quefta 
C ittá , e Regno d’ Angola, mi parcuad’ eflere in Italia, non potendo Battezza
r e , ne fare altre fontioni appartinential Miifionario, perefler intutto ilPaefc,! 
Parochi, e ipirituali Maeftri.

volta
II Padre Superiore del Congo ricuperato vnpocodifanitá, parti per quelîa.^ 
Ita, lafeiando la Patente per me di Superiore dell’ Ofpitio di Bamba, e 1’ Vbbi-

dienza al Padre Com pagno, che fù il Padre Guattino. Bamba è il nome, si della 
C ittà ,come dellaProuincia,ouerifiedevnG ranD uca, fuddito perôdel Rèdel 
C ongo, quai Regno fi forma di cinque Prouincie principali. La prima di San-i 
Saluatore, oueriifiede efl'oRèchiamatoD. A luaro,e perefler il mezzo delReJ 
g n o , viene ad eflere in dieci grad i, & Angola in otto gradi. La féconda ç quella

di
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di Bamba, oueílàilfudetco Gran D u ca ,d etto D .T eo d o íío . La t e m  quell a di 
Sondi gouernata da vn D uca. La quarta di Pemba, one d im oravn M archefo  , 
La quinta diSognOjOuetieneilDom iniovn C onte, quale peròadeíTo non rico^ 
nofce per fourano il R è , dicendo hauertrouato, che gli fuoi Antichi fiirono Si
gnori affoluti di quella Proiiincia. Confina quefto Regno verfo Tramontana col 
Regno di Loango; verfo mezzo giorno col Regno d’A ngola; verfo il Leuante con 
I'EtiopiaSuperiorej verfoPonentenonv’ e confino, eifendochetutta quella co- 
fta rifpondc al Mare Eciopico.

Preparato tutto ciò era neceflario per il camino piu breiie, m’ imbarcai col Pa
dre Compagno, e cofteggiando verfo Ponente, in due giornate arriuaflim oâ 
D aude, Fiume ,doue fono i Cocodrilli; &  i Portoghefi hanno vna Fortezza à con- 
fini del Regno d'Angola: entrammocondifficolta nellaSbarradi D ande, che-» 
sbocca in Mare per caufa della corrente ,* pofcia sbarcati, ci portaflimo á riueri- 
re quel Gaftellano; e moftrategli le letcere de Signori della Cam era, chegouer- 
nauano, come difll il R egno; dette lettere feruiuano, si per paifaporto, corctz^ 
per raccomandatione, acciò ci prouedefle di M ori, e c’ inftradaife per Bam ba; e 
per coadunar quefti fu neceflario afpettar doi giorni; nel qual mentre fece pefca- 
rc, per poterlo falare, e farci la carita; perche diceua e g li; Padri miei, ne hauere- 
te neceflitá, perche in Congo non fe ne vede, e pure in Congo vi fono V infr afcrit- 
t i fiumi. Il Zaire, che viene dal fecondo Lago del N ilo , Fiume grandiflim o, lar
go fette leghe, che sbocca in Mare con tal im peto, che P acqua del Mare è adolci- 
taperifpatiodifeflantam iglia. L’ altri Fiumi fono Lelonda, Am brici, Loze ,  
O n zo , Lem bra, Dande, e Bengo; non è dubbio, che vi è del pefce, mà quefti 

■ Mori non hanno R e d , e nonfano come pigliarlo. Inqueftaoccafione quel Si
gnor ne fece pigliare quantita nel M are, e fiugolarmente delle Sfoglie, ò Lingua- 
té d’ vn braccio di lunghezza, eflendoiicne quantita grande, e ne fece falare trè 
cariche ,0  come dicono i M ori, trè Mottetti; e delle Sardi, che fono piu lu n g h o  
d’ vn palm o, buona porcione. Fatta la prouifione, e venuti i Caualli al numero 
di 40. ( cosi chiamano li M ori, che portano) fii di meftieri preparare le R e ti; di- 
céndò quefto Signore efler impoflibile à noi cosi veftiti 1’ andar à piedi; vedendo, 
che nbn vi era altro rim edio, ci accommodaflimo fecondo il Paefe, con penfiero 

' perô di fmontare, e prouare, fe ci foife riufcito il caminar á p ie d i.
Daflimo dunque principio al noftro viaggio; e perche in quefti vaftillimi pae- 

fi non vi fono ftrade, m i fentieri ben piccioli, e per lo piu intricati da cannucie , 
era di meftieri caminar vno per volta alia sfilata. Andauano auanti alcuni Mo
ri , con li fuoi arch i, e frezze, che fono le loro arm i, c ciafeuno haueua il fuo Ttfof- 
tetto , Ò carica; poiil Padre Compagno nellaReteportata da doi Mori j quindi 
feguiuano altri Mori 5 e doppo quefti croportatolo  pur nellaRete; e poiciafe- 
guiuano gl’ a ltri; & è cofa di ftuporc vedere come caminano; hanno ra g io n o  , 
perche in tal m odo, s’addimanda da loro andar per la Pofta, e d o  fanno quando 
iono carichi; m i quando fono fenza carica,in vna giornata, non fanno vn miglio, 
fermandofi i  fonare, ballare, c ftarc in conuerfatiorte; ci portauano fino al primo 
paefe habitato, ô Terra, ò C i t t i , che in loro lingua chiamano Libatte j ( e di que-

fta
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fia parola mi reriiirô nello fcriiiere, vergognandomi di chîamark Cittd ) e poi fc 
ne ritornauano adietro, eflendo necciTario far nuoua prouifione d’ Huomini, ouc 
fi perueniüa ; &  arriuati, il Gouernatore del Luogo, che efli chiamano Macotonto, 
veiiiiia d vifitarci, aiTegnandoci due delle migliori Capanne, che vi foflero, per
che in tiitta la Prouincia non ci fono Café di pietra, mà di paglia, ouero di gam
be di Melica ; le più infigni fono incroilate di T  erra, col coperto di paglia , tuttc 
fenza Feneftre, e fenza Cam ini, ne altrobucco ,che la Porta,alta mezzo Huomo, 
larga due palmi, che con fatica vi fi puô intrare. In tal modo cra veftito il Tdaco- 
lonto ; portaiia vn fazzolletto tefluto di foglie di palma auanti, il reito tutto nu- 
do , e fcalzo, e col capo icoperto ; e quel fazzolletto per lo più c nero, mandando- 
gli in Loanda per tingerli ; haueua poi vn Mantello, ô Tabarro di panno d 'Eu
ropa di color turchino lungofinoàTerra; e tal colore è moltoftimato daeifi ; 
era accompagnato da molti Mori, che portauano vno de fodetti fazzolletti auan
ti , mà non era tinto, e queiU erano Officiali ; il refto del Popolo qiialche foglia, 
ouero vna pelle di picciol Scimiotto, e non altro ; i Fanciulli non portano cofa_, 
alcuna,nonlapendone VecchijiieG ioiiani, checofafia vergogna. Quelli poi 
che non habitano nelle Libatte  ̂ e ftannoneBofchi,dorm endofopragrAlbc- 
ri per non elTere deuorati dalle Fiere, non portano cofa alcuna, mà fono affac- 
to ignudi.

Nclla prima Libatta ritrouai vn Parochiano Portoghcfe, ciTcndo ne confini del 
Regnod'Angola, quai’ era venuto perBattczzarc, eflendo , corne mi difle; II 
confino délia fuaParochia;e vedendolo ch’ haueua radunatopiùdi cinquanta 
Figliuoli ; afpettai, che n’ hauefle Battezzati alcuni, e poi lo pregai contentarfi, 
ch’ lo  Battezzaifi ilrefto , al che aifentendo egli, pigliô per sè tutte le limofine, c 
parti per l̂ i fua Chiefa. lo  poco curando di quelle regalie, Battezzai il refto con 
m iagrandiflim aconfolationc,eguftofpiritualc, eflendo li primi che lo  Bat- 
tezzafll» ; e non haurei cambiato fimil Fontione per tutto l’ Oro del Mondo. Ter- 
minato, mentrc voleuo partirc, mi fi prcfentô vn M oro, e genufleflb mi difle in 
lingua Portoghefe, che fapeua benifiîmo : Padre il mio Signore (cosichiamanoi 
fuoi Padroni ) fi troua amalato, c pcrô la fupplica venire á vederlo, perche defî- 
dera di Confeflarfi. lo  ftupito, che vn Bianco habitafl'c in tali contrade : lirifpo- 
f i , oue dimorail tuo Signore ? Padrc, foggionfe, lontano di quà due ieghe ; e per- 
çio eflendo fi poco camino, ci partimmo, & il fudetto Moro ci feruiua per guida ; 
vero è , ch’ era fuori del noftro viaggio ; mà per non pcrdere quel!’ anim a, confi- 
derandojche per quefta caufa haueuamo fatto più di quattordeci milia miglia,al. 
legram ente,e fenza noiaarriuaifimo alla Cafa del Portoghefe, ch’ era fabrica_* 
fattada lui di pietra, &  eflb era perfona molto cominoda, hauendo fcîccnto 
Schiaui,che pereflerequafitutti amogliati fempre crefcono . Qucfti al vedcr- 
ci reftô confolatiflimo , che parue apunto ritornafle dam orteavita; e dicc- 
ua; Non mi euro dim orire,anzi prego D io , fecosîèlafua fantiflîmavoloiità , 
pigliare inpace l’ anima m ia, hauendo riceuuto queftagratia dalPadreSan_» 
Francefeo di non morire fenza li Santiifimi Sacramenti, ( priuilegio conceflb da 
D io à veriDiuoti del Seráfico Padre )anzid i più, con i’aififtenzadefuoi Figli .

F Fcce
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Fece poi Confcffare tutta la fua Brigata, d ie à noi fu di non ordinário g u ilo , re- 
dendo, che con T vfcire in campagna , fi faceua tanto frutto. Reftaffimo con lui 
ducgiorni,neqiialipigliônotabilem iglioram ento, ordinando à tu tti, che ci 
feruiíTero, come la propria fua perfona. Ci aíTegnò per il noftro ripofo vna Stan
za à terreno, qual purgata ci poneffimo à ripofare fopra d’ vn Saccone di paglia : 
non haueuamo dormito mezz’ hora, che fui fiiegliato dal morfo d’ vn’ Anima- 
letto in vn braccio, &  il dolofe mi sforzô á chiamare, non folamente il Padre-» 
Còm pagno, má ancora gli M ori, acciô portaífero del lum e, &  altri auiiifarono il 
Padrone di tal accidente, quale ordinò, che douefli andar da lu i; perô portato- 
mi nella fua Stanza, li moftrai il braccio tutto enfiato, e roflb; oiTeruato il mor
fo mi diife: Padre allegramente, che il dolore non durerá piu d’vn’ hora, perchc 
fappiate, che in qucfto Paefe vi fono due forti d’Animali vdenofi j che habitano 
per Ic C afe, e Capanne, quali morficato che hanno, partonó fubito, quafi accor- 
gendoii d’ hauer fatto del m ale; vno è piu grandicello dell’ a ltro . E douete fape- 
re , che in quelle parti, prim a, che fi Battezzalfero, faceuanovica d iG ia g h i, e 
adorauanovn’ Idolo, chiam jto Chifalanafambay e lipreftauano adoratione-» , 
perche gli liberalfe da detti Anim aletti, che però li chiamano con 1' iilelTo nom e; 
veto è , che al Minore aggiongonoqueftaparola, Cantt che in loro lingua vuol 
dire. Minore. Se vno è morficato dal Maggiore, il dolore dura vintiquattr’hore; 
fe dal Minore, vn’ hora; c tale è ftato quelto, che há offefo v o i; fi che non dubito 
punto, che doppo vn’ hora, non hauerete piu mal alcuno: ne meno douete teme- 
r e , che ritorni, perche, come ho giá detto, partono fubito doppo il fa tto . Ri- 
tornammo á ripofare; má che ripofo poteuo pigliare? che oltreal dolore del 
braccio, dubitauo, che non foprauenilTe il Maggiore, ondealzatom i feci ac
commodate la Rete fofpefa in a lto , e ripofai con piu quiete. In queili doi gior- 
ni noli haueffimo yn’ hora di quiete, perche oltre alle Genti di quefta C a ^  * 
venerp anCora altri del contorno, ondeBattezzarnmo, &  infegnammo liM i- 
fieri della Noftra Santa Fede, con grandiflimo frutto di quelle pouere Genti 
concorfi á milliaia; che piu volte mi vennero le lacrime all’ occhi, c diceuamo , 
trán o id o i; vedete fe hauelfero aiuto, quanto gran bene fi farebbe . C i licen- 
centiammo da quello Bianco, quale ci regalo di diuerfe cofette , e fingolar- 
inentod’ vnaefattainllrutionedel m ododi campare inPaefi si disgratiad, e>» 
ílraúagánti, nonefiendoficuri , ne meno in Cafa da tanta quantitá di B e ftio  . 
Pròfeguim m oilnoílroviaggio,& olferuaflimo , che non folamente gl’ Alberi 
fonodifferentidallinollri, má ancoratutte l’ herbe,e fiori, de quali la Cam- 
pagnaèabbbndantiflim atuttoranno, non facendofi fentirein quelle Parti gl’ 
A q u ilon i, e per confequenza, ne brine, ne neui, godendo vna fempre mai 
Ellate, Prim auera,& Autimno.
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Entrât a nella Vrouîncia di Bamba, e defcritîonc 

d'vna Libatta» Cap, VIII*
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ARriuammo felicemente alla prima Libatta della Prouincia di Bamba ; onde 
riiioltaco al Padre compagno, diiÏÏ ; lodiamo D io , che’ fiamo giunti nella 

nollragiurisditione. iLa i/óaíftf , era in tal modo difpoíla; tutte leCapanne^ 
erano di paglia, ouero di gambe di grano Tnreo ben coneíTe, má fenza Feneílre » 
ò  Camini, come diífi di fopra ; non erano pofte per ordine, ne meno vicino Tv- 
na alPaltra, má tucte feparatc, e pofte in terzo per timoré del Fuoco ; il numero 
d’eiTe da trè milia in çirca ; nel mezzo v’ era vna Piazza in quadro ; da vna parte-* 
d’ efla ftauano fei Alberi grandi (îimi, che copriuano con fuoi rami la metà di det- 
ta Piazza; alPombra de quali erano molti M ori, chevendeuano diuerfecofet- 
te , quali haueuano pofte in T  erra fopra alcune foglie, doue pur eifi ftauano af- 
fentati con le gambe incrocciote. Le cofe, che vendeuano, erano la maggior par
te de Frutti nominati di fopra, parlando dell’ America ; di più haueuano del Mie- 
Ic in quantità, e perfettiiîim o, della C era, de Fagiuoli, delle F a u e má diiferen- 
tiflim idi colore, e di forma dalle noftre. Dali’ altra parte della’Piazza viera il 
Palazzo del Macolonto, auanti del quale era vn’ Albero di fmifurata groflezza. 
benche non folTe molto alto ; &  alia metá del tronco haueuano fatto di paglia co  ̂
me vn Baldachino ; e quefto era il luogo, oue il Giudice affentato in Terra con_. 
vna Bacchecta in mano dá le Sentenze. Il Palazzo, ô per meglio dire la Capanna, 
era in tal modo fatta í il nome delle Capanne de Signori, è Batn^ ; e quando non 
èaflblutOjCom eilRè, lachiamano Ca.mha,m̂ ay che vuoldirePalaggiominore, 
quaP è recinto d’ vna Siepe di Spîni delP altezza di quattro braccia. Prima d’ ar- 
riuare alia Porta, s’ entra invn ScntierofpallegiatodadueSciepi,enonficami- 
na dritto, má fatto come vn Laberinto con tanti g iri, c ragiri, riuolgimenti, e_* 
diuerticoli prima d’ arriuare all’ entrata, ch’ hauerebbe ftraccato, & infaftiditci 
chi che fiaj e per faperne trouar 1’ vfeita, li farebbe ftato neceifario il Filo d’Aria- 
na. Quefto ècoftumedi tutti i Muolonti^ hauerlelorohabitationicosi intrica
te , frá tante girandole, e viluppi di Sentieri, per fare, come dicono efli, mag
gior pompa, &  oftentatione della loro grandezza. II circuito della Libatta era_i 
di trè miglia in circa; in luogo di Muro vi era vna Siepe di Spini di gi-oifezza-i 
quattro braccia, e d’ altezza cinquanta,e più, qualieifendo verdi fempre cre- 
fcono,e di continuo mantengonole foglie. Haueua poivnaSol Porta,qual it 
chiudea con Spini fecchi ;Nelle Capanne non hanno, chevendere, ne ch’ impe- 
gnare. Viddi in alcune più ben fatte certe gaticie di vimini, alte da Terra 
braccio, capaci d’ vna fol perfona, e quefti fono li letti de più Principal! ; la‘mol- 
titudine dorme in Terra con vn poco di paglia, e moltiflinii ariche loptii la nuda 
T erra , per non fare vn poco di fatica di pigliarla al campo. Quel, ch’ ho detto 
di quefta prima, ii puo anche aiferire di tutte 1’ altre, non differentiandoft, che_* 
nella grandezza, ò picciolezza; e ft puo dire, che di giorno non v’ habitino, 
perche gl’ Huomini vanno fuori á ípaífo o tto , ò dieci aftieme, ftando in couerfa-
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tio n e, & allegramente, e fempre fono feftofi, e non vi régna malinconîa ; ballad 
no tutto il giorno, e fino alla mezza notre ; fonano diuerfi Stromenti ridicolofi, e 
di poca confideratione,e manifattura, corne vna Zucca, ( detta daloro Girimmo) 
fecca, con dentro quattrofagiuoli, chefannonelmouerla gran ftrepito, quai 
accordano,efanno andar à tempo congl’altri Stromenti je  benche quefta loro 
Mufica recchi con la fua confufione gran ted io , e noiaà quelli, ehe non fon affiie- 
fatti ; à loro nondimeno fembra vna dolciifim a, e foauiiïïma m elodia, da cui ri- 
ceuono gran piacere, e diletto. Quefto perô è degno di m araiiiglia, ehe Tpiega- 
no con quefti Stromenti cosî bene i concetti dell’ animo loro , e cosî chiaranientc 
col fuonodi quelli li manifeftano, ehe quafi non meno intendere fi fanno con l o  
mani, di quel fi farebbero con la lingua parlando j al tuono, ô tocco de quali mo- 
«endo con miiîira i p ied i, e pcrcuotendo à tempo palma con palm a, Ballano, &  
accordanoleloroD anze conlaM ufica, fecendo nell’ atteggiamenti del corpo 
m oltigeftibnitti,edefForm i, ch efem branotantiDem onivfeiti dali’ Inferno 
Il principale loro Stromento, è la  Marimba comporta di quindeci Zucche, in_» 
quertomodo. Piglianovnpezzodipcrtica,e voltandola al modo d’arco , la le- 
gano ,acciô rerti à quel modo inarcataje poi pigliano le Zucche, mà tutte diuer- 
fc , cioè vna più grande dell’ a ltra, ehe fono fecche, e vacue ; hanno vn bucco d i 
ibpra,pereiferediform alungaj fanno poi vn bucco più picciolo del primo , eJ* 
lontano qiiattro dira dal fodetto, e querto lo coprono con tela di R agno, ( i Ra- 
gni fono grandi, c tengono i denti corne il pefee Luzzo ) quel bucco di fopra per 
effer più grande lo coprono con vna tauoletta fottile, quale rt ä vn poco folleuata 
da dette bucco, e l’ accomodano in m odo, ehe la prima Zucca fia la più picciola ; 
la iècondapiù grande ; e cosî dell’ altre, fino al numero fopradetto. Piglra- 
no poi vn pezzo di corda, fatta di feorza d’ alberi, per non hauer canape, e le ga
no querto Stromento d’ ambe le parti, e fe lo pongono al co llo , in modo taie, ehe 
quella cord a ,che tiene illegn oarcato , liviene àpofar fopra il ventre ; e per fo- 
narlahanno doi bartoncelli, nel capo de quali inuolgono vn poco di rtraccio, ac- 
ciô pcrcuotendo fopra quelle tauolette, non faciano rtrepito, e toccando hor ib- 
j^a vn a, hor fopra l’ altra di quelle tauolette, fanno pigliar vento alle Zucche, 6c 
à querto modo fonano, ehe raprefenta(mà più foaue)il fuono d’ vn Organo; o  
fanno delle belle fonate ; 6c è cofagurtofa il vedere con ehe prertezzafimaneg- 
gUmo in fonarle,e più riefee la melodia gurtofa, quando fono d o i, ô trè d ita li 
Strome nti aiïïeme in concerto. Nelle loro Mufiche quafi fempre vi entra il Tam-  ̂
buro, toccandolo con le mani aperte, e fono fatti d’ vn pezzo d’ Alberoincauato; 
la parte fiiperiore e coperta con pelle di Tigre ; la loro lunghezza farà d’ vn brac- 
c io ,e  mezzo:in circa, perche tenendolo al collo, toccono la terra, e percoiTo , 
fa  vn fuono, ehe atterifee. I Signori, e F iglid ’ efii, portanoinm anodue Cam- 
paneltedi ferro vniteaiïiem e,e le battono con vn pezzo dilegno hor l’vna, hor 
T ̂ tra Í St appreifo di loro è cofa ra ra , e concelfa folo à Signori.

Le Donne la mattina tutte aflîeme partono dalla Libatta, per andar à lauoi^  
re il campo J portanovnZerlo mal fatto aile Spallc, nelfotido delqualepon^o- 
ao  vnapignata (in queita confifte tutte le loro maifaricie di Q iccin a) di Terra^
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negra, detta da lo to , thinsà. vi mettono di piú alciine Zappe, che hanno mez
zo braccio di manico, e fopra dette cofe vi ftà vii figliuolo, &  vn’ altro à cauallo 
dei collo di fua Madre; quella li porge vna mammella, acciò poíTa cibarfi, come 
fá , fenza punto inchinaríi haucndo le pope limghe vn braccio; mà piu moftruo- 
fefono quelledelleVécchie, pcrche li paflUno le gtnocchia . Vn’ altro Figlio 
conducano per mano j &  vn’ a ltro , e forfi doi ( come fpeíTo auuienne ) ne hanno 
nel ventre, perchequefteGcntifonoliifuriofiffime,efeconde. Ilrefto deFi^ l̂i 
gli vano dietro, e quando fono poi grandicclli, li lafciano andare oue vogliono , 
e non ne hanno piu vn faftidio al Mondo, come fe non foflcro parti delle fue vi- 
fcere. Ritornati pofcia nel calar dei Sole, si Huomini, come Donne alia Ltbatta  ̂
cntrati nella Capanna, accendono il fuoco nel m ezzo, e chiufa la porta vi li pon- 
gono tutti i  torno aíTentati in T erra, e fanno la loro polenta detta da efli Infondi; 
poi ne pigliano vn pezzo in mano per ciafeuno, ancorche fia caldiflima, non vfan- 
dofi in tali Paefi, ne Coltelli, ne Forcine, ne Cucchiari, ne Scudelle, ne Piatti, ne 
altracofa, che portipolitezza, noneffendouimaipcnetratoil Galateo;e qucl-
10, che rende maggior ílupore, è , che facendoui il fuoco, e non elfendoui buç-
co alcuno per vfeir il fumo, fe ne ftano con tutto ciò godendo, come fe foífero 
nella maggior ricreatione dei Mondo. Io sô , che mi portai ad’ vna delle d e t to  
Capanne, per auuifare alcuni M ori, acciò la Mattina per tempo foífero lefti alia 
partenza; e venendo vno d’ efli ad’ aprire quella picciola porta, vfei vn fettore sí 
orrendo, cheerafufficienteácaggionarmifuenimento, fem ifofli molto tem
po dim orato; e con tutto ciô fono gli piu allcgri, e giocondi Huomini deli’ Vni- 
uerfo. Lacaufapoi, perche vi mantengonoil Fuoco tuttanotte, è , pcrche cf- 
fendo nudi, hanno freddo, particolarmente doppo Ia mezzanotte, the Io íteífo 
ero neceflitato coprirmi. • ;
•. Tutti i Macolonti furono regalati da noi di qualche Rofario, ò Corona di vetro 
di Venetia, che loro dicono Miffanga, qual riceuuto, fe lo pongono al collo, non 
hauendo biíàccie, ne altra cofa da riporlo. Efli al incontro ci dauano di Fagiuo-
11, Faue, Frutti, e tutto pigliauamo per mantenere la Brigata, che con noi veni- 
u a , perche fi contentino, anzi veiigono volontieri, purche fe gli dia qualche co
fa da cibarfi j e mi fu detto.hauer rigorofo commandamento dal Rè d’ aceompa- 
gnarcidiluogoinluogo. In quefta prima Libatta BattezzaflimotrentaFigliuo-' 
l i , poiche gl’ Adulti fono tutti Battezzati, elfcndo piú di quarant’ anni, che noi 
habbiamo quefte Miífioni di Congo, e d’ Angola; e piú di ducento, e vinti, che 
DonGiouanniSecondoRèdiPortogallo, e la Regina D. Eleonora fua M o g lio  
mandar ono nel Congo il Padre G iouanni,&  il Padre Antonio dellTnfigne Reli- 
gione de Dominican!, Huomini d’ dpprouata V ita , e Dottrina, ad’ introdurui 
la noftra Santa Fede; e furono i prim i, che in quefto vaftiflimo Regno vi predi- 
caíferoil SantoEuangelo,e gloriofamentevilafciaíferolavita. V ero è, che ví 
fono moltiífimi, che habitano ne Bofchi, quali conferuano per anche 1’ Idolatria 
viuendo vita di G iaghi, come viueuano tutti auanti, che foífero conuertiti; delli 
quali prima di paífar auanti coldifcorfo, e colviaggio, faràfe nonbenedirne^ 
qualche coía, acciò da quanto narrerò, fi conofea, che con 1’ aiuto di Dio Beqe-
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detto s’ è fattoqualchefruttoje con cio refteranhocapaciquelli, cbedicono 
non farfi bene alcuno, e pero efler fiiperfluo il mahdare tanti poueri Religiofi ad* 
vna incuitabile, e ftentata M orte.

OriginedcPopoHGiaghi, c fuoicoßumi»
Cap, IX> '

i ■

HO r perche ho nominato,  e ípcíTe fiate nominaro quefta parola G iagh i; e 
da faperc, ehe alcuni vogliono, ehe i Giaghi foíTero detti anticamento» 

Ciacos y quali habitauano al primo Lago, che forma il fiume Nilo in vna Prouin- 
eia dell* Impero del Monemuggi, Hiiomini d* alta ilatura, de fembianti hondbi- 
l i , inhumani, e feroci nel com battere; 1’ arm i, ehe adoprano in battaglia fono 1’- 
arco , freccia, e ipiedi liinghi trè braccia; i loro coftumi fono fieriifim i, e, beftia- 
li;  fembrano Huomini feluaggi; vanno aífattoígnudij íinutrifconodicarno 
humana; non hannoRè, má íigouernanoal modo di Republica; viuononella_> 
Forefta fopra gP alberi; fonno le loro Capanne di paglia: á giiiía di Ladroni, ehe 
formato di loro vn groífo EíTercito, fcorfero diueríi Paeíi, depredando, diftrii- 
gendo, e mandando ogni cofa á Ferro, &  à Fuoco; e quefti finalmente giunfero i  
depredare nel C ongo, di cui horafauello; &  hauendo rotti, disfatti, e poíH in.» 
fuga quei prim i, ehe íe gli oppo^feio, e volfero far refiftenza; s’ incaminarono 
veríbla Real C ittádi San Saluatore, &  hauendolaimprouiíàmenteaífalita, la 
prefero, e difiruífero, vccídendo, e togÜendo á tutti la vitafenza perdonare ne à  
Conditione, neáSeíTo, nead’ Eta. Indidiiiifiinpiufquadroni, ícon-endohor 
qjuefta, horquelPaltraRegione, s’ impadronírono diquafi tutto il Regno dei 
C on go; fin’ à tanto, ehe doppo alcuni anni cacciati ne furono dalParmi de Porto- 
ghefi, chiamati in fuo aiuto per mezzo d’ vn’ Ambafeiatore mandato à tal effetto 
al Rè di Portogallo, ehe gli lo mandòprellamente con molte N aui, e.Vafcelli; &  
auuenne, ehe fuggendo eglino per diuerfe parti j  come quei, ch* erano in piu Ef> 
ferciti diuifi, íbggiogorono con la forzadelle loro armi li ftati di molti Principi ,  
c Potentati, non pur Confinanti ,e  Y ic in í, má anche lontani dal C on go, doue-»̂  
É^tififbrti, tuttauia dimorano; nonlaíciandocontuttociô ditener piede nel 
ihedefimo C ongo, ehe rende quafi impoífibile 1’ eftirpargli affatto, non tenendo 
efli, per cosí dire ,luogodeterminíu:o. ’ ’

Altriafíèrm anopertraditioncantica, ehe íPopoIiGíaghíchiam auafi prima 
iAiacboSyC ehe corrotto p oiil vocabolo,li diceíTero Giaghi,i quali habitauano neh 
la Scierra Leona,cioè MontagnaLeona,di q u á, má perô vicino alia Linea Equino- 
tialedbttol’altezzadel Polo Antártico verfo Tramontana,diftante 2 5̂ .gradi dal- 
Ja Cittá di Lisbona ^chiamata forfi Leona, per eífer feracifltma di Leoni, ( hoggi 
Miflione de Capuccini Spagnoli) da quali elíendo detti G iaghi dei continuo m o- 
leftati,  con fare di loro cnideliífime llraggi y fi riflblfero alia per fine, abbando- 
oandoquel Paeíé, andar altroue ad’ habitare;ondedifcefial piaho, e form atidi 
loro pill Eflerciti fotto varijCapitani ,á  quali vbbidiuano, cominciarono àften- 
dctfiíd diuerfe Prouincie, e Regai deli’ A frica , ô Etiópia, facchegdando ,
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bruggiando, e diftriigendo V ille , Terre, e C itta , vccideiido quei, chc foceuano 
refiftenza,e facendoSchiauiquei, ch eâloros’ arrendeuano. Ipregioni che 
noneraiioattiairarm i,grvccideuano,etagliauanoinpe2zincm acelli corner 
fifà la carne d^animali per mangiarfeli . G ra ltr i, che vedeuano difpoiti alla_ 
G u erra,g l arrolauanoallajoroM ilitia,e coftringeuano á íèguire le loro cru- 
delta , Rapine y e Maluagita della vita , che faceuano. I piccioli Fanciulli fatti da 
loro Schiàui (eiTendo poca pietanza per li loro ventri ) gFalleuauano, &  addotta- 
uano per loro Figli,& ail anni gli adeftrauano. I proprij Figli naturali fenza fer- 
uarfene pur vno(quefti erano i loro Vitelli di latte) tutti V vccideuano, e man«ria- 
uano, per liberarfi dal p efo ,&  obligod’ amargli & alleuargli, per eiTere^più 
prontl, &  ifpediti alla Guerra. ■ ...

Quefti Huomini dunque si Beftiali, per eiTer conofciuti Giaghi,per diilinguer- 
u da gi a ltri, e per renderfî a tutti più feroci, e form idabili, coftumano per diui- 
ia, ( lo  ne hô veduto vno fatto Chriftiano, chiamato Bernardo ) cauarfi i due den- 
ti dalla parte di fopra, e due dalla parte di fotto, onde al vedergli, ( non hanno 
altro di bello ) folamente Ipauentano ; percioche fembrando, per la loro cudeltà, 
e p ^ te  per la loro bruttezza, tante furie d’ Auerno ; erano da tutti temuti, fugiti, 
&  aborriti j ciô non oftante, molti Paeiî col tempo, e Prouincie conuerfando, e_# 
praticandoconquefliG iaghiloroconfinanti, diuenuticôfuoiCapi,e Principi 
ancor eiîi Giaghi, ( effetti delle male compagnie ) fi diedeiro à feguirc quefta infa
me , e Barbara vita , alciini volontariamente, corne il Gran Signore di Cafiange , 
di Chasà, di Cabücco, & altri per renderfi del tutto à quelli, corne ne coftumi si 
anche nella diuifa fomiglianti, fi traflero anch’ eglino i quatüro denti di bocca_*. 
A ltri per difperatione, &  altri per forza fi diedero â fare fimil vita d ’ andar va-, 
gando per il Mondo á guiía di Zingari : non hanno cale proprie ; viuono in conti
nuo m oto, e vanno per le Terre altrui, dirperfi,eraminghi, non fi fermando , 
che doi, Ò trè anni in vn luogo. Fanno i loro Matrimonij con le loro Schiaue, chc 
pigliano in Guerra, trà quali fciegliendo la più bella,> la fpofano, e dichiarano 
fuaM oglieprincipale,chiam atadaloro Enganainene, àcui ftannoToggette, ôc 
vbbidifconotutteraltreConcubine. Sepoi infaftiditi di lei (ilcheipeifoauuicr 
ne ) la ripudiano, e ne elegono vn’ altra, i  la rimettono in luogo della prima, c_< 
quella refta in Cafa Sem a, e Schiaua, corne l’ altre Concubine, fe pur non T vcci- 
d on o,ô  mandano nelle loro Ville à lauorar il Campo; &  inqueito differifee il 
Matrimonio de G entili, chefonodi quefta razza de Giaghi da quelli femplicf 
G e n tili.'I l Giagha perognipicciola occafione,e capriccio, cheperlateftaÜ 
paiTa, repudia, ouerovccide la M oglie,e ne prende vn’ altra fenza dotte, per
che fono fue Schiaue, e non vi è chi pigli la fua diffefa. Má il femplice G e n tilo  » 
quando vuole maritarfi, manda, ô va egli in perfona à ricercare il Padre della_- 
Giouine ychegli la dia per M oglie, e gli recca vn prefente, e donatiuo, fencon- 
dolapoiîib ilità,e conditionefua. Se il Padre acconfente, accetta il donatiuo, 
&  egli corne fua Moglie la conduce a Cafa fua ; fe poi in proceiTo di tempo per al- 
cundifgufto col M arito,ella facendo il diuortio, da lui fi parte, e ritorna alla-. 
Cafji Paterna, il Padre di lei e obligato reftituire al genero tutto ciô, che da quel-

lo



4 8  quattro Farti del Mondo
lo riwuete per dotce d«UaFiglia; n u  fe il Marito di fuo capriccio fcacciandoli^ 
di Cafa nega di far vita feco, il Suocero non há oblige di reftituire cofa alcuna-.
alG enero, .  ̂ « , •

Frà le moke im pietá, e barbare crudeka, ehe vfano i G iagh i, quelta al mio 
qiudicio é la m aggiore, e pin beftiale d’ vccidere i loro F igli, per non hauer il pe- 
fo d’alleuargli, e per fottrarfi dal pefo, &  oblige natlirale, ehe hanno d’ am argli; 
onde fcacciando fuori dell’ habicato le Donne grauide, e vicine al p a ito , l o  
mandano á partorire ne Bofehi, done partorito i ehe há la Madre il F ig lio , ò Fi-r 
g lia , ch’ ella f ia , tofto 1’ vccide, ò lafcia nel Bofeo in abbandono su la T erra , ac-" 
ciò dalle Fiere fiano diuorati; il ehe fatto , ie ne ritorna la Madre á C a fa , &  il Ma
rito 1’ efee incontro eon am ici, e parenti á riceucrla, facendogranfefta, &  alle- 
^ e z z a , e eonalcuni V rli da loro vfati applaiidcndo alia proua da lei fatta d ha
uer vccifo il Figlio, &  eflerfi in tal guifa liberata dall’ ingiiiria, e vergogna ricc- 
uutad’ eifere ftata, mentre era grauida, fcaceiata dall’ habitato, e dalla com- 
pagniadell’akre Donne di Cafa. La Moglie del fempliee Gentile partorito eh* 
h á , fi leua dal Lettx), &  il Marito d’eifa vi fi pone lui á giacere, e 1’ ifteifa fua Mo
glie lo feme molto bene, &  i Parenti tutti lo rcgalano di diuerfe eofe, mentre fi 
trattiene á Letto j e però fi come la fopradetta è totalmente beftiale; eosi quefta 
è  al tutto curiofa. Tutto il tem po, ehe ci è conceifo da S. D. M. perche lo fpendia- 
mo in feruitio fuo j quefti Giaghi di quello malamente feruendofi in quefte quat- 
tro  cofe inutilmente lo gettano. In prendere da mattina á fera Tabacco in fum o; 
in Sonare, Cantare, Ballare del continuo, edarfialla Crapola, Vbbriacchez- 
z a , alleDifoneftáj e finalmente in gire alia Guerra per rubbare, am azzare, o  
fatiarfi di cam e humana.

In ordine alia prim a, è cofa mirabile il vedergli tu tti, fenza eccettuarne alcu- 
n o , con Tabacchiera, ( detta da loro Ca'^mbo ) in bocca, in tutte 1’ hore, e mo
ment! ingiottire, e vomitare dal nafo, c dalla bocca denfo fumo di Tabacco; &  
è tanto il gufto , e diletto, ehe nc riceuono, ehe ritrouandofi tal’ hora con le ma- 
ni im pedite, per non perdcre quel poco di tempo fenza prendere Tabacco, ftrin- 
gono il QaT^mbo cò denti, &  attendono al lauoro, ehe hanno per le m ani; e quel
lo , ehe recca maggior merauiglia, fi è , che anco la notte ftendendofi su la paglia 
per dormire con il CaT̂ imbo in bocca, auuiene ben fpeifo, adormentati, ehe fono, 
cadendogli di bocca ( quale per lo gran ruifar, ehe fanno, tengono, mentre dor- 
'mono, quail fempre aperta) il Fuoco, ehe vi fi racchiude dentro s’ attacca alia-# 
paglia, & alia Capanna, ehe pur fono di paglia , &  incende,e confuma le loro 
picciole foftanze, non fenza pericolo di reftar eglino arfi, &  inceneriti; ad’ ogni 
modoquefto dannonone fufficiente raffrenargli d alvitio  dal pigliar Tabacco 
in fumo.

La fcconda cofa principalc, di cui quefti Giaghi fi dilettano, &  in cui confu- 
mano inutilmente il tem po, è il Sonare, Cantare, e Danzare del continuo j poi- 
che dair alba della mattina, fino à mezza notte, akro non fi fente trá loro, ehe-# 
C anti, Suoni; altro non fi vede, ehe Danze, e Ball!, fenza mai ftancarfi, ne fafti- 
dirfi, par ehe habbinoilmoto perpetuo. Gliftrom entiM uficali, chetoccano j

tol-
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tolrone la Marimba, da me dcfcritta di fopra, fono tutti Strepltoiî, Sconcertaùi  ̂
e Difpiaceiioli, che in vecc d* allettare, offendano pîù tofto T vdito, anzi fpaueti! 
tano. IBallipoi,chefannoH uom ini,e Donne fono talmente Sporchi.e Difo- 
nefti, che per modeftia non li fcriuo.

Quanto al vitio della G ola, ch’ è la terza cofa, in cui fpendono. tutta la loro vi
ta qiiefti G iaghi, d ico , che fono tanti Epicuri, ch* hauendo fatto loro Dio i I pro- 
pno ventre, quello folamente adorano, e pur che arriuino à riempirlo, e fattoi- 
lai lo , non ci c maluagita, ne fceleratezza, che con facilitá non comettano. Gf- 
Antichi mangia.uano vna ibl volta il giorno, c perciò oltre al coníeruaríi íani e- 
rano anche cafti, e virtuofi j che diremo di C olloro , che hanno per coftume di 
mangiaretiitto il giorno,nontralafciandoqualfivoglia occafíone, benche mi
nima, che loro porga alcuna cofa commeíHbile alie mani, nel che íbno totalmen
te Sregolati, e G io tti, che s empiono il ventre fino alia gola à fcoppia panza ; on- 
^e non di rado auuienne, che per lo fouerchio mangiar, e bere, moi ti di loro cre- 
pando ne fianchi, fe ne moiono fubito col ventre pieno. I cibi, che alie volte man- 
giano, fono si Iporchi, c fchiffi, che il folo penfarci cagiona vomito ; perche oltrc 
alia carne humana, mangiano T o p i, G rilli, Sorci, Serpi, V erm i, &  altri Anima- 
liim m ondi; mâ ilcib o d aloro p iú grad ito ,e  ílim ato, íbno le carnid'alcuni 
D ragh i, chiamati Bomme, quali fono di fmifurata grandezza, che apprendo la^ 
bocca ingiottiicono vna Capra con le corna, e di tanta lunghczza,che giun^ono 
alcuni a trenta, ô quaranta piedi ; &  lo  lo poifo aflerire con vcritd, hauendone.<i 
reduto de viui ,e de m orti; le carniadunquediquefti D raghi, (che ail’ hora fo
no ben fatolli, &  oppreiÏÏ dal fonno, vengono con facilita vccifi da Cacciatori ) 
mangiono volontieri; & ail’ hora l’ hanno per bocconi più giotti,e delicati, quan
do fono p iucorrotti,e  puzzolenti. Chemerauigliadunque, ch’ eflendoeglino 
cosi G olofi, fiano anche cosî dediti al vitio della carne ; li ftimoli della quale‘ ( co-‘ 
me quel che íbno di calidifiima compleflîone ) non potendo ibffrire, corrono im- 
patienti à guifa di Giumenti à sfogar i loro sfrenati appetitti ; e fono per quefta 
loro calidezza cosî lufuriofi, e fecondi, che vnSignorPrincipale confinante del 
C on go,m ifùriferto , hauerpiùdiducentoFigliiiolidallefueConcubine, e lo 
fteflbdi mold altri.

La quarta cofa principale, in cui s’ applica quefta N atione, è la Guerra, ô giii- 
f ta , ô ingiufta, ch’ ella fia ; perche eifehdo Huomini otiofi, nemici della fatica , 
non per altro efercitano la m ilitia, che per procacciarfi il v ito , che aborrifcono 
guadagnarfi col trauaglio, aifalendo ail’ improuifo le Terre, e Popolationi, rub- 
bando, e fualigiando le loro C afe. E perche la maggior mercantia, e negotio , 
che in qucfii Regni fi faccia, confifte nella compra, che fanno i Portoghefî d o  
Schiaui, quali comprano col cambio, ( corne difli ) è baratto ; di Panni di Seta, ô  
d iL in o ,ô  d 'o lio ,&altrecofevenuted’ Europa, perriuendcrgli poi nel Brafil 
per trauaglio delle ibpra narrate facende ;ben fpeiTo Coftoro vendono vn Figlio 
per vnaBottiglia di V ino, che fará quattroBoccali de noftri. In fomma per con- 
chiudere convna parola, baftadire, cheviuono, corne tanti A te ilti,e  perd 
nonfaràfuoridipropofîtoveduto, ch’ habbiam olavita, clae fanno, facciamo

G paf-
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paflaggio allaReligione.

Q ^clli, che habitaronoin queílaProuincia di Bamba, per non dire dell’ a ltre , 
chemfcLina haueua i fuoi proprij Id oli, ( haueua vn’ ídolo chiamato Cfo/íor/, çhe 
vuOl dire in loro lingua: Dolor di capo j onde adorauano efli 1’ Idolo Chitori, per- 
che inf^annati da Stregoni, che fono i loro M edici, fi danno pazzamente à credc- 
re^ ch^egli li pofla guarire, e liberargli dal dolor di capo; percio quando da quc- 
lla  infermitá fono aflaliti; ricorrono fubito alD io  Cbitoriy&c implorando il fuo 
aiuco, li crgono in cafa vna Statua di Icgno, &  vn* altro su la porta del Serraglio, 
Ò recinto, doue fi trouano, one gli offerifcono Sacrificij del m eglio, che habbi- 
n o , acciô li lib eri, ò tcnga lontano da loro il fudetto m orbo. Qucllo ch’ ho det- 
to d iq u ell’ Idolo, fi puòintenderedelPaltri, fecondo 1’ Infermità humanej 
percio frà loro fi diftinguono in diucrfi fegni; chi porta appefo al collo vn pezzet- 
to  di legno; chi fragmcnti d’ofla; chi due piccioli corni in capo; chi vna p u n t^  
pur di corno pienadim alcfficij,e llregarieal petto; chi cerchietti di ferro in^ 
torno alia gola, intorno allebraccia, e piedi; chiva cinto con vna fpogliadi 
D ra g o ; chi hà vna diiiifa; chi vn’ altra; e tutti finalmente fono A m m agliati, 3c 
A ffatturati; donde fi racco^lie, che il culto, e dinotione, che quefti Giaghihan- 
n o verfo ilo ro D ei, non name altrimenti dallavirtii della Religione, má dalla^ 
neceliitá ,che hanno d’efler aiutati da quelli ne loro bifogni, &  infírmitá, fenza_» 
penfar piu oltre, fe fiano, ò non fiano D e i, fenza fapere quello, che fi facciano; 
c  percio, fe addiinandate loro, perche adorano quello , e quell’ altro Idolo, e la 
cagione del culto, e riuerenza, che á quello preftano, con tanti Sacrificij, etiam- 
d io  di fangue humano; non fano daruene altra rifpolta, fe non, perche cosi face- 
uanoinollriantichi, perritroyarrem edioalleloro infermità. C^nndi, è che^ 
per non fapere render conto delle Deita de loro D e i, rellano facilmente coniiin- 
t i , quando fi mollra la loro vanitá, fuperllitione, e ridicolofe cerimonie.

" Delle fuperllitioni, e del modo d’ vfarlc, d ico , che il Mi nillro, cioe Stregone, 
Ò Strega col nome di Singbil/o , Ò feèFem ina, Singhilla^ nelcui corpo entrato il 
D em onic, e fingendo d’ eflere Tanima d’ vnPrincipe G iagho morto; parla per 
fua bocca, e rende gl’ O racoli, e le rifpo He di tutto c iò , che li fi dimanda ne Sa
crificij, che à quello fioiferifcono. Volendo dunqueilCapitanoGenerale dell’- 
Effercito fapere dal D iauolo, fe della Guerra, ( per efempio ) che vuol mouere al 
ÍUO N cm ico, è per riportarne vittoria; gl’ offerifce, fecondo il fuperftitiofo co- 
ftume de G iagh i, Sacrifício nella forma ieguente. Fatto vfcire prima per publico 
bando su la piazza della tutti gl’ Officiali, e Capitani dell’ Eifercito nel
giornoá talcffettodeilinato, one concorre vna gran moltitudine di Popoloper 
ritrouarii prefcnte alia fontione del Singhellare, &  efler fpettatori di quell’ hor
rendo Sacrifícioje collocate nel mezzo il Moffetto, ( cosi da loro chiamato)ò Caifu 
del fodetto, á cui inllanza fi fà il SachdLamento, fi pongono á federe in terra á tor
no á queijo tutti gli Singhilli Miniftri dei D iauolo; e cosi feduti cominciano à fo- 
nare alcuni inílromenti, che fanno vn fuono, ô ílrepitoaífai fpauentofo; doppo 
alzatifi in piedi con üutti gl’ aílanti, fi danno á danzare, e chiamare il D iauolo; il 
che fanno per fpatio d’ vn’ hora; qual finita, entra il Diauolo nel corpo d’ vno di
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qusMi s inghïlli fuoi Minîftri, facendogli fare fubito a tti, c gefti da difperato, con 
mandar fuori vrli, e voci horribili, con tralunar delf occhi, e torcere totalmen- 
teilvifOjChencreftanoiCirconilanti fpauentati; qualideififtendo.dal ballo , 
s’ aiTentano in terra, e con vn iîlentio grande ftano tutti attend per vdire cio, che 
diceilDem onioperbocca dell’ indiauolatoS/«gfei7/o, il quale fíngendo d’ cffer 
quel Principe m orto, parla in queftaguifa, clietuttiPintendono. lofono il tal 
Principe voftro già m orto, che fui vn tempo Padrone di quefto Paefe, e vengo à 
t e , ô Principe, a d irti, che la Guerra, che vuoi hora intraprenderc con tuoi ini- 
m ici,haueràfelicefuccelfo,e riporteraivittoria, percheio t’ aífiílerò, e fard 
iempre in tuo aiuto j ma prima biibgna, che mi honori con tutti quei, che ver- 
ranno in tua diffefatperciôd comando, che tu metta dentro al mio Mofietto, à  
Cafla à me dedicata, vn bd  pezzo di drappo fino j che vccidi, e m’ oflfërifchi al- 
cuniHuominij quai Sacrifício ritornato, che farai vittoriofo, rinouerai. C io  
detto il Diauolo per bocca del Spiritato Stnghillo, tofto con preftezza s’efequiiTe-* 
in tal m odo. Si pongono in giro molti Huomini, e Donne fatti prigioni in Guer
ra , cĥ  à tal’ effetto conferuano, e pofti in fila l’vno doppo l’ altro inginocchiati 
il che fatto il Singhillo, prende vnCoItello in forma di Pugnale, che per altro non 
fem e, e leuatoiî da federe, corre come vna furia portato dal Diauolo ad inuefti- 
re quei Mefchini, cacciando à loro à più poterc il Coltello nel petto, nel ventre 
ônefianchij indicauatqlo fuori, lolambifce con la lingua, &  accoftatofi alla_. 
ferita, ne fucchia con la b ^ ca  il fangue. Terminata quefta beftial funtione, fe  ̂
ne ritorna tutto furiofo al fuo luogo, &  ordina alli altri SinghilU, che facciano 1’- 
iftelTa cerimônia di fucchiar il fangue dalle piaghe di quei ieriti j il che fanno con 
tanto lor gufto, come fe beueíTero vn fiafco d’ottimo Vino. Doppo quefto fínifco- 
no d’vccidergli, e fattigli in pezzi, gli diuidono, e diípeníàno à quei, che fono 
prefenti, acciô habbino con che fare vna buona cena. Per vltimo ripigliano in_» 
rendimento di gratie al Diauolo i Suoni, i Canti, e Balli, reftando tutto il refto 
di quel giom o 1’ Indiauolato Singhitb Signore dell’ Eflerdto da tutti riuerito, co
me vn D io in terra, à cui piedi ii fottomette TifteiTo Principe. Se per fortepiglia- 
no viuo il R è , Ò Capitan Generale de N em ici, fubito I’vccidono, e quefto feruc 
per la tauola del Principe , ed’ ilgraifolo peftanoinvnMortaio d ilegn o, oue^ 
fogliono peftar il rifo Indiano, e poi lo mefcoîano con certe forti d’herbe  ̂ e neJ 
fanno vn compofto per vngerfî, quando vanno alla Guerra, e dicono ,;,che gli ren
de più forti, &  animofî, e lo tengono à tal effetto confcruato per oglio miracolo- 
fo , e di gran riuerenza.

Quando muore il Giagho Maggiore, il Succeiforc, che refta al Gouerno, há 
cura, & o b ligod ifarg lil’efequie in quefto modo. Si forma nei luogo deftinato 
vncircolodifígura ouata, largo cinquantapalmi, intorno al quale fi piantano 
molti pâli in forma d’ vn fteccato, nella cui eftremitâ fi lafcia vn vfcio, ouero a- 
perto da poterui entrare, e mettono vna Bandiera fpiegata nel capo d’ eifo circo- 
lo , e nel mezzo vna Sedia ; i pâli s’ adornano di quei pannî di palma, e vi attac- 
cano alcuni Fiafchi ( detti da loro Moringi ) pienî di Vino ftillato dalla palma  ̂ o  
quefto dicono, HialafiQ quando è mezzo V in o ,lochiamano v’ ap-

G  a peu-
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pendono di più qualche Capra faluatÍca,con quaranta,ò cinquantâ Sorci,pezzî d í 
carne di Drago,alcune Galline faluatiche; e tiitte queite cofe cou moite armi dal- 
li fteffi pâli pendenti, feruono per facrificarfi air Anima del Morto Principe. Fat- 
to tal apparecchio(che ordinariamente fi fà in vn Bofco)nel giorno pr efiiTo all’or- 
rendo fpettacolo, addobbaite che hanno più honoratamente,che poflbno l’huma- 
ne vittim e, danno lora da mangiare à crêpa panza ; e quando fono ben fatolle_>, 
&  vbriache, fi partono dalla Cafa del Principe, che fà il Sacrifício, quai pur egli 
r  accompagna al deftinato luogo, Bailando, Sonando, e Cantando ; doue per- 
uenuti fanno fcielta d \ n  Huomo ,che fíatrá le dette vittime il più degno, e lo co- 
llituifcono Capo di quella Turba miferabile ; e poilolo à federe nella Sedia collo- 
cata nel mezzo del circolo, colcorteggio d im oltiP aggiall’ incontro, reilando 
lutti gl’ a ltri, che con lui hanno à morire dalla parte di fuori. Venuta l’ hora del 
Sacrifício, celfano di Sonare, e Ballare, &  il Principe entra nel circolo, e parlan
do con quello, cheftáaíTentato, glid ice: N oi t ’ habbiamo eletto per Capo di 
quefta G ente, che teco deue m orire, à fin, che tù la conduchi à feruire il noftro 
Principe M orto, in fegno della noftra fedeltà ,&  am ore, che gli portiamo ; il che 
detto tira con violenza quel Suenturato dalla Sedia, e li fà piegare le ginocchia 
à terra ; &  egli con vn coltello tagliente li tronca il capo j e nelP iiteflb tempo s’vc- 
cidoiîo da fuoi Miniftri tutte Taltrc V ittim e, cosiHuomini, corne A nim ali, che 
llano fuori delcircolo j àcorpi de q u ali, fattone vn mucchio in mezzo del mede- 
mo circolo, vi foprapongono il Corpo di quel Nobile Capo delli altri, e vi pongo- 
nofopravnaBandiera,e partendofi lafciano tutte quelle cofe aliadifcretionc_> 
del tem po. E perche fuole ben ipeifo accaderc, che le fodette cofe mangiatiue_» 
fonorubbate, li Stregoni dicono per acquietargli, che fará ftato l’ Anima del 
M orto, che iara venuta per pigliarfeli ; e peggio è che quando non vogliono ac- 
quietarfi, rinouanoben õ^efíbil Sacrifício co ltrucidarfifráloro, peggio aíTai 
cheleB ellie.

pannoaricorcreditoalliaugurij. Com e, fevna Perfonacaminando, intop- 
pa in vna pietra, 1’hanno per cattiuo íegno, e che non deue paíTar più auanti j mà 
tornar a dietro. Se íbpra qualche Capanna canta alcun Vccellaccio di canto me- 
fto; dicono, &  infalibilm entelocredono, ch^alcuno dí quella Pamiglia deu<L> 
m orire. Se entra alcunaLucerta nelle loro Capanne ; lo tengonoper fegnale, ch’- 
habbia da venire alcun Foreftiero. Se alcuna Veípa,ô Ape d i  vá volando vicino 
all orecchie, ^ udicano, che quel Animaletto gli fcuopra aícun íecreto,come di 
tradimento, o nel honore, o nella v ita . Non terminarei m ai, fe voleffi feriuere 
quello, chedicoftorom ifiidetto. M áperferuarelabreuitápropofta, è ormai 
tem po, che ritorniamo al noftro viaggio . Tal digreflione non fará al mio parè
re ,  mal intefa, poiche il Lettore capirá quefta parola G iagh o, ò G iagha, &  aífie- 
me conofeera il profitto, che fanno ( ia Dio mercê ) i Noftri in quefte Miffioni , 
kauendo ridotto vna tal razza di Gente alia Fede Cattolica ; e fe più non fi fà ,  il 
mancanaento prouiene, che yîdc^s multa,  Operarij autempaucit
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NEI partirc dalla prima Libatta, il'Macolonto, con tutta la fua Gente
fleffi, chiefero la benedictione (coftume introdotto da N ollri Padri) qua- 

Ic riceimta, ci alleftimmo alia partenza, venendo eflb Gouernatore con fuoi Sa- 
trapi ad accompagnarci qiialche poco di tratto; e ritornato egli per la fua ftan- 
z a , noi s auanzaflimo, per andar ad vn’ altra Libatta, diilante mezza mornata 1 
Nel viaggio vedeflimo molte forti d̂  Animali; fingolarmente de Scimiotti, e-.‘ 
G atti Maimonifenza numero, qualialvedcrcituttifuggiuanofopra gl’ A lberi; 
&eranodidiuerfi colori da noi non piuveduti. Da vnaCollina fcoprimmo doi 
PacaiTi, quali dano ruggiti come il Leone, il che ci causo qualche tim ore; mà li 
MoridiflerOjchenonfaceuano male; fempre fono accompagnati Maibhio, 
Femina; fonq bianchi, con bolli rofli, e neri; hanno P orecchic lunghe vn brac- 
c io ; le corna riuoltate verfo le Spalle; quando vegono G enti, non fuggono, má 
lafcianodim angiare,eguardanoliPaffeggieri;e credo, che facilmente s’*ado- 
meíHcarebbero, per feruirfene come noi fociamo de Bufiali. Vedeflimo vn’ A - 
nim aledilontanopiupicciolod’ vnLeone, e quafidell’ ifteilbcolore, m deraJ 
m acchiatodinero; e m idiflero, che era vn Leopardo. C i fiimoftratovnaBe- 
ftiajdetta Zembray ò zebra y di grandezza d’vnaMuIa, mà d’ incomparabile^' 
leggierezza, liftata di color bianco, nero, e lionato; e detce linee fono larghe trc 
d ita , ii che fà vna belliflima vifta; quefta pure fi potrebbe adomefticare, poiche 
filafciavederesivicino.

Mentre caminammo di buon paflb, anzi piu tofto correndo ( poiche quefti E- 
tiop i, quando fono carichi faranno trenta, e quaranta miglia al giorno; mà quan
do fono fcarichi, per far vn m iglio, vi pongono vn giorno, pcrche fi fermano á  
Sonare, e Ballare, com’ accennai di fopra,)  arriuamnio fopra vn’ Animale, che 
ftauadormendo; qualfuegliatodagridi,&  vrli, chefannoquefti Mori, men
tre caminano, diede vn falto, e fuggi; il corpo era come di Lupo, ( di quefti ve '̂ 
ne fono infiniti) &  il capo come di Bue fenza corna, cofa molto iproportionata, e 
dilfero, che doueua eifer vn M oftro. Scorgeflimo ancora di molte Capre falnati- 
che,qualifuggiuano,epoififerm auano afpettandoci, e di nuouo fuggiuano,' 
( forfi s’accorgeuano, che noi nonhaueuamOarmi dafuoco)ilcheciferuiua d i 
qualche follieuo. Nella Campagna fi vedeuano molte Galline faluatiche, che fo- 
no pin grandi delle domeftiche, e quando fe ne mangia, hanno il gufto di Lepre , 
c di quefte non hauendone mai veduto, non credo ve ne fia. In quefto mentre ar- 
riuaflimo alia I/ôáKa,

In quefta faceflimotuttoqiiello hònarrato nella prima; m àdipià
doppo hauer Battezzato, integnaflimo la Dottrina Chriftiana; lo  da vna parte,» 
della piazza, &  il Padre Compagno dall’ altra con grandiflimo noftro gufto, ye- 
dendo I’vno ,61’ altro feifo, si piccioli, come grandi, afliftere con tanta diuotio- ■ 
DC. La mattina per tempo celebrammokSantcMeife, e dattagli la Benedittio-'

ne.
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n e, partimmo ̂  e caminando, offeruai, che oltrc il niimero delle fopradctte Be- 
ilie , li VccelU fono differentiflimi dalli noftri, si in colori, come nel gridare, ô  
cantare  ̂il loro canto non mi parue punto guftofo; mà i colori fono veramente-. 
belliflim i; e fe foifero portati in Enropa, larebbero ilim atiffim i, perche alcuni 
fono tutti g ia lli, altri tutti ro ifi, altri tiirchini, &  altri pin grandi aifai d’ vn"* A - 
qnila , &  fanno verii, che fpauentano. Arriuati alia Libatta, ( la Dio gratia ) e i£ 
pcna entrati per la porta, fii fubito ferrata. Addimandai, perche fi prello la chiii- 
deifero. Mi rifpofero, eifer giá trè giorni, che i Leoni ii faceuano fentire pin vici- 
ni delfolito, e per maggior ficurezza ii ferraua prefto la Porta, il che non ci difpi- 
acque. C i furono aifegnate due Capanne pernoftro commodo; máeíTendoil 
caldo ecceííiiio, non fu poífibile il poter dormire in quelle, e perô feci accommo- 
darelaR etefuorideliaCapanna,e dorm ijáquel m odo; ilfimile fece il Padre«» 
Compagno. Vero è , che per lagrandiffimaruggiada (cofaordinaria inqueftc 
P arti) oltre alia ftuoia pofta fopra il paio delia R ete , mi coperíi anco molto bcne. 
yerfo  la mezza notte ecco i Leoni, che con loro ruggiti faceuano tremar la Ter'- 
r a , che ben prefto mi rifuegliai j e fe non foíTe ftato quella Siepe di Spini, Padre«» 
Dionigi non vedcua piii 1’ Italia, eíTendo ch’ ero vicino con la Capanna alia Siepe, 
però m’ alzai alquanto col capo per fcoprirne alcuni d’eifi per il lume delia Lima , 
mà erano si folte le Spini, e per hauer fempre le foglie, non fú poífibile il veder- 
g l i , ben si vdiuo, ch’ erano viciniífimi j mi raccommandai à D io benedetto, o  
ienza mouermi afpettai fino al giorno, mà non fii poífibile ripigliar il fonno, per
che vdiuo di continuo i ru ggiti. Venuto il giorno, mi portai dal Padre Compa
g n o ,e  li addimandai, s’haueifcla notte vditoi Leoni: m irifpofe, hauer fempre 
dorm ito, e di non fapere cofa alcuna di Leoni; li foggionfi j Beato voi, fe foífe ro 
entrati, che fareíle andato in Paradifo fenza fapere il com e; mà poífo aíficurar- 
i i i , che Io farei ftato il prim o. Faceífimo le noftre fimtioni, e dattagli la benedit- 
tione, ci poneífimo in cam ino.

In quefto viaggio fcorgcuo, che li Mori follicitanano ancor piu dei íblito il pafi- 
íb , e n'addimandai la caufa j mi rifpofero, che per giungere alia Libatta, era ne- 
ceflai'io caminar tutto il giorno, per eífer difcofto dalla paífata fei leghe * Venuto 
il mezzo giorno, m’ auuifarono, che biíbgnaua ripoíàrfi, e riftorarfi, eífendo iui 
ia coramodità d’va’ acqua boniífima; e però I o , col Padre Compagno, ci poneífi- 
mo all’ ombra d’ alcuni Alberi j mà non giá li M ori, che tutti fi pofero al Sole fco- 
perto preparando il praníb j alcuni diloro andarono àpigliardel Formentone, ò  
G ranod’India, chiamato in Lombardia,Melica Turca, da Mori detta Ma^aman - 
fu to , pereííèrftata portara da Portoghefij altri à raccogliere legna, noncoftu- 
mando eífi di fare mai legna, mápigliano quella, che ne Boíchi cade da fe fteíTa; 
altriàpigliaracqua, siperbere , come per cuccinare;e volendoaccendereil 
Fuoco, preparai il Focile jm àil Moro, che faceua da Sopraftante di Cuccina, dif. 
íè non eífer ncccííàriofimiPordegnoj e datto dim anoad’ vnpezzo di tauoletta 
delia groífezzadi diie d itta , e larga quactro, con moltt buccTii ,  qiiali però non_. 
trapaíUmo;pigliòpoíciavn’ altroiegnettogroírovndrto,e lungodoipalm i, e_* 
ponendolo in vno di quei bucchi, poftofi in ginocchio, e la tauoletta ill terra , fo

pra
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pra la qualetencua vu piede ,.acçiô ftafle ferma, e frullandocon ambî le mani U 
Iegnopicciolo,queftoinvnfubitos’ accende, &  intalm odocon granprcfteua 
ne cauano Fuoco. G l’ altri erano ritornati carichi di Formencone, e fgranato ne 
riempirono quattro pignate, dette da loro Chiusà, e fonodi terra negra, fatte al 
modo d’ vna Campana riuolta ail’ insù, per fare della polenta ; e quando.voglio- 
no fare Focaccie, ô Crefeenti, lafdano, che diuenghi tofta, e poi pongonadette 
Focaccie fopra vna graticola di ferro, e le lafeiano abbruftolire ; e farebbero buo- 
n e , fe folle prima data macinata la Farina ; ma non hauendo niima forte di Moli- 
n i, è da loro pellata j mà perche ne meno hanno fettazzo, fempre vrreftano quel
le gufeie, che difficilmentefipiiôingiottirej e chiamano in loro lingua dette.. 
Crefeenti, Nbolô. Altri ne fecero arroftire nelle braggie j altri à cuoceie fotto la 
Cencre delle Battatas, che fono radici, corne le Rape ; altri preparauano frutti, 
corne Hiceffos  ̂Bttnanas^&c, ; in fomma tutti lèauano affacendati. Et lo  col Padre 
Com pagno, doppo d’ hauer recitato il noftro Officio, &  altre Orationi, ftauam- 
mo olferuando il preparamento di tal pranfo. AU’ improuifo çomparue vn’ Ele
fante, che portaua il capo alquantoftortoda vna parte, pereflergli cadutovn., 
dente di quei grandi, che tengono fiiori della Bocca. Tutti li Mori s’ alzarono in 
p ied i, e datto di mano alli A rch i, c Frezze, che fempre portano con loro, con-, 
grandiffimi gridt, &< vrli gl’ auentarono delle Frezze ; mà vn di loro più acorto, 
pigliôvnpezzo dilegnoaccefofopradelFuoco, e corfe veloce ad accenderevna 
Capannaiuivicina; laBeftîavedendo lagran fiamma, fubitoii voltô, e fuggi 
con trè Frezze fîtte nella fua durillîmapelle. Il luogo, oue era quella Capanna_., 
moftraua, che in quel lîto vi folfero alloggiati Paifeggieri, perô Mori, perche de 
Bianchi fono rariflîm i, quelli che civengono; Eperelfervicino alFiumicello , 
che hô detto , foffiô si forte il vento, che porto il Fuoco della Capanna ail’ herba 
giàquafi fecca, quale per eifer alta più d’ vn’ Huomo, s’accefe di m odo, che s’ a- 
uanzô più di trè miglia, abbrucciando, non folamente l’ herba, mà Alberi, e Bof- 
chi intieri ; cofa che fpauentando tutti gl’ Animali ,noi haueflîmo campo di sbri- 
garci,e  feguire il noftro viaggio ad vna oue arriuaifimo con l’ aiutodi
D io , mà perô fempre con qualche batticuore ad’ ogni moila di frafea, ô foglia , 
diibitando fempre, che daquei cefpugli vfeiffe qualche Leone ,ô  T igre.

Spediti da quefto luogo, hauendo fatto il tutto corne fopra, ci poneflînio ia^ 
camino ; e mentre li Mori andauano cantando, ò vrlando per meglio dire, incon- 
trammo vno di quelli D raghi, detti Bomme, de quali parlai di fopra ; mà quello, 
che più ci pofe in feompiglio, fù , che veniua per l’ ifteifo fentiero, che noi anda- 
uam o. I Mori alzarono più i gridi ; e pigliorono vn trauerib, falendo ben prefto 
vnaCollineta, per dar tempo à quella graiiBeftiadiritirarfi, ô andar auanti ; 
qualnelcam inare, chefaceua, ofTeriiai, che fimoueuatant’ herba, corne feiui 
caminaiferovintiHuominiinfila, mercèlafuafmifuçatalunghezza. Più d’ yn’- 
hora afpcttammo, che foife paftata ; e poco doppo comparue in vn fito da noi la- 
£ciatoadietro,eperôcalatidallaCollina, feguitaifimoil noftro viaggio. IlP î- 
dre Compagno mi dilfe, parlando Italiano ; Io mi credeuo eifer ficuro, eifendo
noi tauti, má vedo che coftoro hanno più paura di noi. Li riipofi, che biiognaua

met-
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metter ogni fíducia iti Dio,& aiutarfi dalla noílra parte col menar le gam be, per- 
ehe piu volte íi fiamo trouati si alie ftrette, ehe folo Iddio ci hà aiutati.

Caminaflíimo alcuni giornifempre conqualchefpauento,e diquando, in^ 
quando,ôbifognauafuggire,ò darilFuocoaU’ herbaper faluaríidatante Fie- 
r e . Vn giorno andauammo verfo d’ vn Fiume, e ci diflero non eíTer Libatta^ , 
mà folo due Capanne di paglia per alloggiare, quando vi capitano PaíTeggieri ; 
auanzatiíl alia vifta dei Fiume ,detto , fcoprimmo dalla parte di quâ mol-
teC apanne,&  vdim m ovnrumore grandiífim odiGente, chetoccauanoTam - 
burri. Marimbe  ̂ P ifFari,Corni,& altri Strömend. Li Mori ferm atifi, ci diíTe- 
ro; foríifarà il Gran Duca Signore di quefta Prouincia; má poi auuicinatiíi, of- 
feruaflimo, ehe quelle Capanne erano tutte nuoue, e la Sciepe di Spini, ehe l o  
circondauano, erano poíle á montoni, hauendole tagliate per quelle Campagne, 
per ílareficuri dalle Beide; quali tutte di notte tempo fi riducono alli Fiumiper 
bere. Interrogato vno diquelli M ori, chi foife in quel luogo: riipofe elfer ilFra- 
tello del Gouernatore di Dande, (Luogo nominato di fopra) quale intefo il noftro 
arriuo, fubito fpediquattro Mulatti con Mofehetti ( quefti fono Huomini, che_» 
fono nati d’ vn Bianco, e d’vna Mora,) &  aifiemc molti Mori con Inldumenti fo- 
nandoadincontrarci. A rriuati,oueilaua quel Signore , foífim oáriiierirlo, &  
egli ci accolfe cortefemente, c ci dilfe difcorrendo, che in tutti i luoghi, oue lo 
coglieua la notte , faceua fare vna Cittá à quel modo con Spini p oftici. C i 
VSÒ quefti molte cortefie con regalarei d’ alcune Gailine, e Frutti del Paefe; noi 
a ir  incontro di cofe di diuotioni. Voleuammo reftar in quefto luogo la íèra , gid 
che egli voleua partire, maflime, che palfato il Fium e, non vi era Libatta; má ci 
riipofe, ch’ era meglio palfar l’acqua, mentre lui ftaua prefente, &  haueua i Mo
ri piu domeftici, e pratici; e però lui fteifo venne ilno al Fiume con n o i, accom- 
pagnato da tutti li giá detti Inftromenti, che fempre fonauano; e tanta Gente ha
ueua feco, che pareua il Monarca dcll’ Etiopia. Palfaflimo il Fiume in vna di quel
le Canoe, &  egli fempre ftete á vederci, iin tanto, che foifimo fuori di pericolo ; 
pofeia falutatolo, luife ne ritornô alia Capanna, facendo alleftire tutti’alia par- 
tenza, che poteuano eifere da mille perfone, frá Huomini, Donne, e R agazzi; 
e quefta fu la caufa, che bifognò tardare doi giorni in D ande. Fra quefta Gente 
V erano vintiquattroM«/<iii/, quali fono terrib ili,e fo rti, ne ftimano pericolo, 
etiamdio di vita; ciafeuno haueua il fuo Mofehetto, e Scimitara; hanno il euo- 
re di Bianco, e la forza del M oro. Li Mori poi haueuano, chi Frezze, chi mezze 
Piche, chi Spiedi; e cosi con grandiftimo ftrepito d̂  Inftromenti, di vo ci, di vr- 
l i , e fpari, partí; ftajido noi fempre á vedere fimil funtione, che al certo ci face
ua ftupire , con quanta Maeftá,e Corteggio caniinano g f  OfficialiPortoghêíi fuo- 

Regno; e con ciò maniieftano con quäl Maeftáftará il fuo R è , fe_/ 
eiii,euendo Seruitori,camiaano con tanto feguito;imprimendo nell’iftelfo tempo 
nelle menti dclle G enti, si d clf Africa, come dell’ America, 8c A fia , gran concet
to del loro Sourano.

Partiifimo pofeia ancor noi, e caminato due picciole leghe, arriuaflimo a l io  
due Capanne, ch’ erano in piu luoghi disfatte, fi ehe ci pareiia d’ eifer mal ficuri

dalle



Lihro Primo, - -
^ U e Fiere, perche non v* era il circuito di Spini, má folamenre quãttro Alberi ’ 
fopra de quah erano accommodate quattro Capannuccie t>er dormirui la notte* 
L iM orici diflcro, che poteuamo pigliar vnadelle diieCapanne, perche alcu 

 ̂ m dilorofarebberoandatifopragrA lberi,e gl’ altri farebbero entrati neiral- 
tra Capaima j il che fentico dal Padre Compagno, mi m ottiuo, che piu ficuro fa- 
rebbe ijato per noi falire fopra g f  Alberi j má li Mori di nuouo replicorono eifer 
impoflibile il poter noi npofar fopra quelli,e che non dnbitaíTimo,ch' efli vi-ila-
rebberoavicendaje peroentrammonellaCapannamegliore, e faceffimopor- 
tarvnpocodipagha per dormirui fopra . Cenatoche hauciftmo, e refeáD io 
gratie d hauerci fin lá condom á faluamento, ci poneflimo á ripofare con farci 
molto bene ilfegno della Santa Croce. Circa la mezzanotte, eccovnLeone &  
vn aT igre, che veniuano verfo le Capanne giuocandoafliemej &  vdendolo 
che fempre piu s’auuicinaua il ruggito: difli con voce baifa al Padre Compa«^no - 

. Hauete fentito il Leone ? Rifpofe; che pur troppo 1’ haueua vdito, e che farebbe^ 
ftato bene Confeifarfi per tutto quello foife potato accadere; il che fatto , ci po- 
neflimo in oratione, raccoinandandoci á Dio j pofcia oiferuato il lume della Lu
n a, cheicqpriuoperalcunibuchi, guardaifuori,e benelividdi, perche erano 
tanto vicini alia Capanna, che con vna pietra ii poteua arriuargli, e credo, chc 
doueuanofentire I’odore dell’ Huomo; con quel timore, che ciafeuno fipuô*ima- 
ginare, ftauamo afpettando, cio chc Iddio benedetto voleífe difponere delle no- 
Itre vite; nel qualmentre li Mori, che ftauano fopragl’ Alberi parlauano aifieme, 
come anche quelli dell’ altra Capanna; e poco doppo fecero del fuoco, il che fá  
caufa, che le Fiere andaifero verfo il Fiume; con tutto cio non celfammo di rac- 
comandarei á Dio , per gratia del quale reftaflimo liberi da quefto pericolo.

Veniita la mattina partimmo; & arriuati alia metá della ilrada, vdimmo vn_. 
bisbiglio di Gente, e di voci, & accoilatoci ritrouaflimo vna truppa di Mori,che 
portauano vn Canonico nella Rete, di Natione Portoghefe, alia Real Cittá di’ San 
Saluatore, per eifer in qiiella la Cattedrale; &  hauendolo riconofeiuto, perche^ 
inLoandaveniuafpeifoallanoilraChiefa, e piu volte 1’ haueua feruito diCon- 
feifore, e perciô fatto grand’ allegrczza, per eiferci ritrouati in tali Paefi, cami- 
naifimo aflieme tutto il refto del viaggio j e difeorrendo di diuerfe cofe, gl’ ad- 
dimandai, perche haueife lafciato Lisbona Cittá si cofpicua, e fua Patria’ ̂ er ve
nire in p r t i  si remote, e deferte, e quel ch’ è peggio in Clima si nociuo con tanti 
pericoli,epericolidiperderela vita: Rifpofe, che lidauanocento Ducati an- 
nui. Li fqggionfi, che fc mi deifero m ilk millioni d' oro non verei in quefte Par
ti j E teglifubitoreplico; Eperchecivenilte. Padre? lifoggionii; per am ordi 
D io , e del proflimo, e ch’ altro non mi haueua cauatod’ Italia, ftimando ben_* 
impiegate tutte le mie fatiche, c patimenti fa tti, e da farfi, anzi 1’ iftcifa M orte, 
fe vna fol anima fi faluafle per mia cagione; e fe quanto li diceuo era vero, lo po
teua chiaramente conofeere da queito, ch’ eifendo piu di cinquant’ anni, che fia- 
m oinquettcM iflioni,nonhaueuam opurvnSchiauo, chefianoftro. Rifpofe ; 
veramente è cosi, non oftantc, che voi habbiate piii commoditá dclli fteifi mi
ei Paefani Portoghefi, hauendo Oipitij per tutto quefto Regno; e cosi difeorren-
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do arriuaflîmo alla L iU m   ̂ ouc trouammo poca G ente, il che ci pofe in graiL, 
trauaglio, noneffcnáouiHuom iniápropoíito, ne àTufficienzaperleuarci tutti 
aflîeme ; onde pregaifimo il Reuerendo ad inftradariî con T andar auanti, c h o  
noi haiiereflîmo attefo il ritorno de Mori j haiiendo in quefto mentre tempo di 
predicare, & inftruire nella Santa Fede quelle pouere Genti ; ma non fù poflibile, 
che voleiTe aiTentire à quanto li diceuamo ; ma raeglio farebbe ftato per lui l’ ef- 
fer il primo ad incaminarli, perche volendo reftar à dietro, poco doppo mori 
fenza Sacramenti, il che non farebbe fiicceflb, feandaua auanti, perche noi po- 
fcia arriiiatolo l’hauerelïïmo ConfeiTato, & aiutato à ben morire ; ma tali fono i 
giudicij di Dio; perô bifognô incaminarfî alla volta di Bom bi, molto
grande, oue refciede vn Marchefe fuddito del Gran D uca. In quefto luogo per 
eUeruimolta Gente i si da Battezzare, corne per pigliarM oglie, ci fermaiTimo 
doi giorni ; e tali fiintioni furono fatte da noi con più maeftà, e decoro del folito , 
maffime eifendoci notto l’ auerfionc, che hanno al Sacramento del Matrimonio j 
anzi non è m olto, che pigliauano le Mogli à proua, e fe riufciuano buone,e fécon
d é , le teneiiano, fe nô le ripudiauano ; e vi è ftato che fare in leuaretaiabufo , 
ma con V aiuto di D io s’ è rimediato à quefto, &  ad’ altri infiniti fconcerti. Men
tre ftauo in Piazza difcorrendo fopra tal foggetto attorniato da molta G e n to  ; 
V nM orovicinoàm epoftofigenufleifom ipregô, chevoleifi riceuerlo in mia_» 
Compagnia per Interprete, fapendo leggere, fcriuere, e parlare beniflîmo Por- 
toghefe. lo  fattolo alzare liaddimandai chi folie, &  eflb mi rifpofe eifer Figlio 
del Marchefe, ma diibitaua, che fuo Padre fuifc in cio contrario ; ciô intefo, gli 
d ilîi, che fenza licenza di fuo Padre non l’ hauerei pigliato. Terminato il difcor~ 
fo , c datta la benedittione al Popolo, mi portai dal Marchefe, e li diedi conto del
ia dimanda fattami da fiio Figlio ; 8c egli ftringendolî nelle fpalle, corne ftupito, 
d ilfe, che lo pigliaiïi in buon’ hora, ma v’ aflîcuro, Padre, che rello marauiglia- 
to , imperochepochi giorni fonohàricufatodi feruire il Rè per primo Secreta
rio; onde dubito, che venendo à notitia di Sua Maeftà, fia per intendería male: gli 
foggionfijche mi baftaua del fuo confenfo,perche in quanto al Rè l’hauerci lo  ca- 
pacitato ; e cosî licentiato doppo d’ hauerlo regalato di diuotioni, 8c egli altrest 
noi di diuerfi frutti panni di palma ; partiffimo allegramente per hauerei Id-
dio mandato vn’ Interprete si buono, quale in tutto il viaggio mai fi feoftô dalla 
R ete , oue lo  ftauo informandomi di tutto c iô , ch’ era neceflario ad’ vn Mifliona- 
rio ; e cofe tu tte , che non fi poflbno fapere, fe loro fteiîi non ce le dicono ; e cosi 
parlandofcopriinm ovnfuocograndiflîm odilontano,equefto era, che liM ori 

‘ haueuanodattoilfuoco all’ herba, cheportato dal vento, icorreua tutto il Paefe, 
e faceua fuggire tutte le Fiere verfo di noi, il che olferuato da noftri ; diifero Padri 
bifogna faluarfi dalla furia di tante Beftie, perche puô efiere, che vi fiaqu alch o  
Leone, ò  T igre, e pcrciô il meglio farà falire fopra quefti Alberi ; il che vd ito , e 
vedendo non tflerui altro rim edio, aperfi vn Bauullo, e pigliato vna fcala lauora- 
ta di Bombace filato, fatta fare nel Brafil, faceflîmo falire vn Moro in quefto mo
do . Pigliô vna picciola ̂ Tcica verde, accoftatofi ail’ A lbero, c voltando dett:i^ 
pcrtica, ne fece vn cerchio, pigliandoui fe ftelTo dentro, e l’Albero j poi alzando

con
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con ambi le mani II ccrchio, e mettendo ambi II piedi appmitati neir Albcro, & 
il federe dalla parte dei cerchio, cominciô á falirc con tanta preílezza, che In vn 
fubitogiunfefoprarAlberoje quefto è il m odo, che teiigonoper falirefopra^ 
grAlberi,nonhauendoeflialcunacognitionedifcala;&  in tal propofito dirò 
quanto mi raccontôil Padre Antonio Maria da Monte Prandone delia ProiiIncia 
delia M arca, Miflionario di molti anni. Fu mandato in Loanda vn’ Ambafeiato- 
re dal Rè dei Congo per portarfiá Rom a, &  entratonellaCittà, fu inukato dal 
Padre Prefettoal noítro Ofpitio jaccettò i’ iniiito, fi portorono alia noftra Chie- 
fa  ̂e fatto vn poco d’ Oratione, entraronoper la Porta delia SagreíHa,e douen- 
dofalirevnafcala,ilPadreandòauanti, dicendo, faròlaftradaá Voftra Eccel- 
lenza; falito il Padre in capo alia fcala, e riuoltatofí, vidde, che 1’ Ambafeiatore 
nons’ erapuntomoiTo dalfuoluogo,eglidiíTe; può VoftraEccellenza falirc á 
fuo commodo j ácui foggionfe; Come debbofare ? non hauendo efíb in vita fua_> 
vcdutocofafimiIe;&: anchepercaufa deli’ habito lungo dei Padre, nonhaueua 
potato vedere Ic gambe quando íaliua; all’hora il Padre ricordatofi, che gli Mori 
non fanno, che cofa fia fcala, calô à bafíb, e li fece alzar vn piede, e poi 1’altro , 
come fi fà à Bambini,quando cominciano à caminare, e tanto fece, che lo conduf. 
fe nel D orm itorio, in capo dei quale arriuati, s’ aíFaciarono ad vn Feneftrone-» , 
che dominaua la C ittá , &  il Porto, nel quale ftauano ancorati molti Vafcelli; il 
che veduto da Sua Eccellenza, addimandò, che cofa foífero, credendoli pefei ; 
II Padre li fece la deferitione d’ vn Vafcello, má perch’ erano alfai difeofti, diftc; 
tratteneteui Signore, che me ne vado per vn Cannochiale, acciô poffiatc veder 
meglio. AndatodunqucpereíTo, 1’ Ambafeiatore vedendofi folo, fali fopra il 
Feneftronein piedi, con penfieroforfidi faltar ábaíTo; má ritornatoin quefto 
mentre il Padre, e vedendolo á quel m odo, li difle, che penfiero haueíTe j & egli 
rifpofe, non é quefta la Porta} il che fentito dal Padre á fatica ritenuto le rifa , gli 
foggionfe, che quella non era Porta, má folo fatta per riceuere il lume, e guardar 
fuori y ben era degno di compaífione, perche ne fuoi Paefi non coftumano fene- 
ftre, ne fcale, e come hauerebbe fatto coftui nel Palazzo Vaticano, e di M onto 
Cauallo ? má non andô poi riceuendo altri ordini dal fuo R è . Qi^fto hô voluto 
feriuere á propofito di quanto diceuo di falire fopra gl’ A lberi, inarauigliandoci 
noi di tal inuentione, fi come loro reftano ftupefatti delle noftre fabriche. Ac- 
commodato dunque dal Moro la fcala fali il Padre Compagno,&: Io pure con l’In- 
terprete, e li Mori in diuerfi altri Alberi tutticol cerchio con tanta preftezza , 
che giudicaflimo eífer meglio delle fteífe fcale, maííimc per quefta (jcnte, che 
fonofeazavefti; apenaaccommodati, che cominciaífiinoadvdireilftrepito , 
non tanto dei fuoco, quanto delle Fiere j i primi furono i Scimiotti, ( fono piu le
ft! di tu tti) fenza numero, c quefto auuiene, perche non poftbno eífer diuorati 
dalle Fiere,nem cnodalliVccellirapaci, e peròmoltiplicanoalfincredibile , 
percheíè fono perfeguitati dalle Fiere fiiggono fopra gl’ Alberi j fe da gl’ Vccel- 
li,finafcondononeÍleTane, & altriluoghidifiniileficurezza. Doppopaífaro- 
no Lupi, Leoni, T igri, Leopardi, Pacaftt, Neoceronti, Elefanti, & altri di di- 
uerfe fpccie, e con tu tto , che vi folfero Animali frá loro nemici, nulladimeno il
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fuoco, ch’ haueuano allefpalle gli teneua amici j e molte di queile Beftie paflati- 
doci vicino alzaiiano il Capo, quafi defiderando si buoni bocconi; má li Mori con 
le Frezze, la maggior parte auelenate gli fecero icoftare con colpirne a lcu n o  > 
qualieffendofolecitate dal grand'inceiidio, dando ruggiti partiuano. Paffato 
tal pcricolo, calammo dagl’ A lberi, e feguimmo il noftro viaggio , recitando il 
R ofario , arriuafliino ad vna Libatta, oue trouaflimo pochiffima G en te, e ci dif- 
fero eíTer gl’ Huomini atti alia G uerra, partiti col Gran Duca di Bamba contro 
il Conte di Sogno. In quefto Liiogo per la paucita della Gente atta alia fatica_^ ,  
determinaflimo fepararci, non eíTendo molto lontano Bamba, luogo della n o t  
tra Reiidenza; perö il Padre Compagno s’ offerfe d ’ andar auanti, &  arriuato, 
che foife all’ Oipitio noftro , mandarmi vinticinque Huomini, si per m e, comsji 
per leuar le carice. Io mi fermai in quefta Libatta col Figlio del Marchefe fodet- 
to  fei g iorni, che col dire la Meifa, &  infegnar la Dottrina palfauo il tempo j il 
cibo noftro fu Fagiuoli frefchi, che fempre lono in campagna, da efli chiam ati, 
Caxji;acao^a'y e bereacqua,chelorodicono,M eg«/4j IrFagiuolilimandauo a_. 
pigliare dall’ Interprete nel Cam po, má paifato trè giorni con fimil viuanda, m i 
mancarono in modo le forze, ch’ á fatica mi teneuo in p ied i, e fingolarmente^ 
per il continuo fudare, come fe foffi ftato ne Bagni, e Stufte di Pozzuolo j e perö 
mi riftolii di fare , come faceua San Paolo, di lauorare, e cominciai ad incatena- 
re Rofarij, e Corone, ftando aftentato fopra d’ vn poco di paglia fuori della Ca- 
panna; il che veduto dalle G e n ti, m’ addimandarono vn Rofario peril loro 
TüacolontOyò Goucrnatorej lirifpofe 1’ Interprete , che molto volontier!, má 
chedoueftero portare per regalo al Padre vnaG allina, effendouene molte in_* 
quefto luogo, quäl riceuuta, Io li diedi vn bei Rofario col fioco di Seta flofta, e 
fubito lo portarono al loro Macolonto; ciò feci aftretto da neceflitá, non v’ effen- 
do Figli da Battezzare, e poco conofciuto il chiedere per amor di D io ; in fomma 
con Rofarij, Corone, e Medaglie campammo ambi doi al m eglio, che fu poffibi- 
le_#.

G iunti finalmente li Mori mandati dal Padre Com pagno, ci ponefltmo in ca- 
m ino, & eftendo molto vicini alia Libatta, doue doueuamo fermarfi la n otte, in- 
contraftimo all’ improuifo vn Leone ferito, che á tutto corfo veniua verfo di noi, 
faccndo vn laftricato di fangue ouunque paftaua. Li Mori fpauentati depofero li 
Mottetti, cioè le Cariche, e mè in terra tanto prefto, che á fatica mi potei sbriga- 
redallaR ete. La loro prima arma fu di dareneile grida, &  vrli altillim i, po- 
fciafiritiraflimo fuori del fentiero, nafcondendofinell’ herba, alia quale fii da
to il fuoco, & ancor che non fubito poteftefarfiamma, nondimeno ilfol fumo 
con tanti gr id i, caiisò, che il Leone fentendoii vfcirc il fangue, e perciò mancaf 
le forze, pigliò altro camino, fuggendo á piü potere. N oi doppo d’ hauer afpet- 
tato alquanto, proffeguimmo pofcia auanti, & il Leone il fuo corfo, òc il fuoco il 
fuo eftetto, per effere 1’ herba fecca, nonoftante fofte il Mefe di Marzo al contra
rio de Paefi noftri.

Verfo levinti trè höre arriuaflimo alia Libatta, quäle non haueua recinto d i 
Spini, come 1’ altre, e caminando per efta, non viddi pur vna perfona, del c h o

mara-



Lihro Primo:
marauigliatõ, feguitai fino alia Piazza, one ritrouai tutto il Popolo radunato Sc 
armato,che faceua circolo ad vn feritoj &  additnandato chi fofie il ferito: mi rif- 
polero effer il loroM<íco/onío,qiiaIe poco prima haueua combattuto con vn Leonet 
fccero largo, & accoftatomi, lo falutai j & intefo, che la ferita non era m ortalo - 
Li feci vna buona correttione per non hauer facto piantare li Spini, come per tut* 
to fi coftuma; ini rifpofe // Macotonto; Padre fin tanto, ch’ io faro vino, non occor- 
re Siepe di Spini, quando faro M orto, s'vniranno à piantaruela. Mi feci raccon- 
ta ie il m odo, che nelcombatterehaueua tenuto: ibggiunie j mi tratteneuo qua 
con la mia G ente, diicorrendo, e pigliandp TabaccoinC<i!^/?»6oj iopra^ionio 
in vn fiihimil Leone affamato, per non hauer trouato( come li puo fupponcro ) 
la wotte paffaca da CiLar(Í;però tirato dall’ odore della carne humana e caccia- 
to  dalla fam e, arriiio tanto all’ improuifo, fenza dare ruggUo, comV rhe
á fatica la Gente hebbe tempo di faluarfi, maflime per ritrouarfi tutti fenz’ arm i. 
lo c iò  veduto,nonaccoftum atoáfuggire fimiliAnimali, mi poficon vnginoc- 
ch io , &  vna mano in T erra, e con I’altra alzai à tutta forza il Coltello ( era lungo 
doi palm i) , e ferij il Leone nel ventre, qual doppiamente arrabbiato, datto v ^  
ruggito fi riuoltô eon tanta furia, che da fe ftelTo venue á ferirfi, entrandogli cut- 
to il Coltello nella golaj vero è , che nel paifare mi leuô dal fianco dritto vn palmo 
di pelle; foprauenendo pofeia tutta la G ente, con grid i, Fuochi, &  A rm i, il Leo
ne fpauentato, e ferito fe ne fuggi, e fu quello, che noi incontraflimo.

D a quefto Túacolonto intefi, come il Gran Duca haueua fatco giornata col Co; 
di Sogno, &  era Morta moita G ente, e che il iudetto Gran Duca era ftato fatto 
Generaliflimo dell’ Arm i di Sua Maefid. La mattina per tempo detto la Santa_» 
Melfa, eifendo il Popolo radunato feci la Dottrina; nel qual mentre mi fu condot- 
toauanti vna Mora, perche la Battezzafll, e perô douendola cattechizare, li fe
ci mettere alcune foglie auanti per coprirfi j gli addimandai pofeia, perche foíTe 
itata( haueua fedecianni) tanto tempo à Battezzarfi: mi rifpofe ch’ ella non ha- 
bitauandleZi&atie, má erafempreftataneBofehi, dormendofopragl’ A lberi, 
e fiiccndo vita da Giagha; rinftrufli ne principij della noftra Santa Fede, e perciô 
mi fermai tutto quel giorno, ftimandolo molto ben impiegato, per hauer guada- 
gnato quell’ anima á Chrifto, e per eíTcr il Giorno di San Gioachino, li pofi nome 
A nna, leuandogli il bnitto nome, che teneua prima, chiamandola Merda, fi che 
feci ChriiHana la Signora Merda, nome indegno per vna BeiHa, non che per vna 
Creacura rationale; hanno altri nomi alfai piu fporchi, má non deuono feriuerfi 
per non offendere chi legge. Doppo che fu da me fpedita, vennero tutti i Mori, 
si Huomini, come Donne, e pigliarono Anna nel mezzo, cominciando à Sonare, 
e ballare, e gridare tutti aflienTe: Viua Anna , con replicate 1' ifteflb piu , e piut 
volte, con tanto rom ore, e ftrepito, che reftai ftupito, e ftordito di tali loro alle- 
^ e zz e . Q ^ ila  Mora era di fattezze belliifima; fi Battezzarono altri Adulti,qua
il mi difiero, che non voleuano ritornare piii nel Bofeo; &  Io pregai il Macolonto, 
contentarfi, che tutti reftaifero nella Libatta, e ne fui efaudito; perche diceuo, ic 
ritorneranno al Bofeo, faranno anche ritorno alia vita de G iaghi.

La raattina feguente m’ incaminai per Bamba j e douendo calare in vna gran-
difli-
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diíTima Valle, bifognô vfcire di Rete, &  andar à piedi, perche oltrc la calata 
rano anche molte pietre, ehe di rado fe ne vede, e li Mori con difficoltá, c non 
fenza dolore poteuano caminarui. Andai cosi vn mezzo miglio in circa, e per ef- 
fer r  hei b a , e cannuccie folta, &  alte, il Sentiero llrettiífim o, mi fu di molto tra- 
uaglio, e dolore, perche il caldo era ecceíliiio ,e  quelle cannuccie ílrifciandomi 
le gambe,reftai in piu liioghifcorticato,& im piagatoper doiMefij ilfim ile fuc- 
ceffe al Padre Compagno. Nei fondo delia Valle era vnFiumicello; li Mori pi- 
gliaroiio la mifura delf altezza deli’ aequa, ehe fu qiiafi di doi braccia; mi fecero 
pofeia rientrare nella R ete, e doi di loro li piu a lti, fi pofero il Baftone delia Rete 
fopra dei capo, con pericolo di cadere nel Fiume I o , &  effi ancora ̂  abenche que- 
ÍH Etiopi tutti godeflero bagnaríi, perche quando pioue. C Iara due volte l’E-
llate, V Iiiuerno non piuue mai, e volendo piouere s’ ofeura il tempo come di not- 
t e ,)  efeono tutti dalle Capanne per lauarfi, e poliríí; e cosi fecero in quefta ocea- 
fione, perche paffato 1’ aequa, depofero li Mottetti in Terra, &  intrarono tutti nel 
Fiume con grandiffima allegrezza, non hauendo da perdere il tempo in fpogliar- 
fi,nediraccom andarelevellim enta, acciònon fianorubate . V fe itiehe furo- 
no , feguimmo il noílro camino, e paífando per molti colli am eni, viddi vn nu
mero infinito di Tortore, e di Papagalli, quali non fono verdi, come quelli deli* 
A m erica; má fono nel corpo tutti bianchi, con lince biggie, pofte per ordinéJ  ̂
come le fquame dei pefee; con vn palmo di coda di color di fuoco j fimilmente il 
rollro, e piedi, &  il circuito degl’ occhi deli’ ifteíTo color di fuoco, cofa piu bella 
non fi può vedere; Credo ch’ vn Principe Romano ne tenga vno portato in Italia 
da vn Capitano Genouefe, donatogli iiell’ America da vno de noílri Padri, che 
ritornaua di C ongo. Accoftandofi Noi fempre piíi á Bamba, vdij fonare vna_j- 
Cam pana, onde üupito ne addimandai a lliM ori; mi rifpofero, che doueuaeífe-: 
re il Padre Compagno, che faceua fonare la Meífa, e che eíTendo noi fi vicino , bet* 
íi poteua vdire la Campana, qual’ era pofta íbpra vn’ altiílimo A lbero; &  anche 
perche il noílro O fpitio , e Chiefa reílano fopra d’vna Collina; e parlando hor d’- 
vna cofa, hor d’ vn’ a ltra , volendo Io eífer informatod’ogni cofa poílibile; eífen- 
d otuttclecofcd iq u eíliP aeíi,e  Genti diuerfedallen oílre; e ben fcriífe colui , 
ch’ intitolocerti fuoiManufcritti, feriuendo deli’ Etiópia II Mondo al rouer- 
feio j c con tali difeorfi giungeflimo in Bamba.

Portarono 1’ auuifo al Padre Com pagno, quale giá haueua terminato la Santa 
M eífa, e mi venne con molti Mori adincontrare, quali haucuano diuerfi Stro- 
m enti, e fonando fi faccuano fentirc molto lontano. Calatodall-a R ete, e fatto li 
folitiabbracciam cntijChecoilum anoiCapuccini, ancorchenonfi conofeano j 
entrammo pofeia nella Chiefa per far vn poco d’ Oratione.( cosi coílumiamo in^ 
arriiiando á qualche Luogo) qual terminara, andammoin C afa, nella quale era- 
no quattro C elette, fatte di vim ini, coperte di paglia, fenzaFeneftre, la Porta^ 
fer,ueperFeneftra, vn’ andito, col portico; auanti al quale è vna pergoíata-» 
4Vu-  ̂> ehe frutta due volte I’anno, con vnGiardinograndiíIi mo; la Chiefa era 
dell’ ifteifa materia della Caía-, ancorche grande, e d itre N a u i, má fenza Fene- 
Ifre .^;Mentre dafeuno di noi raccontauaijuel tanto era fuccedu.to nel tempo, ch*

era-
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crauammo ftati diiiifi, comparue vn Moro da parte delia gran DiicheíEi i  darmi 
il ben venuto, efprimendo con moita efficaccia il defiderio, che teneua Ia fua Pa- 
dronadivederm i. Li rifpoíx, che ritornaíTedalla fua Signora, e cheriftorato '  
che foíTi, farei andato à fare le mie parti. Haiieuo neceffità di ripofo; con tutto 
ciò,la curiofitá di vedermi in Paefi si nuouÍ,mi fece vfeire per vederc il Giardino 
nelquale eranomolti frutti, fideli’ A frica, come delf Am erica, &  Europa, co
me V u a, G ranati, A ranzi, Limoni; molti Herbaggi, come Lattuche, Cicoria , 
Fenocchi, Meloni, Zucche, Cocom eri, e C aoli, che vengono alti vn’ Huomo, c 
qiiel gambone produce broccoli tutto 1’ anno.

V d l a  "ReJ/ídenxa neW  Ofpitio d i B a m b a , &  a n d  at a  
à P em ba , Cap, X J ,

La  fera la Gran Ducheffa mi mando vn regalo dei Paefe, c quefto fu vn fiafeo 
di vino di palma ( palme, che producono i D attili, non vc ne fono) quale^ 

cauano in queílo m odo. Dano vn taglio nel tronco delia palm a, e poi vi pono-o- 
no vna Zucca fecea, e vacua fotto al tag lio , acciô vi pofli ftillare dentro il liquo- 
re i quando è piena vna Zucca, ve ne pongono vn’altra; il primo vfeito lo chiama- 
n o , M daf ( come diífi di fopra ) cioè vino; quello poi delia feconda Zucca, lo 
chiamano, Mattommey cioè mezzo vino ;il colore, efapore, quafi come il ferro 
dei latte; il primo há vn tuffo, che fale al capo, & imbriaca; anzí che li Mori vo- 
lendo bere, e non hauendo Zucca, íalgono fopra, e fatto il taglio vi appongono 
la bocea, e tanto ne beuono, che vbriachi cadono dalla palma; e done reítaiío of- 
feíi, fono curati in tal m odo. Súbito cadnti non fi poífono leuar in piedi, si per il 
dolor della cad uta, come pereflergli falitoal capo il vinobeuuto j onde vno con_, 
vnpezzodilegno, locominciadregalaredibuonebaftonate; coliii fentendo i 
colpi fill viuo ,  fubito f i  Icua,  e fugge s e loro dicono ,  che con tal rimedio li guari- 
fconoi feèvcro ,èvn  gran rimedio; lo n on l’ hom aiproiiato, 1’ ho ben si vedu- 
to efperimentare in a ltri; má lo li d ifli, che colui non fuggiua per eifer ruarito , 
má per il dolore delle buife, che fuperauano la forza del vino, & il dolwe della-» 
caduta. Guftato dunque il regalo della Gran Ducheifa, non mi piacendo lo die- 
di alii Mori d iC afa , quali fecero grand’ allegrezza, gridkndo tutti M alafM daf. 
HÒ detto Mori di C afa, perche quando arriuai, il Padre Compagno haueua fatto 
vna buona fam iglia, non crano Schiaui, má liberi, e dell’ irtcifo Lubgo di Bam
ba ;e perche la Chicfaminacciauaruina, afficm cconrOfpitio; lanollrainten- 
tioneeradiriffariltnttoj non come prim a, m ábensiditauole, cífendoui la_!. 
commoditá d’Alberi di groifezza ftraordinaria. Dc fopradetti M ori, doi ferui- 
uano perl’ Horto, vno per la Cucina, vnoSagriftano, doi per pigliar acqua , si 
per here, come per cucinare , cqiieitofifaceuaognigiorno auantila leuata del 
Sole; doi per prouedere di legna , non coftumando i Mori di far legna, ( detta da 
elfi Enctigm ) come narrai di fopra, má vanno in biifca di qiiella, che da fe 
cadde per vecchiezza, & á queílo pure voleuamorimediaré con fame tagliare al- 
meno per vn’ anno; V n’ altro per fpendere li Zm bi, che forio quci Lumaghihi ,

che .
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che feruono per denari, cô quali fi compraiia Cera, M iele, Frutti, Fagiuoli, Sale,; 
di quefto ve ne fono le Montagne, del oglio , che cauano da vn frutto della palma; 
poi v’ era V Interprete, fi ch’ erano dodeci perfone. In Bamba ritrouai m olti 
M ori, che parlauano Portoghefe, elTendo Luogo di paflfaggio per andar alia C it- 
t i  di San Saluatore, oue habita il Rè j &  il commercio fà , che la lingua fudetta_^ 
íèmpre pin fi vá dilatando, aggiontoui, che li Miflionarij fanno tiitte le loro Fun- 
tioni ( maifime nel principio ) in lingua Portoghefe.

Fui à vifitare.la Gran DucheiTa, e li diede alcune diuotioni, che gradi fomma- 
mente, e nel difeorfo concertammo di mandar vn Moro al Gran Duca fuo Mari- 
to , acciò faceife tregiia, e ritornafle nel fuo State j cofa, che fucceife fubito, non 
potendo tanta moltitudinedimoraremolto alia Campagna, mailirae andando 
efli alia Guerra fenza cairiaggi, neprouifioni, mâficibanodMierbe, radiei, o  
frutti, e beuendo Tacqua de Fiumi. II veftitodella Gran DucheiTa era quefto 
(credo però fi foife ornata pin del folito); Haueua vna Vefte fine al ginocchio, teC» 
iiita di foglie di palm a, fatta à fioram i, e tinta in nero, che fembraua veluto, mà 
fenza maniche; le braccia, e gambe nude, má la metá copertè di vetri di Vene- 
t ia ,  infillati, di color Turchino, dalorom oltoftim ato; cosiilcollo; haueua li 
Pendenti alT orecchie; vna filza di Perle, che li circondaua il capo, e la fronte-» » 
m átuttecofefalfe; licapelli pocodifferifeono daquelli degTHuom ini inlun- 
ghezza j e non hanno occafione di perdere, ô confumar il tempo in farfi li ricci  ̂
come fanno le Donne noftre, hauendogli la naturalezza fparmiato tal fatica . Sta- 
uadettaSignoraáfedereinvnaSedia d’ appoggiodi veluto incarnato al modo 
d’Europa, comprata da Portoghefi; e perche ero ftato auuifato, che m’hauereb- 
be datto vdienza à federe, e che per me non vi faria ftato Scabcllo, feci portar di 
Cafa vna Sedia, acciò non foifi neceflitato fare, come auuenne alia Regina Singa,. 
quale introdotta alP vdienza del Gouernatore d’ Angola, e ftando quefti aifenta- 
to nel fuo Trono fotto Magnifico Baldachino; e vedendo la R egina, che non li 
era portato da federe, fece abbaifare vna delle fiicDamigelle con le m ani, e g i-  
nocchia in terra i &  efta fi pofe á federe foprala fchena di quella; cofa, che fece_* 
ftupire tutti d' vna tale fubita riíTolutione, con che refto delufo quel Comandan
te , che non Phaueua prezzata per eifere M ora. C o si, lo  in quefto cafo, per iiorL* 
venire áfim ilattione, portai la Sedia. A uan tid ilei ftauano fei Damigelle ne- 
griflim e, come la Padrona, ( ch’e piii iMoro, e piii bello ) e fedeuano in terra fo- 
prad’ vnaftoraj e quefte haueuanovnfolfazzolettodi palma auanti. OlTeruai 
p o i, ch’ erano fegnate fopra le fpalle, & il petto di diuerfi lauori, fatti nella loro 
pelle, qiiali formano in quefto m odo: pigliano la punta d’ vna Lanzetta ( c o m o  
quella che s’ adopra per ifa la fii) , e con queftadilTegnando diuerfi lauori, e fio
rami non folamente nella fuperficiedellaiblapelle, má anchenella carne vn_a 
buon d ito , con che piouono tutte fangue; quando poi ibno guarite, vi reftano 
quei/egni je tal’ ornamento non 1’hòveduto, che alle piii principalis. Erano an- 
che bellettate con vna compofitione gialla, tirando vna linea fopra del nafo, vn̂  
altra di fotto alii occhi, e vn’ altra fopra della fronte, come fi coftuma da not nel 
tempo del Carneuale; coíaridicola, cheincam bio diparere pin belle, paiono
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■ Dumoni ( aiiche qua è giimto il peflimo vfo del bellettarfi ) . Licentiatomi poi dá 
detta Signora, ritornai airOfpitio, oue capito vn Meflb, che veniua da Pemba,di- 
ftante da Bamba dieci giornate:qual portô auuifo, che il Rè era in quel Luogo per 
caufa dVna mortale infirmita venuta à quel Marchefe, che gouernaua quella Pro- 
uincia,e(rendo Parente ftretto di Sua Maeftà. Ciò da noi coniiderato,determinaf- 
fimo di portarfi cola, per fare riuerenza al R è ; e tanto piu, che non ii perdeiiano 
le giornate, perche ouiinque li paifaua, fi predicaua, fi Battezzaua, e fi faceuano 
altre funtioni Parochiali. Partimmo il giorno feguente con molti Mori pratici , 
che ci diede la Gran Duchefla; il viaggio era , come difli, di dieci giornate; m i 
douendopaifare certiMonti deferti, cifudattoauuifo, ch’ crano vfciti molti 
Lconi, e T ig ri, e che faria ftato bene afpettare, che partiiTero, & inoltraifero né 
Bofchi; e per fare , checiòfuccedeífeinbreue ( vnico rim edio) diederoilfuoco 
alia Campagna in diuerfi luoghi, che per eifcre quei Monti dominati dal vento , 
prellofeceilfuoeffetto, perche non folamente abbrucciaua 1’ herba, má tutto 
c iò , che ritrouaua ,c  perô fuggiuano tutti quanti gP Anim ali. i

Fuggate le Beftie s’ incaminalfimo alia volta di Pemba, Battezzando per tuttc 
leLibatte molti Figliuoli. Giunti in Pemba àfaluamento, andaflimoal noftro 
O fpitio, ouedimoraua il Padre Antonio da Sarrauezza Mi(lionariodi molt’ aii- 
n i. Q ^ ili  reftô marauigliato nel vederci si G iouani, poiche frá tutti due non^ 
giungcuammo all’e t i fua. Reílò il biion Padre molto confolato dellc nuouc d’ I- 
ta lia , e d’ Europa, perche non fapeua cofaalcuna di quefto Mondo; ci addiman- 
dò chi gouernaua la ChiefadiD io; &  altre cofeiim ili, cheilbuon Vecchio af- 
coltaua con le lacrimea gl’ occhi; erano dieciotto anni, che dimoraua in quelU 
Paefi, e però bifognô raguagliarlo di molte cofe. Intefo poi il noltro dciiderio , 
ch’ era di far riuerenza á fua Maeftà; ci diifc, che poco poteua tardare di venire 
allaChiefa hauendolo fatto auuifare, che non partiife dalPOfpitio. Nelqual 
mentreil detto Padre ci raccontòlafuavita marauigliofa fattada lui intanti 
anni, che ben à noi pareua vn miracolo di vcderlo viuo. Non haueua terminato 
il difeorfo, ch’ vdimmo vn ftrepito di Trombe, Tam burri, PiflEari, Marimbe, Çor- 
n i, Campanelle di ferro, & altri diuerfi, e rcdicolofi Inftromenti j diffi ftrepito , 
perche fonano tutti in confufo, e fenza regiftro, che in cambio d' allettare fanno 
ftrepiti ipauentofi, che atterrifeono. 11 Padre Antonio ciò vd ito: Padri dific, an- 
diamo ad’ incontrare Sua Maeftà, che viene. V fc iti, fubito incontrammo il R è, 
qual’ era vn Giouine di vinti anni, alto di perfona, e di bella prefenza ( fono eletti 
da gl’ altri Principi del Regno) m àM oro, come gl’ a ltr i; haueua vn manto di 
Scarlato, che lo copriiia tu tto , con bottoni d’oro; auanti di lu i, per qualche fpa- 
t io , andauaiio cento Mori con li già detti Stromenti j haueua vintiquattro Paggi, 
tutti Figli di D uchi, Marchefi, e Conti, ( hannopigliatoquefti t ito li, doppQ fat- 
tiChriftiani) ciafcun haueua vnFazzolettodi palma auanti, e Mantello fino i  
terradipannoTurchino; ilfimileli fuoiSatrapi,e piuPrincipali. Vicinoalla.^ 
perfona del Rè andauano doi Principi, e ciafeuno d’ efli haueua vna coda di Ca- 
uallo per cacciare le Mofehe à fua Maeftà, ancorche il Paeie non ne produca, mà 
lo fanno per grandezza; e portauano dettc code fopra la fpalla deftra; e quefto
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caricoèilpiúprincípaleinCorte. IP aggi, ciafcunod’ effiiiaueuaqualche cofa 
in manojcome vno TArco Reggio; vn’altro due Ffezze, con la punta d’oro (Arm a 
propria del R è , che fono due Freccie incrocciatc ) vn’ altro la Scimitara, con-. 
guarnimentid’ O ro ,& c. VnMoro portauavna belliflima O m brelladiveluto , 
con frangie, e paiTamani d ’ O ro ; vn' altro portaua vna Sedia all' Europea, fimil- 
mente di veluto incarnato; e doi Mori veniuano doppo con vna Rete belliflima , 
di diuerfi colori lauorata, con piii di cento Fiocchi di Seta per bellezza; il bafto- 
n&dclla Rete copertb di veluto, guarnito di lame dorate; nel vltimo caminaua_» 
vna moltitudine grande di M ori, tutti con li fuoi A rch i, Frezze, e Spiedi. Inchi- 
naifimoSuaMaelta, chefichiam aD . Aluaro: quale ci difle, che li haueuamo 
fatto cofa grata andare nel fuo R egno, per beneficio della fua G en te; má che ha- 
uerebbe hauutopiu gufto, fe foflimo andati con lui alia Cittá di San Saluatore . 
G liriip ofi, che ánoifarebbe Rato fommo fauoreilpotergoderefem pre della_. 
reuerita fua prefenza; má che elTendo la Prouincia di Bamba si vafta, e piena di 
Popolo, ilPadre Prefettohaueuaftimatoferuire m egliofuaM aeftáin mandarei 
alia Refidenza di quella, eifendo affatto priua di Sacerdoti, cofa che in San Sal
uatore , ne godeua IVtilita di m olti. Difeorefliimo pofeia d’ altre cofe d'Europa, 
e di R om a, e particolarmente circa le M iflioni, &  il grande defiderio, che mof- 
t r ò , che vi andaifero molti Capuccini. Tutto quefto difeorfo fu fatto da noi in_. 
piedL Entratipoicianell’ O ipitiOjOuepoftituttiáíedere( per buona fortevifi 
trouô vn pezzo di banca) volfeeflere inform atodim olte cofe. Doppo lorcga- 
laflinio di diuerfe diuotioni á tal effetto portate, che li furono cariflim e, e ftimò 
gr^ d am en te; il fimile faceifimo á tutti i Satrapi, e P aggi; perô quelli, che fono 
deftinati in quefte parti,è neceifario ben prouederfi. Sua Maeftá ci regalò d’alcu- 
ne G alline, Fazzoletti di palm a, &  altre cofette; poi ordinô al fuo Secrettario di 
darci lettere per il gran Duca di Bamba fuo Zio, accioche in tutte P occafioni non 
Cl mimcaife della fua afliftenza,fi per noi, com cperlaM iflione. N elqiial mcn- 
treoiferuai, chcalR èvennevnpocoditoífe; e tutti iC ortig ian i, cheftauano 
prefcntijfecerolecaftagnoleconledita, fenza perô dire parola; il fimile fanno 
cjudtido ftr îiiutLi, &  anche quando Sua Macita paíía per qualche Porta, aiiuinzii- 
dolo con tali fegni, acciò non inciampi. Quando il Rè fputa, fubito vno delli af- 
iiftenti, a cio deftinato, con la mano copre il iputo di polue; e fe bene pigliaife_> 
Tabacco in Cakimbo, e feguitafle fempre fputando, colui non ceifa di continua- 
tam entecopnrcqueifputi con la terra. Fatto riuerenza, e ringratiato il Rè , 
parti con tinta la fua Gente, facendo grandiflimo rumore con quei fuoni, che ben 
iipoteuaydircm oltodilontano; e fe voglionoparlare, prim aordina, che cefli 
tal intonia. Noi pure, sbrigati dal Padre Antonio,partiifimo per Bamba molto 
lea  per hauer ycduto, e parlato al Rè, e con quanta grandezza cam ina, maflime 

condiiccndofi dietro tanta moltitudine. Andammo fpeditamente, non trouan- 
do(Id d io laud ato)impedimentoalcuno. Ognigiorno fi vedeuano tante forti 
di B cih ^  che a noi pareua d’ eflenu radunati tutti g l’ Animali della T erra . Men- 
tre calaiTimo in vna V alle, vdij gridarc, come voce di Bambino, e perô fatto ar- 
rcilariM ori, checorreuanoalpoflibile, come è lorofo lito :(g iám ’ eranotto,

che
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cheliGiaghim andanole loroDonnegrauideàpartorire neBofchi) difli, che.» 
ofleruaffero Ia voce, per andare pofcia oue fofle, e per inueftigare, c iò , che fof- 
fe ; fi fermarono, &  vdito la voce, ttitti ridendo, diíTero : Padre, quefto è vn Vc-̂  
eellopiú grande d’ vn'Aquila, çhegridaàquelm odoje fùvero, perche doppo 
fi leuô à volo. In qneilo yiaggio, fe non fi fpiTero pigliate le carità, che danno 
per le Fontioni Ecclefiaftiche, fenza diibbio fi moriua di famé ; vero è , che trà lo- 
ro hanno grandiifima carità, perche dando lo  qualche cofa mangiatiua ad’ vno ; 
partito, ne daiia vn poco alli prim i, che incontraua ; e tutti d’ accordo fi mette- 
uano à federe in T erra, corne coilumano, non hauendo eflî ne Banchi, ne Tauo- 
}e, ne Sedie, ne altre commodità.

.
BelfecoTido arriuo in Bamba, e d i ciò , chc fuceejfe.

Cap. XII*

PEruenuti finalmente in Bamba ; come s’ intefe per tutta la Prouîncia, che era- 
no venuti Capuccini, cominciarono concorrerc Mori con Figliuoli per Bat- 

tezzarli, altri per pigliare Moglie, altri à mandar i loro Figliuoli alla fcuola, qua
le bifognaua fare nella Chiefa ; che non oftante foife capace, e grande, non era_* 
con tutto ciò à fuihcienza per la moltitutine; e le Fefte hô dette più Mefle, perd 
in diuerfi Luoghi, per date fodisfottione à tanta G ente, che à noi era di grandit 
fimamerauiglia. IG oiiernatori,ô  Maco/o»iicidauano Fagiuoli,(cornediflî) 
Faue, Grano d’india, quali cofelaiiorano le Donne nel Campo je  mentre il rac- 
coltoèinCam pagna,ncpo{Tonopigliartutti àloropiacere, permangiare,mà 
non per conferuarne, eflendo in comune, verfo il fine, quello chc refta, ferne per 
lafemente. Nel terreno hô veduto il grano d’ india maturodavna parte; dalF 
altravnCam po, ch’ eragiànatojinvn’ altro, chelo feminauano; fi chefanno 
più raccolti l’anno, fingolarmente quelli, ch’ hanno vn poco di giudicio in fape- 
re ofleruare luogi baifi, &  humidi; perche il terreno ènero, corne le Genti del 
Paefe ; pur che habbino qualche cofa da mangiare, non fi curano di far prouifio- 
ne ; perche moite volte eflendo lo  in camino con loro, ne hauendo, chc dargli , 
non ne hauendo per m e, eifi fenza turbarfi, corne fe il negotio non fofle ftato lo
ro , pigliauano vn pezzo di legno, c da vna parte aflbtigliatolo, ponendofi tutti à 
federe in terra, con quel legno fcauauanol’ herba, allaradice délia quale ritro- 
uauano certe ballottine blanche, e di quelle fi cibauano j il che ci caufaua non po- 
camerauiglia;percheaflagiatanevna, non fùpoifibile l’ ingiottirla, e pureefli 
terminato fimil pranfo, faltauaho, e rideuano, corne s’ haueflero banchettato • 
Oh félicita grande di quefta Generatione, non hauer cofa alcuna, ne atrriftarfi, 
ne meno penfarci ; fe hanno qualche cofa di buono ( per difgratia ) lo mangiano 
con l’ittelfa allegrezza, e giocondità, che fanno l’ oppofto ; fpetie in certo modo 
di Beatitudine terrena, il non efler foggetto à faftidio, ne à malinconia, e poflb 
giurare di non hauer veduto pur vn Ippocondriaco.

Ogni giorno fi Battezzauano dieci, ô dodeci Figliuoli, &  aile voltc dieciotto,
e vinti, ôc i Pouerini veniuano di lontano alcune giornate, il che da noi confide-

i   ̂ rato.
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rato , ci riifolueffimo di fepararci, reilatido vno à C a fa , e f  altro andar fori ; &  if 
PadreCom pagnoalfuofolitoferuorofo s’ oiferfe d’ andar prim a, ma cheperô 
non doueífe Hare fuoripiùdiquindecigiorni, e ritornato che foiTe, farei v&ito 
lod avn 'a ltrap artejS i à queilo modo tutti hauerebbero riceuuto qualche 
uamento Spirituale. Partito, che fù il Padre, feguitai ad’inftriiire quel l i , che ve- 
muano alla Chiefa, e Battezzare quelli, ch’ erano portati. N oi altri iîamo chia- 
m-dtiNgamga, e perhonorarci v’ aggiongono,Fo?»ei, chevuoldire, Signore ; 
fi che Ngamga F omet ̂  vuol dire Signor Padre j il Sacerdote di D io lo nominano. 
FIgamga, Zambian pugu ; Quando portano i loro Figliuoli à Battezzare por-
tanoãücorã la carità, che vogliono dare, e per il più dano vna di quelle cofe : 
vnaG alhna;ouerodoi FazzolettidipaIm a; nePaefi doue fonole Montagne d i 
Sale, dano ynapietra diSale; doue lauorano il Ferro, dano due Zappe; altri de 
Liunaghini, detti zimbi, che fono i fuoi denari ; altri del Miele j altri della Cera • 
in íomma tutti dano qualche cofa ; e fe diceuaiio di non ne hauere, li faceuo la ca
n ta  per amor dl D io . Vero è , che il mioSagriílano, come Zelante delfO fpitio , 
malamente cio digeriua e mi diceua, Padre, Coíloro vi gabbano, perche tutti 
nanno qualche cofajli rifpondeuo,lafciagli fare; che in tutti i modi loguadagno - 
perche in venta poco mi curauo d’ eífer burlato, anzicheriíleíTo volendofeni- 
prenumerarequeiLum aghini, ne loriprendeuo. Il modo loro di numerare è 
quefto: V n o , Moxi-, D ue, Tari-, T rè , Tatu-, Q uattro, Vana-, Cinque, Tanuz 
Sci Sette, Sambuarii O tto , Namque; N oue, laua; D ieci, Cuim ;
y n d c c i, Cwmmoxr, T)oàcd, Cuimn€quari; Cento, Hama; M ille, Hulucagi. 

cguitauoafarele m icfuntioni, e vedendo il gran concorfo, pigliauo animo : 
tanto piu che la Gran DucheiTa, hauendo intefo, che i Padri Giefuiti s’ erano
f î S ! .  T, P f  non effer più in San Saluatore^

lolitoC m lcgiodeN obili; ordinôcon comando cfpreíTo ádoi fuoi Figliuoli 
vno detto D Pietro, e P altro D. Sebailiano, P vno di dieci, e Paltro di dodeci an-
h i Í Scuol a, sî perapprenderei Mi i l eri j del 
la noitra Santa Fede, corne per imparare la lingua, e feriuere in Portoijhefe, co
la molto necelfaria ad vn Principe di quelle Parti. Quando veniuano q u e lli, e 
ntornauano, erano Îèmpre accompagnati da dodeci Mori délia loro eta ; per ve- 
ÎÎÎm Fazzoletto di palma fatto à opera, tinto in nero, ma li-
M ’ in modo talc, che arriuaua lino alla metà delle gambe ; &  il
io n  "'"’i  Turchino ; e vedendo l o , che
tmo Peiv ^ ^  ^i^di vn Beret.

chelifucariifim o, corne fe li haueffî dattovn tefo-
n i  c h e n iiü n ^ ^  f  volcntieri. Pochi giorni palîaua-
W lio  ebenrhp f^iialcheM oroadolcrfi, che ilLupplihaueuadeuorato vn_.
fennuocm-îlfhf» ^^^P ’̂̂ ^j.^^^^^P^^^^^^ji'ulladimcno perPaltra, ne:^
leaauo qualche confolatione ; e diceuo frà me ilelTo ; queilo è iîcu r̂o ; perche e f
fendo quel Figli Battezzati, ero certo, che tutti a n d i l o  in Parad'fo ; f a d o

n e b Z o   ̂ T igrin egu allan oalfaip erlap ocacu n rch c
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Lihro Primo,
La qualité de cibi di qiieili Paefi, ô ehe fofle il continuo Tudarc, cro fano, non- 

dimeno con difficoltà mi teneiio in piedi, perciô mi raccomandauo á D io , acciô 
mi deiTe forza per benedi quelHpoueriEtiopij nonfaceuociôperconofcermi 
buono à tanta imprefa, mà peikhe m’ era noto, quanto fia difficile rimctteriü vu 
fiipplimento. Vna fera, mentre diceuo l’Officio D iuino, Vdij moite voci di Gen
te , che cantauano, má cohtuono sî me fto, ch’ atteriua. Interrogate li Mori di 
C a fa , ehe cofa fofle : mi rifpofero, chc doueua eifere qualche THacolonto, ehe con 
le fue Genti veniua à fare la difeiplina per eifere Venerdîjciô da me vdito ilupij di 
tanto feruore in sî fatta Gente ; e fatto aprirc la Porta délia Chiefa, &  accendere 
le Candellc, mandai vu Moro à fonare la Campana, & lo  con Stola, &  Afperíb- 
rio mi portai alla Porta, per dargli l’ Acqua Bcnedetta à tutti, ch’ erano düecen- 
to perfone, ciafeuno de quali portaua vn Albero per maggior penitenza. Prima 
d ’ entrarare,cantaronogenuflçifi la Salue Regina in fua lingua con concerti di 
voci in tal modo. : ' '

La Salue Regina in lingua Maniconga 
è la feguente.

S  Mue mama îja ; mahenho, vatoala mur/elalo'vèntu, falue Etj etü
cuteda etabula ana à Eua cuandala no cuquema » no curüamo qui luigi equi 

quia maffoni : En eùque Mûri vêtu ò meßo ac oo ahenda tubaluileòj ne qui tucu“ 
tunda ) mo quiluigi equi tuirique lesà quima quia ima mô mal aequi, aoaba mu- 
cutu: lyemucua quiari mucua henda vato ala Virgem Maria, Cuiquina emenglà 
cureda marna N̂ âmbi nghita ne gingolo nghi fueci co giuguma yae : Egue . 
lesà, < '

Terminata la Salue Regina, entrarono in Chiefa ,lafciando tutti qiielli Albe- 
ri fiiori délia Porta, & lo  pofto à federe In Cornu Euangelij, gli fpiegai doi concet
ti di Scrittura Sacra, circa l’vtilità della penitenza, quale non facendofi in quefto 
Mondo, fenza dubio ci bifognerà, in rigorê  farla nell’ altro. Stauano tutti proilra- 
ti à terra con le mani ginnte, e di quando in quando fi batteuano il petto j e per
che fupponeiio, ehe tutti non m’ intendeifero, parlando in Portoghefc ; feci il tut- 
to ripettcrc ail’ Interprete,^quai riufciuamirabile, e con tal efficacia efaggerd 
quanto haucuo detto, ch’ lo  iteflb reliai ilupito, e benediceuo, e ringratiauo Id-* 
dio, chetarHuomo m’ hauelfedattoj Fornitoil difeorfo, fattofpegnere il lu
me , fi fcce la difeiplina ; e quelle erano fatte di pelle d’ Animal! ,ô  di feorze d’Al- 
beri. Doppo rccitammo le Laudi della Beata Verginedi Loreto, il Ritratto del
la quale liana nell’ Altäre J pofeia licentiatili,partirono, lafciandoqueilegni^, 
ouê gl’ haueuano gettati; quali poi feruirono, per accommodare la Siepe dell - 
Florto. Fatto sî marauigliofo in quelli poueri Etiopi, mi fecc pigliar grand’ ani- 
mo ; confiderando, corne Iddio Benedetto voleua, ch’ vn giorno quelli Mori, pri- 
ui affatto d’ aiuti fpirituali j rinfacciaflero ail’ Europe! la loro negligenza in accu- 
dire al negotio tanto importante délia loro falute eterna. Vn giorno mi fù porta-
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to  per regalo vna qüantità di pallote delia groflezza d’ vna hoce; qiíefte nafcóno 
da vn’ albero, chc produce frutti delia grandezza d’ vn Limone, qual fpezzato v i  
fono dentro fe i, ô otto pallottine di color roflb j c per tenerle frefche, le auolgo- 
no nella terra b agn ata, ô fango, come vogliamo dire j e volendolé man^ îare fi 
lauano, e fpezzano, e fe ne piglia vn poco, e mangiandofi refta il palato amaro 
mà poi beucndofi 1’ acqua pura fembra dolciíTima j tal frutto è chiamato Calla • 
eperchehaueuooíTeruato, ehe i Portogheíi in Loanda nefanno ílim a , nefeci 
cercare,e comprare (eíTendogiádiuenuto riccodiLum aghini) qualcpofcia_» 
mandaiad alcuniSignoriPorcoghefim ieiAm iciinAngola, quali alfuo tempo 
non li ícordarono dl m e.

In quefto mentre ritornô il Padre Compagno tutto allegro, per haiiere Battez- 
zato molti F i" li, &  anche qualche A dulto, per eifere ftato molto tem po, ehe noil 
haueuano veduto Sacerdote; perche in vn Regno si vafto, faluo la Città di San^ 
Saluatore, non vi fono, ehe fei Sacerdoti Capuccini, perche niuno altro vi vuole 
andare, ne meno si poco numero fi puö mantenere, per efporfi ad’ vna ineuitabi- 
le m orte, fi che, primafi fia proueduto d’altri, vi vogliono an n i. Il fopradetto 
1 adre, veduto tanti k g m , atti ad’ accommodate la Siepe, fi diede alia cura dell’ 
H orto, yolendoferrarlo, nonfolamcnte perche nonci foíferubato, (co ftu m o  
ordm ano de M ori) mà ancora per aíTicurarfi dalle Fiere ;'c perche v’ era quella., 
pergolata d’ V u a , come d ifli, ne fece piantare tutta vna colüera á modo di V i
gna } fece anche feminare tutte le fementi portate d’Europa; &  hauende eífo Pa-
n ^  ̂ Battezzato molti in vna Libatta, vicina

alle Miniere, done cauano il Ferro, non toccando punto le Miniere dell’ Oro e_> 
dell Argento; imperoche per caufad’ eife hanno hauutomolte G uerre, e percio 
k  lakiano in abbandono, feruendofi de denari de Lumaghini già detti. Mi pre
parai lo  pure per vkire da vn’ altra parte; & il giorno della pírtenza, Confeifa- 

, come ^doueffi m orire, e detto la Santa Meifa, partij con vinti M ori, ch’-
eranogl ilteíTi,ch haueuanoaccompagnatoil Padre Com pagno; A rriuaiinal-
cuni Luqghi, done per vn tempo non haueuano veduto Capuccino, & in efli Bat- 
tezzai lino a cento perfone con mio fommo contento. In altri Luoghi, quando 
mi vedcuano, fuggiuano, per eifere qualche anno, ehe non haueuano veduto la_, 
facciad HuomoBianco. Stettifuoraquindecigiorni; e facendovn giro , per 
non npa f y e  one ero ftato, ritornai in Bamba à faluamento, Iodando, e ringra- 
tiandolddioditantegratie. °

r  facende, hauendo fatto accommodate tutto il

m f l a S d H  r" quale elfo Signore veniua auanti i’ Altare genufleifo fo- 
h lu cu a ü n  h T  ^  i; Euangelio di San Giouanni fopra del C ap o, ( n’-
t fnrn n -  come anchepcr vedcit 1’ Horto si ben accommodato; o
tanto piu compariuano benele ftrade ,con le fue Siepi tagliate, quanto ehe ií^

 ̂ mai cadano le f^ h c  tutte in vna voIta; e 1’ iftdfa Campa<ma fempre
refta verde, poiche apena raffteddato il terreno dall’ abbrufeiato, ehe fubito^rk

na-
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nafce V herba; anzi hô proiiato piantare alcuni pali verdi vn gíorno, e V altro ha- 
ueuano fpuntato i germ ogli. Chieíi vn gioriio al Gi‘an D iica, one hauefle lafcia- 
to ilfu oE fercito , ch’ eradim oltim igliaiadiM ori: Mi rifpofe, che in tu tte lo  
Libatte^ oiieerapaíTato, vieranoreílatiquelli delIofteíToPaefe. Anticamente 
quefta foi Prouincia faceua quattro cento inilla Huomini da combattere; adeffo 
non fá tanto, máperò è popolatiífima; e non è da ftupirfi di tanta gente, p erch o  
fon ftato certificato, che vltimamente vn Rè dei Congo, facendo Guerra cô Por- 
togheíi, gl’ andô incontro con nouc cento milla Mori, & i Portoghefi non erano 
piúdi quattrocento, arm atidiSpada, e Mofchetto, con quattro pezzi d’ Arti- 
gliaria da Cainpagna, carichi di Palie da Piftola, e pure queíli pochi vinfero tan
ta moltitudine, fuíficiente à far treinar il Mondo; mà non hauendo efli, che le^ 
Frezze, e niuna cognitione dei modo di guerreggiare, e tutti nudi, non è mera- 
u ig lia , fe furono fconfitti, &  il loro Rè vi lafciò il Capo; quale fii portato nella_  ̂
Città di Loanda Metfopoli del Regno d’ A ngola, e fepolto in yna Capella fatta_» 
per tal’ effetto dibuonaArchitetturaj oue fudipintotuttoil fucceflb delia Guer
r a ; &  in vero il vedere fimil pittura con tanti Mori, raíTembra proprio vn Formi- 
ca io , e perche il fodetto Rè Moro haueua vn fuo Fratello Cariiale fatto Capucei:: 
n o ; quefti pure nel conflitto vi lafciò la v ita . Si che la mia Religione Capuccina , 
há hauuto vn Capuccino M oro, si, má di fatigue R eggio . Io in Loanda m entro 
oíferuauo la detta pittura, parlai con quel Portoghefe, che fece tal fe r u it i^  R è ; 
aíferendomi di p iú , ch’ haueuanotrouato tutti gl’ vteniili di Sua J^ijj^^^oro 
mafliccio ; e pur adeífo, come narrai, le Miniere non le prezzano. II Gran Duca 
caminaua con 1’ ifteífo m odo, & ordine, che il R è , má non con tanta gente: 8c il 
fuoveftitoeraquefto. Portauavna Veftefinoal ginocchio, teífuta cu fogliedi 
palma di colore nero, chepereflerefattaconqualchedilfegno, pareuaveluto ; 
haueua poi vn Mantello di panno turchino lungo fino á terra j & in capo vn Beret- 
tino roflb, con lifte d’ oro; le gambe, piedi, e braccia nude; al collo vn Rofario 
contante MedagliequanteAue Maria. Caminaua con Sonatori, Satrapi, Pag- 
g i , e Gente di guardia, per eífer Generaliflimo, & Huomo tenuto da tiitto il Re
gno , afiai piu, che non è il R è . La frequenza di quelto Signore, benche ci foífe di 
qualche foggettione, nulladimeno, perche vedeuo, che tutti pendeuano da fuoi 
cenni, e refo lui affettionato, poteuo aíficurarmi di tutto il Popolo, perciò haiie- 
uo patienza; anzi di quando in quando lo regalauo di qualche cofa d’Europa, re- 
ftandone Io fenza; má quefto fi faceua per hauerlo beneuolb nelle cofe afpcttanti 
alia Miflione, e bene delF anime.

Delia morte dei Padre Compa^no, e delia mia infirmità.
Cap, x n i -

IN tal modo pafiauano le noftre facende in Bamba, e per Ia Dio gratia erauam- 
mo confolatifiimi, vedendo il gran frutto, che fi faceua, e ciò ci rendeu^ol- 

ci gli ílefli patimenti, che non erano pochi. Má i giudicij di Dio a
fapere,neinueftigarc jfiando che vngiornoil PadreCompagno fu aflauto dal-

Ia
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la Febre, che lo sforzò ben prefto metterfi alia Lectiera, che fù vn «randiflîmo fa- 
itidioper me ; e tanto più m’affliggeuo, quanto che in quefte partit non vi Cono ne 
M edici, ne Medicine, má bifogna lafciar oprafe lanatura. II cauar fangue è IV- 
nico rimedio j perô chiainato il Barbiero del Gran Diica, (haueua imparato irL»
Loanda) che in quindecigiornid'infírm itá,qiiindecivoltelicauòfangue. Mà 
perche in queftiPaefi non bifogna tardar molto il curar F Anima , ancorche fa- 
peiïï d icerto ,cheftauabenprcparato, contuttociôlo  Confeflai,e Communi- 
cai per y  latico, volendo aificurarc FAnima ; e pur trôppo vcro , che del fuo male 
ne participauo gran parte, si per Faiîiièenza douutagli, corne anche, perche bi- 
fognauatralafciar in parte le facende della Chiefa. Mà il Mifericordiofo Iddio 
nonii icord od in oi, itando che alF improuifo capito il Padre Filippo da Siena_- 
Superiorenoítro, ch càm efù d i grandiflîmaconfolatione, per eifer già molto 
pratico,sidellalingua Mííw/cowgíí, corne del modo digouernar vn’ Infermo iii^ 
quelle parti jeperfiôhaueuo più tempo d’ a(Tiftere alla Chiefa j v ero è , che per 
hauer patito alcunc n otti, fentiuo vn interno calore più del folito , che mi faceua
dubitare di me ftelfo, con tutto quefto mi teneuo in piedi ; ma il Padre Compa- 

jioraua. L’ vfcirono le parotide, alche iî rimediô con Fo<iio
I a .  ^  1 ^  a -  P - ^  . .  * t *• \ a . .  _ &

gno femprepm peggioraua. _ .................  ̂ ^micuio con l o^iio
Angehcoportatoda R om a, quale riufci mirabile; ma elfendo di nuouo vfcite ii 
Ihmo megUo la fci^ ta l rimedio, dubitando di far pcggio, e rimetter il tutto nel- 

" W  i &  aggrauandofi fempre p iu , il Padre Superiorc li diede F Ellre- 
e la raccomandatione delF A nim a, qual con gran fentimento la re-

Ic al C r^ d ^ e . Sepellito con le folite funtioni il C orpo; lo  non potendo piu refi-
iI  ̂ ’ fopragiunto da vna grandiflima Febre, e ta le, che
il Padre Superiorc llimo vn iiiente Finfirmitá del M orto, forfi per eflerc llata^

5  ̂f !  > e due fcotelle per volta; fi che ogni giorno mi Icua-
uano vinti oncie di fangue; non parlauo, má lafciauo, che mi fuenalfero. V eto
fn ultim o, hauendomi cauato fangue 4 0 . volte_>
m.nn n f  lo faceuauo vfcire dalFiíleíToraglio, fatto la m it in a ; ne

! Í ! Pai’olaliom m yio il fuoco, perche dicono, che è fuoco, che habbiamo di 
C h i e f t g i a  detto Padre mi diede tutti i Sancilfimi Sacramcnti della_.
vltimn’ ̂  il Com pagno, per eifer giá ridotto al
Coron i-;^Perchc il rimedio pigliato per FAnim a, mi ?iou0 al
corche ^   ̂  ̂mitigo in modo tale, an-
peid^^i q u a íla á tto
Superior- 1̂̂ 1̂  ̂causomolta confolatione al Padre
perduto laV^ft t  i l ’ che di continuo m’aiTilteua; & haueiioquafi 
n  di p c r ic o li  m f ■' C^'^oi^en^lopoPcia il Padre Superiorc, cĥ  lo  cro fuo- 

cii Pf i^icolo, mi fignificol vrgcntiilimo bifosno, che haueua di partire npr P» 
neceffiu ddlapericobnte Miffione, per Ja m m e  d h an ti c S
vd.to , loprega, gU ch c pcrbenpSblicocosi co„,,en ; f a & , f a ™ ^

ch cm .;n an dairaW M K h ckd’ O r u ic to „ o i lr o la ic o ,p o ic h e o tI f™ ^
rnan-
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mandati dalla Sacta Congregatione, per feruire li Miflíôttarlj ín tiitte roccorren- 
2e,m aflím ed’itifirmità. Melopromife il Padre, má non comparue m ai, per
che fi perdettero le lettere, e non hebbe mai auuifo alciino, ancor ehe lo  fteflb gl* 
inuiaflî l’ vbbidienza, trafmeiTami dal Padre Prefetto ,come da queitalçttera..» , 
cauata dall’ originale, fi puô vedere.

Reuerendo Padre mio OlTeruendifsimo .
P A x  Chrifti. Terchela T . V. , quando ero in Bamba con leiy mi fece injlanT̂ a d*ha~ 

uereFrâMichèle d'OruietOy péril fuo bifognoy per tanto mando qui l ’ inclufo 
ordine, acciofe K P .  èddmedemoparère^ lo pojjîinuiareàSanSaluatorey ouedet- 
to Laico dimora-y fi contentipoi auuifarmi y fe haurà mandato il detto ordincy accià 
fappiacomegouernarmiy &  anchefeleifaràferuitaj fecondoy che fideue, premen- 
domi oltre modo y che li poueri Infermi habbino lacaritâ y accià poffano ricuperare la 
fanitâ, per impiegarla pofcia in feruitio di Dio nella Mifjîone ; tanto m'occorre ; la faluto 
caramentCy corne fà ilVadreVietrodaBarchiy e tutti li pregano dalCieloperfetta^ 
falute, Loanda jo .  Maggio i66S,

D, K  P ,  K-

jiffecionatijjîmo Seruo di Cuore 
Fr à Filippo da Siena Trefetto.

Non poco faílidio riceueuo dal non vedere rilpofta della fopradetta lettera«» I 
eflendo giapaflato il tempo, e tanto pin m’ affliggeuo, quanto, che ftauo alia di- 
fcretionedi quefti Etiopi, che non fanno, che cofa fij compaffione; anzi, che mi 
rubauano tutto cio , che poteuano; má bifognaua tacere, perche forfi hauc- 
rei fatto peggio; e qiiello , che piu mi prcmeua , e ra , che dubitauo , cid 
faceifero colP aifenib del Gran D uca, come in fatto fcoperfi per mezzo del fuo Se
cretario, qualeifendovno diqueiM«/<íf inato di Padre Bianco, fi ftimaua man- 
care del fiio debito, fe non m’ hauelfe auuiíàto di quanto fi faceua in Bamba i o  
perciò il tutto m’ era di dupplicataafflittione. II ricorrereá Dio era il raaggior 
conforto per m e, poiche mi confidcrauo in tal ftato per amor fuo, e del proffimo, 
il che non poco folieuo mi caufaua j pure eifendo Huomo, fentiuo c io , che haue- 
rebbe prouato ogn’ altro. Má il grand’ Iddio, che mai abbandona chi in lui con- 
fida, fece capitare in Bamba vn Padre Giefuita, ch’ era ftato á San Saluatore per 
parlaralR è,e ritornauaalfuoColleggiodiLoandaj qual intefoilm iom ale, fi 
portòcortefementeávifitarmi, (eradiN atione Portoghefe)e vedendotniin-- 
si miferabile ftato, moifo á pietá, mi diife; oh Padre, in tal modo in quefti Paefi 
deferti? lirifpofi, (ápenaloconobbiperReligiofo, hauendoquafiperdutola-j
vifta)PtM .R.fonovenutom oltobenfano, mádoppo d’ hauerpcrduto il Com-

K Pagno»
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pagno, che pocofàvilafciò lavíta; Io parimente cadutoinfermo, fono gíápiu 
giorni, fectimane, e mefi, che fto contraftando con la M orte; mà per quanto ve
do , non place áD io farmi tal gratia, che in quanto á me la pigliarei volontier! , 
mà pure fono rimeffo al Diuino beneplácito. II Padre con parole piene di carita, 
nonm ancòdiconfolarm i, ( talento proprio delfuolnftituto) e peraccopiare l  
fatti con le parole, ftette doi giorni meco, e con Tafliftenza di tant* Huomo, mi- 
gliorai j e li Mori ftefli, intimoriti dalle corettioni, e riprenfioni eflicaci, che li 
u c e u a , parue, che mutailero il modo di viuere, e di gouernarmi. Oltre quefto 
midiedealcune Gailine, che da me furonoftimate grandemente, siper il bifb- 
gno,com epercheveniuanodatalm ano. SiC onfefsòdam e,&  lo d a lu i je  mi 
dilTe, Padre, mi fonoConfeflaco, perche dubito d’ incontrare altri pericoli, pri
ma di giungere in Loanda, poicheeifendo in piu parti Therbafecca, Goftoro vi 
dano il fuoco, che portato dal vento s’ auanza tanto, che mette in fuga tutte le-* 
Beftie, che in quefto Paefe non hanno numero j &  heri l’altro falij fopra d* vn’ al- 
bero per fuggire la furia di due Tigri, non oftante, che habbi meco felTanta Huo- 
m ini, ma fono fi vigliacchi, che fono i primi à fuggire, &  abbandonarmi. Li fog- 
gionfi .* Padre, ii compiaccia di non aflâticaríi in farmi creder c iö , perche Io ftef- 
fo P hö eiperimentato. Parti il Padre promettendomi, arriuato, che foife in Lo
anda , di rapprefentare il mio ftato à quei Padri del noftro O ip itio , acciò pigliaf- 
fcro qualche eipediente della m iaperlbna; mà non puote si facilmente adempire 
il  fuo buon defiderio, perche fubito m ori; fono viaggi in quefte Parti, ch’ impor- 
tano la m orte, come poi inteii in Loanda. La maggior confolatione, che rice- 
Í* Battezzare Otto, ô dieci Figli al giorno; e perche non poteuo ftar à
federe nel Letto, nii faceuo tcnere da vn Moro nellc ipalle ; vn’ altro il Libro a- 
uantij&  vn’ altroilvafodall’ acquaje cosifaceuo le funtionij pigliandotutto 
C IO , che mi portauano per C arita , non per m c, che non poteuo aifaggiare coíà_> 
alcuna, viuendo piü d’ acqua, che d’altro j má tutto feruiuaper i Mori di Cafa_, 
e  percio vi ftauano volontieri, vedendo, che li dauo, quanto haueuo. Feci anco
ra m detto tempo alcuni Matrimonij di Perfone piu Principali, &  vno d’ elTi mi 
dono vna Capra ialuatica, il che mi fu di gran folieuo, pigliando ogni giorno vn 
poco di latte, il che ftimauo vn regalo.

Strauagante era quefta mia infirmitá, má pur haueuo quefto di buono , che-»̂  
dormmo tutta la nottc, quaP e quali fompre di dodeci höre; fe hauefli potuto af.- 

qualche ouo, mi faria ftato di gran confolatione, m al’ oua fonoprohi-
nemenofono ftimati buoniper lifa n i, eflendo 

calidiiftmi. Ogni giorno veniuanonella m iaCam eretta, o u elo ftau o , tutti li 
btropiati; &  a lta d ’ infirmitáincurabili,chefitrouauanoin Bafobaftutti mali 
caulati per la poca,o niuna cura) per chiedermi la limofinaj& Io hauendo abbon- 
danzadiLum aghini, gli nedauo fenzamifura , ilchecaufaua in quefte Genti 
gran tupore, e quanto piu ne dauo, tanto piu me nc mandaua Iddio benedetto : 
e pero diceuo a Coftoro, che il fare la caritá á poueri, non bifogna diffidare delF- 
Í i uteref l e, ne dubietá, e da generofo, che cosí facen- 
do S. D. M. poi mantiene la parola del cento per vno. Haueuo il mioletticiuolo

( ca-
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(  capace apunto d^vna perfona ) vicino alia parete, che era di vimini empiaftrata 
di ereta , mal fatto , fcalamoltoproportionataperiSorci ', che fonoaíTai gran- 
d i , qiiali calauano la notte, e veniuano fopra il letto morficandomi le dita de pie- 
d i , e con ciò mi rifuegliauano, e volendo porui rim edio, feci metter il letto, che 
era pur di vimini in mezzo alia ftanza; má non gioiiando, perche ben mi ritroua- 
uano, feci ítendere delle lluore nella camera in terra, acciò vi dormifíero i Mo
r i ,  ne con tutto ciò , queftom ifndigiouam ento, imperoche quei Animaletti ,  
quafi naiifeando Ia carne negra, ( ò forfi dubitando di non eífer da Mori pigliati, 
e m angiati, come coftumano per eíTere coftoro peggio aífai de G atti) pur veni* 
nano á Iturbarmi oghi notte. Vn giorno venendo il Gran D uca, li raceontai il 
trauagliodeSorci,edem odivfatiper liberarm i,&  anche il fettore, cheren- 
deuano queftiEtidpi, quali fempre puzzano di faluatico. Qj^fto Signore mi riC- 
pofe ,d i volermi dare vna cofa, con che íi faria rimediato ad ambi grinconueni- 
enti j e quefto era vn Scimiotto domeftico, che col foíEfio haueria fuggato li Sor- 
c i , c contemperato il puzzore, con la fiia pelle, ch' odoraua di Mufchio. G li ne 
refi gratie delia fua caritá, e che prello attendeuo i fuoi fauori. Mi mandò il Sci
miotto , & Io pofi á piedi dei letto , facendo benillimo 1’ vfhcio fuo; perche venen
do li Sorci, per far il loro folito, il Scimiotto le ílo , che non dormiua, con due, ò 
trè folfiate li faceua fuggire; f  odore di Mufchio era tanto, che baftaua per rime- 
diar alia puzza de Mori. Quefta forte diScimiotti non fonodi quei G atti, c h o  
fannoilZibetto, perche de queftinehôveduti in Londa, e nelBrafil,e fonote- 
nuti da Portoghefi legati con Catena d’ A rgento, ouero in G abbie d i Ferro, ef- 
fendo faluatici, e fieri; &  vna volta la fettimana, ô piú , fe fá bifogno, il Padrone 
gli leuailZ ibetto ,(detto  in lingua Portoghefe, I4rgaglia ) chetengonofrd le_> 
gambe di dietro; ôc oceorrendo, che il Padrone fi feordaífe ( il che non facilmente 
auuienne ) di nettarlo, quei’ Animale non potendo foportare il calore, che li ca- 
giona detta materia; eífo fteífo íi vá ílropicciando, ò nel terreno, fe fi ritroua in- 
catenato;ònellaGabbia,fe v' èrinchiufo, che finalmente finetta; e chihávno 
di quelli, vine d’ entrata j má quefto, di che hora ferino, era d’ vn’ altra fpetie j 
ne credo, che in Italia ve ne fia, almeno non mi ricordo hauerne veduto; barta 
per me riufciua mirabile, non folo per Ic fopradette cofe, má ancora per tenermi 
netto il capo, e la barba, piü che fe foífe ftato vno di quefti M ori; perche quefti 
fonoHuomini, cheafcoltano volontieri quanto fe li d ice, mane capifeonopo- 
chiífim o;e perciô dicono Coftoro, parlando di quefte beftic, che non parlano 
per non lauorare, ftando, che quefti Aninjaletti fanno tutto quello li vien infe- 
gnato; e fono chiamati da Portoghefi, Maccacos. Buona cofa per m e, non haue- 
re il tormento delle pulici, ne di cim ici, ne di Mofche, ne di zanzare, che il Pacr 
íè non produce.

G ià ( la D io mcrcè ) ftauo alquanto folleuato, non oftante,che mai foííi abban- 
donato dalla febre. Vna notte mentre dormiuo, il Scimiotto lafcíato il fuo pofto, 
mi faltò fui capo; Io credendo fi foífe fpauentato per caufa de Sorci, che fono , 
come diffi, molto gro ífi, 1’accarezzai per quietarlo; mà nello fteífo tempo s’alza- 
rono i M ori, gridando, fuora, fiiora ,Padre. I o , che ítauo già fuegliato, gli dif-

^  v fi,
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f i , ehe cofa era: rifpofero tutti affieme, fono vfeite le Formiche, non v* è tem pa 
daperdcre:ciô vdito, non potendomi mouere, gl’ ordinal, ehe in quattro di 
loro pigliaiTero il faccone di paglia, nel quale lo  ftauo ftefo, e mi portalTero nel 
<jiardinofotto la pergola, come fecero con m oltafretta, perche le Formiche , 
(  fono pill grolfe dellc Mofehe ) giá gli cominciauano á fahre su le gambe , e mol- 
te à volare fopra la v ita . Poftomi in terra, e liberatifi da quelle, ehe gli morfica- 
uano, pigliarono della paglia, &  abbrucciarono il paiiimento tu tto , eifendo già 
crefciutequeftebeftioleall’ altezzadi vnbuonpalmo; doppo di hatierlc confii- 
mate col fiioco, mi riportarono al mio liiogo di prima , má tanta era la puzza, 
&  anche il fiim o, ehe fu iaftretto pigliar il Scimiotto vicinb alia faccia, qiial’ ef- 
fendo anch’ egli in facende, per liberarfi da qualche Form ica, Saltando, e riuol- 
tandofi con capriolle, hora da vna parte, hor dalF altra, con fatica 1’ acquietai. .  
Battuto le ih iore, tornam m oadorm ire, má nonpotendo si preito ripigliar il 
fonno, non folo per il gran fettore, má etiamdio per il molto fumo, viddi rifplen- 
dere dalla parte della llanza vna vam pa, come di fuoco; chiamati li M ori, ehe.# 
giá dormiuano, gli d iiii, ch’ oflcrualfero, ehe cofa foife; andati; ritrouarono, 
ehe s’ era accefoil fuoco nel tetto della Capanna,ô C afa , chevogliamo dire_i , 
qiial’ era tutto di paglia; e perciô diibitando, ehe per il vento non ii auanzafle , 
mi feci portare vn’ altra volta nel Giardino ( oh ehe notte ) eftinto, &  oiferuato, 
fe v’ era altro fuoco, ci poneflimo di nuoiio á ripoiare; má l o , ehe llano afflittif- 
iim o, non fii poifibile ripigliar fonno, anzi ch’ vn’ hora aiianti giorno, vdij vn ru-̂  
more di vo ci, e g rid i, e perô non fapendo, ehe cofa potelfe eifere, fuegliai di no- 
uo li M ori, quali fentendofi chiamare la terza volta ( haueuano qualche ragione )  
cominciarono á barbottarc frá di lo ro , come lamentandoii; perciô lo  li diifi ; 
non hauetevoi vdito, ehe lirepitofanno la fuori? forfi fará qualche fiera. Vno 
d’ elTi datto di mano ad vn’ aila ferrata, vfei fuora, Sc informatoii, ritornò , di- 
cendo, ch’ effendo vfeite le Formiche in vnaCapanna, vi haueuano datto il fuo
co abbrucciando la Capanna,e le Formiche affieme; má li vicini dubitando , 
cheil fuoco non s’ auanzalfe, erano vfeiti per rem ediarui, fe fofle ilato dibifo- 
gn o ; e perô faceuano tanto romore; non ofleruandoli trá Coiloro altro filentio ,  
ehe quandodormano,Sc anche difficilmente per il granruifar, chefanno. D i 
nuouo tornam m oáripofare;ringratiandoloprim alddio, che m’ haueífe libe- 
rato , si dalle Formiche, come dal fuoco, perche fe foffi ilato folo m’hauerebbero 
diuorato viuo, com’ è fucceduto piii volte nel Regno d’ A ngola; haiiendaritro- 
iiato la mattina vna Vacca mangiata dalle Formiche, per non hauer potuto fug- 
g ire , eifendo legata; il medefirao farebbe fuccelfo di me, ehe non poteiio mouer- 
m i, non ehe fuggire . Q ^ ilo  m’ è auuenuto per trè volte ,e fempre fui neceffita- 
to farmi portare nel G iardino; one llauo in pericolo d’ eifere diuorato da qual
che fiera, non eifendo per anche perfettionata la Siepe; má lodato il S ign oro  , 
ehe pure fono campato, &  vfeito viuo dalle loro bocche, e ben poflb raccontarla 
per m iracolo.

Mi fuportato a donar vna Tigre picciola; la pigliai ton qualche rcnttenza_>, 
tanto p ill, chc il Scimiotto non voleua, ehe Itaifc fopra del letto , one egli fempre

dir
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'dimoraua, e fpeíTo er ano alie mani ; e quel Animaletto pure moftraua la fua na
tural fierezza in voler far reffiftenzaalScimiotto,'già in poíTeíToi mà prefto ter
mino la lite , poiche campo trè giorni folamente. Deliberai di prouarmi, fe po- 
teuo vfcire di letto , e per quefto itii feci fare due ferle, ò crocciole ; e perche non 
fapeuano, biíbgnô, ch’ Io ne faceiïï vna di canna’, aeciô iuiparaiTero, mà vi fù , 
ehe fare. Terminate illauoro, prouai, fepotcuo regermi con quelle, e non fu 
poflîbile, sîperlam ancanzadiquafituttoilfangue (erovenuto bianco come la 
N eue, con ítupore di Coftoro ) come per non hauer cibi per riftorarmi j poiche-* 
chiedendo piú volte da cibarmi, mi portauano vn pezzo di polenta di formento- 
ne, ehe per non eíTer data macinata, nefettacciata, haueua dentro legufcie in- 
tiere, &  ad’ ogni boceone ero sforzato á bere dcU’ aequa, altrimenüi non la po- 
teuo ingiottire ; ( ô ehe vita d ’ amalato ) con tutto ciô bifognô hauer patienza, e 
fare come poteuo. Vno de Satrapi dei Gran D uca, chiamato D. Gabriele, m o t 
fo á compaífione ( fi era fenipre moítrato aflfai affetionato ) di vedermi in tal da
to , m’ offerfe fua Moglie con due Serue, acciò dei piú eflentiale fofli proueduto . 
Ammirai in vn Moro tanta pietà, e confídenzai Io ringratiai, dicendogli che ad 
ogni modo non poteuo aífaggiare coíà alcuna, e che Dio gl’ hauerebbe con tutto 
ciô pagato la fua buona volontá j mà in verità m’ hauerebbe fatto vn buon feriii-' 
tio ; non void ,per non dare, che dire. M’ era di qualche trattenimento la conti
nua aifidenza dcl Gran Duca ; e quando non poteiia venire, mandaua i fuoi Sa
trapi , quali entrando nella camera, s’ aflentauano fopra quelle diiore, dimoran- 
do meco moite hore del giorno ; mà perche quedi haueuano il Ca^imbo in boc- 
c a , cioè la pippa ( vitio heredicato da Giaghi ) quel odore m’ offendeua notabil- 
m enteilcapojeperôfuicodrettodirgli, che fe voleuano venire, erano Padro
n i, mà per amor di Dio non piglialferoTabacco in fumo, maiîime, chehanno 
pippe grandi, côme vn pignattino, che non forniiee maij furono vbbidienti, per
che venendo, lafeiauano il CaT̂ imbo nel Giardino, il che fù aifai, che iî potclfero 
fare tanta vioicnza ; non haueuo altro di fano, che l’odorato, e quedo anche col 
lorofumo voleuano oflFendermelo. Partiti, ch’ erano, chiedeuo all’ Interpre
te , che cofa dicoiio codoro, quando difeoronofrà diloro con voce baifa», ? 
Padre, mi rifpofe, i loro difeorfi fecreti fono fopra la perfona vodra, con dire , 
che mai hanno veduto vn’ Huomo si bianco come vo i. Veramentc parlano la_j 
verità, foggionfilo , haiiendomicauatoottantafcotelledifangue,e chinoji,.^ 
verrebbe bianco ? i '

Attendeuo Frà Michele d’ O ruicto, mà indarno, perche non comparue mai  ̂
ilchcnonfùfenzailvoler di D io j perô vedendo non potermi auanzare à tan
to di falute da reggermiin piedi, forfi per la peifima qualità de cib i, che fo
no di poca fodanza, ne Ci piiô hauere fempre delle G alline, ( corne moiti fuppon- 
gono ) determinai di farmi portare in Loanda, oue non mi farebbe mancato Me
dici , & altre cofe proportionate per vn’ infermo, maiïime nello d ato , in che mi 
trouauo ; mà confiderando il lungo, e difadrofo viaggio, dauo perpleflb," dubi- 
tando, che foife vn tentar D io , con mettermi euidentemente in pericolo di mo- 
rire per camino, Il viuere in quel modo mi pareua inutile, e perciô non manca-

uo
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uo di raccomandarmi ditiitto cuore à D io , pigliando per miointerceiTore il 
Gloriofo Saut’ Antonio da Padoua, con tutto ciô, me ne ftetti più d’ vn mefe irre- 
foluto. Finalmente venendo vn giorno il D uca, li parlai delm io partire,e lo  
pregai à darmi Mori à propofito per il viaggio . Promife m olto, má poco m’ atte- 
fe ; perche partendo, non fu poflîbile hauer tanti M ori, che baltaflero leuar me , 
conlecaricheje quelle,chereflarono, fiirono rubateda M ori, ò perdir me- 
glio dallo fteflb Gran D uca, e per quefto non mi volfe dare tanti Huomini, acciô 
che di neceflîtà doueili lafciarle addietro, e pigliarfele, corne fece ; e non fù poC* 
fibile il rihauerle, perche fono Ladroni pe r la v ita .. Del mio rîtorno in Loanda, e di quanto rn auuenne 

nelviaggiô  Caÿ, XIV»
V eftoviaggio fù molto differente dall’ a ltro , che feci nel venire, perche^» 
quefto tutto lo feci per terra , e percio non andai à D ande. Nel atto délia 

partenza quefti poueri Etiopi concorfi á m illiaia, piangeuano, dicendo ,  
che non farei più ritornato,& altre iimili parole. lo  moffo á compaflîone gli diflî, 
che ftaifero di buon animo, che fe D io  m’haueife datto la fanità, al fîcuro farei rU 
tornato á vedergli ; e dattagli la benedittione col CrocefiiTo, che iempre portauo 
meco, m’inftradai per la prima Libatta fenza Interprete;perche il Gran Duca non 
permife,che il Figliuolo del Marchefe di Bombi venifTe più mecojmà perô haiteuo 
itnparato,fe non perfettamente lalingua(ci vogliono anni)aImeno tanto,che m i 
baftô,per condurmi in Loanda; nulladimenoi patimenti fatti in si lungo camino, 
furono tanti,e tali,che non poflb dim e vna minima parte. Nelle Libatte, oite arri- 
uauo^nôn eflèndoui piu ftatto,Battezzauo quelli,che veniuano.In tutto il viaggio, 
che fù più di vinticinque giornatc,ofleruaí per iftrada efatiflimo filentio,non par
lando, che alla fera, má lafciauo,che faceflero di me, e delle cariche,quel, che vo- 
leuanojin modo tale,che i Mori più voire s’ accoftarono alla Rete,per vedere s’ero 
morto ; e guardandogli, li diceuo ; non ion inorto, má poco vi manca. Vn giorno 
douendo paffar vn Fiumicello, che ftaiia giù nel baifo d" vn Vallone, mentre ca- 
lam m o, fcoprimmo raolti Elefanti, che ftauano beuendo, il che d  pofe in gran_» 
trauaglio; eperô ci fermaffimo, per dare tempo á quelle gran Beftic di partire ; e 
fù birono per n oi, perche beuuto, ch" hebbero, andarono per il loro cam ino. Paf- 
lâtoilF ium e, noniênzapericoloperm e, nelfaliread’ a lto , per rintracciare il 
fentiero ; li doi M w i, che mi portauano, non hauendo pofto le mani al baftone , 
cadei in terra di piombo j percoflatale ch’ eiïendo mezzo m orto, mi fece reftar 
ftorditoalquanto,ma(ïïme ,che il palo délia Rete m idiedc fiil capo,e m elo rup- 
p e , c fui necelîîtato da me fteflo legarmi col Fazzoletto. Stauo aipettando j che 
li Mori ritomaffero, perche quando mi viddero in terra, fuggirono tutti,  dubi- 
tando dibaftonate,tant"èlapaura, ètim ore, chehannode Bianchi. Ritom ati 
finalmente, &  alzatafi la Rete in fpalla, fègiiimmo il camino, &  lo  fenza aprire_» 
boccam i lafciaito portare, oue voleuano, per Bofehi, per Spini, &  alla peggio ; 
fiando che ben ra’ accorgeuo, che quella ilrada non era buona per Loanda, mà
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bifognaita taccre, perche dubitauo refiftendogli, mi lafciaíTero alla Campagna , 
( erano Huomiiii da farlo ) e fiiggiíTero, e perô meglio era tacere, ehe parlare ad 
Huomini fenza pietà, e fenza ragione.

Giunti ad' vna Libatta, fui poílo in vna Capanna fopra d’ vn poco di paglia_/, 
ritrouataui per mia buona forte, e partirono li Morí, portandoíi il mio baftone ; 
con tutto ciô procurauo ( tal proponimento haueuò fatto ) non pigliarmi faftidio 
di qualimque cofa finittra fofle per aceadermi. Stauo oíTeruando per la Por tied- 
la , fe eapitaua qualeheduno; má in tutto il refto di quel giorno non eom paruo 
maiperfona, non hauendo Ioprefoeibodi forte veruna; nel ealare dei Sole, al 
folito venero Ic Donne eò Figli dal Cam po, e perô fattogli eenno, venero, c lc> 
pregai farmi euoeere vna Gallina; &  eíTe vedendomi in tal ftato, moíTe á eompaf- 
ííone ( ordinaria á quefto felTo ) ehe poeo mi reftaua di v ita , mi feeero la earitá ; 
&  Io pigliai vna feotella di brodo, e quefto fu il mio eibo; donai pofeia la Galli
na à quefte M ore, ehe feeero pereiô moita fefta; e per moftrarfi grate, mi rega- 
lorono di diuerfi frutti, aneorehe nel mangiarne andafli alfai eauto.

LaM attinafeguenteliM orim iportarono ad’ v n a lí6«íí(í, ouetrouai , e h o  
tutti quelli Huomini teíTeuano panni di foglie di palma, quali non voleuano 
lafeiarillauoro, perportarmi auantije quel , eh’ è peggio, ehiamati , non^ 
voleuano mouerfi . Io veduto la Coftoro oftinatione , non fapeuo á ehe par
tite  appigliarm i, perehenon poteiio vfeire dalla Capanna j nel qual mentríL> 
mi fouenne d’ hauere meeovn faehettodi Zimbi^ denari, del paefe , e perô 
di nuouo ehiamategli, &  eflipur faecndo il fordo, noníi moftero, non ottan- 
t e , ehe foíTero vieini aftentati in terra eol tellaro fopra de ginocehi j hor vedendo 
Io , ehe il ehiamare, e il gridare non mi giouaua, mi buttai da quella gratticia , 
oue mi haueuano pofto, ( meglio farcbbe ftato la nuda terra ) e con le mani, o  
ginocehi, carpone mi conduífi alia portuccia delia Capanna, e chiamato vn_̂  
THulecho ( quefto èrvniuerfal nome de Figli) cheftaua giuocando con altri Ra- 
gazzi, con 1'aiuto dei qualc aperíi vn Bauullo, e pigliai quel fachetto di Lumaght- 
n i,e  votatoloíbpra delFazzoletto, liriuoltauofofopra; la qual cofa vedendo 
efli, vennero tutti da me ( gran forza del denaro ) vedete, li diflt, fe mi p o rta to  
alFaltra i ; 6íz«<i,haiierete da me mille Z;mèi pervnoj al ehe di buona voglia.» 
s’ oíFerfero; má per efler pochi ,non potendo leuare m e, con tuttre ie cariche, «l» 
quelle, ehe vi reftaronofuronorubate ;nel caminoarriuatoin luogo palludoTo 
sfuggi vn piede ad’ vn Moro di quelli, ehe mi portauano, qual volendofi aiutare,» 
piegò la vita, &  il paio delia Rete li sfuggi dalla fpalla, &  Io caddei, non in terra, 
má nell’ aequa, e nel fango, &  il paio delia Rete mi diede di nuouo fui capo ,, nel 
luogo di prima, ehe á fatica potei ftagnare il fangue. Stetti á quel modo mezzo 
quarto d’hora, perche eífendo al loro folito fuggiti, bifognò afpettare, ehe ritor- 
naflero. Haueuano paura d im e, con tutto ene mi vedcífero quafi morto; má 
feoprendo loro di lontano, ehe non mi moueuo, ( fe foife ftatta acqua fola mi fa
rei annegato ) ritornarono, e fenza parlare, mi leuorono fuori dell’ acqua, e del 
fango, e fegairono il camino fino ad’ vna Libatta, ouc poftomi in vna Capanna , 
partirono lenza far mentione di portarmi il refto delle carichc, ehe come diifi ,
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erano reftate addietro. Partiti, lo  al mio confiieto, carpone vfdj dalla Capan- 
na, fteiideiKlom icontuttoilcorpo alSoleperafciiitarm i, tenendoilcapo deu- 
trolaPortajacciôquel ecceflîuocalore nontenninafle d ycciderini, Quiui pu
re mi bifo<rnô il facchetto di Lumaghinije per non tediarti ô Lettore cortefe, di- 
CO, che nel rcito del viaggio m’ aiiicaicon Zitnbi, Rorarij, Coroiie jCMcdaglie , 
per farmi portare aiianti., O ’ quante ne prouai in qiiefto viaggio ( ftrade, c h o  
muoiono i fani ) bafta dire, che furono vinticinque giornate,non portandoini per 
laviad ritta , ma ciafcuno procnraua di lafciarmi alluogo più vicino alla loro 
Zibatta, non hauendo riguardo ne à deftra, ne à finiftra. La noftra vita in Italia, 
ancorcheauftera,purèvnaricreationecontinua, rifpettoàquellofipatifcein_. 
quelle parti ; e perô non è marauiglia, fe quafi tutti vi muoiono, e per dire il ve
ro , ftimo felici quelli, che fubito arriuati vi lafciano la v ita , perche agi’ altri rie- 
fce vn martirio proliflb, poiche ferrati in C afa , non fiamo lîcuri délia v ita .

Peruenuto finalmente ( con l’ aiuto di D io ) a Bengo, primo luogo de Porto- 
gh efi, mi portarono à Cafa d’vn Signore di quefta Nationc molto nollro diuoto, 
quale con tutta la fua Famigliamiriceuetterocortefiffimamente, cheftupiti di 
veder mi in tal llato, maifime, che di Bianco ero diuenuto Giallo corne di ZaiTra- 
aïo. Oh Padre : mi diflero à quello modo caminatc i dcferti dell’ Africa ? Non U 
tliedi rifpolla, perche non poteuo, ne meno aprir gl’ occhi j e perô eflî intefo da 
3«4ori, che non haueuo prefo cibo, e che non haueuo mai parlato in tuttoil viag
g io  , fecero il poifibile, per farmi ritornare, e con acqua rofa, con aceto ro fa to , 
&  altre cofe j che ritornato alquanto, aperit gl’ occhi, apena fapeuo doue mi fof- 
ÍIJ evedendo quelle Gentiveftite, che tutti piangcuano,e conofciuto elfer in -  
luqgo ficuro, fatto animo : gli diffi, che per me non piangelfero, perche non ha
ueuo cofa, che preueduta non haueifi, anzi che prima di partirc d’ Italia m’ ero 
datto per m orto, cofa, che deue fare ciafcun Milfionario dellinato in quelle par
t i .  Mi fermai doi giorni in quella C afa, doue riceuei grandiflima carità , anzi 
ogni minima cofa, che mi facelfero, lo llimauo grandiflîmo fauore, perche mi 
ricordauo délia patienza hauuta nel Congo, e nel viaggio, perô tutto llimauo 
j)iù che carità, hauendo prouato, che cofa vuol dire eflerne affatto priuo.

Volendolo partirepernonelfere di fouerchio aggrauio à quello Signore, die- 
d i alcune diuotioni aile fuc Donne, F igli, e Serue, e ringratiato tutti, m’ inllra- 
dai col fudetto Signore, quale pur voile accompagnarmi lino in Loanda, ( fapeua 
benilîîm o, che quelli Etiopi fono affatto priui di compaflione ) oue arriuato, ve
nero molti de più Principalimiei conofcenti, che rcllarono llupiti di vedermi 
anche -viiio, credendo foifi morto per llrada, poiche haueuano intefo molto tem
po prima la mia partenza di Bamba. Mi fù portato del più pretiofo, che folTe in 
C ittà  (tutti veniuano à vedermi, má niuno mi conofceua ) ma per elfer tutte co- 
fe d o lc i,ô  fattecoldolce, nonaifagiaicofaalcuna, elfendonaufeato, e fenza_/ 
appettito. Li M edici, che erano doi già miei penitenti, non fapeuano, che fi fa
re , vedendomi tanto ellenuato; nulladimeno tanto fecero, che quafi defiderai 
elfer nel Congo, oue ero llato martirizato dalfolom ale, con tutto ciô la  loro 
buona cura mi fece pigliar qualche miglioramento,non elfendo perô mai abban-
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àon^to dalla febre. Stêttiin quefta Cittàquaiitrèm efî fenzapotcrmileuardal 
Letto, non poteuo vedere, non che guitare carne di qualfîuoglia forte, c perô 
viueuo di Baldrouecca, da noi detta porcellana, ô procaccia, e di qualche tefta di 
pefce. Má perchenellaRetehaueuopatitoecceifiuo caldo, ciô mi caggionôvn 
ftemperamento di capo, &  vn vfcita di fangue dalle narici,e bocca in tanta quan- 
tità , che ogni giorno ne riempiuo vn Cattino, corne fe mai mi fofle ilato cauato 
fangue. Mi pareuaimpoflibile,che vn corpo fano,non che confumato,poteife ha- 
uere tanto fangue ; ma il Medico mi diife, che in quefte parti tntta f  acqua, che Ci 
beue, SI conuerte in fangue ; e credo, che fia cosî, perche ne beueuofei boccaÜ 
grandi al giorno j e quefto per trè canfe principali ; la prima, per l’vfcita di tanto 
pingue ; la féconda, per la febre continua ; la terza, per il Clima tanto caldo', ch’- 
incita à bere anche li fani ; vi poifo aggiungere la quarta, ch’ era il portar di gior
no, e notre il noftro habito di Capuccino, martirio fingolare in quelle parti, non 
conofciuto perô che da noi, perche colà tutti credono, che la notte fe lo cauiamo, 
ctiandio li Portoghefi,e principalmente i Medici,quali aiferifcono,fe fi mittigalfe 
qualche poco tanta aufterità in Clima si fatto, (humanità douuta) non tutti vi la- 
fciarebbero la vitaj ma quiui fi ferua l’ifteifo rigore, corne in Italia, & altre parti 
d ’Europa, il che è caufa, che la Miifione non fi puol mantenere ; e quelli poueri E- 
tiopi apena hanno cominciato à guftare i principij della Santa Fede,che mancan- 
doli il Maeftro, ritornano al Sicut erat. Senza accorgermene ero vfcito dal mio 
(forfipervolontàdiD io)d ifcorfo. Li M edici, perlefodetce-caiife concedono 
tutta l’acqua, che fi defidera ; mà per diuertire il fangue del capo, mi fecero falaf- 
fare vintiquattro volte, fempre dalle braccia, che poco mancô di perdere aiFat- 
to la v illa . Mi prendeuo guilo di notare le cauate di fangue, che in tutta quefta 
infirmità, computate quelle, che mi fecero nel Brafil, corne dirô ; furono cento, e 
nonantaquattrofcodelle, pocacofariipettoà quello m’ vfci dall’ altre parti dei 
corpo, cofa ; che fembrerà impoiïibile.

Nonoftantefoifideboliflîm o, purmîsforzauodileuarmi per non m’ infraci- 
dire nel letto , e con vn baftoncello andauo per il Dorm itorio, e nel C oro , quai' è 
pofto fopra la porta della Chiefa ; e perche vi erano trè gradini da falire, quefti li 
laceuocarpone, non volendo perdere la Santa Meifa tanto tempo. Vn giorno , 
mentre ftauo ad’ vn Feneftrone 3 che guarda la Piazza della Chiefa, viddi doi Mo
ri , che con fatica portauano vn Leone m orto, accompagnati da Moiti altri M o' 
r i .  Si portarono quefti al noftro O fp itio ,&  lodefîderofodivederlovicino, mi 
feci aiutare per calar la fcala ; peruenuto doue era il Leone, mi narrarono il mo
do , col quale era ftato vccifo. Il Moro principale cosi mi parlô. Staua il Figlio 
del mio Signore ftudiando (era Scolare de PadriGiefuiti) fopra d’vnaLoggietta 
in fua C afa, pofta nell’vltimo della C ittá , quale come diffi, non há muragliei& iui 
arriuando il Leone affamato,e vedendo quel Giouine,fi fer mò, (giá vedeua la prc- 
da defiderata ) e poftofi, come á federe, ftaua guattandolo con la bocca aperta , 
&  vn palmo di lingua fuora per il gran caldo, e pareua, che I’intentione fua foife, 
che pigliato fiato, di voler faltar quel picciolo muro, che in quadro fà cortile alla 
Cafa i quefto veduto dallo Scolare, pofato il libro, che leggeua, entro nella prof-
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Ííma ftanza, e pigliato viia Schioppetta da C accia, carica di due paUei al
fiioIuogodiprim a,& appoggiatalacannadell'arm a fopra lafponda d el^  ba-
lauftrata, tolto di mira per non errare, fcarico, e coJpi il Leone in inezzo della_> 
fronte che fubito cadde m orto; e fatto quefto ordino a noi a ltri, che fiamo luoi 
Schiaui di portarlo per tutte le Cafe, e Conuenti della Cittá, per la folita m ancia. 
Quefto Leorte ancorcheMafchio, non haueualachioma alcoU o, comehanno 
quelli di Barbaria, ne dell’ ifteflb colore,perche quefto era affatto biggio,folo fot- 
to  il ventre haueua qualche poco di color lionato, e fono aifai piii fieri di quelli 
Reali dalla chiom a. Se tal Beftia non haucfle trouato 1’ incontro di quel Giom - 
n c, e foife venuta per le contrade della C ittá , haueria fátto del male aifai. Hauc- 
uacam inatopiudi vinticinquemiglia di tagliata, cioediCam pagna , p e rch o  
da Portoghefi fonoftati tag liati, non folamente tutti g fa lb e r i, má ancora-j 
frad icatelerad ici,‘per dettofpatioá torno della Cittá j e con tutto ciò quefta_#
<rranBeftiacacciatadalla fam e, e tirata dall’ o d o re ,ò  pure fuggata dalFuo- 
c o ,  eraarriuatafmo alia C ittá , má Dio Benedetto non perm ife, che fa c e lfc  
male.

iAxtiuoin hoittiditdelP^dfc Vfcfct totniaandAta
inCalombo» Cap* XV*

STauocon "i-andiflimo defiderio attendendo la venuta del Padre Prefetto I 
lafciato in Lisbona con tre Miflionarij, &  vn Laico j &  il vedere tanta tardan* 

z a , mi faceua dubitare di m ale; tanto p iu , che pochi giorni erano, ch’ era giun- 
co vn Vafcello dal Brafil, con auuifo certo, che in quelle parti il fopradetto Pa
dre non v’ era . Finalmente mentre vn giorno difcoreuamo della neceífitá della_. 
Poucra Miffione , e non venir aiu to , eflendo certi di hauer lafciato i fopradetti 
P ad riin viaggio;ccco,ch evd im m oalcun itirid i cannone;& affacciatifial Fe- 
ncftrone, che'’guarda al Porto, fcoprimmo entrare vn Vafcello, che veniua da^ 
Lisbona, e pe^ò tutti feftofi, fi prepararono le C elle, cafo, che r i foifero i Padri 
noftri, come fii in effetto,má non tutti, eflendo reftato vno nell’Ifola di M adera, 
poco d’iftante da Lisbona, per caufa, che il Mare lo trauagliaua fuor dim odo . 
Venero dunque col Padre Prefetto il Padre Bonauenturada Salto, (quaf è morto 
P an n o i^ jd .a lli a j.d iM a g g io ,)  il Padre Giufeppe Maria da Bufleto, eF ráL o- 
douicodaG enoua, qualparimente è m orto. C i raccontarono i Padri il loro 
viaggio,e come non erano andati nell’ Am erica, ne mcno haueuano hauuto quel- 
la commoditá in Vaicello, che fi credeuano (infom m anonbifogna andar in_, 
triippa, THifit binos, dice 1’ Euangelo, e non p iu , má fpeffo fpcdirne ) ,  &  eifi re- 
ftarono marauigliati in vdire la morte di tanti Miflionarij, e me tanto sfigurato, 
che non mi conobbero.

Hauendo poi intefo il Padre Prefetto, come la Tcrra di Maflangano nel Regno 
d ’ A ngola, era reftata fenza Miflionario, vi deftinò il Padre Pietro da Barchi Su- 
periore il Padre Giofeffo Maria da Bufleto, e cosí li fpedi preftamente all’ aiu
to di quelle pouereGcnti. I lv ia g g io e  diquattro giorni in circa, e vigiuníèro
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i  Taluamcnto, come dalle letcere ne riceuefllmo aiuiifo j mà non termino il mefe 
che venne nuoua, della morte del Padre Pietro, &  il pericolofo ftato del Padre.» 
Bufseto; e perciò il Padre Prefetto, dubitando di perdere anche 1’ altro, fcrifle , 
checoncom m oditàfifaceíreportareinLoanda,credendo, che ditanti Miilio- 
narijreftarfolo. Informatoiiil Padre del mio ftato da Medici: rifpofero, il Pa
dre Dionigio há vnaboniflima compleflione,e temperamento, e fe haiicflc haiui- 
to  aiuto in Bamba, e non foife ftato neceíHtato far vn viaggio si lungo in tale fta
to  , al certo farebbe ritornato nella priftina fanitá; má hauendoli il Sole per il ca- 
mino ftemperato il capo (che folo di fano haueua ) con tal fluflionc, che ne meno 
con falaifi ft può diuertire, per caufa del Clima totalmente oppofto, perô è neccf- 
fario ritrouarui ripiego, che il pin efpediente è di far ritorno in Europa. In que- 
fto conuenero, non folamente i fopradetti Fifici, má ancora tutti i Padri, e Fra- 
te lli, che fi trouauano in quel tempo in Loanda. Per tanto il Padre Prefetto, ha- 
iiendo autoritáda Roma di rimettere i Miflionarij, che per infirmitá ibno reft at- 
fattoinhabili, determinô d’ accompagnarmi col Padre Benedetto della Prouin- 
cia di Genoua, che terminato il fuo tem po, faceua ritorno in Italia; má quefti , 
d o  intefo, ft feusò di non potermi pigliare, perche eflendo infermo, haueuo bi- 
fogno d’ eflfer feruito, e che facendoli mal il M are, era bifognofo lui d’ eifer aiu- 
tato. Parti il Padre, má meglio farebbe ftato per lui I’ accettarmi, perche mori 
fenza Sacramenti nella nauigatione, prima d’ arriuare nell’ A m erica, dirimpet- 
to alFIfola dell' Afluntione, gettando pofeia, come ft coftuma, il fuo corpo in.. 
M are; nel qual fempre ft deue procurare di hauere, quando ft può, qualche Sa
cerdote ; e quelli, che dicono il contrario, non fono buoni Chriftiani, ne fanno 
conto alcuno dell’ anime lo ro .

Vedutomi impedito il partirc col giá detto Padre: diifi á Padri: veramente ne 
anch’ lo  inclinauo d’ andare per quelta occafione, ford non fará volontá di D io , 
ch’ lo  parta; onde riuolfi 1’ animo á reftare, c pregai il Padre Prefetto mandarmi 
áCalom bo, due giornate in circa diftante da Loanda, giá che vn’ altro de noftri 
Padripartiuaper quellavolta; condefeefe, ch’ andafli, accettandomicortefe- 
m enteilfodetto Padre tuttopienodicaritá; però la feguente mattina s’ incami- 
nammo aifieme, & allegramente arriuaflimo alia noftra habitationc. Quelta era 
vna Gafa con Giardino grandiflimo, pieno di tutte Ic forti de frutti nominati di 
fo p ra ,ed ip iu v n o ,ch efá fru tti, com eliPom i, e nellafommitá d’ elfo vinafee 
vnaGaftagna, di form a; come vn rognone di Capretto; il Porno non ft mangia , 
perche tiene molte fila, má ft fucchia, & il liquore há fapore di mofcatello, &  è 
rinfrefcatiuo;laCaftagnalicuocc, perche volendo lo  fpezzarne vna côdenti , 
m iiifcorticaronolelabra, la lingua, e pertutto, ouequelmordace liquore, ò 
humiditá íi diffufe, e però non vi ritornai la feconda volta, má le cuoceuo, come 
mi fu infegnato; vero è , che per elfere calide andauo con riguardo. Grandiflima 
era laquantitá de C ed ri, Linioni; &  Aranzi, in modo ta le, che quando faceua_i 
vento, Podore, side Frutti, come d e F io ri, era fentito qualche miglialontano ; 
in fomma era vna delicia. In faccia della Cafa v’ era vn belliflimo, e largo fpaf- 
ieggio adumbrate da molti alberi di »randezza llraordinaria, qualifaceuano

L a  Frut-
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Fruttibianchijcomeleprugnedamafche, màqueftifonoalquantoagri, e rín- 
frefcatiiii, buoniperleiiarla fete. Doppo la Piazza v^era vn Fiume detto Co- 
anzà, nel quale foiioiCocodrilli; dalla parte deftra delia Cafav’ era vnBofco 
dicanne; dalla parte fmiftra in capo alia Piazza v’ eralaChiefa. Q^fto Luogo 
era d’ vn Signore Portoghefe, die per hauer molti negotij, mai vi ítantiaua_. , 
e però P haiieuâ concelfo á Padri noftri, e fingolarmente al fodetto Padre Coin- 
pagno, chefe lie fendifeafiio beneplácito, nonfolodellefodette cofe, má an
cora haueuaordinato à fuoiFattori, che teneiiano le habitationi loro doppo it 
Giardino, di darci tiitto quello foife iieceifario per il vito, perche vi teneua_» 
Mandre di Vacche, Pecore, Capre, Porci, & a t̂re fortidibeftiami,e fefa- 
peflero,potrebberofaril Fonnaggio, mànonpoífonofarilquaglio, nonvcci- 
dendomai VitellijC fenzaquefto nonfipuôfare. II Padre Compagno m’ infe- 
gnò à quagliare il latte in tal modo; fi piglia vngozzo di Gallina, e nettatolo 
bene fenza lauarlo, s’ appende con vn filo nel Latte , auertendo, che ilia nel 
mezzodel fodetto Latte, e cosi rellaquagliato, manondiqiiellafodezza, co
me col quaglio; nondimenoper ncceflitàfuppliua,e mipareua vn gran rega
lo, perche fempreteneiionella mente,quanto 111’ era accaduto nel Congo, e cr^ 
deuo, e credo di non hauer à ritrouarmi piu mai in liniili frangenti.

In quefto luogo, per efl'er paefe de Bianchi, e perciô piu domeilico,non fi penu- 
riaua tanto del viuere, perche ogni giorno ci era mandato da fodetti Fattori vna 
pignata di Latte, &  vnadozzenadipefei detti Caccugi, qualifoiio pretiofi, e.# 
facilialladigeftione. D eFrutti non ci mancauaiio, e fingolarmente d’ Aranzi 
della C h in a, che in molti luoghi fi chiamano di Portogallo, di fapore guftofifli- 
m o ,e  vengonoaflaigroiliin quefteparti; fi chefipoteua viuere in quanto al 
corpo; in quanto poi alio fpirituale, d ico , ch’ erano poclii quelli, che fi Battez- 
zauano, effendo tutto quefto Regno giá vn pezzo fà poifeduto da Portoghefi ,  ^  
perciò tutti buoni Chriftiani. Qi^ndo poi vi capitauano Vafcelli carichi di Mo
ri , fatti Schiaui ne paefi circonuicini, e che li Padroni fapeuano eifer de Padri no
ftri in quefto luogo, fubito gettauano 1’ ancora, e da noi erano tutti Battezzati; 
mà non prima d’ hauergli per d o i, ò trè giorni inftrutti, e cattechizzati ne prin- 
cipaliMifterij della noftra Santa Fede;e per quefto il fodetto Padre v i ftauavo- 
lontieri, e non perdeua il tem po. Procurauo eifer informato da lui ( effendo Mii- 
fionario di molti anni) non folamente del paefe, oue mi trouauo, mà ancora de 
confinanti, per non ritornar in Italia*( fe pure campauo ) ignaro com’ era andato; 
&  vna volta il fodetto Padre mi diffe, d’eifere ftato à Caffangi, oue rifiede vn Mo- 
iro chiamato da fuoi fudditi il Gran Signore, qiial’ è Padrone d’ vn vaftiifimo pae- 
fe , e che capito in tem po, che quefto Signore Fefteggiaua il giorno della fua na- 
feita in tal m odo. Fd conuocare tutti i Mori fuoi foggetti atti all’ armi in vnsu» 
fyatiofa cam pam a, in mezzo della quale lafeiano vnpoco difpatio, oue ibno 
alcunialberi,. iopradequaliaccomm odano, acciòvipofli ftareil Gran Signo
re còSatrapi del luo Impero. Separati da quefti, vene fono altri quattro, al 
tronco de quali ft anno legati quattro Leoni. Salito il Gran Signore al fuo luogo ,  
fi íènte vn fpaueutofo ftrepito di quantitadi Stromenti  ̂ fonando tutti in confufo

per
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per lo fpatio di mezi’ hora ; tcrminata tal finfonia, commanda il Gran Signo^ 
re, chefiano slegatiiLeoni, quali vedendofiliberi nel mezzo di tanta molti- 
tiidine, datto alciini ruggiti s’ aucntano adoifo à quei Mefchini, ehe li fono più 
vicino, quali non fuggono, anzichelorofteflili corronoincontro, comes’an- 
dafleroafolazzo; hannoda vccidere i Leoni, màciô fi deue efFettuare fenz’- 
an n i, con le foie mani, e qiielli fi ftimano più fortunati, chefono li primi ad 
eifere sbranati auantial loro Signore. Qi^llegran Beftie, prima di m o riro  , 
nefannovncrudelftraccio, tanto piuper'^iTeraffatto ignudij má eflendo efii 
vnamoltitudinefcnzanumero, forza è , che reftino finalniente fuffocati, e.# 
m orti, máuoninuendicati. Terminato tal ricreatione, i viuifidano á cuci- 
nareindiiieriim odilim orti, e fe qualcheduno nonèaíFatto morto, I’ vccido- 
n o ,e  c o tc i,ò  m ezzicotti, chefono, limangiano, folazzandofi, c banchet- 
tando tutti allegramente. Poi accompagnano il Gran Signore alia fua habitatio- 
ne, fonando, gridando tutti, viua il Gran Signore diCaifangi. Q ^ ilifo n o d i 
quelliG iaghi, de quali parlai difopra. Pofto fine alia fefta, tutti partono per 
iloropaefi. T a lSolennitácelebraognianno, permemoria della fuanafcita_. , 
quefto Barbaro di Caifangi d cofto della vita de fuoi fudditi.

Vn giorno mentredifcoreuo col Padre Compagnodifimili tragédie di quefti 
miferabili E tiopi, all’ ombra di quelli altiifimi alberi, vdimmo vn ftrepito 
grande nel Fiume, e riuoltatifi, fcoprimmovnodiqueiSerpenti, detti Boma, 
ch’ entratonelFiume, veniuaverfo di noi: gl’ aucntaflimo depezzi di terra , 
chepietrenonvenefono, ciònonoftante, aldifpettonoftropafsôl’ acqua, e^ 
fi nafeofe in quel Bofehetto di canne fopradetto. Confiderando poi il fodetto Pa
dre, che il flare noi in quefto luogo in doiMilTionarij, era tempo ipefo con po- 
ca vtilitá; perô ardendogli il cuore, e zelante della falute di quefti poueri M o ri, 
determino diportarfi nel Regno di Mattamba, oue giá rifedetia la Regina Sin- 
g a , quale era morta Cattolica, Battezzata dal Padre Antonio da Gaeta della., 
noblie Famiglia deLaudati, Cauallierodi Malta al fecoloj mà doppo fono ri- 

.tornati alia loro vita antica de G iagh i, e cio per mancanza de M iifionarij, 
Reftaid’accordo col fodetto Padre, chefe li dauanoricetto in detto 

Regno, farei andato ancor l o , purche m’ haueife mandato 
ápigliare, il che mi promife ; e veramente farei 

andato, con tutto, che foffi nello fta- 
to di prim a, pocofacendo 

cafo del
reftante della vita, ftimandolabenimpiegata nella falute del 

proifimo; anzipenfauo, chemutandopaefe, douefli 
mutar fortuna. In quefto tempo riceueivna 

■ ’ lettera del Padre BufíetOjôc
èlafegiien -

' " . t o .
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Reuerendo Padre OíTeruandifsimo.

I. M. F. Intendo da vnA letter a del VadreVrefetto^e parîmentedavnadel Tadre 
BonauenturadaSalío, ambedatteli 2 ,̂ delpajiatoycome l^.T.I^.giâcomincia 

â dire la Santa Mejfa, del che lodato ne fij fempre Iddio, e che fe la paffam con miglio- 
ramento j S. D. M. gli lo moltiplichiper fino à darglielo intiero, e perfeito > come ha- 
veuaprima, che cosllo prego principalmente nella Santa Meffa. Di pià fono auuifato 
dal medemo Tadre Trefetto > come leigià fti di concerto col fodetto di venir afar lafua 
habitatione in Mafiangano j cofa, che m' hà infinitamente raüegrato * e foleuato per la 
perditadelNoflroTadreVietrodaBarchi, che fij in delo ; e per dirgli U vero ̂  pri
ma d'hora l*hauerei inuitata ê fupplicata, non folo ventre ad* ejfermi compagnicL» 
pià che cara, mà dipià ad’ eflermi Superiore, e guida, fe il timoré ̂  che non glifucce- 
deffe qualche cofa di male  ̂ non mi hauefie trattenutOyC tuttauianonmi tratteneffe , 
Onde li dico in verità, che fe à Dio piaeerà, che venghi, corne la prego j fappia, che 
lariceuerôj corne mio Superiore y e corne taie V ameròyvbbidirò y e feruirô. y.T.Bs 
facciadunque quel che Dio l'infp ira, Mlegramente-y pià patimenti, magpor gloria , 
yiuafelice, corne la defidero, c non fi fcordi di me pouerello nelle fue orationi, e fre* 
gandogli da Dio ogni bene, refio •

D . K  P . K-

Haffangano ^  Houembre 166^

Seruo Humilifjîmo net Signore

Trà lofeffo Maria da Buffeto Tredicator 
CapuccinoMiffionario y4 pofiolico,

La partita del Padre Compagne mi fù di qualche faftidio, má la kttura del
la fopradctta k tte ra , mi causô qualche allegrezza, confiderando, che fe fof- 
ÎîÎiatofano, non mi faria mancato im piego, fenzaritornar al Congo . Inque- 
fto lu ogoerofo lo , mà che dico folo ? vi eranotantim illionidi m ordaciiRm o 
Zanzarc, che non mi lafciauano viuere, ne di giorno »ne di notte ; iingolarmen- 
te per il gran caldo non fi potcua durare il dormire coperto, &  rn vero ch’ oltre 
V infermità non mi mancaua d’ effercitarmi alla patienza. Vcniuano poi i Leoni 
àvifitarelc V acche, che nonoftante foflero attorniate dagroifi pâli, oltre la_? 
guardia de m ofchetti, non partiuano iènza prcda ; e veramente mi vedeua 
pocoficuroinC afaconvnfolo  M oro, &  ancheFigliuolo, che vd en doi Leoni

ifpi-
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ifpirltaua di paiira, e tanto più , che da vna parte erano i Leoni, nel Fiume i Co- 
codrilli, in Cafa millioni di Mofche, accompagnace da tante Zanzare, che copri- 
uano i raggi del Sole, e nelle canne i Serpenti ; In modo ta le , che il folo combat- 
tcre con tante Beilie farebbe ftato per me vn dolce m artirio, s’ haueifi goduto vn 
poco di falute, raà con fatica diceiio la Santa Mefla, &  ero neceflitato teuere vn 
Cattinofopral’ Altäre per l’ vfcita del fangiie. Quiui péril Battefimo portaua- 
no del Sale, eflendoiiene Montagne, e quando è pelîo diuiene bianchiflîmo . 
Vn giorno li Pefcatori ( pefcauano continuamente ) pigliarono vn peice Donna, 
quäl’ è aíTai grande, e rottondo, ma piano, corne la R azza . Tiene due mamel
le digroflezzaquattrodita; vn palmo più alto, alcuni bucchi, ehe li feruano 
per vedere, &  vdire j la bocca è qualî nel mezzo, ma riuolta in modo d’ arco ; 
la fua carne èpretiofiffima, corne il vitellodi latte; dellecofte, ehe fono aflai 
larghe, ne fanno Corone, e dicono, cheferuonoperiftagnare ilfangue; má 
efperimentatele non mi giouarono punto, anzi fempre più mi crefeeua l’ vfeita ; 
beueuo l’ acqua del Fiume, quale per eflere fempre torbida, ne riempiuo alcu
ni Moringi, ehe fono fiafehi di terra negra, acciò F. rifchiariife ; ôc il Moro vn 
giorno, m entrevoleuapigliardeiracqua, \iddc vn*,4Uagarte  ̂ cioè Cocodril- 
lo , e velocefuggî, onde bifognô farci vnapallificatadilegni, perpoteriîpro- 
uedered’ acqua fenzapericolo, perche moltiiîîmi di quelH poucri Etiopi fono 
capitati male, non folo de Pefcatori, mà ancora di quelli, ehe lauorano vici- 
noal Fiume; perche aile volte efeono quelle Beftie dall’ acqua , &  hauendo 
quattro gambe groife, corrono molto bene ; vero è , che non si allontanano gran 
fatto dal Fiume, perche mancandoli quell’ humidita, non fi poiTono poi quali 
muouere, pcrlalorogroiTezza,e longhezza.

Ero vifitato fpeflb da quefti Fattori, &  efortato ritornar alla C itt i di Loanda 
(vedeuano, clie fempre peggiorauo) mànonpoteuorifsoluermi, volendo pur 
attenderequalchenuouadel Padre fodetto, e corne lifolfe riufcito l’ andataal 
Regno di Mattamba. Mà vna notte m’ vfcî tanto langue, ehe reftai tramortito 
foprad’ vnaSedia. IlMorettofpauentato, credendomim orto, andô fubito á 
darneauuifoalliFattori; einelîendoPortoghefi,& huominim oltodiuoti, co» 
preftezza venero accompagnati da molti Mori armati di mofehetti, &  afte^ 
ferrate per caufa de Leoni, che s’ vdiuano dare ruggiti per quelle Campagne ; o .  
giunti, mi ritrouarono ritornato in me ftelfo : diiTero elfer necelfario afl'olu- 
tamente, chem ifaceflîportareallaCittà, altrimenti farei morto da Bellia , 
( non fapeuanocoiloro in che termine mi ero ritrouato nel Congo ) mà lo  gra- 
dendolalorohum anità, li ringratiai. Eglino perô occorendogli andar per lo- 
ro interelïï in Loanda, n’ auuifarono i Padri del nollro O fpitio, e nel ritorno mi 
portaronolafeguentelettera del Padre Bonaiientura da Salto ̂  cauata ad Litte- 
tarn dall’ Originale.
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•Rcuerendo Padre in Chrifto OíTeruandiflimo,

S lA laudato il Signore.  Habbiatno fentito tutti y &  loin  particolare molto al vins 
quejlanuouay nonsô fe die a ricadutadi ; e adefîo confe(fo , ch e fem-

pre ho hauHto queflapauranelC offa, mà credeuo pià tofto foffe la miapaura fondatoj 
nella gelofia, ch' hô della perfona di K  P . ; Tutto queflo era mia obligationcy quan̂
to al temporale » Circa poi allô Spirituale, l ’ hô raccomand 'ata fempre à Dio nella Mef  ̂
fa y &  horaviapiàlofarô'y perche Dio benedetto lidiapatient(^^ forteo^aye gene- 
rofità di Spirito, per foffrire tutto àfua gloria con allegreo^ fpirituale,  co» ricordar- 
f i ,  chequefiitrauagUy funtfigiiaApoilolatus > e fonopréparait ancora per me, e 
fe non fono préparait, mal per me, perche Dio nontroua in me capitale’pertra^car» 
ioà meritodell*animamia,e gloria fua. Sopra il tutto venga aÜegramente, perche 
tutti fliamo afpettandola con a^etto di carità, per feruirla, e Fr à Lodouicoin partico
lare, che non feriue impedito dalla morte imminente del Signor Fernando Ares fi pro- 
tefla, chevuole, che fliaallegramente, che perfuapartenonriceueràoc-
cafionefe non digufio, econfolatione. Infomma aÜegramente, facet coraggio, perche 
Voftro Signore l ’ aiutô fempre ne piiigraui bi/ogni, e fempre l ’ aiuterâ, Ne mi dica effet 
"Mifftonario difgratiato,  perche è fiato degno di patir per Cbrifto nella conquifta de IF a- 
ttime ; e quando arriuarà in Trouincia di Bologna, potrà teflere il catalogo dellegran- 
deo^diSanTaolo» Periculisfluminum, periculislacronum. {e LadronidiCon- 
go) periculis exGentibus ( e Gentili Tdori ) periculis in falfisFratribus lo  ne fo 
no vno ) Noftro Signore li dia gratia di poterie contare tutte à gloria fua, e per fuo méri
to , e confolatione deW anima, e del corpo,  Tutti li faciamo rimWT^a, e te preghiamo 
buonviaggio y reflo per fempre,

Di F. P .

Lomda 7 . Décembre

Humiliffimo Serùo di cuore

Ffà Bonauentura da Salto Tredicatore 
Capuccino > e Tâifftonario ,4poftolico,

întefo Corne linoftriPadri in Loanda haueuano hauuto auuifo da fopradetti 
Fattori dell’ accidente occorfomi j m’ imaginai, çhe ben prefto m’ hauerebbero 
mandate à leuarc, fecondo, che la caritd ricercaua, e perd il Padrc Prefetto mî 
niandd Mori con la feguence leccera.

-, ÏV



Reuerendo Padre nel Signore Ofseruandifsiino.

L’ ^m ifo portatomi deli accidente oecorfoalla V, V. nihà cagionato quella trif- 
tCT^ay cheNoftro Signoresày compajjionando molto il male la difgratia del

la P , K  tperò non pm dirfi difgratia quelloyche manda IddiOy e i  ordina â fua maggior 
gloria. Nonpoffodirglialtroy ehefoccorrerla quanto po^o» con quel amort y &  af- 
fetto, cbedeuoycomefaccioy e faro, f'enga allegramentey perche la carità non le ’ 
manchará-, in fegnodiche, felemandanodieci CauaUi (cosichiamano li Moriy cbe 
portano) perche forfehatterà bifognodi chiporti í7/«oFato, cioè robbty ò peraltrx 
7iecejjitã‘,e non faccia, come fece in Bamba y che lafciandoui le ftterobbefuronoruba- 
te . Vafpettiamodunque, e prego Dio lediabmn viaggio, e con quefiola faluto j e 
V auguroogni bene.-

‘r
Della

Loanda lo . Decémbrei66%.

.) SerM in Chriflo

Frâ Crifoflomo da Genoua Tredicator Capuccino > e 
Trefetto delle lidiffioni.

Veniiti per tanto I Mori, m’ incaminaí per Loanda, oiie arriiiato, fi confultò 
di nuouo cò Mediei, c Padri, che aíTolutamentemi doueífi imbarcare per Eu
ropa . Io ciò intefo, mi raceomandai di cuore à D io , acciô fi facefle la Diuina_< 
volontà. ParlandopoicôFifici,lidiíTij V olete, Signori, mandarmi à termi
nar la vita in Mare ? Má il Medico piú V ecchio, hauendo ofleruato il mio tempe
ramento buono, e come ambe le gambe mi s’ erano gonfiate ( fegno buono ne  ̂
Giouani, mapeflimone Vecchi) diíTe alPvfodePortogheíi; Appoftarei , mi 
foíTc tagliata quefta mano ( in ciò dire alzô la mano drita ) fe V. P . , ritornando 
alfuo Clim a, nonricuperalaSanitá. Rifpofi, che furei andato, purcheparten- 
do hauefli il mérito di Santa Vbbidienza j má perô confiderando il gran viaggio j 
poiche eíTcndo fano, á fatica era arriiiato á faluamento j Che fará di me in qucfto 
itato ,e  folo? M áIddiobenedetto mimando tutte le commoditá imaginabili 
per giiingere al compimento di quanto deíiderauo, contro ogni mio mérito, quel 
çentuplum accipietis, non può mancare;

Si ftaua in quefto mentre caricando vn Vafcello di Schiaiii, per condurgli ncU' 
America. ParlatoalCapitano, m^accettòvolontieri, anzi fi íHmauafauoritq 
da Dio rhauer vn Sacerdote in fua compagnia, (quefti era vno di quclli Huomini 
da bene, che parlai di fopra) e particolarmente de noílri) perche mi farò lecito

M il
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il d id o ; fi iliiplfcono i Portoghefi; fi marauigliano i Mori, ch’ eflendo noi nati ncl 
Giardino del Mondo, andiatno in paeii fi rem oti, e ftrauagantidiClima , c di vi- 
iicri, Tenz’ altro interelfe, d ie per faluar il proffimo, e dilatarc la Fcde C atto lica . 
E mi rammento, che il Gran Diica di Bam ba, doppo ritornato dalla G uerra, al 
principio del mio arriuo colá,mi mandò vn regalo di doi Mori Schiaui,perche ref. 
taflero á feriiinnijmá Io fiibito gli rimandai à dietro,dicendogli(parlando pofcia 
con lu i) non fono venuto nel voftro paefe per far mercantia di Schiaui, ne d’ altra 
cofa di qucfto Mondo, mà ben si per liberar tutüi ( mediante il Diuin aiuto ) dalla 
ichiauitudine, in che tiene il Dcmonio qiiefte pouere G en ti. In quanto poi alii 
PorxQghefi, per eflcrc Huomini di piu giuditio, e confcienza, reftano, d ifii, ftu- 
p iti, vedere Huomini dell’ vltime parti del Mondo ( tali fono ftimati gl’ Italiani) 
andar in terra tanto lontana, e di Clima si diuerfo, non oftante, che quafi tutti vi 
lafciano la vita,oucro quefta facciano martirizzata da tanti patimenti; con tutto 
cio vcdono, che da R om a, ne fono fpediti con quelle cofe piu a tte , c neceffarie_> 
per laM iflione; c quandoterminato il tem poaifegnato, ritornano, (che fono 
pochifltmi )non hanno altro , che la vita mal fana, e col Crocefiifo in petto, che 
b en fi puo d ire, che habbino la Croce di dentro, e fuori.

Nauigatione aU' Indie Occidentali^e comefojpmoinpericoh 
dimorir difame. Cap. XVI.

G la  ftaua alleftito il Vafcello ,  e perô fu neceflario portarmi al Porto in vnxJ 
R cte , partendo dall’Ofpitio non fenza lacrim e, hauendo ringratiato tut

t i liP ad ri,e  Fratelli della carita fattami , con addimandare loro perdono d’ o- 
gni diftiirbo datcogli. Entrato in vn b a ttd lo , arriuai à bordo, e con vn poco d - 
aiuto entrai nel Vafcello giá caricato di Mori in numero di fei cento, quali era- 
no tutti M arcati, (com e ficoilum a) chiibpravnafpalla, chi nel bracciodef- 
tro , ch in elfin iftro ,&  altrifopralem am m elle, ciafcuno la marca del fuo Pa
drone. Frà Marinari, Soldati;, e Paifeggieri, erauammo fettecento, e vinti 
pei-fonein circa. Veramente era vn fpettacolo vedere ilm odo, che ftauanoi 
M ori; pcrchehaueuanopoftogPHuomini nel terzocorridore da baflb , non^ 
hauendo altra luce , che quella riceueuano dalla bocca della fcottiglia ; n o  
meno quefta era totalm entclibera,efiendoframezzata d igro ifip ali, á guiíà_J 
d i gabbia; e cio fanno, pcrche, fe foifero in libertá, e piu numerofi de Bianchi 
potrcbbero caufar difordini, col buttarfi in M are, ô dar il fuoco al V afcello , o  
iim ili; e d o  auuiene, perche li Mori hanno opinione d’ eifere condotti da Porto- 
ghefi nell’ Am erica, per vcciderli, e fame dell’ o lio , e percíò ne viaggi di Mare ,  
quando poflono farlo, facilmente dal Vafcello fi lanciano in Mare;ouero oftinan- 
d o fi, non vogliono mangiare, per morire in Vafcello; e con tutto , che lo  li di- 
ceflicirercfalfiflim o,e m erabuggia, nulladimeno nonreilanocapaci. E che 
quefto fiavero; occorfe, che quefto noftroPilotto hauendovna fuaM ora, c h o  
non voleua mangiare, eflendo nel fecondo folaro, percio la fece venire fopra, ac- 
ciòp igliaflearia,e  fofle dalle Genti confoJata, &  anche eigrtataad barfi; má

que-
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qucfta vn glorno, vcdcndõ non eifer oiTeruata, fi butto fuori del bordo col capo 
auantiperannegarii,com efarebbefucceflb, feil Pilotto, che non laperdeua 
d iv ifta , perilfofpetcoche nehanno, benprefto nonHiaiieíTepigliata pervn_.' 
p ied e, e tirataladentro il Vafcello. Tanta, e taleeToftinatione diqueíH E- 
tio p i. Le Donneeranonelfecondocorridore, d folaio; má quelle, cheerano 
grauide in numero di quaranta, lehaueuano poftenella Camera grande di Pop
p a . I Ragazzi detti M e c h i,  nel primo folaio, e ftauano si ftretti, chc fe vole- 
uano dormire, fi ripofauano vno fopra I’ altro; per lencceflitá corporalihai 
tieuano ben siaccommodati alcuni luoghi, má mold per non perdere il potto 
Je faceuano, oue fi trouauano; e maflime tutti gl’ Huomini, die per eifer ferra
te, le faceuano oue ftauano; onde per il gran caldo del Clima , e fiato di tanta_. 
Gente il fettore, c puzza era infopportabile. Con fatica mi portai fopra il Cattel- 
Jo di Poppa, oue il Capitano haueua fatto accommodare il mio letticiuolo, co- 
pcrto di ttora al modo d’vna Capanna, per diffendermi da cocenti raggi del So
le , &  anche della p ioggia, ô ruggiada, ch' in quette parti cade in grand’ abbon- 
danza. Mi pofi in quefto luogo con penfiero di non muouermi j má non fu cosi ; 
perche credendo noi partire il giorno feguente, non poteflimo, eifendo arriuati 
altri fettanta Mori per imbarcarfij má non eifendo Chrittiani, bifognò cattachiz- 
zarli, e Battezzarli, eifendoui la Scomunica condurre Schiaui d’ Angola ad altre 
p arti, che non fiano prima fatti Chrittiani; e pero tardammo la partenza. Ter
minate le mie fontioni, furono m arcati, e potti al rollo, si che frá Bianchi, Mori,e 
M ulati, erauammo nouecento perfone in circa.

Sarpato daifimo le vele al vento, e 1’ addio all’ A frica . Quetto viaggio , fi fuol 
fare in vn m efe, ò al piu in trentacinque g iorn i, non eifendo neceflario andar al 
CapodiBuonaSperanza, má fi caminaper dritta linea fino all’ Am erica, re- 
gnando tutto I’anno il vento fauoreuole, &  in Poppa j nondimenoánoi non fu 
conceifotal^ gratia , perche mancandoci il vento, reftaifimo in calma, in piu vol
te , quindeci giorni, e pero fempre piu crefceua il calore, c puzza. In tempo, che 
non fi faceua viaggio , procurauo, fi moltiplicaifero le orationi, e diuotioni, Di- 
fcorrendo lo  col Capitano del noftro pericolo, perche il non farcamino è vna_» 
gran boraica, gl’ addimandai, fe foifero Battczzati tutti li M ori, perche incor
rendo noi nella Scomunica, era impoflibilc il far buon viaggio, Il Capitano cio 
vdito,ttettefopradifealquanto,e poidiife: P adre,d iteilvero , chenell’ viti
m o, fifonoimbarcatiquattro Mori ienzail Battefimoje fubito fattigli ialire il 
Gattello, & inttrutigli al m eglio, che fu poifibile, li Battezzai, con altri trè , ch’- 
cranonatiall’ hora, ch’ ancorfumauanoj m àpercheeopinioiie d’ alcuni, che 
i Figli dc Mori non nafcono M ori, má fiano dal Sole, e con artificij fatti M ori; di
ce eifer cio falfo, perche quetti tre Bambini erano negriifimi; vero è , chc quan
do ne loro paefi nafcono, e che á.loro non paiono Mori, come vorebbero, piglia- 
no dell’ oglio fatto di palma, ( qual’ è deníb j come il buttiro frefeo ) e con terra_» 
roífa mefcolato, & altre herbe, facendone vn impiaftro, v’ inuolgono il corpo di 
tutto il Bambino, pofcialo pongono al Sole, acciò diuenga piu Moro, & è mera- 
uiglia, che la fera non fianocotei. -

M 2 Mo-
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Morirono in quefto viaggio trentatrè M ori, il ehe fù ftimaco vna gratia fingo- 

lare di D io , ftando, ehe per ordinário muoiono la m età, &  aile volte p iù . Hor 
vedendoliPortoghefi, ehe il non far eamino era molto perieolofo, si peril grau 
calore corne per efler noi tante bocche, cofumandofi i viueri, dandogli da ci- 
bar e trè volte il giorno j e perô pigHarono la Statua di Sant’ Antonio di Padoua , 
e la le^arono alP albero maeftro, ( ecceflb di diuotione ) e proftrati auanti il San
to , diceuano, battendoiî il p etto . Ben auenturato Sant’ Antonio Paefano noilro, 
qui ftaretc fin tanto, che c’ impetrate da D io il buon vento, per profeguire il no- 
Itro eamino j  cio detto ,  e rccitate alcunc preci,  f i  leuo vn venticello frefeo ,  ehe 
ci porto auanti, il ehe causé in tutti grande allegrezza; perciô slegato il Santo , 
me lo portarono, perche li benedicelfi, corne fe d  ; poi li d ilïï, ehe non era be»e 
il Icgarlo, ma baftaua, ehe ítaíTe in luogo eminente, acciò che foífe veduto ; mà 
perche tutto queílo procedeua da grandiííima diuotione, ancorche indifereta , 
non diífi altro j hauendo Io ftefíb per due volte veduto fubito venire il vento de- 
fiderato, e quefto gloriofo Santo, con fede pregato, efaudifee anche quelli, che 
non li fono Paefani.

Cofteggiaífimo 1’ Ifola dell’ Aífuntione, alia qualc non approdammo, non cré- 
dendo hauerne dibifogno. Qi^fta Nauigatione è la più dolorofa, e penofa, che 
fij in tutto il Mondo j perche il numero de Mori eccede il luogo, che deue capirglí,' 
e pure tu tti, e ciafeuno vorebbe imbarcare li fuoi ; douendo anco confiderare,» ,  
che non fono cafíbnidiZuccaro, má Gente viua, chem angia,e beue,e  perciò 
eifere neceífario metterci li viucri, e fingolarmente deli’ aequa, che occupa gran 
luogo. E ciò non antiueduto fù caufa, che tutti foífimo in pericolo di morire di 
fame, non hauendo il Difpe nfiero hauuto riguardo al numero grande dell a Gen
te , má folo r  occhio al compimento di vn m efe, volendo contare li giorni di cal
ma . Imperoche vna mattina venne il Capitano tutto affannato, e piangente fo- 
pra il Caftel di Poppa, ehe fembraua vn mortoj &  interrogatolo delia cagione_» , 
mi rifpoíe : Padre, fiaino tutti niorti, fiamo fpediti, non v’è rim edio. Io mi tro- 
uauo con la folitafebre, c che teneuovncattinodifangue auanti, lirifpofi; Io 
s i , Signore ,fonoridottoall’ vitimo,eífendomi hormai vfeito tutto il fanguedal
la v ita . Eh Padre, foggiunfe, giá ftá accabbado hò mattolotaggio ; cioc, íbno for- 
niti li viueri j & in buon linguaggio, non habbiamo più ehe mangiare  ̂il Diípen- 
fiero, profegui, há datto fenza mifura, nonconfiderando, che fiamo m olti, e.» 
fi mangia trè volte il giorno, e quel ch’ è peggio, non fi vede terra eifendo noi nel 
mezzo deir Oceano. Intefo ciô li diedi vna chiaue, dicendogli, che faceife vé- 
dere nella Cafla di Poppa, &  oífcruaífe quello vi folfe, perche sb , che quando 
m’ imbarcai alcuni Signori di Loanda, mi diedero moite cofe, che furono pofte 
lá dentro, e feruiranno per tener viui li Bianchi je  fe li Mori morirantKJ, ci vuol 
patienza. Addim andai, fe vi foífe dell’ aequa j mi rifpofe , da quaranta botte_» 
pienej hor bene ,li  replicai j i  Mori con dell’ acquacamperannodoi giorni, per 
effer noi in Clima caldiifimoj intantolddiobenedettociaiuterá, má bifogna.,» 
confidar in lu i, e non difperarfi.

Entratami queft a pulicc nell’ orecchie, non facendo più cafo dcl m ale, ch’’ ha
ue-
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ueuo má ben si (ü quello, che dubicauo, m" alzai, c calato à balTo, d ilîî, che fa-’ 
ceifero far filentio, perche voleiio dire quattro parole, e che fteflero attenti, ef- 
fendo già vicino la m oite. E veramente poco confidaiio in quelle cofe, che m’ e- 
rano ftate datte, ne tampqco fapeuo, che cofa foflero. Actendeuo il filentio, mà 
indarno,percheeíTendociô veniitoànotitiadeM ori, i primi furono i Mulechi 
di fopra à gridare, mifericordu ; il che fentito dalle Donne del fecondo folaro , 
tuttc fecero 1’ ifteifo j g r  Huomini ferrati nel bafib intefone la cagione, diedero in 
vna furia, e fmania ta le , che vrlaiido come Beftie, faceuano vn rimbombo si me- 
ilo ,e  fpaiienteuole, chMiaueriaatterritoqualfifiapiùanimofo. Soprafteti al- 
quanto lafciando, che fi sfogaflero ; perche in verità vedeuo, efler caib di gran 
compalfione. Quietatifinalm entegrefortai (parlando in Portoghefe, perche 
r  Italiana, e la Latina lingua non m’ hanno feruito à niente ) á confidare con fede 
villa nella mifericordia di D io , quale mai abbandona, ch’ in lui confida di tutto 
cuorc. Apportai cofe appropofito. G li diffi, che Dio ci haueua mandato tal ca
lamity per li peccati, e beftemmie, che diceuano, e per eifer entrati in Vafcello 
alcuni di loro ( riuoltandomi alii Bianchi ) fcnza Confeflarfi, e Communicarfi ,  
come è loro coitume j e chefelddiononlivfaualafua folita mifericordia, tutti 
farebbero m orti, e pricipitati nell’ Inferno j perche alcuni di loro s’ vbbriacaua- 
nod’ acquavita, ( quale fanno della fecciadiZuccaro) fenzaconfiderareil mal 
cfem pio, che dauano à quefti'nuoui Chriftiani j e che Maria fempre Vergine s’ e- 
rasdegnatacontrodiloro, perche haueuanopoftoilfuo Santiflimo Nome (di- 
fordine da me ofleruato ) ad’ vn pezzo di corda, ch’ addoprauano, per dare alii 
M ori. Ecome volete vo i, d iceu olo , chequeftiEtiopi, cheibnoqua connoi , 
credano, che Maria Santiffima fia Madre di D io , fe chiamate con 1’ ifteifo nome 
la sferza, con che li flagellate ? crederannopiù tofto, che noi gli burliamo, quan
do gli predichiamoiMifterij della noftra Santa Fede. II pericolo, nel quale ve
deuo me fteifo, m ifuggeriuam ottiuisieificaci,& inuettiue si aualorate, c h o  
quefte pouere Creature, si Bianchi, come Mori ( eifendoui la difpofitione ) alza- 
ronodinuouolevoci,epercuotendofiilpetto, chiedeuano mifericordia, tutti 
piangendo, ma con altro fenfo di prim a. Finalmcnte vedendoli tutti compunti j 
gl’ cfortai à fperare nella Diuina mifericordia, &  à ricorrere diuotamcnte alla_» 
gran Madre di D io , con recitarc le Litanie j quali terminate, fecero voto di far 
celebrare quaranta Meife della Madonna, quaranta ad’ honore di Sant’ Antonio, 
e quaranta per l’ Anime del Purgatorio. Qmetati alquanto gl’ anim i, il Capita- 
no fece dare à tutti i Mori vna fcotella d’ acqua j mà li Mefchini gridauano, c h o  
haueuanofame,maífimeli7>í«/efW, quali piangendo, alzauanolemani, chicr 
dendo aiuto dal Ciclo j il che non potcndo lo  vedere, me ne ritornai al mio luo- 
gonelCaftellOjdouevenendomi all’ orecchicligridi, e lamentidiqueftiMiíê- 
rabilili compatiuo ineftremo, manonpoteuorimediarui. Stetifenza cibarmi 
vngiorno, acciòchc vedendomimangiare, non li crcfceife lavolontaj c bcn_. < 
confiderauo, che fe Dio non faceua, che ben prefto fi fcopriife in qualche p a r to  
la terra, erauammo tutti ipediri. Oh’ che orationi fi faceuano in quefto tempo 5 
oh che proponimenti. Tutti ii Bianchi fi Confeifarono, come s’ haueflero à mori-
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r e . Con tutto d o  vi furono alcuni, che mottiuarono d’ vccidete di quefti Mori 
per non perire tutti. Vdito il Diabolico partito, li diflî ; guardimi D io , che per 
me S* habbia da vccidere vn’ Huomo ; amazzare vno, peche forfî vn’ altro viua * 
T ali erano i difcorfi, che faceuano quefti quafí diiïï difperati, e perduti. Se lo  
non vi foiîî ftato , forfi foriî Thaueriano fa tto . Si faceua con grandilîîina diligen- 
za ( ogn’ vno lo puô credere ) la guardia, ftando fempre gente fopra gl’ alberi, per 
vedere, fe fi fcopriiu terra in alcuna parte, hauendo tutti pofto la ulute nel folo 
Iddio.
- Vn giorno vdij vn riimore verTo la Prora, &  alzatom i, viddi vno, che veniua 
in frepta, per quanto li era permeffo dalla folia de M ori, verfo di m e, gridando, 
Padre, Confeffione ; il Pilotto hà ferito vn Marinaro. Calato à baiTo, accorfi, c 
trouato il ferito in ftato, che non era pericolofo, diffi al Pilotto, che fi leuaiîe_> 
dalla prefenza del ferito , perche non dando la ferita fangue, non trouauano neJ 
meno il luogo d’ elfa. C oftu i, ch’ era Vbbriaco volfe rifpondermi brufcamente, 
má il C a p im o  li diede vna fpinta, e faria caduto ( pocaforzaci voleua ) fe non^ 
Îbife ftata la calca délia Gente concorfa, che lo foftenne ; quiui veramcnte * feJ 
non ero l o , l’haueriano fatto in pezzi ,e  gettato in M are, tanto erano arrabbia- 
ti contro di lui i Marinari, perche chi ferifce vno, offende tutti -, hanno ben si po- 
teftàliCapitanijôM aeftride Vafcclli d id a rg li, quando coinmettonoqualche-* 
raancamento, má non già d ’ vcciderli, ne ferirli, faluo in alcuni cafi j 1 « prima 
capite î nel prefente perd, non ritrouandofi in Vafcello perfona prattica, &  in-: 
telligente del Mare più del Pilotto, quefto fù caufa, che reftô in vita ; mala cofa_# 
cifer condotto pe ftrada incógnita da vno ,  che habbi il capo pieno di vino, ò d’- 
acquavita; biibgnauahauerpacienza,e di più portargli ri^ etto  j bafta dire , 
che haueuamo tutti ta morte auanti gl’ occhi. In tal modo andauano crefccndo 
lidifordiniinqueftepouere G en ti, ch’ oltrcalritrouarfîàconfini dell’ altra vi
ra , non poteuano hauer tanta patienza, che quefta con la famé li coniumaiTe, fe_» 
cflî da fe ftefli col ferro non fi truccidauano. Cafo più funefto, e lacrimeuole d i 
quefto non credo fi poflldare: nouecento H uom inipoftiinpuntodi m orte, e_» 
quafidifperati. Io tisô d ire ,ô L e tto re  cortefe,chetutte le volte, ch eciôm ira- 
m cnto, nonpoifotrattenerelelacrim e. Alcuni perd più deuoti, coniiderando 
r  imminente pericolo, feparatamente diceiuno il R ofario, altri la Corona, e_» 
tutti mofli datai’ efiempio compiinti fi raccomandauano à D io , accid ci liberaf. 
fe dal pericolo in che crauammo. Quai finalmente moifo à miiericordia per ve
dere tantiChriftiani, che g i i  erano ri dotti in mal ftato , percifere doigiorni , 
che non haueuano mangiato ,nel terzo verfo le vintidue horc le Guardie fcopri- 
rono la bramata terra. Trè giorni fi ftette fenzacibo ; le quaranta Botti d’ acqua 
(quefta diede la vita à tutti ) fifornirono, perche fo ne daua, à  chi ne voleua_>. .. 
H orasi,ches’ vd iro n olevod ,egrid i d’ allegrezza(fo haueflèrahauutopiùfor-. 
ze hauerebbero fatto di più )davnadiiperationedim iferie,. ad va  contento cf- 
trem o, che poifo dire ? pareuano tanti pazzi, per quel che faceuano, e diceuano ,• 
s’ abbracciauano l’ vnl’  a ltro , corne apunto foiTero reísufoitari da morte à vita i 
riufciuadiconfufione, non potendofi intendere chi parlaua, perche parlaiia-

no
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tto tutti inrom m aeratenutoindegnodivita, ch’inqueftotèmpo nonfímo-^ 
ftraua allegro, efeftofo.

Accoftandofi dunqiie, fcoprimmo il Capo diSant’Agoftino, Promontorio 
molto noto à Portoghefî. Tutti ftauano guattando la terra ,.« e cou anfietà mira- 
uano la verdura della Campagna, ancorche foiTe il mefe di Fel>raro, ( ofleruaua- 
no in quefto tempo tutti efatiifimo filentio ) e già mi dô à credere, ehe tutti ftaf- 
fero in terra conPanimo, godendoiî, e latiandofî di tanti pretiofî fru tti. Nel 
ofcurarfireftam m opriuiditalvaghezza, mà non dell’ailegrezza . Entraflimo 
nella bocca di quefto gran Porto lungo quindeci m iglia, feruendoli di proipetiua 
belliifim ariniîgneC ittàdituttiiSanti, Capitale,e M etropolidituttoilBrafil , 
nella quale rilîiede vn Vice R è . Trouaiïïmo in Portoquantità di Vafcelli di N a
tion! diuerfed'Europa, quali al lume della Luna (era mezza notte in circa) ve- 
dendo il noítroVafcello entrare pendente, perche non era poifibi le , che i Mori 
ftaíTcro ferm i, &  áccc>mmodati.à fuoi luoghi, perciô tutte quelle Genti dell’ altri 
Vafcelli cominciarono d darci la hurla, e gridando, diceuano ; oh ecco il Carro ; 
çcco il Carro ; c li Noftri rifpondendoli, c d if li villanie con tanti g rid i, e ftrepi-, 
t o , che f ù vdito il romore iîno allaC ittd , e pofe feompiglio nclle guardie, perche 
crcdeuanofoiTeaccadutoqualchemalc; mà intefoiî la caggione, nonfiialtro ; 
Il noftro Capitano, calato in vn battcllo,, fi porto à terra, oue erano alcuni Ma- 
gazeni’d i robbe mangiatiue, e caricatonebenbcneilbatdlo,ritornôàbordoi 
facendo difpenfare vnpoco'pervnole cofeportate, ehe feruirono non già à fa- 
tiarli,m áállu ccicarliPappettito. Tutti perôattendeuano il bramato giorno 
con fperanza di cauarfi la fam e. Voleuo ripofare vn poco, mà non fù poifib ilo  
per il continuo fufluro, m ormorio, e bisbiglio, chc faceuano quefti M ori, eflen- 
do il tutto pieno d’ allégrezza, mà non tanto, che foflero fpenfierati in non tenc- 
re ben ilrctto le robbe datteli per mangiare ; e fù bene, ehe ncl principio haueiTe- 
ro p o co, acciô lo ftomacopoteiTe piu facilmente accoftumariî al riceuimento 
del cibo, &  euitare molti difordini.

Seconda arriuo al Mondo nuouo, e di quello ni occorfe.
Cap, XVII-

• I

V  Eniico il giorno tanto defiderato, portandofî tutti i Capitanidi tanti V a
fcelli alla Città per loro affàri, fcaricarono tanti pezzi, ehe pareua foife-» 

rn' Effcrcito, ehe combatteife, c molto più per vdirfi le Sinfonie di Trom be, Pif* 
£ iri, e Tamburri. Circa due hore di giorno vennero molti battelli di Mercanti, 
ehe tenenano intereife nel noftro Vafcello, àquali eiTendo noto eifere noi ftati 
cinquantagiorniperviaggio,fupponeuano, ehe tutti, ô lam aggior parte dt> 
Mori foifero morti ; mà intefo p o i, ehe folo trentatrè ne mancauano, e ehe il rc- 
fto s’ erano conferuati viui per ipetiale fauore, e gratia di D io , elfendo ftati trè 
giornifenzacibo, perô tuttiringratiauanoS. D.M. d’ hauerliliberati da tdper- 
d ita . Da quefti intendeifimo corne la C ittà , ancorche grande, e piena di popo- 
lo , era con tutto d ô  proueduta abbondanteraente di robbe d" Europa, per la ve-nuta
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nuta di tantl V afcelli: Trá qiiefti Signori vi era il Capitano, ehe haueua imbar-
cato in Angola il Padre Benedetto nom inatodifopra, qiialmidilTe, come ilfo- 
detto Padi^ era morco nel v ia g g io , & era ftato sforzato dalle Genti del Vafcello 
«cttaril corpo in Mare, ilchem ispiacqiieineftrem o, perche fe mi hauefle pi- 
gliato feco, non fariaandato all’ altra vita fenza Sacramenti.

Riconofeiuti dalle Marche ciafciino di quefti Mercanti, qiiali foffero i fnoi 
M ori, fi diede principio á  sbarcarli; nel qual mentre vennero in Vafcello trè Ge- 
nouefi,percompraretrèiW«/ícbi,e conofeiuti dalle Genti per Italiani, li diíTe- 
ro, come fopra del Cartel di Poppa v’ era vn Capuccino Italiano inferm o, che ri- 
tornaua dal Congo; d o  intefo vennero tutti trè da m e, vno era il Signor Giaco
mo Raucra, 1’ altro il Signor Gio: Battirta Macchiauelli, &  il terzo il Signor N ico- 
loPittaluga; quali inteib dfer lo  di Piacenza , mi fecero molte efibitioni, ç j  
cortefi Offerte ,fe poteuano giouarmi in cofaalcuna, ehe c o m a n d a ifiL i diffi , 
comeveniuo dal Congo inferm o, e non hauendpnoi Ofpitio'in querta C ittá  , 
non fapeuo oue ricoiierarmi: foggiunfero, ehe non dubitafli, perche volontieri 
in ’ hauerebbero pigliato nella loro C afa , ( tutti i Capitani quandq giungono in-. 
quertipaefi,douendo fermaruifiperqualchetempo, pigliano á piggione vna_. 
C afa) efevoleuo andar con loro nel fuo Vafcello, eifendo effidi camerata col 
Capitano Gio: Agoftino Germano, che m' hauriano pigliato, e ehe gli faria ftata 
cariflim a la miacompagnia. V dito  nominareil fopradetto Capitano da me-» 
molto ben conofeiuto, ftupij, vedendo, ehe Nortrò Signore m’ haueua prepara- 
to  vn’ imbarco si buono, e tanto ficuro. Alzatomi con fatica dal luogo done fta- 
n o , ( pareua vi forti rtato inchiodato) mi mortrarono il Vafcello, detto la Ma
donna di Loreto, de buoni, ehe caminano il M are: in fomma la mia confolatione 
fuindicibile. Partirono lig iád etti Signori peri loro affari; &  lo p o cod op p o  , 
mi feci portar à terra, má íentendo, che Ic gambe non mi poteuano reggere, per 
elfer molto tem po, ehe non haucuano efercitato il loro officio, e tanto piu peref- 
fermicrefeiuta la febre, elfendomiquertogiorno piu del iblito inquietato, fui 
sforzato federmi fotto d’ vn portico, done erano molte Botteghe; dal qual luogo 
olferiiando la G ente, che paífaua, e fe conofeeuo alcuno, má in vano fu il mio af- 
pettarc ;perô eifendo giáfonatoliV cfperi, dimandai d’ andar al Conuento di 
San Francefco, oue habitano li Padri Zoccolanti j mi fu detto eifer molto lonta- 
no, ehe rtauafopra del Monte, efl'endo querta Cittávna parte alia fpiaggia del 
M arc, e 1 ’altra ful M onte. Non poteuo caminare, e mi trouauo molto intricato, 
poiche á pena fatto cento parti, non potendo piii, entrai in vna Bottegha, oue era 
vna Donna (cosicortumano intiitto il Dominio de Portoghefi lafeiare le loro 
Donne in Bottega, e gl’ Huomini andar per negotij piu rileuanti) quale veden
do , ehe rtauo per cadere, mi diede vna fedia, e m’ interrogo, oue ero inuiato si 
mal trattato. Li chicii vn poco d’ acqua per amordi Dio, per poterli rifpondere^ 
elfacortefemente me ne diede, e fe non mi leuauailvafodallem ani, I’ hauerei 
fenza dubio votato, ancorche grande; lirifpofipoi ch’ ero sbarcato,e veniuo 
dal C ongo, eifendo molto tem po, ch’ ero infermo, &  il mio penfiero era di por- 
tarmi á San Francefco, má cIk  le forze «on corrifpondeuano all’ anim o. Efla d o

vdi-
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vd ito , fi diedc á piangere dirotiffimamente; onde T imxJrrogai, pcrchc piangcC. 
f c : mi rifpofe, Padre, ho vn FiglioFrate di SanFrancefco, quaF è andato à Lis- 
bona per ordinarfi da Meifa ( in quefto tempo non v’ era , che vn Vefcouo in tut- 
toilDom iniodePortoghefi , ReiidenteinLisbonad’ anninonanta: e Dio li há 
d itto  gratia di viuere fin tanto, che è veniito la prouiiione de Vefcoui, c quefto 
VecchiofíifattoArciuefcouodi Braga, máarriuatoalla fuaReiidcnza fiibito è 
morto ) má non vorei, che foíTc ridotto nel ftato, che vedo V. P. Li foggionfi, che 
C daflc pace, perche fuo Figlio era andato in buoni paefi, c che Dio 1’ haucrebbc 
aiutatOjficom’ ellaeraftatainfpiratad'aiutar me. In quefto mentre vennero 
due Mori con la R ete, ( pur fi coftiima anche in quefto paefe 1’ andar in Rete ) che 
quefta buona Donna haueua mandato á pigliare, qual mi difte; Padre entratc in 
queftaRete,chefareceportatoouevolete. Ringratiatala, li diedi vn Rofario 
con M edaglia, e fiocco di Seta, che li fu cariftimo. Parti) per il fodetto Conuen- 
t o , &  il camino fu tutto falire, e però mi faria ftato impoflibile T andarui á piedi. 
Calato dallaR ete, fui riccuuto'dal Padre Guardiano M. R. cortefiflimainente-», 
quale mi difte, hauer fatto bene preualermi del fuo Conucnto, poiche 1’ ifteftb fa  ̂
ceuano li fuoi Frati andando in Angola ad alloggiare al noftroOfpitio, non ha- 
iicndoefliConuentoinLoanda. Mi condufle all’ Infermaria, fentendo che ha- 
iieuo vna cocentiftima febre, & á me riuolto, difte; á quefto modo caminate il 
Mondo? P.M .R. li foggionfi, ciòfacciosforzatam ente, perche fe fofli reftato 
in Angola doi mefi di pin, fenza dubio farci m orto. Pofto à Ictto, vennero tutti i 
Padri al numero di cinquanta; in quefto mentre mandorno per il Medico, qual 
venuto,&  intefoilprincipio,e progreflbdellamiainfirmitá, ordinò,che per 
diuertire il fangue, che mi vfciua tuttauia dal capo, mi cauaftero il fangue, da_. 
piedi vinti volte, il che mi fiidi qualche allcuiamento in quanto allafebre, má 
pcròm iridufíeadvnadebolczzatalc, che mi pareua d’ efter fenza le gam b o  . 
Stetti in quefto Conuento trc mefi in circa, & il Medico giá pratico, per efter fta- 
to in Angola dieci anni, mi curaua nell’ ifteftb m odo, ch’ haueua fatto altri Ca- 
puccini Italiani; &  ordinò, che doueftero darmi da cibare trè volte il giorno, per 
poter refiftcre á tanti falaflt.

Il giorno feguente il Capitano Genouefe aiiuifito della mia venuta in queftaJ 
C itta, e come ero nelgiádetto Conuento, mandb il fuoCapellano con doi Mori 
per portarmi nella Rete á Cafa fua. lo  confiderato, che quefti Padri m’ haueua- 
no riceuuto con tanta cortefia, e cordialitá •, li rifpofi, che non haueuo occafione 
di partite da quefto Conuento; in cafo poi, che li Padri fi doleflcro della mia po- 
ca diferetione, per caufa di lunghezza di tem po; all’ hora accettarei la cortefia»« 
del Signor Capitano j quale vdendo, che ftaiio bene d’ alloggio, mi mandb vn_* 
regalo per il Signor Antonio Mazzari Piacentino, che fu vn gran Barile di Bifeot- 
to bianco, ( cofa particolare in quefte parti,)  dodeci Galline, ch’ in quefto paeie 
vagliono vna piaftra 1’ vna, e due bozze grandi d’agro di Cedro, che li Portoghe- 
fi non ne fanno, ne fannoche cofa fij, non per mancanza di Zuccaro, ftando che 
quiui ne fanno milliaia, e milliaiadeCaflbni, netampocoperfearfezzadi Ce- 
d ri, Ò Limoni, eflendouene grandiflimi Bofehi, má perche non fanno farlo, non

N hauen.
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hauendone haiuito notitia in qiiefte p arti; feruendofi loro per here acqua di per- 
fettiíTime conferue di diuerfe fo rti, &  odori. lo  al vedere il Signor Antonio al 
certo reftai attonito, eflendo ftati Condifcepoli di fcuola; &  egli pure reílô ftu- 
p ito , vedcndomi in tali paefi. Molto fpeflb il fopradetto Capitano mandaua hor 
1’ vno, horl’ altro de fuoi Cam erate, per vifitarmi, &  anche per vedere, fe m’oc- 
correua qualche cofa; c rante furono le c a r it i , e cortefie, ehe riceuei dal Signor 
Capitano, ehe queili Padri m’ addimandarono s’ era mio Parente: rifpoíi eíTer 
Italianojc tantoball:aiia,e ch’ eradeuotiflim odella mia Religione, del che_» 
guardandofil’ vno Paltro reftauano ftupefatti. Vedendomi poi qiiefti Padri , 
pigliare ogni giorno doppo il Vefpero, ( fempre ne haueuo molti vicino al Letto ) 
vna beuiita d’ agro di C ed ro, e ehe pigliato con acqua frefca, non ricercauo piu 
da here, per tuttoquel g iorno, mi chiedeuano, d ie cofa fofle, &  lo  li rifponde- 
uOj ch’ e r a , cioè veleno, m afcorgendopoieifi, eh equeftoveleno ,  
non folamente, non terminaua d’ vcciderm i, má piu tofto m’ era di giouamen- 
t o , ed affiitto m’ eftingueua la fete, abenche con la febre continua; cominciaro- 
no a fofpettare, ehe lo  li burlafli; onde il Padre Lettore vn giorno vifitandomi , 
meiitre prendeuo detto agro di C edro, e yedutolo tutto fudato, per eifere cor
pulento, c graifo; liofferfivna prefadi detto veleno, mi rifpofe; Padre lo p i-  
gliaròvolontieri,vedendo,ch’ é d ita n to giouam entoavoi, che fete amalato ; 
voglio fperare, die fará buono anche per m e, ehe fono fano; e cosi ne beuette, c  
traccano vna gran tazza , qual beuuta,fifenti tutto rifrigerare, e rinfrefcare , 
ondeám eriuoItOjdiífe; oh che biion veleno è quefto? virin gratio fen zafin o  . 
SparfapoilavoceperilC onuento, come il Padre Lettore hauendo beuuto vele
n o , nehaueuariceuuto tanto giouamento, ehe per quel giorno, non era ftato 
needfttato piu bere acqua, come faceua prim a, che non baftauano trè , e quac- 
troboGcaliperleuarlilafete. Subito il Padre Com iifario, &  il Padre Guardia- 
n o , con altri de piii Vecchi venero d pregarm i, ehe li volefti infegnare á fare que
fto veleno, g iàch e, come li diceuo, ne haueuano la comoditá, e le cofe tutte ne- 
ceifarie'perfarlo;ondeliaflicurai,ehefarebberoftatiferuiti. Vn giorno poi , 
ehe il Signore Antonio fodetto venne á vifitarm i, lo pregai iníègnare al Padre In- 
firmiero di fare il detto agro di C edro, come fece, reftandoli tutti quefti Padri 
con obligoeterno: onde mi diceuano: benedetto il giorno, e 1’ hora, ehe D io v -  
infpiro di venire á quefto Conuento, per vn tanto beneficio, che ci hauete fatto , 
e percione fará d ivoi la memoria per fem pre, perche eifendonoi in quefto Cli
ma fi caldo, perconfequenza fempre hauremo occafione di pigliare di quefto ve
leno , e di riceucre quefto folieuo, e confeguentemente di ricordarfi di v o i.

Poco doppo il Signor Gouernatoredi San Tome (è  vn’ Iibla San Tome fotto 
allaLineaEquinoti^e, e quefti liblani,diprefentehanno fattoinftanzaá Roma 
divolereCapucciniItalian!, per fabricarui vn O fpitio , e p iu íè fará neceifario, 
c perciòfubitone fono ftati (pediti t r è , & in Genoua deuono imbarcarfi per Por- 
togallo.)  mi mandò il fuo Maggior D uom o, e doi Mori con la R ete, per portar- 
mi al fuo Palazzo. lo  ftupito, non conofeendo ne di vifta, ne di nome quefto Si- 
gnoue r  addimandai, ch’ era il fuo Padrone j mi foggiunfe, quefto è vn Grande^»

d i
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di Portogallo, chc terminato il fuo gouerno nella Topradetta Ifola, ritorna in_» 
Lisbona, &  há vn Capucciiio in fua compagnia, chiamato il Padre Angelo Maria 
d 'A iaccio di Corlîca, quai eflendo ftato fedici anni nel Regno di Benim, ed’ Oue- 
ro ,d i prefente fi troua iiifermo molto aggrauato, e defidera di yederla. Rifpo- 
f i , che faceiTe mia fcufa col fuo Padrone, non lo compiaceuo, riceuendo le f u o  
gratie, perche fono trattato da quefti Padri ( v’ erano prefeiiti molti di detti Rc- 
iigiofi)con tanta cortefia, &  ainoreuolezza, che procederei molto male à par- 
tirmi fenz’ occafione. In quanto al Capuccino, che mi difpiaceua del fuo male , 
e più del m io , per non poterlo feruire ; má fubito, che la febre m’ hauefle conce- 
dutovnpocoditregua, farei andato per vifitarlo. Ilche vdito da quefii Padri 
quafi marauigliandofi, vedendo eflcr inuitato da quel Principe da me non cono- 
fciuto, per loro benignità, mi pofero più affctto di prima j poiche ben vedeuano ̂  
che non mi faria mancato luogo, oue ricouerarmi. Tutte quelle erano faiwri , 
c  gratie del mio Iddio, nel voler del quale m’ ero in tutto, e per tutto rafiegna- 
t o . Tanti falaffi mi fccero diminuirc la febre, &  anche celfare in parte il fanguc 
dalle narici, e bocca; mâpiùmîfaftidiuaquellodelleorecchie , poiche fuegiia- 
co , mi trouauo tutto imbrattato di fangue, con tutto ciô pigliai qualche miglio- 
ramento. Rifollî per tanto di farmi portare dal Padre C orfo, perche di lui haue- 
uo male nuoue »dubitauo non pailafie ail’ altra vita , prima di vederm i. Arriua- 
to alla Caméra del Padre infermo, non sô chi di noi reftafie più ilupido, ò lo  nel 
vcderlo, corne vn Cadauero, ò lui nel mirarmi, corne yn’ Ombra ; folo conueni- 
uamo in quefto, ch’ erauammo ambidoi gialli, corne il Zafrano. Benche non^ 
rhaueflîm aiveduto,alib liton ollros’ abbracciammo, facendole noftre ceri- 
monie ; e pofcia à raccontarfi quello  ̂che ci era auuenuto ; e veramcme narraua 
cofe di fpauento, tanti pericoli in paefi, che non lapeuano, che vi foife D io , o  
credeuano quello vedeuano. Pouero Religiolb : mi s inteneri il cuore si fatta- 
rnente in guardarlo folo, che non mi fu poifibile trattenere le lacrim e. Cmello 
s i , poteuaTare, ô fcriuere libri, tali cofe gl’ erano accadute nel corfo di fedici ao- 
ni’; daSacerdotiGentiliinnumerabiliperfecutioni; da Stregoni baftonate più 
volte ; da Principi Barbari prigionie j fenza pietà ilrafcinato, legato, e villipefo, 
con maliiTimi trattamenti, con digiuni non commandât!, &  ̂ 1̂ trauagli, c h o  
narrare fi pofiano, má non già foportare fenza fpetial aiuto di Dio ; dal qualc a- 
ualorato, anche cadauero fpirante, haueua parole infocate in quclla forn aco  
fenza fine dell’ Amor Diuino,che à guifa di Saette feriuano gl’ Vditori, ancor ÿ c  
Barbari, in modo taie, ch’ lo  fteifo bifogno l’ accertaflî, in riguardo fuo, efler 
ilato alla ricreatione; ne meno hebbi ardimento di parlar più, efiendomifi rinler- 
rato il Cuore, e fiato, per l’ eitrema compaifione verfo di luj • ^

Tralafcio di molti altri Padri fimili á quefto, che lafciando in quefte P^^* 
vita, muoionoallamcmoriade gl’ Huomini, m ànongiadelCielo, oue daquel 
D io , che tutto vede, faranno rinaborfati d’vn’ Eternità di gloria. Mi fermai dun- 
que tutto vn giorno col fodetto Padre, má con mia grandiflima pena, perc e ri- 
trouandomi fuori del Letto, la paifauo male. Andai più volte á 
vô fempre portato nella Rete, e reftaua merauigliato^i me, che fom si vbbidien-^
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ce al Medico; quále più volte mi diíTe ( erauammo ciirati dall’ iileflb Medico ) che 
quel Padre non potcua viuer m olto, facendoall’ oppofto di quellogl’ ordinaua, 
come fuccefle, perche mori in Lisbona. Parlaiîîmo dell’ imbarco per 1’ Europa ; 
má Io li foggiuníi, che haueuo giá vn Vafcello, che mi leuaua per amor di Dio e 
ch’ egli farcbbe andato nel Vafcello dei Signor Gouernatore, má che però faref- 
fimo andati tutti di conferua, com’ auuenne. Mi feci portare alcune volte alla_> 
Cafa dei Signor Capitano Germ ano, ouereftauoápranfo, ma bifognaua andar 
cauto maíTime circa le frutta, perche i Meloni in quefte parti fono groffi, e di tut- 
ta perfettione. Vn giorno venne a vifitarmi il fodetto Signor Gouernatore, con 
ttitta la fua Corte ( cofa che recô merauiglia á tutto il Conuento ) per fapere, co- ' 
me ero trattato, a cui hauendo iîgnifîcato, corne ero fodisfattiiîîmo de fauori 
che.riceueuo, reilô edifficaco délia moka carità di quefti Padri da quali in ge
nerale , &  in particolare ero confuio . Mi mando poi eiTo Signore vn re*^alo 
tiap arfu o. ®

Giunto la Settimana Santa ; perche liatieiio detto Méfia ogni giorno nell’ in- 
fermaria, (cofa, che recaua ftupore á gl’infermi) volfî dirla in Chiefa quefti gior- 
ni Santi, per il gran concorfo, si per la confeiïïone della Paiqua, corne per Ia_» 
proffima partenza di molti V afcelli. lo  fui il Confefibre délia Natione Italiana; 
quail forn iti, mi bifognô aiutare quefti Padri in Confefiare quelÜ della C ittá  . 
A ll  horü.ni iUiiddidclladifíèrciizíidtigFltiiliiiniâPortogheiîjC Sp3.gnoli per- 
che quefti fi Confei^no tanto bene, che reftauo ftupito; al contrario de n o t  
t r i , ( faluo fempre li biioni ) &  lo  vorreipiù tofto Confefiare mille Portoghefî 
che dicci Italiani ; &  il male-auuienne, perche i Padri, c Madri non fapendo- 
10  e fli, non pofiono iniegnarlo à loro Figli ; e quello ch’ è più peggio , non oi- 
feruanoconla diligenza douuta, fe fono frequenti alla Dottrina Chriftiana_i 
oue s impara ad efiere buoni Chriftiani ; il che non è délie fodette Nationi e t  
primendo in tal modo i loro peccati, che il Confefibre non há di che interro- 
garU . In quefto Conuento è vn belliiïïmo Oratorio de Confratelli del Terz’- 

Padre San Francefeo, che fono Huomini la più parte amo^liati 
cjuali fccero vna belliiïima. Proceifioiie il Venerdi Siinto, con portare iii S ta tu o  
grandi al Naturale, tutti i Santi del detto Terz’ O rdine, che non fono pochi • 
accompagnati da Confratelli, c ciafeuno con la fua torcia di Cera bianca Se- 
guiuano poi più di trecento M ori, alcuni de quali portauano alberi intieri al- 
tri haueuano legate le braccia aperte ad vn grofib palo in forma di Croce &  al- 

tn  m diuerfi m odi. Dimandai la caufa di c iô , mi fù rifpofto che tutti 
quclli Mori eranoftati penitenciati da Confeflbri, perha- 

uerrubatoà loro Padroni; il che non mi parue 
ftrano, haiiendoloprouato 

lo  ftefib.
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D e  Juccejft d e l V iaggio , p er la  C ittà  d i Fernam hucco  .
Cap, X V I I I *

G l á ftauaprcparatoilVafcclIodiLoreto,& il Capitano Germano ãlleftito 
per Ia partenza j m ail Vice R èlo p regô , ch’ cifendo il fuo Vafcello da-» 

G uerra, c di molta forza, voleife per amor del fuo R è , conuogliare gP altri cin
que, chedoueuanovcnirconnoi; acciô accoftandofi alia vifta di Portogallo , 
non delTcro nellc manidc Turchi; e perciò bifognò afpcttarc finoal Sabbato 
Santo, die per altro faria partito il Sabbato di Paifione. Hauuto il placet d’ an- 
darfene; il Capitano mandôil Signor Giacomo Rauera fuo Cainerata ad auui- 
íãrm i, acciô mi portaffi á bordo; per tanto ringratiato, & anco regalato i Pa- 
dri d’ alcune diuotioni d’ Italia , die li furono cariflime, ( fii biiono per me I’ha- 
uer portato diuotioni) andai ad’ imbarcarmiconqualclie difgufto, per eifere il 
Sabbato Santo; con tutto ciò bifognò accommodarfi, riccucndo la carita per a- 
m ord iD io . Giunto nel Vafcello", mi parueapuntod’ eflerentratoinvnagran 
Piazza piena di Popolo di diuerfe N ationi, die per la fola non dauanfi luogo 1’ vn 
r  altro; vero è die molti doueano ritornare alia C ittá , &  erano venuti per liccn- 
tiarfidalli A m ici,e Parenti.

Inquefto tempo furono flegate Ic Campane, e perciò tutti i Vafcelli, c h o  
fitrouauanonel Porto, ctiamdio Heretici, fecerovna falua Reale di cannona- 
te . Fatto fine all’ allegrezze, quellichc doueano ritornare á terra partirono , 
Noifarpato allargammo levele, facendo tutti grandifllmafcfta, má lo  meJ 
neftauo aflai fcontentoper intraprendere vn viaggio di tanta confequenza in_» 
giorno si Santo , maflime alia prefenzadi tanti Vafcelli Heretici, die rcila- 
iiano,

QueftoLegnoveramentefembraua 1’ Area di Noe per laquantitá, e qualitá 
d ’ Huomini,e diBelHe, clieftauanoimbarcati. Parlando prima della Mercan- 
t ia , v’ erano m ille, c piu CaiToni di Zuccaro; c per portare vno di quefti, vi Ci ri- 
cercano otto Mori j da trè, ò quattro milla rolli di Tabacco;quantitádlf>ar- 
chedi V erzino,&  altrilcgni, siper tingere, come per lauori; molti d e n tia E - 
lefanti j moltiifima Legna, e facclii di Carbone per cucinare; moltiflirae Botto> 
d ’ Acqua, trè di V in o, dicci d’ Acqua vita, fatta della feccia del Zuccaro, ( come 
d ifli)e  finalmenteogn’ vnohaueualafuaCalTa, Barilli,Cantinettc, con (^ual- 
che Mercantia á parte, perche niuno vienc di qua con le mani vote. D ’ Animali 
v illi, v’ erano quantitá di Gatti Maimoni, e Scimiotti di diuerfe Sorti; molti Sa- 
g o in i, die fono Scimiotini piccioliflimi, e ilimatiffimi, quali hannola faccia, 
e barba,com egPHuomini, cofacuriofada vederej Papagalli,e Perucclietti , 
piu di cento; quaranta Galli d’ India; vn Porco Cingiale; dieciotto denoftra- 
ni grofli, e dodeci piccioli, e quefti furono cucinati intieri. V ’ erano poi Caftra- 
t i , Vacche, V itelli, con altre Beftie, die tralafcio; molte Botti di Carne falata , 
si per la ratione de Soldati, come per i Marinari. Mille, e cinquccento Galline 
vine, pofte in diuerfe gabbie. Il Vafcello portaiiacinquantapezzi dicannoni,c
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vintiquattro Pettrere di Bronzo, molti Mofclietti, mezze Piche, Spade, S a b lo  I 
allabarde di diuerfe forti, pignate di fuoco artificiale, ̂ a n a te , &  altre cofe per 
vfo della guerra. LeGenti poierano di diuerfe N ationi, come Italiani, Porto- 
ghefi,Franceii,Spagnoli,Ingle{i,0 1 andefi,&  Iiidiani. La Camera grande di 
Poppa era ftata noleggiata davn ricco Mercante Portoghefe, detto il Signor 
jLmaro de Bairos, cioe M auro, che conduceua la fua Famiglia á ftanciare in Lif- 
bona; laMoglie conquattro F igliuoli,e dodeciSchiaui,.fei Huom ini, e fei 
Donne; lafciando altri moltiifimi nelf America i  fuoi Parenti, e Corrifpondcn- 
t i. Pagauaqueftiper lafodettaCam eram ille D ucati,e due m illa, ne hauea-» 
fpefo per il victo; perche egli folo imbarc'^ Cinquecento G alline, e fi puö dire la 
metä delle robbe fopracennate. Quefto Signor modeftiifimo, e cortefiflimo m*- 
oiferfe, fe voleuo ( vedendomi infermo ) valermi della Camera di Poppa, c h o  
vi faria ftato luogo, eifendo molto grande, e bella, si d’ o ro , come di p ittu r o  ,• 
Accettai la carita, má non prim a, ch’ egli fteifo ne otteneife il confenfo da fua_» 
M oglie, non volendo Io reccargli foggettione; má eifendo eifa Signora diiiotiilt-* 
m a, fi ílimò Fortunata hauer vn Sacerdote nella Cam era. Voleua per ogni mo
do darmi la tauola, má mi fcufai con dirgli hauer datto di ciò parola al Capita- 
no; quellopoteuofare, eralacollationedoppolaM eifa, chcdiccuonelPifteiTa 
Camera ogni mattina; &  in trè mefi in circa, che durò il v iagg io , folamente trè 
giorni lafciai di d irla, per eifer il Mare in fortuna; e non folo v’aflifteua detta Fa
miglia , má ancora molti Signori, e Capitani riformati ( per la pace fatta con_. 
Spagna)Portoghefi,e Spagnoli, eifendo gente molto diuota,e pia. Le Feile il 
Capellano la diceua foprail Caifaro alle Genti del Vafcello, nel quäl tempo tutti 
g l’ Heretici ii nafcondeuano. Mentrefi caminaua, &  aflleme fi raifettauano le 
robbe imbarcate nell’ vltim o; apena erauammo allontanati otto miglia dalla_» 
C ittá , volendo Dio mortificarci, poiche á noi pareua d’ eifer piü ficuri delli altri 
V afcelli, che di conferua veniuano con n o i, eifendo il noilro il piu grande, e me- 
glio  armato di tu tti, &  anche infegnarci á far conto de Giorni Santi; ftando che 
all’ improuifo, quefto gran Vafcello diede in vn baifo, ô Scoglio nafcofto fott* ac- 
qua cinque grandiifime fcoife, che fecero voltar fofopra, non folamente tutte le 
co fe , che per anche non erano ftate legate, come fi coftuma, má ancora g f  Huo- 
m in i, e Beftie Helfe proftrate al fuolo con grandiifimo terrore di tu tti. G l’ Offi- 
c ia li, vedendo il Vafcello in terra, ftimarono meglio prouedere á cafi lo ro , col 
faluarii dall’ imminente pericolo di reftar aifogati con gl’ a ltri, che fupponeuano 
infallibilmente perduti; per tanto fenza far parola, trá di loro d’ accordo falta- 
rono nel battello, e s’ inuiarono verfo terra, che non era molto lontana, eifendo 
per anche nel Porto, che è lungo quindeci m iglia, come d ifli. Quefto vedijjCo 
dalle Genti del Vafcello alzarono i gridi alle Stelle dicendo; mifericordia Signo
re , che fiamotutti m orti. Non hò anim o, ne fapere diipiegare quefto fucceflb, 
perche non è poifibile defcriuere al viuo, il confufo, con 1’ ordine; folo d irö , ch’ 
era vna compaifione vedere quelle pouere G enti, etiamdio li piü animofi, eifere, 
affatto perduti d’ animo. Fügettato nel Mare quantitá di robbe, come Zucca- 
r o , T abacco, Barilli, e tutto ciò li veniua alle mani, con fpezzare quei vafi gran-

.diifi-
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diflimi di pletra, che feruono per purifficare T acqiia da verm i, e dall’ odore; in 
fomma chi faceua, chi disfaceua, congrandiffimaconfuilonej qual accompa- 
giiata da ftrepiti, e grida di tante forti d’ Anim ali; maflime i Papagalli, che con 
loro ftrida aíTordauano 1’ aria, e caufauano, che li Hiiomini non ii poteuano in- 
tendere, benche gridaíTero à pill potere. Oh D io! vnVaicello, che prima pare- 
iia vna Fortezza in M are, á qual termine, íi vidde giiinto, in vn fnbito, in vn’ i- 
ftante ? Io me ne ftauo nella Cam era, combattendo con la folita febre, má vdito
10 ftato miferabile, in che íi tronauamo, vfcij fiiora, c viddi il Vafcello, che non 
oftante haueíTe le vele aperte, non íi moucua; &  vn pezzo di tauola gallegiando 
fopra 1’ acqiia, fegno manifefto d’ eíTer fpezzato il fondo; diedi vn’ occhiata da_» 
vna parte all’ a ltra, e m’ auiddi, che tutti procacciandoíi la vita , piu s’ imbaraz- 
zauano; nonfupoflibileintantacofternatione, e m ifchiatale, ritrouare vn-» 
Bombardiero, ne polue, né m ichia, per dar fiioco ad vn pezzo, & auuifar gli al- 
tri V afcellí, die già ftáuano auanzati di m olto, dei noftro pcricolo. Mirai poi il 
Capitano, ilp iúgenerofoditutti, ftaríiaífentato fopra lafcaletta dei Caílaro 
con le mani incrociate fui petto; Huomo, che con 1’ ifteíTo Vafcello ( vn’ anno a- 
uanti)folo, haueua combattuto con fei VafcelliTurchefchi, &  hora il pouero 
Signore vedeua perderíi si miferamente, ftaua come fuori di fe , fenza pur dir vna 
parola. L’acqua vfcita da giá detti gran Vaíi fpezzati,( ciafcuno d’ eífi teneua fei 
lomm ed’ acqua)& alcuniB arillid iM ielefattiinpezzi, fecevn compofto ta lo  
nel pauimento dei Vafcello, che non íi poteuareggerin piedi; má il maggior di- 
fordine era , il non poüeríivdire per li grididelli Anim ali. loveduto il cafo dif- 
perato per il Corpo, procurai, che almeno íi faluaífe 1’ Anim a; e perô auuanza* 
tom iá vifta di tutti j alcuni principali ( erano Portogheíi) iiigenocchiati diífero: 
Padre, Confeflione; &  Io volontieri afcoltatili, per quanto mi fiipermeífo dal 
granrumore, li diedi 1’ aífoliitione; il che veduto dalli altri, tutti gridarono , 
Confeflione5eproftratialfuolo,feceroíilentio. Nonpotendoafcoltar tutti, li 
feci fare vn’ acto di contritione, e dattali 1’ aífolutione, li ordinai, che per peni- 
tenza de loro peceati, chiedeífero di cuore á Dio trè volte, miiericordia; il c h o  
fecero tutti, eífendo giá difpofti, per il prefente pericolo. Fatto quefto íi rino- 
iiarono i g rid i, e pianti, e íingolarmente da M ori, quali íi abbracciauano 1’ vno 
r  altro, per non poteríi aiutare, gridauano, &  vrlauano, come Bcftie.

Io ricordandomi pofeia di quelli ch’ erano nella Camera di Poppa, calai á baf- 
fo delia fcaletta ,&  incontrai il Capellano fpogliato, emutato in faccia, Huomo
11 piu animofo, che foífe, ( era Corfo di Natione ) come in combattimenti contra 
Turchi haueua m oílrato, &  in quefta occaíione fembraua vn m orto; Mi d iífo  
queíH; Padre, vna parola in Confeflione j vditolo, li diedi 1’ aífolutione j e poi li 
foggioníi, che penfieroèilvoftro Signor Capellano? Oh Dio I mi rifpofe, non_â 
voleuo imbarcarmi, e poi mi fono lafciato voltar il ceruello. V. S. non dubiti  ̂
li foggioníi, cheIddiononcihátotalm enteabbandonati;i& auertadinon far , 
cofa, che ponga in maggior difperationc quefte G en ti; e lui rifpoíè, íia come fi 
voglia, fono riífoluto di faluarmi la v ita , cosi falito fopra, poítoíi á íedere fopra 
del bordo, e fattoíi la Croce in fronte, fenza coníiderare, che lafciaua tucta la-»

’  fua
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fua robba in Vafcello, fi lanciô nell’ acqua, niiottando verfo terra ,• il che vediito 
dalle G en ti, fu feguitatodam olti, che fapeuano niiottare j lia ltr id ie d c ro n o  
g r id i, e pianti á pin non poifo. Andato nella camera di Poppa , ritrouai qiiella 
Signora fopra d’ vn tappeto, appoggiata ad’ vn gran Cuccino, come coftumano 
le Donne Portoghefe, e Spagnole, &  haiieua tiitti quattro i fiioi Figliuolini ingi- 
nocchiati vicino à lei con le mani giunti, fpauentati, che gridauano, Mifericor- 
d ia ; & il Marito aifentato fopra d’ vna Scdia, pin m orto, che viuo, afpettando T- 
vltimo momento di fua vita,' lifuoiSchiauifuggitidallaCam era, ftauanodi fo
pra gridando con g lia ltr i, perche in tempo dincceflità, ciafcuno procura per 
fe . lo  à tal veduta apena trattenuto le lacrim e, ne confidcrando di tanta G ente, 
cífer il pin m alandato, &  haucfli bifogno di eifere confortato, non folo per il ma
le , che temeuo, mà ancora per quello, che haueuo; m’ accoftai al Signor jLmxto^ 
c  li d ifli, che non bifognaua diffidare dell’ aiuto D iuino, e che S. D. M. ci haue- 
rebbe hauuto mifcricordia, poiche queili Angioletti la chiedeuano con tanta_» 
inftanzaj nondimenoeifer bene aflicurar la falute dell’ Anima con la Confeiiio- 
n e , come haueuano fatto li a ltri, il che di buona voglia fece e g li, e la fua Moglic, 
&  inanim atili, ritornai di fopra. Mà perche tutti haueuano poltigli occhi in ,, 
m e, penfai non far cofa, che poteife piu diii^crarli; c per d o  con modellia, e com- 
poiirionc piu che potei, oiferuando gl’ altri V afcd li, fcoperii di lontano c in q u o  
b atte lli, che vertiuano verfo di noi ( dico in verita, che in quefto cafo non haueuo 
piu male alcuno, ô per dir meglio non lo fentiuo ) onde riuoltatomi alle noftre_  ̂
G e n ti: allegramente d ifli, che vengono Huomini per leuarci fuori di pericolo; il 
che veduto eifere vero, ripieni di fperanza, tutti aflieme, alzando, ch’ il capcllo, 
chi la beretta, ch’ il fazzoletto, faceuano fegno, che follicitafl'cro la loro vemita» 

eranoli Capitani degiàdetti V afcdli,con  altri Signori, che vditelcgraa 
voci, e ilr id a , &  il Vafcello fermo, ancorche con le vele fpiegate, veniuano dubi- 
tando di quello, ch’ era in effetto, per leuar le G enti, c faluar tutti, fe foife ftato 
poflibile, e parti col armente quel ricco Mercante, con la fua Famiglia, eifendogli 
tutti am ici, poiche fimili perfone hanno fempre dd li A m ici. Entrati in Vafcel
lo , c vedendo tanta confufione, & in faccia di tutti la m orte, fi diedcro à far ani
m o, e mandarono doi de fuoi Huomini nella fentina ( già che vedeano il noiIro 
Capitano perduto d’ animo^ quali calato á baffo, non ritrouarono ne acqua, ne 
mttura alciina, il che inteib da noitri, tutti pigliarono anim o, e fingolarmente 
il Signor Giacomo Rauera, che in tempo ddlabuglia s’ era fempre dimoftrato 
animoib j e tutti condufero, che quella tauola, che itaua fopra 1’ acqua, era il con- 
trabordo,.ches’ erafpezzato (queftaevnagroifatauola, che pongonofotto il 
fondo del Vafcello perm aggiorfortezza) d o  vditoilnoflro Capitano, pigliato 

niifurar i’acqua ,• per vedere in quanti braccia d’ acqua ftauamo; e_> 
cio fanno con vna corda ,  nella íbmmità della quale ítà appefb vn gran piorabo  ̂
nel fondo del quale mettono'molto feuo,che poi alzato fuori dell’ acqua da mo- 
ílra , che forte di fondo vie  , conofcendoiPilottim olto bene dal detto fegno « 
Quiiri ritrouarono cinque bracciad’ acqua, poca in vcrká per vna machina tanto 
^ a n d e ,e  tantocarica^ v e ro è , che le braccia fono doi deli’ ordinarij, si ch’ era-

uam-
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uammo in died  braccia acqua; pofcia ordinô, che quelli cinque battelli vcnu- 
t i , ( già che il noftro era fuggito con gl’ Officiali, come d ifli) che legaflero vna_j 
corda alia punta della Prora, e vogando tutti ad vn tempo, vedeflero, fe girando 
á torno il Vafcello, ii fofle potuto muouere da quel iito ; tutto fi fece con gran dc- 
ftrezza, e con ciô il Legno ii comincio á muouere, hauendo tuttauia le vele ipie- 
gate; e fu buono per n o i, che il vento era debole, perche fe foíTe ftato gagliardo, 
alia primafcoíTaerauammofpediti. VedendoqueiCapitani il Vafcello fuori di 
pericolo, e far viaggio , partirono per gli lo ro ; e noi tutti allegri dammo g r a t io  
al grand’ Iddio d’ hauerciliberati dallaM orte, poichc 1’ anno antecedentenel 
medemo luogo, e iito , ii perdette il Vafcello chiamato il Sacramento, doue fta- 
uano fettecento Huomini, col Generale della Flotta Figlio del Co: di San Giouan- 
n i , quale volendo in tutti i modi sbarcare, vi lafciô la vita, con tutti i fopradet- 
t i , non oftante, che da trè Pilotti foffe diifuafo ,per eifer il Mare in fortuna, &  in 
quèl legno, non foloerano le piu Principali Perfone, mà ancora il carico del piu 
pretiofo, che ci foife, onde da tal perdita, molte Cafate reftarono danneggiate ; 
iifaluaronodoiM arinarinellacimadell’ alberomaeitro, nonpotendoii cosi fu- 
bito aifondare vna machina tanto grande, che portaua tanta Gente, e fettanta 
pezzi di cannoni. Iddio benedetto faluô quelli due acciò teftimoniaifero la for- 
za fatta à Pilotti dal Generale, poiche eifendo di notte li altri Vafcelli al numero 
di nonanta, tutti gettarono I’ancore, e ii faliiarono, non patendo cofa di momen
to . Mà ritorniamo al nollro viaggio» Q uelli, che col noftro battello, e col nuo- 
tare s’ erano ikluati in ten*a, vedendoci fiTori di pericolo, e far camino, fubito 
ritornarono; e vi fu chi diife al Capitano, che non li riceueife, anzi li faceife pro- 
fondare con vna cannonata j mà lui prudentemente rifpofe, che all’ hora non era 
tem po, e che bifognaua moftrarc di non eiferfi accorti della loro poca fede j per
che in veto Coftoro per eifere Officiali pagati, doueuano eifer 1' vltimi à fuggire; 
c non fii poca la vergogna, ch’ hebbero, entrati, che furono in Vafcello, veden- 
d o , che tutti liguardauanodim alocchio, fenza parlarli: InLisbonapoi fe n o  
sbrigô con licentiarli, eifendo Huomini indegni di viaggiare con tal Capitano . 
Siraisettaronolerobbepoftefofoprajquelli, chehaueuanoperduto le cofeget- 
tatenel Mare, bifognòhauerpaticnza,e dipium oftrariÍfeftoii,&  allegri, ha
uendo faluato la vita . Profeguimmo il noftro camino, non mancandoci materia 
di difeorfo, drizzando la Prora verfo la Città di Pernambiicco, ftando però fem- 
pre in alto M are, fenza vedere terra; il viaggio è di trecento m iglia, altri mi dif- 
fero quattrocento.

Nel yefcello ft faceuano li foliti eifercitij, e particolarmente erano aifidui allc 
orationl communi, hauendo imparato à noftro coftotemerc Iddio, e portaro 
rifpetto à Santi fuoi. Arriuaifimo felicemente alia fodetta C ittà ; quiui fu necef- 
iario gettar 1’ ancora longi dal Porto cinque m iglia, per non eifere capace de Le- 
gni grandi. Il venir noi in quefto Luogo, fu , perche il noftro Capitano haueua_» 
quiui il Capitan lofeffo fuo Fratello, che comandaua vn Vafcello di quaranta pez
zi d’ artigliaria, detto la Principelfa. Noicredeuamosbrigarci invngiorno, ò 
due al p iu , raà non fu cosi, perche ilGouernatore non concede altrimenti la li-

O  cen-
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ccn zi di fat-pare al Capitano lofcffo fodetto, per non hauer terminate le leitete
S te tte a lfu o R è d iP o rto g a llO ie  fe ilnoftro Capitano affienae con h a im  cm- 
one nonfofferoandatidalfopradettoSignore.e ra p rfe n targ lu lp erico lo d o
v S i  fuoti del Porto. trè de quali erano della fua N atione, certo non fi fpedi- 
ua fi S fto  i pure tardammo cinque giorni, nelli quali fi pattiua molto p e r c h o , 
non potendo il Mare hauet il fuo flulfo, e rifluflo, per caufa di quel M uro, chia- 
mato Ortciffo ( come narrai di fopra parlando di quefta C itta ) 1 acqua, che p e r- . 
cuoteua in eflb, ritornauacon furiaaddietro,e faceuafaltar i Vafcelhcon g i“ ; 
dilfima inquietudine di quelli, che vi ftauano dentro. Vero e , che i Padri noltti 
Capucdniintefo, com em itrouauoinvnodiqueiU  Vafcelh infermo , corteie-

eritrouandom iconi oram ariateore, u v c u c i « . ------  , ’
niuano, eranotuttiam m olati dall’ onde, perciò ftimai bene, ancorc e 
r  inquietudine fopradetta,reftareinVafcello,e pcrocon rmgratiamento lu d a  

me licentiato.

De gV accidenti occorßneüaNauignttoncpcf l  Eufopa»
Cap» XI X-

R Itornarono finalmente tutti li Capitani col placet della partenza, e daffimo 
principio á farpare 1’ ancore jeíTendo la piu grande fuon dell acqua, fi rup

ee la gomena ( era groifa, come il capo d’ vn’ Huomo ) tanto all im prouifo, c 
g 1’ Huomini al numero di quaranta tutti caddero al fuolo, chi ferito nella tefta , 
chi percofib nelle cofte, chi nelle reni, e c h  in vn m od o, ch’ m vn altro j P^rchc 
re ft^ d o  libero dal contrapefo dell’ancora il Capiftrante, .sfuggirono k  itp g h c  
con furia ta le , ehe tutti quei poueretti reftarono mal con zi; e 1 ifteflo Capitano,
fen on erapiuch ed eftro , reftauam orto, poichefitrouauaalm edem oluogo , 
cue r  ancora era sfugita dal bordo nell’ acqua, m ala di lui deilrezza lo faluo ;
fece poi pefcarla, má non fii poflibile il rihauerla, per eflerfi perduta fra Scogli, 
enonritrouandofifeguitaíTmioli a ltriV afcelli, quali haueuano gia fatto vela . 
M oke cofc fucceffero in quefto v iagg io , má per non venir a ted io , narrero fola- 
mente alcimc particolaritá. Primieramente 1’ effercitij mecanici erano ta li. L - 
Archibu?gicro lauoraua nel fuo Botteghino I’arm i, per tenerle pulite dalla rug- 
cine ; il Calzolaio,ilFalegnam c, ilZ auattino,doi Fabribatteuanol incudinc, 
come fe foifero ftati nelle loro Botteghe di G enoua; il Sarto, &  altri nommati di 
fop ra, ehe tutti attendeuano á loro lauori; eccetto in tempo di Meffa, &  Oratio- 
ni communi j molti ancora per fuggire 1’ otio accommodauano le bandiere, ha- 
uendo quefto Vafcello, quando è ornato per le follenitá, piu di cento bandiere, 
eparticolarm entequelladettalaFiam m a, ehe pongono fopra I alberomaeltro 
dílun^^hczz^ fedeci braccia, & è tutta di feta di color incarnato, ouero di fuoco. 
Tutti ?i altri Vafcelli veniuano doppo noi poco lontano, má quando ií Mare lo 
permetteua veniuano V vno doppo 1’ altro á darei il buon viaggio , ^onando^m^
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quel mentre le Trombc, e Tamburi, e ciò feguiiia in qiicilo modo. II Vafcello 
ches’accoftauaperfalucarci, arriuato vidno al noftro, ilMaeftro pigliaua il 
fifchictto, qual^ é d’argento, e fempre lo portano ad armacollo, con catena pure 
d’ argento, e fifchiando vna volta, tutte le Genti, che già fono ftate chiamatc di 
fopra, per farii vederç, riceuiito il fegno del fifchio, gridano á tutta vocc, con_. 
la bcretta, o capello in inano, alzato in alto , dicendo tutti ailieine; Buon gior- 
n o , Buon viaggio, e d o  fanno trè volte, má non prima d’ hauer riceuuto fempre 
il fegno ibdetto; & il noftro Vafcello poiliriipondeua col iegno parimente del 
fifchio,come fopra. Doppo s’allargauano , palfandociperofempre didietro, 
doppo la Poppa; e perche vi fii vn Vafcello, che in cambio di palfar doppo la Pop
pa , pafsò auanti la Prora j il Capitano noftro, offefo di quefto, fubito diede ordi- 
«0 li ícíT,. fparato dietro vn pezzo con palla í má perche tutti quefti Signori fi fra- 
pofero, dicendo, cheforfirhaueiiafattosforzatamente,e percio fiquieto, e non fu efequito 1 ordme fodetto. Poco doppo il Capitano di quel Vafcello, man- 
do ilfuobattello col Pilotto a far fcufa,e capacitareilnoftro Capitano dell’er- rore fatto col paftarci auanti, dicendo, eifer ftato sforzato dal vento e che per 

' onie^liq 1 auuanzarfi col paflar auanti per P rora: oper quietar U animi, (i fece vn brindefi alia falute di tu tti , e con cW pafsò aftatto 
lacolera.ficomemquelmentre eradeltutto ceflatoilvento, reftando noito- talmente in calma. i

OgnigiornofUauauailVafcellodentro, e fuori, perrinfrefcarlo da cocenti raggi del Sole; di dentro, per tenerlo netto dall’ immonditie cagionatc da tantc 
Beltie. In tutti i tempi fipefcaiia, má (ingolarmentc, quando non ii faceua via 
gio jepigliaaronogra,ndifl5nia.quaricÍtadiToni, e nefeccrob2.rÍIli, e bottipie- ne , non con 1’aceto, come fi colluma in molti luoghi, má bollito, c raffreddato 
faceuano vn fuolo di foglie di rofmarino fecco, ( n’ haueuano Sachi portato da_. 
Spagna ) & vn fuolo di pefee cotto, e replicando rofmarino, e pefee, fino al com- 
pimento della Botte, ô Barile, per vltimo in cambio d’ aceto, vi poneuano o^lio 
che poi riefce vn cibo regalato, e chi 1’ haurá guftato non mi lafcierá mentir?, in 
Piacenza, & altri luoghi verfo Genoua, fi mangia il Tonoin quefta maniera: pi- 
ghauano anche di quelu, che chiamano Tuberoni; má per non haiierne bifomo, 
ne eifendo ftimati si buoni,come molti altri, ad’vno cauauano gf occhi, c le4 ta - 
h vn barile voto alia coda, lo lafciauano andare per il Mare; ad' altri aperto<^li il 
ventre ,& eftmogli V  interiora, con legarli fimilmente alia coda vn peLo di Ta- 
uola; ad aim vna gran cefta ; & altri indiuerfimodi,li lafciauano andar per il 
Mare, quail non potencl^o andar al fondo, ftauano á galla fopra dell’ acqua, fcuo. 
tendofi, e faltando per il Mare, non vedendo one s’ andaifero, & era curiofo vç- 

ere que e pouere Beftie, che di quando in quando, eifendo molti s’ vitauano 
\'^'>conl altro;e cio feruiua di ricreatione, per folleuarli animi affiitti per U mancanza dd  vento. Vn giorno, mentre ftauamo vedendo pefcare, vdimmo vn 

rumore a baifo, lotto il ponte di corda, quefta è vna Retc fatta di groifa corda , 
c e incomincia dal Caifaro, & arriua fino al Caftello di Prora e tanto larga, .che 
gmnge da vn bordo all altrojc s’accadefle, che 1’inimico entraife, quando fi

O 2 com-
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conbatte, nonpotrebbefardimenodi nonfalirefopra detta Rete, effendo il 
iuo^o piú baffo del Vafcello; e quelli, che li ftanno fotrto li poffono offendere, o  
nonefferveduti noncheoffefi. Difli ,chevdimmovn ftrepico,e queftoera,che 
doi Marinafi flceuanoá pugni; & il Capitano do intefo, á me riuolto diffe: Pa
dre pin volte gV ho partiti, e pofti d’ accordo, má adeíTo vogho, che fe ne diano
v S C  condo J ;  e perô calato á baffo, fece ritirare
voleuano, e procurauano di partirli, lafciando, che fe ne deffero a loro piacere , 
piirche non adoperaffero armi; e perô fe nc diedero tanti, che duro il giiioco , 
nuafi vn’ hora; perche vedendo efli si bella vdienza, ciafcuno fi moffraua pm va- 
lorofo, & animofo de I’altro. Terminato il duello, reftarono si ftanchi, che P|U 
non poteuano reggerfi in piedi,hauendo cadauno di loro la faccia fcorticata dall

S c a m l o m i n  plrfcttione, ouero di natura flemmatici m fommo

S tV ^ S o n fip o te n a n o g o u 'c^ rn a te , chefu

battdlo, legate vna cotda alia Prota, e procurare *1* ní t r í i  tern i L  
fero ■ e le Genti de Vafcelliparlauanoaffieme, come fe fofferoftati in teira. 
t ó ^ ^ c t n o n f i f a c e u iv ia g g i o ,  lino
dati, con farli elfercitare in maneggiare, e tirare di Mofchetto, o Carabma ^
cheferuiuaanchediricreatione. I pnim . f “ ' i ' i
nelle Genti delli altri Vafcelli, dubiundo, che per eifere P‘^"°
te di diiierfe Nationi, e non molco alfuefatte manKnere tan o ei p . 
non folfe nato qualche biiglia; e percio mtti qiiei Capitam calati ® 
chefempreteneuanoinMare ( parlo nel tempo dibonaccia ) ™
d a, neiraccoftarfi de quali, i noftri Trombetti incominciarono a Soiu« P «  ‘»r'
loro venuta, ilchefucaufad'aquietarei! animiloro; n u lla d n n e n o ,^
incaminati.volferovenirc i  vcderetalmododimollra, '
fceUo cofa da eifi non piu veduta, ne intefa. Ci feruiiia anche di pallatempo, e
ricreadone ( cofa decente in viaggi ̂ ^  Papagalli, ®

, parlauano, e particolarmente, quando haueuano fame; on „arlare
vederliraccomandarfi átuttiquelli li paffauano vicmo, non  ̂ il col*
c ftridere, má ancora con i gefti della vita, come di battere a i , g  ̂
lo , por gcre vn piede, col quale per ordinário pigliano il cibo, verfo 
Jarmentc, che hanno incombenza di fare il ppnib, o cena, c e pe i P . ^
noantlareinanzi,e dietroconrobbecomeftibili,chemoltobenec^o
detti Animaletti, tutti gridauano, diccndo: pobre Tapagao, pobre 
diceua, Creado dà à Comer ao Tapagao, & altre cantilene infegnatele dalle Donne 
Portoghefe, prima di darli da cibarfi; & ancorchc moke non foffero a 
nulladimeno effendo ftato affuefatto di non hauer la colatione,fe prima non dice- 
ua la fua lettione ,e però ben fpcffo vedendo paffare I’hora del mangiare, e non^
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com parirecofaakuna, firaccomandauanonelmigliornißdo, chefapeuano J 
quail, non volendo ch’ il mancamento veniiTe da loro per non hauere faputo la_» 
lettionc,eperciôlareplicauanopiú,e p iu volte. Mache dirô delle Scin iio  , 
BabuinijC GattiM aim oni, a lcerto, chediqiieftifene potrebbe fcriuerevn_. 
Capitolo intiero diquello faceuano. Li mancaiiafolo la loquella de Papagalli 
per crederli rationali; del refto faceuano di tu tto : &  vna frá le altre ch’ haueua 
vnM arinaro, alquale s’ occorreiia tirarc, ò Icntare vna corda della vela,fubi- 
to lafua Scimia correualefta ad aiutarlo, pigliando anch’ eifa la corda n e llo  
mani doppo il Patrone, quale alle volte li diceua , doppo d’ hauerla chiamata , 
piglia quefta bacchetta nelle m ani, &  eíTa vbbidiente la pigliaua, pofcia gl’ or- 
dinaua,chefubitocorrefleal Caftel di Prora, e baftonaíTe vno, cheftauagi-

lo di quelli, che giuocauano, poi riuoltandofi verfo il Patrone, accenaua con la 
bacchetta, fe doueua dare à quello li ftaua vicino, afpettando il comando del 
Patrone per non far errore, quäl al folo cenno intendeua beniflimo, e datto doi, 
Ò trè colpi, quel Huomo li riuoltaua fubito, fapendo elfer dato la Scimia, gli to- 
glieua preftamente la bacchetta dalle mani, gettandola nel M are; il che veduto 
dalla Scimia, reftando come affrontata , non hauendo con che vindicarli, li ri- 
tiraua d o i, ò trè pafli lontano, e pofcia riuoltandqli verfo il fodetto Huomo, &  
aguzzandoilm ufo, lifoffiauadiie, ô trè voltecontro,e poi feneritornauadal 
fuo Patrone, parendogli d’ elferli à fufficienza vendicata. Altre volte ordinaua, 
che elfa douelfe alfiilere allapignata, che ftaua fopradel fuoco, e fubito vbbi
diente , li poneua á federe fopra il focone, tenendo da vna mano la mefcola fora- 
t a , e con 1’ altra di quando in quando leuaua il coperchio, per vedere fe bolliua, 
e  poi ricopertala, ft foffiaua le dita , non perche li folfe fcotata, non elfendo per 
anche calda,mà lo faceua,perche vedeua li altri,che cosi faceuano,quando li fcot- 
tauano. Li haueua di piuinlignato, che douelfe teuere le mani ginnte, quando li 
diceuano le communi Orationi,& elfa vbbidiua fenza mai muouere le mani d’aft 
fieme i e quello ch’ era pin d’ amiratione, vedendo, che alctini mentre orauano, 
teneuanoilCapoftorto, elftipurecolcolloftorto procuraua d’ imitarli, ancor- 
cbe noodi folfe ftato comandato- Mà lafciamo di gratia quelle Beftic, perche in 
verità era vna comedia continua.

Vna mattina, elfendomi leiiato per tempo, come foleuo per recitare le mic di- 
uotioni, e fodisfare, per quanto poteuo alle mie obligationi, che á pena termi
nate , vfci il Capitano mezzo veftito, per vedere, fe li Vafcelli di noftra confer- 
ua li poteuano vedere, e fe feguiuano la traccia del noftro, che folo di notte tem
po, haueua il Fanale accefo. Io dattoliil buongiorno, difcoreflimo della tar- 
danza d’ vn’ Vafcello, che ci faceua perdere di molto viaggio con 1’ afpettarlo j 
non haueuamo terminato il raggionamento, che comparuero vndeci Ingleli 3—̂
lamentarli col Capitano, dicendo, non hauer acqua á fulficienza per here. II Ca
pitano ( vno parlò per tu tti) conliderato il tempo, il luogo, e 1’ vnione di Cofto- 
ro, fenza darli rifpofta gli voltò le fpallc, e con preftezza entrò nella Camera fua, 
one pigliato vna Spada, &  euaginatela, vfci fuora con grandiliima colera, o

cor-
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corfe veloce contro gl’ Inglefi ( quali non dormcndo ) non furono lenti i  fug^ire, 
per íkluíiríi vitíi • Quei Signori  ̂ ch emno di C im er^ ti col Os-piciino ̂  veduto— 
lo vfeir á. quel modo con la Spadaalla mano, tutti pigliarono 1 arm i, chi la_> 
Spada, chi la Carabina, chi la Scimitara, chi le Piftole, e chi vna cofa , chi vn’ al- 
t r a , fecondo, che li venne alle m ani; ma il curiofo fu , che alcuni d’ d fi mezzi ve- 
Ititi, altri con vna fol C alzetta, altri fenza Scarpe ,altri con le Pianelle, altri in_» 
Carnifeia, e tutti comparuero in diuerfi m odi; bafta d ire, ch’ erano vintidue_< 
perfone, e niuno d’ eifi era perfettamente veftito. Q ^ ft i  vfeiti, come d iffi, ar- 
m ati, e non vedendo a ltri, che me ( non erano per anche leuate le G en ti) m’ in- 
terrogarono tutti aifiem e, che cofa folfe, e doue era ito il Capitano. lo  fenza ri- 
fponderli vedendoli con 1’ armi in m ano, e fonnolenti, mi ritirai fotto al Tolio ,

ileilOjTnco'rcheprefentei nonfapeuo, checofafoife, folamentegli raccontaiil 
fatto de g f  Inglefi. In quefto mentre il Capitano era già entrato nel C ad el di 
P rora, má quei mefehini tutti s’ erano nafeoili, e rinferrati, per faluarfi dalla_* 
furia del Capitano; qual non hauendo ritrouato chi cercaua, &  anche per non.^ 
metterli in difperatione, elfendo fo lo , fe ne ritornò tutto furibondo, che atter- 
riua,(erap erfon ad iftatu raalta,ed ibellap refen za)e vedendoli Camerate iti 
arm i, diífé, come gl’ Inglefi g f  erano venuti á parlare am muttinati, ancorche_> 
fenz’ arm i, pur eifendofi vniti áquel m odo, fu ítimato ecceíTo di Crimen lefa Ma- 
ieflatis. E perciò il Capitano, ch’ alia prefenza di tante Nationi voleua, eíTere-. 
llim ato ( era il douere ) fatto battere la Caífa, radunò Soldati con Spada, e Mof- 
ch etti, e li diílribui in diuerfi ̂ I t i , dubitando, che quelli Inglefi non piglialfe- 
ro 1’ arm i, e per efler Huomini braui, e fo rti, non faceífero qualche folleuamcn- 
t o , e caufaífero qualche difordine, ò che accendeífcrofuoco nel V afcello, facen- 
doei andar al Cielo auanti tem po, e tanto p iu , che frà loro v’ era vn o , ch’ haue- 
iiafolleuatoaltreN auijO ueeraftato. IICapitano fece pigliarequefto folleua- 
to re , &  anche quello, che haueua parlato per tu tti, e li fece legate al Capiftrante 
m oltoftretti,ponendolivicinoleguardie,e fe ne reftaronoáquei modo fin’ all’ 
hora di pranfo. Io veduto il Capitano, di natura cortefiftimo, alquanto mitiga- 
to delia collera; volfi intercedere per quei pouereti, che ftauano ftrettamente-. 
legati: mi rifpofe, che 1’hauerebbe fatto , má che prima voleua darU vn.poco di 
raortificatione, per infegnar á gl’ a ltri, come fi deue parlare á fuoi Capitani; e fe 
voleuano rapprefentarli il bifogno deli’ aequa,baftaua vno d’ eífi per manifeftar- 
li la neceflitá di tu tti. Venuto il mezzo giorno pigliarono con le folite B a leftro , 
come fi coftuma i gradi dei Sole, e ciò fecero tutti i P ilotti, cioè vn’ Italiano, vn 
Francefe, vn Portoghefe, &  vn’ Olandefe. Intefo in quanti gradi ftauammo, e_> 
quanto viaggio s’ era fatto in vintiquattr’ hore; il Capitano portatofi á balfo, pi- 
gliando vn pezzo di corda, diede á ciafeuno di quei legati, cinque, ò fei sferzatc , 
ordinando pofeia, che foffcro slegati, má quei folleuatore de Vafcelli ( per dire_> 
cosi) Io fece porre alia catena ,conofcendolo per Huomo di gran forze, e corag- 
g io , ftando ch e, egli folo maneggiaua vn pezzo d’ artigliaria; e cosi quei Dif- 
^ atiato  fene ftette áquel modo inceppatofin’ áLisbona, haiiendo di piu gior-

»0 >
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n o , e notce al fianco due foldati di guardia, e doi altri alia porta di Santa Barba
ra, luogo della monitione da guerra, &  vno alla porta della Camera maggior 
di Poppa, one era quella Signora, quale non vfci mai fiiori in trè mefi, chc du
ro il v iaggio .

Eííendo noidi bel nuouo in calm a, venneroal noilro Vafcello qiielli altri Ca- 
pitani, quali conduceuano feco, ciafcuno d’ eifi fei perfone, má fempre di ucr- 
fe ; entrati, e veduto le guardie vicino à quello, che ftaua incatcnato, fi moftra- 
rono curiofi di fapere, che volefle ciò fignificare, e però li fii raccontato il fopra_> 
narrato caio dell Inglefi ; tutti quei Signori fi pofero fotto al Tollo ; má perche hò 
nominate più volte quefta parola T o llo , íHmo bene d ire, che cofa fia per qiielli , 
che non lo fanno, perche non l’hô veduto coftumare, che ne viaggi dell’ India.» . 
Tollo efatto com’ vna gran Carozza, m alungocom el’ ifteiroCail'aro; il C ieloc 
loftenuto da dodeci colonne per parte, lunghc cinque palmi, il refto fino al paui- 
mento del Vafcello, èferratodafottilitauole,&  iítuttoera dipintodi rofib , 
coperto di tela incerata, purrofl'a; la lunghezza era capacc di dodeci fedieper 
parte, e nel mezzo vna tauola della ftefla lunghezza, oue fi pranfaua, cenaua, di- 
fcoreua,giuocaua,&  anche s’ oiferiiaua la carta Geografica,e chivi ftaua fot
to , era diftefodalle pioggie, e dal Sole, e percio niolti anche de quefti Signori vi 
dormiuano ; onde ammirati quelli ; che veniuano, diceuano, che quefto Vafccl- 
lo non inuidiaua moite Terre j e tanto più ch’ andando per loro gufto, viddero, 
che fi faceua de íalam i, e falcizza, hauendo quel giorno vccifo vn Porco di quat- 
tordecipefi, il che fi faceua ogniSabbato; viddero parimenteil forno tutto di 
ferro , che íèruiua per far il pane, paftici, tortc, sfogliate, & altri fimili galante
rie ;il chc fi deue intendere perla Tauola del Capitano, e di quel ricco Mercante. 
L^^ftra G ente, per pane fi cibaiia di quclla farina di palo, fatta de radiei, come_> 
diiïï di fopra ; vero è , che le Fefte li dauano bifeotto con verm i, ftim atoperô da 
loro vn regalo. Viddero poi tanta diuerfità d’ Anim ali, e pure era si netto, e pu- 
lito , che per tutto fipoteuafedere,&  anchc ftenderfi, fenz’ imbrattarfi. In^ 
fom m avollerooiferuartutto,e reftauanomarauigliatidel m odo, che tengono 
gl’ Italianiiloro Vafcelli, maflime 1’ ordine, cheteneuail noftro Capitano in^ 
gouernarlo, eifendo veterano in fimile eifercitio. Moite volte vennero quefti Ca- 
pitani, e vedendoloandare, e ritornarecontinuatamentc Genticon battelli , 
mi farei volontieri portato á vedere il Padre Corfo, j che ftaua nel Vafcello San.. 
Tom afodi Villa N oua, col Signor Gouernatore diSan Tom e, mà eifendo lo  
pure infermo , mi parue efter efentc da fimil obligo , dubitando ancora.^ , 
chementre fofti ftatocolá, venilfe il ven to ,e foiîî neceifitato reftarui, e pe
rd non vifecialtro, contentandomi del bene, che fenza meritarlo, Dio m’ ha- 
ueua mandato.

Vn giorno ritrouandofi tutti liprincipali Signori fottoal giádetto Tollo, o  
difeorendo di diuerfe cofe, fecondo che ciafcuno haueua veduto paefi diuerfi ,  
s ’ vdivn ftrepito fotto il Ponte di corda ( luogo ordinário delli accidenti) oue^ 
ftaua quel incatenato, che vdendofi fcuotere, e muouere con furia quella gran 
catena j il Capitano fofpetto, che quel Inglefe haueifefattoqualche tentatiuo ,

an-
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íinmi-rhevifofferole»uai-die,c petciòtuttipreftamenteaccoirferoper fapere ,
tó e c o fa S rS fÍu n tiv id d W ^ ^ ^ ^ ^
biledi tutti chiam atom azzaTurchi,chediftefofulpauim ento, allevoltes aU
ziua c poit’icadeua.edinuouorileuaudofi .pigUauainfpallavnadiquellecaf-
fer= M arinari, come fe foffe data vn afcattola,e parlandom fualingua au- 
dauaqui e Id, fenza fapere, chefifaceffe; la Gente cio vedendo fuggiua 1 m- 
contro di tal’ Huomo, e 1' itteffo conuenne fare quel mcatenato, ina eilendoliga- 
topocopoteuaallontanarfi.
acco, sc incatenato per vn piede, ehe á cio fare apena baftaronododsfi Huomx-
ni,eifendocoftu id i forze nonordiiiarie; maneggiaua quella grofla catena col 
p iede, come fe foife ftato vnfilo , e però fù legato più co tto , v r lp a  come vnLu-
DO m aeradacom patire,hauendobeuutodoifiafchid acquavita,ediceua_, ,
vedendofi cosiriftretto, di non volet vccidere più Turchi. Ml dilTero, ehe que- 
ÍU nonconofeeuap au ta ,e dicantafotza, che conlafua ^cin^tcata d ip e fo , o  
grandezzaftraotdinatia, colpendoqualcheduno, non haueua piu ^i
Chitiitgo Î &  ogni fuo colpo, pur che ben colto , yccideua yn Huomo, e di cio ne 
etano buoni Teftimoni di veduta, hauende combattuto piu volte, loro prelenti. 
T règ io rn i dette á quel m odo, prima d’ hauet digerito 1 acquavita, e q u e lt ^  
r  haueua riceuiitaper caritd da quel riccoM ercantej che ne diede due Botti a le 
G enti del Vafcello per amor di D io , che fempre beueuano acqua datagli fear la
mente , &  á mifura, piena de verm i, e puzzolente ; non folamente fece queita ca- 
ritá, md etiamdio à tutti gl’ Infermi ( erano quefti da me yifitati due volte il gior
n o ),ô ta q u e lli, che ftauano pro imporc al Tim one, perche o ^ i  giorno , matti- 
n a , e fera li mandaua trè piatti per ciafeuno, e fempre con le fue confettioni, ha- 
uendoportatofeco facchidi confetti, fattididiuerfi colori, e forme ; effendo il 
Brafil il fonte delle dolcezze, &  i  fuoi barattoli, ò  vafi di conferua, fono grandi
alparidenoihrivafidaferuitio. . „

Caminando noi giorni,e notti fenza mai veder terra, comincio a mancare 1 ac
qua non ottante fl daflfe à mifura, (corne narrai )e molto poca; per tanto fattoal-
quanto di confulta,fùdeterminato d’andare all’Iible Terzere,per far acqua; Ma i 
altri Capitani,non hauendo intereife alcuno in quell’Ifole, offerfero al noftro,chi 
quattro,chi dieci,chi dodeci botti d’acqua, purche feguitaflîmo il camino di Por- 
togallo ; oue auuicinandofi il Capitano, commando fi faccifero le folite guardie,^ 
de Soldati, è perô volendo ordinäre le cofe, per tutti i cafi, ehe poteffero accade- 
r e , radunô tutta la G ente, e di quelle ne fece piu fquadre, aifegnando a tutti il 
fuopofto, & à ciafeuna fquadra vna Perfona d’ ifperimentato valore per capo ; a 
m e ordinô, ehe non mi fcoftaiîi dal C hirurgo, per caufa de feriti ; ciô fatto , fe- 
garono quattro botti per trauerfo, e poi riempiute d’acqua del M are, furono dit- 
tribuite in dinerfi luoghi del V afcello , e nel o r lo , ô fponda d’ elfe vi pofero ̂ p l
ie  micchie accefe, pendendo il fuoco verfo l’ acqua, acciô cadendo qualche fcin  ̂
t i l la ,ô  carboneaccefoandaifenell’ acqua, e nonponelfeini^ericoloilLegno , 
perche in materia di fuoco, fi camina con gran riguardo, ne Vafcelli da guerra ,
clíendoui coftume, che fonate k  vintitrè höre fi fpengono tutti i fuochi, e s’accen-

dono
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dono molti Fanali, e queíH ben ferrati j è prohibito ancora da detto temp(^fino 
alia mattina il pigliar Tabacco ( queíV è ftimata la maggior penitenza, chc fi fiic- 
ciamMare)infumo, come anche andar per ilVafceUoconcandele ,&  occor- 
rendo, fi camina con píccioli Fanali j md in Santa Barbara, luogo proprio di tut- 
ta la munitione da guerra, ne di giomo, ne di notte, mai v* entra fuoco alcuno, 
nc lume. Fece pqi diftribuire vicino á Cannoni monticellí di palie, di catene, Ôc 
altre miientioni ritrouate per ftruggere F humano feme. S’ aprirono tiitti i íbor- 
telli wn nietcer fuori F artigliaria, íeípezzi ne condufiero nel Caftel di Prora_» , 
qual fu trincierato di gomena moltogrofla, e bene impecciata alF altezza d* viF'- 
Huomo, per faluargli dalle mofchettate nemice. Quatfro pezzi ne pofero nella.# 
Camera di Poppa, oue ftaua quella Signora, che vdendo tanto ftrcpito, e moíTa 
era ̂ t̂ta mauentata, e per dir il vero, chi non há piu veduto fimili facende, li pa
re gia d eueraliemaniconTurchi.^^ilCapitano, dalFeípericnza fatto macf* 
tr o , fecele parti d' Huomo coraggiofo, &  eíperto in fimili frangenti, in modo 
ta le , chequeftoVafcello dallapartedifuori rapprcfentauavna belliífima For- 
te zza , cofa molto neceíTaria per diífenderfi da Turchi, che non fono inuencibili, 
come molti fí credono, m áviliflim i, e vigliacchiflim i, quali mai hanno tanto 
cow ggio  d ’ aíTaltare, fe non fono due, ô trè volte di piu de Chriftiani, come fuc- 
ceffo era Fanno auanti à quefto fteflb Vafcello, che fu aflalito da fei Vafcelli Tur- 
c h i, má con loro danno, perche quefto con vna cannonata affondô la Capitana_# 
c e  Turchi, alia quale tutti accorrendo per agiutarla, quefto noftro Capitano in_« 
w nto riimore, e fumo, ftimô bene ( elfendofi vindicato à baftanza ) d’ allontanar- 
® laluezza delia fua G ente, e non poria in pericolo di morir tu tti, come fa-
r^ b e  forfe fucceflb, íè oftinatamente haueflero feguitato il combattimento, per 
eíTere li Vafcelli Turchefchi vuoti, e quefto carico di Mercantia. I Turchi pofcia, 
vedendo non pqter faluar la loro Capitana, fi voltarono tutti per vendicarfi, má 
reftarono befFati,perchc non fcoprirono illoro Nem ico, che di lontano. Vn’ al- 
tro caíb poíTo alferire di quefto Capitano accadutoli in fua Giouentu, che coman
dando vn Vafcelotto di vinti pezzi di cannone, &  aflalito da molti Turchi, non-, 
perdendofi d ’animo, combattè fino alF vitim o, c perô conofcendofi diminuiti, c  
ridotti folo otto, ô dieci huominij il Capitano vedendo perdutoil Vafcello, por
to  con preftezza due dita di micchia accefa in Santa Barbara vicino alia poluere , 
c  chiufo ben bene la porta, fi calô per vna feneftra nel battello, oue era afpettato 
da fuoi, e andarono alia volta di terra . I Turchi hauendo circondato il Vaícel- 
lo , ne vdendo piu fpari, ne vedendo piu G enti, ( era ceflato, ò fuanito il fiimo ) 
credendo m orti, ô feriti tutti i Chriftiani, allegramente entrarono nel Vafcello, 
per diuerfe parti, piú di ottanta di loro, quali non ritrouando, che m orti, co- 
m inciaronoàdiuiderfilarobba, chetrouarono; nel qual mentrc, fi finilamic- 
ch ia , s’ accefe la polue, e balzò in aria il Vafcello con tutti quei Turchi; il chcj» 
veduto dalli al t r i , reftarono fcornati, e tanw piú , quando fcoperfero il Capita
no giá arriiiato á terra cò Compagni, quali tutti col capcllo, ô fazzoletto in alto, 
facendo gran feita, dauano la burla à Turchi j e perô dicono ( come s’ è faputo da 
molti Schiaui rifcattati) che portano vn’ odio inueterato contro si brauo Capita-

« no,
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ttO c o rfillG e rm jn o .e p e irta lcr ifp e ta to è h o tio ra to d a ch ilo co n o fce p írv i-

“ t V n l maiína^ n o ^ f f S pêraSche‘ « L USole, vdi^ivntirod'artigliaria^.
o ?  tralafciatele mie O ration!, ehe fempre faccuo, a u ^ t i , ehe l o

i^ tf li lc u a S e r o  m iaf& eiaialbordo,e vid d i, eheil Capitanolofeffo, F™“ *- 
indel nollro haueua potto la bandieta roffa, ehe fignifiea guerra; mentre ttauo

d i e i d ? n t a u S ^  r “ ‘  Í
ua vfei fuora il noftro Capitano mezao veftito eon il Cannoehiale in ma > 
auuieinatoonelottauo,difle: ehee o fa è Padre? lirifpofi, ehefuo "
ueua fatto quel tiro , e potto labandiera da guerra, ma non ‘
Mare onde egli col Cannoehiale, mmutamente ofleruando, e pofcia nuoltat
S ò d h n e , l i f f e ; m i o F r a t e l l o s ’ èingannato,pereheqnellebarete^ ^

lontano fi vedono in nnmero grandiffimo ,fono vele, ehe ^
ghefi, TáulletASy chccondueveleincroce, cam m anoacuttiivcn , p ^

quefte faeili i  riuoltarfi, li pongono due tauole vna ’ / IV cmT  Tû ^̂  tt
cinauccencoentranoinCitcâ.e Cinquecento efcono fuoriperpelcare. 
verified, perche al leiiarfi del Sole, fi videro beniffimo quelle barche in » ^ 0-. 
pia, cheLeracopertatutta lacolla, qualegia apparma;
pirfi,che tanta moltitudine dibarche pefcaflero,perche in Lisbona C itta  si vafta , 
T di tanto popolo, la maggior parte vine di pefee, e particolarmente^ la fera, e- 
tiamdio in tempo di cam e; &  è cofa mcredibile la quantita, ehe ne
to  I’anno, e vendendolo, non lo pefano, mà facendo 5! ’
lidanno tanti danari, fecondo la quantitá del pefee. Circa poi di frutti di Mar , 
L m e  cappe , rizzi ,&  altrim olti difim iligufcio, vieranoognigiorno pm d i 
ttecento Donne con ceftipieni. Quelli, ehe (come d ifli) P^!
gano vn tanto di G abclla , má quelli, ehe pefcano nel T a g o , ehe fono moltiflimi

*^^Tralafdo V allegrezza, ehe fi fece alia villa della tanto bramata terra, perche 
ciafeuno fe lo puô imaginäre, confiderando ch’ era tanto tem po, ehe ne ftauamo 
anfiofi; arriuaifimo á Chafcai Terra di P o rto p llo ; Poi s auanzammo dirimpet- 
to alia Real Fortezza di San Giuliano, ouefifece vna falua Reale d a tu m  iV a -  
fcelli, ehe fu vdita fino alia C itcà. Peruenuti aliaSbarra, ehe e la bocca, del Fiu,
jTie, venerom oltibattelli, siPortoghefi, com eItaliani, e ciafeunoandoal V a- 
fcello per cui era venuto. A l noftro venero molti Italiani da me conofciuti, qua- 
liftupitidivederm iviuo, perPauuifo riceuuto dellam iam orte, fi ^ngratula- 
rono meco,ehe foifi foprauiuuto, per portar la nuoua della morte de *
Pigliato vn Pilotto della C ittá , com’ efo lito , entraflimonelFiume falutando 
tutte le Fortezze nominate di fopra. Ando il noftro Vafcello a gettar a n c o r ^  
in  facciadelPalazzodifuaAltezza, ehe in quefto tempo gouernauail Regno d i  
Portogallo, e fi chiama D.-Pietro Fratello del Rè D. Alfonfo. Term m atala fa^ aP o r t o g a l l o , e u c n i a m a u . i ‘ ' i e c r o r r * i c t i i u u . c A i v w i ^ . * i . i j . v ^ ^ * ‘ v , .  -  -

di tutto il Cannone, ehe quiui fi fcce da tutti i Vafcelli, sbarcarono quelli, ch e- 
ranovenutiad’ incontrarci. LcGentidel Vafcellofiveftirono alia grande, o

« a •  ̂ «1 t* .__r 1 A « r% OPlfiníTOí«
ranoveiiutiad incontrarci. Lcu-enuaci v«uccuun —
tanto, che diffieümente li conofeeuo i il fimile fanno in tutti i Porti, ouc giungo- 
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n o, guando perô vogliono andare á terra, perche mentrc fono in viaggio vcfto- 
nopoíitiuamente. loriíTolutodi goderefiormaila dilettaterra, rapportai dal 
Capitano, al quale reíí gratie di tania caritá fattami i il fitnile feci con tutti que- 
fti Signori, &  O íficiali, e fíngolarmente con ií Signor Umaro, e M oglie, da qua- 
li haueiio riceimto non ordinarie cortefie; e licentiatomi da tutti sbarcai, non_> 
llraueftito come li a ltri, mà col mio folito ftraccio d’ haSito, lacero s i, raà tin to  
piú aniato ; &  arriiiato in terra fui lid o , ringratiai S. D. M. d’ hauermi condotto à 
faluamento in Europa , doppo tanti pericoli, &  azzardi di vita ; e chi hauerà ca<. 
minato, ò fatto fimili v iaggi, mi crederá, fenza hauerbifogno di maggiori efaf- 
geracioni ; e ciò íx deue intendere per vn’ Huomo fano, mà Io nello ílato , che mi 
trouaiio, faceiio compaífione à chi m’ oíTeruaua. M’ incaminai per il noftro Goiir 
uento, qual’ èaíTailontanodalgiàdettoPalazzo, nulladimeno eífendo camino 
tutto piano, cofteggiandoíi quad fempre il T ago, mi rifolfi di prouare, fe le gam
be poteuanoeíTercitare il loro vjfficio, eífendo piùdi doianni, che non haueuq 
cam inatoàpiedi;congrandiífim afatica, e trem oredeginocchigiiinfial Con- 
uento,poftonelpiù bel fito délia C ittà, oue trouai quad tutti quei Padri, chevi 
haueuolafciato, eccettocheilSuperioreeram utato, con tutto cio, a faticami 
conobbero, tanto ero sdgurato, e giallo .

La mutatione del Clima fece fubito il fuo effetto, perche non haucndo altro di 
fano, che gl’ occhi, mi calô vna fluflione si grande in eflî, che ftetti vn mefe fenza 
veder lume ; nel quale llato fui da Dio proueduto d’ vn biion’ affiiiente , e quefto 
fù il Padre Pietro da Terni, il quale per non hauere potuto feguire i Padri Miflîo- 
narij, perche il Mare lo trauagliaua fopra m odo, era reftato quiui, e perô non.» 
mancô di fare con tutta diligenza, la carità à quefto pouero Cieco. Laria d’ Eu
ropa perô^ mi fece in parte ripigliar le forze. Vn giorno fù à vidtarmi il Signor 
Capitano Domenico Corfodinatione,&: indifcorfo m ipregô, che volendolo 
andar in Italia, mi hauerebbe volontieri pigliato per Capellano, che eífendo fen
za, haueria efercitato dmil carica j accettai l’ inuito, mà non prima d’ hauernej 
ottenuta licenza dal Capitano Germ ano,quai hauendoilfuo, m idiife, chefa- 
ceifiquelloftim auom eglio, douendo ad’ ogniniodo andar tutti trè affieme di 
conferua. Concertato il tutto, pregai il Capitano Domenico à farmi auuifato, 
quando foife ftatotem podîpartireje mipareua eifer auanzatodi grado, do
uendo effer Capellano del Paradifo, che tal nome haucua il Vafcello del Capitan 
Corfo. Duemefî, epiùdim oraiinLisbona, godendod’vnasiinfîgne C ittà, o  
Clima cotanto temperato, eífendo pofta in gradi vndeci di Longitudine, &  in-» 
trenta o tto , e cinquanta minuti di Latitudine, e perciô le mie infirmità m’ ha- 
ueuano conceduto tanto di tregua, ( reftando perô fempre con la febre ) che po- 
teuo andar pian piano facendo i fatti miei; con la quale occaftone hebbi fortu
na di conofcere, e rinerire T Illuftriiïimo Signor Co: d’Ada Milanefe, che per fuo 
gufto andaua vedendo il Mondo, e faria venuto volontieri con noi in Spagna, mà 
facendogli male il M are, s’ incaminô per terra verfo M adrid.

P î Viag-



1 1 6  Lt quattro Parti del Mondo
V i a í í h a l t a C M d i C a á i c i ,  e e i i  (b e m ‘ o e e tr fe .

Ca^* K  X*

V Enuto il 2 Íorno dell’ imbarco, ringratiato ,e  tolto huimle congedo da Pa- 
dri noftriCapuccini, mi portai al Porto, &  entrai inquefto gran V a fc e -

lo fattocontuttelecommoditáimaginabiÜ,in vnaparolaenyinelP aradi^ ^

MiltiflimeeranolePerfone, che viritrouai,sjSecolandi 
rreti, e Religiofi di diuerfi Ordini, cioe Benedittmi, Dommicam, e Coiuientua- 
i i , tuiti Sace?doti ,e Padri di molto rifpetto; onde tutti diíTero, ̂ aucuam ^  
d’ eífere fenza Capellano, e ne habbiamo tanti, che fi puo cantare 1 Officio. i il- 
pofí ch’ in alto Mare ci par laremo, come fù in effettq, p^che tutti que Reueren- 
di e Religioii non fi lafciarono più vedere, elfendo in efttemo amareggiati, re-
ftaîido n on % co  marauigliati di m e, ch’ effendq si mal andato f/ngo e
male il Mare : li foggionfi, che già haueuo fattoil mio nouitiato molto lungo , e
confolandoli gl’ efortauo á pigliartanto « b » , cĥ e potefferoilar in
per me non era poco intrico. In quefto Vafcello fi faceuano le folite >
miche eiTercitij manuali narrati di fopra. Il Capitanq, per hauer molti  ̂ ,
faceua trè Tauole ; nella prima vi fedeua eiTo con tutti i piu prmcipal , lafcimido
á me il Capo di Tauola, corne Capellano, ancorche locon  f
( poco m iS ra u o  di tal fumo) màelTendo luogo ordinano
a ^ m m o d a rfi, facendo lo  la benedittione con rendimenti
pranfaua, fonauano li trè Trom bem  in concerto, fino al fine
l a . Nella féconda iédeua il Fratello del Capitano, corne 1  enente de Soldati, con
altri di féconda claffe ; & il fimik nella terza, feruki con tanto ordine, che piu non

fi poteua defiderare. Frà quefti v’ era vn Iriandefe ; e perche vedeuo r che coltuî 
m’ oficruaiia, fed  concetto, che foffe H eretico, ne mi ingannai, con tuttocio in
terpretando in bene, quanto vedeuo, procurai di far feco am icitia, con Iperan- 
za inDio di nonperderil tem po, maflime hauendo fcoperto m liu gran dehcle- 
rio  di faluarfi. In fomma con 1-aiuto di D io , fenza il quale non poilono riulcir ii- 
m ilifacende, ancorche da Huomini dottilfim i, loriduiTi à  termine con conti
nua coniierfatione, che già col cuore titubaua nella fetta dell’ abbomineuole Cal- 
uino ; e di più mi diife, che l’hauerebbe abbiurata publicamente, maxhc prira*^ 
voleuaparlare ad’ vnfuo Fratello in C adiciR eligiofodi San Francefco, e da lui 
riccuere l’ affolutione ; non per quefto lo la fcia i, màfempie con bel modo li itauo 
à fianchi, dubitando, corn’ è loro folito, non fi voltaifc » Concorreua aucor ui a 
tuttele funtioniSpiritualicongl’ altri Cattolici ,e  fîngolarmente alla^ntaM et- 
ik nella quale pareua à lui di-fentire vn’ eftrema confolatione, e gufto Ipiri^tuale ; 
c più volte mi diffe, che fe in Inghilterra, Scotia, Hibernia, &  Irlanda vi toile la 
liberté di confcienza, come la concede il Gran Turco: d i tre parti, due iitard>  
bero Cattolici ; il che è verifimile, non elfendogli naCcofto, che i di lorO'Antepal- 
fatierano ftatiboniflimi Chriftiani, perche nonvolendo concedere, che fiano 
tutti dannati, má più tofto, che fiano tutti falui ,&  elfendo efli vfciti dalla ftrada

tenuw
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tenUta da fuoi A ntichi, che di certo tengono in liiogo di faliite, bifogna per con- 
fequenza, confeffino, che loro non facendo il medemo, faranno dannatij il poue- 
ro Huomo cio vd ito , fi ftrinfc nelle fpalle, confeifando, che non fi poteua rifpon- 
dere al fodetto argomenco fenza fofiftichefia. II pin bello era, che le difficolta , 
che proponeua, erano ta li, che Ic noftre Donne, che filano vicino al fuoco per eC- 
fere Vecchiarelle, le hauerebbero potuto feiogliere; e con tutto che parlafle be- 
niflimo latino, s’intricaua in baflezze ta li, che reftai ftupito j onde diceuo frd me 
fteíTo, beati quelli, che fono nati in paefe Carcolico, che fenza accorgerfene be- 
uono il latte della vera Fede. In Cadici intefi poi per cofa certa, ch' haiieua ab- 
biiirato nelle mani di fiio Fratello, cofa, che mi fii di fommo contento. Quefto 
cafononlo m anifeftaimaiadalcuno inV afcello, dubitando, che arriuacoin,, 
terra fi pentifle, e li vfciflfe la buona volontá, mà lodato, e ringratiato Iddio, che 
humilibusdatgratiam, '

Ancorche il Vafcello Paradifo foife pin grande de gl’ altri d o i, nulladimeno il 
CapitanoCorfo, cedetelam aggioranzaalCapitanoGermano, come piuvec- 
chio nella carica, 8c il Paradifo faceua d’ Almirante, c qiiefto fi poteua chiamare 
Conuoglio, eifendo trè Vafcelli da guerra, e due de piu infigni, che folcano T on
d e . Vn giorno fcoprirono vna vela, e perche è officio delP Almirante andare à ri- 
conofeere, fubitoilnoftroCapitano fece feiorre, &  allargare tutte le vele, o  
drizzarelaProraáquella volta, perche caminandotutti trè aífieme, ilnoílro 
andaua del pari col folTrinchetto, e It altri doi haueuano none vele perciafeu- 
nojfegnoeuidentiffimo della velocità del Vafcello Paradifo. Poco tardaifimo 
ad’ arriuare il Legno fcoperto, 8c il noftro fparô vn tiro fenza palla, per farfi ren- 
dere vbbidienza, come fi coftuma, á chi fi conofee piu forte; mà quelli del V a
fcello , non folo non rifpofero, mà fpiegarono il refto delle vele, ch’ haueuano , 
com e, chevoleifefuggire, aflficuratiforfidalia picciolezza del loro Legno inri- 
guardo alia gran machina del noftro. Il Capitan Corfo infofpettito d ita latto  , 
pensô foffero Turchi, non hauendo ne meno pofto bandiera di forte venina, e_» 
perôlo fece falutare con vnpezzo, cheportaua quindici libre di palla j 8c ordi- 
11Ò fi metteife fuori la bandiera da guerra, per dar auuifo alle noftre Conferue.» . 
Cio veduto, 8c vdito quelli del Vaícello Foreftiero, confidesando, che non bifo- 
gnaua dorm ire, ( haueuano fentito fifehiare la palla fopra i loro capi) ben pre- 
ilo refero vbbidienza con vn pezzo fenza palla. Noi in quefto meiitre li errauam- 
mo tanto vicino, che il noftro Capitano li fece parlar c per vn Trombetta, che ha- 
ueua diuerfe Hngue, quale li parlò in Francefe, per hauer già pofto fuori vna ban
diera bianca , infegna ordinaria di Francia; mà tempndo noi di finta, portando 
I i Turchi diuerfe bandiere, furonochiamatià bordo ;e pcrciô gettarono illoro 
battello in acqua, e venerofei perfone de primi col Capitano al noftro Vafcello, 
nel quale eatrati, reftarono marauigliati, vedendo, che tutri ftauano con 1’ armi 
•alia mano, fquadronati, e difpofti à fuoi luoghi in iila, à tamburro battente j e li 
eapi di fquadra con Ic loro lucenti allabardi, che tutti affieme faceuano vna bel.! 
liiiima vifta;oiferuandofi in quel mentre efatiflimo filcntio, cccetto le '1 rombe, 
e Tamburrijonde non è da ftupirfi,fe fi moftraronoammirati.Entcarono poi nel

la
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la Camera m aggioiedi Poppa, introdotci dal Tenente d e Soldati, ndla quale:» 
ilaua il noftroCapitano, con tutti quclli altri Signori. Interrogato il Capitano 
Foreftiero, chi foife, di doue vcniifc, &  in che luogo andaíTe \ rifpofe, effete Fran- 
ccih, cheveniuada NantesCitta dellaBertagnaMinore, &  andauaall’ Ifoladi 
Madera ,effendo carico il fuo Legno di merluzzo, &  altte m erci, per pofcia ca- 
ricare di Caffe d ifru ttico n d iti,e  ritornarfcne al fiio Paefe. Rifpofero li N oftri 
ul Foreftiero, che haueuafatto male à non rifpoadere,ô metterc fubito la ban- 
diera del fuo R è , maifime vedendoft inferiore di forze, e che haueua datto fof- 
petto d’ effete Legno Turco. Sifecero (que'ftafiila concluiione) molti brindifi 
aliafalutedelChriftianiffim o,e della Republicad iG en oua, accompagnati da 
vna falua di cannonate. Fùlicentiato, md non prima d’ hauere vifitato tutto il 
Vafcello, confeffando, ch’ era de più belli, e ben tenuto, che haucffe veduto in fua 
v ita . II Tenente gli rifpofe, che non era da marauigliarfi, perche ft chiamaua_, 
ilParadifo. Partiti che furono per il loro Vafcello, noi feguitaffimo il noftrovi- 
aggio per C ad ici. In tutto quefto tempo offeruai, chelevele, sidelnoftro, co
me del Francefe, non oftante foffero fpiegate, nulladimeno i Vafcelli non ft mo- 
ueuano da luoghi loro,e quefto per hauer accommodato le vele,che riceueuano il 
vento per fianco, il che ftimai cofa non si facile, per la loro grandezza.

Elfendogiá peruenuti dirimpetto alia Baia di Cadici,vedeifimo in queft o gran 
P ortoG aleoni,V afcelli,C hieruue,G alere, Vrche,CarauelIe, Sahetie, Petta- 
chi,Som acche,B arche,T artan e,Bergantini,Fregate, &  altriLegniinfiniti , 
che ben fembraua vna gran Selua trapiantata nel M are. Nel principio della no- 
ftra entrata, incontraffimo vinticinque Vafcelli grandi di diuerfe N ationi, che 
vfciuano con tanti t ir i, che pareuaapunto combatteffero, daquali intendeflimo 
tffer nel Porto più di mille Legni. Quefto è il primo Porto, che fia in Europa de_» 
Cattolici, perche vi capitano Vafcelli da tutte le parti del Mondo, Nuouo, c Vec
chio ; entrano ,&  efcono trenta, e quaranta Legni d’ Alto bord o , come fe foffero 
tante barchette, cioè nonofferuati per la moltitudine, onde :d noftro arriuo, 
fecero tanti faluti ^erifalutijche furono fparatelecentinaia di connonate »

Ví aggio à San Giacomo di Galitia.
Cap, X X /‘

G Ettata Tancora, sbarcai in compagnia d’ vno , che fi faceua Caiialiere, mà 
hòpoiintefoefferevnfolcnniífim oBirbante;& alcuni Signori Spagnoli j 

nel entrare delia Porta fu neceffario, che ciafcuno fgabellaffe le íiie robbe, come 
fi coftuma, il che fatto entraffimo, & apena auanzati quaranta paífi, ( ecco vn_. 
atto di comedia ) incontraífimo il Capo de D aciari,  ch’ arreftò li Fachini, dicen- 
d o li, tomate indietro alia Gabella ; mà quei Signori Spagnoli differo, che tutto 
s’ era fgabellato, e che non occorreua altro; quelló rifpondendo fuperbamente_» 
í  erano paefani ) dalle parole venero pofcia à fa tti, & all’armi, portandofi in que
ue parti da tutti la fpada,edaga; &  in vrtfubitoeffendo fito di gran paffaggio , 
anzi in faccia delia Porta dei Porto, oue sboccano cinque ftrade, che fauno capo

in
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in ytta medíocre Piazza >ouedpuntofiiccedcuaqueftabu»lia, furono sfodrate> 
piu dicento Spade; má perche, fempre piii crefceua Ia m iíchia, ftaiiano sí vnici , 
ch’era quafi impoflíibile il feriríi, má percuoteuano aífieme le guardie delle Spa
de , ç Daghe contanto ftrepito, che fembraua fi tagliaíTero fenza mífericordia á 
p ezzi; & alzarono tanta polue, che non fi vedeuano; má perche innondauano 
Genti di diuerfe Nation! da tutte le parti, fubito giiinti poneuano mano alla Spa- 
d a , accoftandofi per fpartire, dubicando al gran rumore ve ne foíTcro molti 
in o it i , e molti feriti. Q ^ llo , ch’ accrefceualatrefcaera, chequelli, i quali 
fopraueniuano non poteuano efler inform ati, fiando, che qiiel finto Caualiere , 
6c Io erauammo ritirati in vna Bottega iui vicino, che á fatica poteuamo ritene- 
re le rifa . La G ente, che per negotio andaua, e ritornaua dal Porto alla Doga- 
n a , ritrouando tal ofiacolo ( era giá piena Ia Piazza ) in faccia della Porta, nonu. 
potendo quefii vfeire, ne quelli entrare, credendo tutti, che ci foífc cofa di gran 
confideratione j riportarono al Corpo di Guardiadel Palazzo dei Gouernatore 
Pauuifo, dicendo, eíTere la Cittá folleuataj e giá ficominciauaáchiuderele^ 
Bbtteghe, &  altri leuando i banchi, fiiggire con le robbc, che teneiiano in Piaz
za . II Gouernatore di ciô aiiuifato, mandô fubito il fuo Corpo di Guardia, per 
fedare quefto tum ulto, che ben fi poteua vdire di lontano. In tal termine fiaua- 
no le cõfe di quefia C ittá , pofia fofopra per vn niente, má prefio fu rimediato al 
tutto ,percheritorn an dootto ,ôdieciln glefi,&  Olandefi Vbbriachi Tfibeue- 
ua vino di Spagna ) alla volta delia Porta, per ándare á loro Vafcelli á d ig e riro  
il vino Spagnolo, ch’ haueuano fenza mifiira traccanato; ritrouando tanta Gen
te , c polue folleuata, cominciarono á tirare pietre con fiiria tale, che beato fi fii- 
m ò , chi haueua piú veloci le gambe, Q uelli, che fi trucidauano fi terribilmente, 
fentendo il turbine de faífi, dubitando, che fofleromolto piu le G en ti, che cíò 
faceuano, per difliparc quella buglia, penfato meglio á cafi loro, tutti íparirpno, 
chi da vna parte, chi dalP altra. Poco doppo comparuero li Soldati mandati dal 
Gouernatore, quali non vedendo, ne m orti, ne feriti, ne pure vna gocciola di 
fangue, & intefo il fucceflb delia rifla, fc ne ritòrnarono ridendo. Io poi mi por
tai al nofiro Conuento, e quel Caualiere s’ incaminò per ritrouar contezza dellc 
file robbe, & anche dei fuo Seruo.

Fui riceuuto da Padri Spagnoli con gran caritá, e compaífione, vedendo, che 
xitornauo da Paefi si rem oti, e si mal trattato. Mi diedero camera nell’ Inferma- 
r ia ,(  fenza parlare, ero da tutti conofeiuto per Infermo) con penficro di ripo- 
farm i, fin tanto, che li Capitani dei nofiro Conuo^lio fi fpediflero d’ alcuni inte- 
reífi, e pofeia partire con loro per Italia; má non fu poífibile, perche la mutatio- 
nc delP aria oprò il fuo folito, eífendofi rinforzata la febre, fui neceflitato pormi 
in mano de Mediei, e mi fu cauato dodecifcotelle di fangue. Vn mefe mi tratteu-

be dubiofo, che tutti li negotij dell’ Indie, fi riduceflero in quefia C itta , quale na 
le Cafe piu della meta fenza tetti, ina il laftricato al modo di Napoli; il refio c co

per-
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perto, come da noi. Mi diíTero, che fará da cinquanta milla anime iti c irca , Ia_i 
cnaggior parte Mercanti, e Gente di M are, e poi abbondante dicutce le cofe ne* 
ceíTarie alia vita humana, eíTendoui condotte dadiueríé parti. Eraquiui Vefco* 
uo vn Padre Zoccolante, Perfona di grande integritá, e bontá di v ita . In tal pro* 
poíito viddi vn giorno, che portauano il Santiffimo ad vn M oribondo, e la Pro- 
ceflioneeraintal modo incaminata. Andauano auanti trè Tam burri, confei 
Trombetti ; doppo la Croce, con la Compagnia del Santiffimo j con le candele ac- 
cefe nelle mani ; poi feguiuano fei Piffari, dietro à quali andauano m olti Preti con 
gran compofítione elleriore, chcbenindicaual’ interiore; poi v* era vn Corpo 
d i Mufica con molti Stromenti ; pofcia alcuni Cannonici, &  il Baldachino col Sati- 
tiffimo ; doppo il quale era Monfîgtior Illuftriffimo, che fempre fi porta à dare la  
benedittione à tutti i Moribond! con grande edificatione, si del Popolo, corne d i 
confolatione á poueri Amalati ; nelP vltimo feguiua vna fola di Gente si grande  ̂
chereftaiam m irato, perche ouunque paiTaua laProceffionc, tutti lafciauano 
c iô , ch’ haueuano per le mani, e feguiuano il Santiffimo. Quefto hô oiTeruato iii 
tuttaIaSpagna,&  anconel Dom iniodePortoghefi, fegno di gran F ed e,e  d i 
gran C a riti,m à d i moltapiù Chriftianità. PiaceiTe à D io , che anche in Italia.» 
s’ introdiiceiïe quefta lodeuole, e fanta vfanza, perche ben fpeflb non fi ritrouâno 
tant’ Huomini, cheportinoil Baldachino, vergogna, invero della noftraNa*. 
C ion o.

Mi portai al Porto, per vederefe rîtroiiauo qualche im barco, ouegiuntoofi. 
ièniaivn  Padre del Terz’ O rdinedi San Francefco, Italiano , e conofciutifiper 
Paefani, gl’ addim andai, per doue foife inuiato, e fe volcua ritornar in Italia ; mi 
rifpofe, ch’ era venuto in Spagna, per andar à San Giacomo di G a litia , &  hauerc 
già trouato Vafcello per imbarcarfi. C iô  da me v d ito , mi fentij infpirato d’ ac- 
compagnarlo à tanta diuotione, e di poco viaggio . Concertammo col Capitano, 
quai’ era Portoghefe, e facilmente m’ accetô. Imbarcaffimo fubito, volendo far 
vela; ( apena hebbitanto tempo di ritornar al Conuento, e ringratiare i noftri Pa- 
d r idellacaritàriceüuta ) ringratiaiparim enteiddio Benedetto, per hauermi 
mandato si buona occafîone. Sarpato allargaffimo le vele, incaminandofi per U  
C ittâdelPortofoggettaàPortoghcfi; oue felicemente peruenuti, pigliaffim® 
vn’ altro imbarco , &àndammo à Birona; poi con mio grandiffimo ftento, e fa* 
t ic a , per efler mal in gam be, giungeffîmo à Compoftella. Tralafcierô di narra
te minutamente le cofe d ejilaôttà , eiTendo ftato fatto diligentemente da molti 
poco tempo c : folo d irô , che Compoftella è Capo del Regno di G alitia , l’ altri 
luoghi fono Mondognedo, Lugo, O rance, T u î, Ponteudera ,R ibaldeo, Ferol ,e  
Cotagna; e quefti trè vltimi fono alla Marina con P orti. La C hiefi di San G iaco
mo hà quactro Porte di Bronzo, e Marmi fini, aiianti alla quale è vna Piazza ben 
laftricata ; la Chiefa è fatta á trè Naui in modo di C roce. Pigliato le ftationi, an- 
daffimo doppo 1’Altar Maggiore,e falendo alcuni gradini, abbracciaffimo la Sta
tua di San G iacom o, quale è grande al Naturale, e ciô facendo s’acquitta indul- 
genza. Quiui riffiede l’ Arciuefcouo, che porta vn palio, come il Sommo Pontc- 
fice . U  Cannonici veftono di rofib, e Ji chiamano Cardinali. V ’ eríino alcuni Pre-
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ía ti, e Signori Foreílieri, e perô non fù poflîbile celebrate all* Altäre del Santo , 
má bifognaua fennarfi alcuni giorni, ch* hanerefllmo hauuto ogni forte di fodif- 
fattione. V i fono quattro Campanili j veto è , ch* vn folo è perfettionato, e li al- 
trifilauorano. Oireriiaiilm odo,cheprofum anolaChiefai douequefta fá cro- 
c e , v’ e vngranTurribulo tuttod’ argento , quale con vnacorda ftáappefo al 
volto della Tribuna Maggiore ; quefti callano á baiTo, quando vogliono metterui 
dentro fuoco, & incenio, e poi lo foleuano ail’ altezza di due Huomini, e con dc- 
Arezza li dano la ipinta, quale pigliando m oto, và da vna parte ail’ altra, o n d o  
per la fua grandezza, e velocità, fà gran vento, e per il fuoco, & incenfo, &  altri 
od ori, ehe vi fono dentro, fá gran himo odorifero, che profuma tutta la Chiefa 
quai’ è officiata con gran Maeítá al parhii quai fi fia di Chriftianità. Má p e rch o  
nonèm iopenfîero Ç per non accrefeere il volume ) di deferiuere minutamente^ 
tutte le cofe delle Citta si di Spagna, corne di Francia, effendo già Paefi cogniti , 
perd accennerô folo qualcheparticolarità, per moftrare il viaggio da me fat- 
to  •

Due giorni dimorai in Compoftella col Padre Tertiario, Sc lo  alloggiai in Ca- 
fa d ’ vnFiammingo, dal quale fui cortefemente trattato, e regalato di vini di 
Monferato, Formaggio Piacentino, e Mortadella di Bologna ; del che reftai ftu- 
pito , nelvederecoiedélia noftra I ta lia , Giardinodel Mondo; nepiùm im ara- 
iiig lio , ehe tante Nationi ftraniere habbino hauuto, &  habbino tutta via defide, 
rio di venire, &  anco di pofledere quefti noftri Paefi ; non niego perd, ehe non-, 
vifiano anche in moite parti Paefi belliffim i,e bonilîîm i, m àdicobene, cheli 
Habitanti fono poi mancanti di giuditio, fi ehe non li godono, e non fano goder- 
l i . Dal medefimo Fiammingo intefi, corne al Capo Finis Terra, ftaua vn Vaicello 
ancorato, quai doueua far vela per Cadici ; cid da me intefo, ne mottiuai îlPa
dre Tertiario, fe voleua imbarcarfi, perche non daua á me 1’ animo difai* á piedi 
tanto caniino, e ehe non haureifatto pocoarriuare aldectoCapo. Per tanto 
conuenuti, fi prouedefiimo di qualche v itto , ( coià molto buona in quefti Paefi ) 
daflimo principio al noftro viaggio ; e paiTandoalcune Colline, arriuaffimo al
la Puente de MeiTeda, e doppo ad’ vna T  erra detta C egua, quindi à Las Barreres,  
e da quefta á Monghesù ; s’ auanzaflirno pofeia fino alla Puente Arbarra, 6c alla.# 
Villa di Cesè j tutti Luoghi piccioli, diftantç l’ vno dall’ altro non più, ehe due ,  
Ò trèleghe; finalmentegiungeflîmoad’ vnaChieietta, detta Santa Maria finis 
T  en a , per eifere pofta nell’ eftremità délia terra. Qi^fta è vna punta di Monte , 
ch’ efee in Mare, fopra del quale è vna Torre con il Fanale, e di quefte Torri ve ne 
fono per tutta la cofta di Spagna, tanto del Mare Oceano, quanto nel Mediterrâ
neo, eferuono per far laguardia, quando fopraueniife qualche Legno Turco , 
perche fubito fcoperto dalla Guardia d̂ ella Torre, di giorno fanno del fumo, e di 
notte della fiamma, &  in tal m odo, fi dano auuifo 1* vna, con 1’ a ltra , ehe veden- 
d o c iò le T e rre ,e  Villaggi circonuicinis’ alleftifcoao all’ arm i, per non eifere^ 
colti all' improuifo da Turchi, d Corfiuri.

Del
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Belritornoin Cadicî.e^ de pèrîcoloftfuccejft delvia^la*

Cap. XXI I *  '

lunto per tanto col già detto Padre al capo Finis Terra, in tetnpo, ch' il Ca- 
V J '  pitano del Vafcello ftaua per entrarc in battello, e portarfi a bordo ; quefti 
era di Natione Inglefe, corne erano tutti quelli, che ftaiiano m Vafcello ; con tut- 
to ciô dalla neceíTitá fatto anim ofo, lo pregai per amor di D io leuarm i, e con- 
durmi à C a d ic i, ò pure oue voleiTe andare, non curandomi piu d vn Porto, cnc 
d ’vn’ altro ; quefti fenza rifpondere, fece fegno, che m’ imbarcafli i Entrati tutti 
nel battello, penfai, che non m’ haueiTe rifpofto, per non hauer la lingua 
la  : e perô confiderato, che quefti Hanno gran comercio m Portogallo, eflendo 
( in quefto tempo ) la Regina d’ IiigliiIterraPortoghefe,li parlai mPortoghefe 
mi rifpofe, ch’ andaiTi pur feco, che non folo à C ad ici, má anche in Siuigha m - 

-hauerebbe condotto ; lo ringratiai di tanta carità . H P^drç Tertiario bifogno p - 
«rafle il nolo, &  anche la T au ola, quai riuolto à m e, difle m Lmgua Italiana, l o  
haueua vn’ habito de noftri da impreftarli, perche fe 1 haueffi, non hauerei vo- 
ta to la b o rfa; nonrifpofi, má entraflimo in queftogran Vafcello, ch era di ^iii ‘ b e lli, e grandi di quella Corona, nel quai erano quattrocento Soldati effettiui ,  
fenza li O fficiali, M arinari, M ercanti, e Palfaggieri, che faceuanoaltretanto nu
méro ;portauafettantapezzid’ artigliaria, haueua cinqueTrom betti, &  aftr -
tantiPifliiri, eracaricodigom ene, (fonocordegrofsiffim e) e d ancore, &  il 
CapitanohaueuaordinedalfuoSourano, ò Parlamento, d andar m tracciacli 
vintiquattro Fregate da guerra fpedite da quella Corona à danno de Tuirchi, per 
prouederle di dette co fe , cafo n’ haueflero bifogno. Sarpato allargaiTimo le vcle 
per Cadici ; il vento fauoreuole ci fece perdere ben prefto la vifta dt T erra , &  en
trare in alto Mare * lo  non poteuo difcorrere, che col Padre T ertiario , p erch o  
vd iu o , che tutti fempre parlauano Inglefe. Ofleruai il Capitano con vn Cannoc- 
chiale ftauaguattando, fe poteua difcernerealcune vele, che apenafi vedeuano. 
Pocodoppo entrato nella cam éra, diedealcuniordiniâ piuPrnicipali, che Ita- 
uanoprefenti, quali vfciti fuora, fecerobatterela Cafla, per radunare i Soldati, 
e diftribuirli à fuoi pofti con Spada, M ofchetto, &  il refto délia Gente tutti traua- 
gliare con vn rumore, e ftrepito gràndiflîmo ; il che v ÿ e n d o  il Padre Tertiario , 
m i difle ; cofa vogliono fare coftoro ? rifpofi, quefto efler fegno, che fi preparano 
per combattere, con tu tto , che noi non vedeuamo Legno alcuno ; elli pero li na-
iieuanobenveduti, perche in vn fubitovoltarono il Vafcello drizzando a rora
à  quella volta, e pigliarono il ventô á Bollina larga ; dioè adiré, caminare con tut- 
te le vêlé, & ail’ hora s’ accQrgefiimo di certo ,T:he fi doueua menât le 
difli al Padre : ïddiofiainnoftroaiuto. Haueuanopofto , oltre le vele orclina- 
r ie , i coltellazzi, che fono vele, che pongono á lati delia Maeftra, e Trinchetto, 
in m odo, che non andaua, má volaua, hauendo quactordeci vele -, oltre di que
fto F haueuanobagnate,acciôm egliopigliaflero il vento.

In tanto tutti ftauanopreparandofi alla pugna j li Borabardiçri alleftiuano li

P i



Lihro Primo, 1 2^
pezzi, vicino á quali Çicenano monticelH di palle, e pezzi di catene e perche_* 
non rottolaflero, per il moto del Legno, li fecero vn cerchio di grofla gomeiia • 
a im  preparauano acqua per le michie, come narrai di fopra j altri Mofchetti * 
Spade,m ezzepicche,granate,&altreiImilicofeofFeniiuej in fomma tuttifta- 
uanoaffacendati. In poco piu di mezz’ horaarriuaflimo doi Vafcelli j e perche., 
nonhaueuanopoftobandieradi niunaforte, il noftroCapitanoli fcce falutare,. 
convnpezzofenzapalla, come fi coftuma nel principio, perfarfi render Vbbi- 
d i^ z a ; ma quelli, eflendo d o i, &  il noftro folo, non haueriano mai penfato, ehe 
rofle di tanta forza, e pero rifpofero s i, mà con palla j á pena ciô fatto, che aimi- 
cínandofi noí lempre p iu , vdim m ovnm orm orio, e bisbiglio divoci in vnodi 
quei Vafcelli > di G ente, che gridaíTe, ô piangeífe. II noftro Capitano, co
me prattico, d iüe: certo, ehe vno di quei Vafcelli mi pare Chriftiano, ancorche 
non li poteíle vedere per anche la Poppa; c 1’altro infallibilinente è Turco, c h o  
£c'̂ ***̂  r quell’ altro. Tutto fu vero; per tanto hauendo fentito la palia.« 
nfchiare, fatto voltar il bordo, am mainarelaVelaM aeftra. Âr aitre, lidiede-» 
principle advn.íí(>f«nSmo «omi>a«t:iin«ntn7, iiauendogli il noftro ícaricato vinti 
cannonate in yna volta, con tanto ftrepito, e fumo, ehe hauerebbe atterito chi li 
fia, e buono fu per noi, ch’ erauammo foprauento, ehe portaua tutto il fumo ver- 
fo li T urchi, quali pure da tutti doi i Vaifcelli non dormiuano j imperoche il Va- 
fcelloprefo era ftatoarm atodi Gente Turchefea, e li poueri Chriftiani erano 
sforzati a mouere li pezzi, ehe li Turchi ícaricauano verío di noi, hauendo però 
pofto al ceppo tutti i Principali. Vn’ hora, e piu íi combattete á quefto m odo, e 
percio non eífendo Io certo, ehe fine doueííe hauer fimil giuoco j pregai il Padre 
áfore qualche oratione, con raccomandarfi à D io , e recitaflimo il Salmo £^«r- 
gat Deus con altre preci; il fodetto Padre fi rammaricaua, per trouarfí in fim ilo  
accidente, &  Io ftauo per gratia di Dio raífegnatoalDiuinbeneblacitoj molto 
pericolofo era in effettodi qualche fcheggia, facendoaífaipiüdanno i pezzi di 
tauola, ehe le fteífe palle.

Hor vedendqil Capitano, ehe tal facenda andaua in lungo, e ícoprendo 1’ im- 
patienza de fuoi, fece abbordare vn Vafcello de nem ici, e con certi ferri, e ram* 
pini afferarlo i &  vnirlo al noftro, per venir ad arma bianca, all’ hora si; ehe co- 
minciarono i grid i, e lamenti de feriti, ehe cadendo 1’ vno fopra 1’ altro, feruiua- 
noper r ip r o à q u e lli, checombatteuano. Finalmentei Turchi per eíTer pochi 
riípetto a noftri, furono reípinti, e li noftri íeguitandoli animoíamente fin den
tro dei loro Vafcello j il ehe veduto da Turchi ,1[Hmarono meglio arrenderfi ehe 
perdere tutti la v ita . II noftro Capitano fece metter al ceppo, & alia catena tutti 
i  Turchi, e liberare i Chriftiani, ehe vi trouarono, quali prefe 1’ arm i, fi faceua- 
no animo alia vendetta. L altro Vaícello, vedendo prefo il Compagno non fu 

 ̂ Capitano noftro, con quel Vaícello preíb, preftamente ar-
fnandolo di G ente, ehe non haueua combattuto, li fece tener dietro, c prefto lo 
giunfero, perche eífendo carico quelchefuggiua,diM ercantiade Chriftiani , 
non poteua caminare tanto, quanto faceua quel preíb, che altra carica non 'ha
ueua , ehe monitione da guerra, e da bocca. I Turchi, veduto folo vn Vafcello

auui-
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ïu u ic in îrf noneerduti d’ anim o, conofcendofi pari di forzc, comiiJciaronodi 
nnouo ácombatterc pervendere caro le loro v ite , pigliando labuona 
riAellalontananzad elV afcellogrande. IlTenentenoftro, che comandana t 
Vafcello prefo.vedendo, chepurvoleuanofai'relia, nonvolendo
mente far morire la fua Genre, procuro dl trattenere i T u r c h i^
nnn-ita dando in quefto mentre tempo a noi d auuicinam a tiro di cannone, i 
che veduto da loro s’ auiiilirono,e fi perfero d' anim o, ^
c a , cederonol’ altro Vafcello; doue entratilinollri con grand 
tenarono tutti li Chriiliani, mettendo ne loro luoghi i T urchi. Li Chriftun 1^ 
berati furonoottantafraM arinari ,Paifaggieri,eM ercanti. IT urchi mort tu- 
rono dodeci, e moltiffimi fe riti, de noftri ne morirono cinque, &  alcuni teriti . 
Prefo poíTeíTo il Tenente del V afcello, fece ammainare le ̂ ele, per attendere 1 or-
dine del Capitano; perciò s’ appreifamnio tutti treaflieme,
com m oditáil vento indebolito aifai; &  eifo Capitano ordino, ehe tutti i  Chniba- 
ni veuiffero aliaTna prefenza. Comparuero i poueretti mezzi ignudi, q *
co^nandofi, fi buttarono con grande huüxiua an* u
Iffim e gratie, per hauerli liberati della fchiauitudine, e dalle pene, ehe gli d ^  
nano c\uè Cani de Turchi ; II Noftro ordino al Capitano del Vafcello prefo, ehe 
linarraifeilm odo, e doue foifeftato prefo da Turchi ; fi fece auanu vu Huorao 
d Í 2 arbocon lafo lacam ifcia ,ed iífe . J

Caricato in Malaga Citta di Spagna, nel Mediterrâneo, d d  Regno di G ran atÿ  
diVino,Zibubba,Ô£ altre merci p erC ad ici; paifato felicem enteloStrettodi 
GibHtierra,&arriuatoal Capo di San V icenzo, diedi tanto all improuifo nell- 
imbofeata del Vafcello Turco, che pocarefîftenza poteíTimo fare, maflime ellen- 
do il mio Vafcello carico ,e  con poca G ente, rifpetto à Turchi quali e r ^ o  duc- 
cento, e vinticinque, e perô ftimammo meglio à renderei per non e fa Q ie ra ^  
m aegiorm entel’ animo diqueftiBarbari, qualinonpuntom itigata la loro fie
re z ^  , ci pofero tutti alla catena, doppo d’ hauerci fpogliati, regalandoci anche 
(di vna buona condotta di baftonate ; mà il Mifericordiofo Iddio moflo a pieta d i 
noi, ci h i  mandato V .S. per cauarci da tante pene. Sarannodafei, in fette hö
re , che foflimo prefi. U noftro Capitano li rifpofe, ch an^daffc a veftirfi, che lo
feceualiberocontuttiquelli,ch’ eranoconlui,eritornaircrotuttilifuoinelV a-

Tcello prande, &  eífo rettaife in poífeíTo del fuo, com’ era prim a. Q ^ fto  fe ^  , 
perche non erano vintiquattro höre, che ftaua prefo, poich’ in tal cafo la prela^ 
de! Vafcello, e m ercantia, faria ftata del noftro Capitano, chec-osimitudetto 
coftum arfi;eperôeífendosipoco, lifdreftituitoiltutto . Sareilopure andato 
con loro ; m l ̂ emei di difguftare il Capitano, &  anche per non lafciare il P a d ro  
fodetto fplo, ch’ haueua g i i  pagato. Entrarono poi tutti allegri nel proprio v a -  
(cello,e l’lnglefi ne vfcirono,diuidendofi parte nel grande, e parte nel Turoo, ̂  
ftando in quefto per Comandante il T cnente. Accommodate tutte le cole poitç 
lôfopí^, lauati dal fangue, &  altre immonditie i V afcelli, allargaffimo 
p crC ád icL  caminando tutti trèaffiem e, cibandofi, e  beuendo tutti alfcgra^ 
mente,  per riftorarfi clsdll fatica paffata, ò per diir m eglio, ehe doueuanoi^are ,

Jm4
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LiTufchiprefifuronoducento, e trè : ilreftodeducento, e vinticinquemori- 4-ono, eflendouene alcimi mortalmente feriti.

Mentre ehe caminandocon tanta feftaíífaccuano de brindeíí, col vino mandato dalla generofita dei Capitàn Spagnolo; il vento cominciò á rinforzare d r 
m odo ,turbando ilM are,d iib itam m oditem peíla  , ehe ad'vntrattofi leuò ornbililiim a;jgonfiarono V onde fuor di mifura, fi featenarono i venti á tucta fu- 
n a  per traiierío, íèrroffl ad vn tratto il Cielo con nuuolo si deníb , che tiicce n’ oC.

aeque, ehe pareuano tramuttate in nero inchioftro; maflimamente fiil 
faríi íera,ingagliarditii venti, nonpoteuanoreggernelaforza, & all’hora ab- Dandonati, correflimo a fortuna j ad’ ogn’ hora piú fiera creíceua Ia tempeíia il 
Mc^e piu ro tto , i Marinari piu íiachi j e Ibleciti delle loro vite, ítanchi gia, e pri-w 
uidipartito,nonpotendomaneggiarle vele ,tu tdammollatinell’acqua, parte dalli ípruzzi, ehe rompendoíi i maroH portauano il Vaícello íenza gouerno j  
Quando piu imperuerfata Ia fortuna, e tempeíla, altro non aípettauamo, ehe-» r  hora eftrema, il Padre Tertíarío, & lo  fí confeflammo, gettando in Mare di 
nafeoftodelleReliquie, acciôniunodel Vafcelloci vedeííej ( haueuanoaltro , 
ehe fare, cheoíreruarnoi)intalcafo, milpiaceuanoneíTerandato nelVafcello Spagnolo, perche effendo buoni Cattolici, tutti fí fariano confeíTati. II Capicano 
fcortoinnoiduequaIchetimore,e conragione,diirej Padri nontemete, per
che effendo il Legno nuouo, refifterá à maggior fortuna di quefta; nulladimeno 
faceuammo buone orationi. II Padre Compagno vedendo, ehe d’ vn pericolo 
erauammoin vn’altro, mi diceua, chehaueuamofattomaleimbarcaríiinque^ ílo Vafcello, effendo tutta Gente fcommunicata j rifpoíi, ehe tutto era veriffimo 
niáhaueuopigliato talpartito , aftretto dalla neceflità, nonpotendocaminar i  
piedi, enoneffendouialtraimbarcatione. Tuttala notteandaílimo perfiperil Mare, con timore fempre di non dare in terra, qual non íi poteua fcoprire per 1- 
©feuritá grande. Credo ehe in tu tti trè iVafcelli nonvifoffeperfona,che potef- 
le chiuder occhio. La mattina nell alba, quelli ehe teneuano cura delia *^uardia 
gridarono te rra , terra ; il Capitano, & il Pilotto offeruato, s* auiddero, c h o  
ftaua no alia corta di Barbaria, hauendoci la temperta crafportati nel Mediterra^ 
neo, con rtupore delle Genti, má non de Pilotti, ehe per non for contrafto a lla j 
fomma,lafciaronoandar iVafcelliáfecondadeli’aequa, e dei vento, e pero prima d’effere fcoperti da Turchi ( veramente ci haueriaiio trouati mal in effere ) 
voltarono la Prora verfoOrano, Fortezzadel Cattolicoj inmenod’vn hora vi 
giongeffimo, per effer il vento gagliardiflimo, dando gratie á Dio d’ hauerci li- 
berati da trè mali in poco tempo j il primo dal combattimento, e battaglia, che> 
fu heriflima i il fecondo dalla temperta dei Mare, ehe fii orribile, e durô dieci hö
re jilterzo dalla fchiauitudine, perche il vento ciportauaá dirittura nel Porto 
d  Algieri • Gettatal ancora, ilnortro Capitano, con il Spagnolo, eh’in tutti i  
pericoli aceompagnato cihaueua, andaronoaílieme dal Gouernatoredi quefta infigne Fortezza, e li raceontarono, quanto hô narrato di fopra. Quel Coman
d i t e  ringratiô il noftro Capitano á nome di SuaMaertá Cattolica, dicendo, ehe 
^  haucrebbe factocaricare il Vafcello,ehehaueiiaprefo á Turchi, e non haueria

fotto
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fa tto ilv ia -g io in d a rn o , ancorchevifoffecapitato contro fua e pero

nrlm i cominciarono i  venire barche canche di diuerfe m erci, e parti-
tto n te p e ík d iB a e .m q u a n tità g ra n d e .e q u c fte fo n o c o m p m ^ ^ ^
ri ChriftianU e traffichi, ch’ hatmo con Ic Genti delpaefc ,non cffcndopoffibile 
ch’ Orano pofli fare tante pellc, e pur v’ erano altriLegni, che negoti.^ano fitnil 
merce B^n prefto fu caricato il V afcello , eflendo in opera ottanta Huomim ,
“  mpartiti áfu o ip ofti, fenzamouerficon mirabil’ ordine, che per altrofarcbbe 
ftato^confufionej má non poteflimo partire quel giorno,per efferfi fpefo aflai tem- 
oo alia D ogana, effendo ftato negotio improuifo. N oi doi concertaflimo , che^ 
Ion  partendo la mattina feguente, d’ andar in terra, per pigliar vn poco d  a n a , 
e  qualche refpiro; má la mattina, effendo il Mare quieto, &  il vento frefco, e b u ^  
no per il noftro viaggio , farpato affai per tem po, allargaflimo le vele per 
re lo ftretto di G ibilterra, il che fu fatto con gran quiete, hauendo il vcnto

Poppa.
L eir arriuo in Cadici, e f iparla d'alcune Città di Spagna •

Cap̂  K X I I I -

EN ti*^  nelPO ceano, drizzaifim olaProra verfo C a d ic i, andandotu tt itr c i 
Vafcelli vn iti, perche il Spagnolo in ariuando al luogo, oue fu prelo ,voglio 

credere haueffe qualche tim ore, pero vano, effendo si bene accompagnato, cnc 
non doueua temere di quaUiuogliaincontro de T urchi; nulladimcno d 
paffato, lo faceua andar auertito. Scoprimmo diuerfe vele da lontano, ma ^roi 
fe®uendo il loro viaggio , e noi il noftro, non volendo il Capitano azardare il cer
to per 1’ incerto. La Fortezza fodetta d’ Orano è di grandiifima confideratione, e
fX m S n d o c m u n k a ,c o m e r ,d e u e .c in e fp n g n a b ile e r e r u e m ^ ^
aM iChrilliani, quando fono porcati dalle tempefte alia coda di ® "
fendouialtroricoueropeifaluarri.U ven tofiitan tob uon o,chein d uegiom i^ -

riuaffimo alia villa di C ad ici, Iodando ,e  ringrat iando Iddio che ci ^
dere quclto bram ato, e fofpirato Porto, nel qual m tra to , fi 
a lle g te m  di cannonate fenaa line, e quefto per efferu, molt, V ^ c d li della 
tio ^ d e ln o ftro . Voleuosbarcare perportarm ialConuentodeCapuccm i, má 
il Capitano hauendo negoti j in Siuiglia, piglio á fue fpefe vna barca cop^^a, i- 
cendomi, fe voleuo andar con lu i, che m’ hauerebbe condotto volontiei i perj^-
mor d iD iojaccettai la caritá ,e  pero mi trattennituttoquefto giorn^^^^
derlo, che ft fpediffed'alcuni negoti j ,  che haueua in C a d ic i, V
mercantiad’ Orano. Stando lo in quefto vaftiffim oPorto, mi pareuadelfc^^ m  
m ezzod’vna granfcluapoftanell’ acqua, perlam oltitudine Vafcem , ctie a i 
continuo fanno fentire cannonate, com’ á dire entrando, ô parten ..
rno di fua N atione, ouero d’ A m ici, ad’ ogm Perfona di qualita, che viliti il Le- 
cno Ò Mercante, che v’ habbia intereffe; in fomma non tralafciano occajione , 
benche minimadifarii fentire. D irim pettodouelo ftauo, eravnyafcellotto *
che portaua d k c i pezzi d’ artigliaria, di Natione Francefe,carico di merluzzi, epel-
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perche in queílo giorno il Capitano dei già detto picciolo Legno dauapranfo ad 

 ̂ Nacione j ofleruai, ( vedeuo beniflimo per efler molto più
alto di loro ) ehe mentre beueuano, ad ogni bicchiero di vino ne feguiua vna cL -
h S f r ’-'  ̂  ̂ confequenza li tir i, nel vltimo fecero vn^

indifi a non so chi, tutti in vna volta, e poi gettarono in alto ciafeuno il fuo bic-
parte nell'

acqua. Nella partenp p o i, piu ehe mai s’ vdirono i fpari ; in modo taie ehe que- 
°  fearicô trecento cannonate, cofa, c h o

nÍ  m e’ n - Î  ̂  prattica le facende di M are. Le Genti ftef-
fe dell altri Vafcelli faftiditi, o per meglio dire ftorditi di tanto fparare, di quan-

c o m ' - r v r „ ï n g r o : è ! ™ " ’ '="‘' ‘ ’ ‘ ’ ^

S ,m ficaF ium egran d e,ch evicn ed aSim glia,e  non liauendonoi vento facena 
vogare jm iu aflîm o a San Lucar, oiie fi fermalfimo alcune hore. Viddi la Terra 
quai e alhu buona, e di gran traffico, per efler Luogo di paflaggio, e noi vi hab- 
biamo vnCtonuento. Imbarcati conTaggiunta d’ alcuni Pafltggieri feguitaflî- 
mo 11 viaggio lafciando da vna parte, e l’ altra diiierfi Vafcelli ancorati, e fingo- 
larmente doi d iqueiG aleqni, die chiamano Apoftoli, ehe foglionoportare le_. 
flottedall Indiej fcgnoeuidentedéliaprofonditâdiqueltoFiume, poicheciaf- 
cunoportaua nonanta pezzi d’ artigliaria. Paflata la mezza notte, feoprirono di 
lontano nel Fiume vn lume in vn battello, ehe veniua verfo di n oi, onde tutti af- 
ermarono douei efler i G abelieri, ch’ ä tal’ hora rondano il Fiume fperando in- 

conti are barche di Mercantia, o qualche contrabando ; trà Palfaggieri era vn’ Ir- 
landefe ( portaua vna vefte nera fino al ginocchio ) aflai faceto, e tanto più per
che inoftrauad’ hauerbeuuto bene. Quefti riuoltatofi alla brigata, diiTe :Si^nori 
fcvoinonyoletepagarcla Gabellalafciatefarà me; hauete dafingerui addor- 
m entati, delrefto non vipigliatepenficroalcuno, m àauertite, ehe per quai fi 
voglia accidente di non parlare, perche alla fine, fe non mi vbbidirete, à voi tac- 
cara pagare, ch in quanto a me non hô ehe la v ita . Cosî parlô il buon Irlandciè : 
fiittofilentio, perche il battello già s’ era accoflato; l’ Irlandefefi pofealla cintâ 
quattro Piilole, &  a piedi vn fafcio di Carabine, & vna ne pigliô ibtto mano Sc á 
queftomodoattendeua, ehe gli Gabelieri lifoiferovicino; fùconfolato, perche 
ïl battello non folo s’ accofto, mà aiFerrô con vncini la noftra barca ; cominciaro- 
no quel del battello à dar voci alla barca, e gridauano à piùpotere ; Ferma alla., 
C o rte , e fempre più rinforzauano le voci, c niuno li rifpondeua, e perd ofleruan- 
do con la lanterna, vidderoI’ IrlandefeappoggiatoaU’ albero con tant’ armi a- 
doflo, &  a piedi, con tutto ciô li diflero ; ô là Signori, bifogna pagare la Gabella, 
e vogliamo vifitare la barca. L’ Irlandefe, ( era Huomo alto diStatura, e ma
gro ) che fin à quell’ hora, non haueua parlato ; rifpofe à quello, ehe ftaua auantî 
con la lanterna da vna mano, e dall’ altra la fpada nuda ; ( cosi coftumano in que
ue parti li Datiari ) ô Galant’ huomo, tu douerefti pagar m e, per la patienza_» 
hauiita, hauendomitufuegliato. Quelle Genti tutti dormono, e fonoda cin-

quan-
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.. • r «%HMt>í*»-fo.ií*rontrèbocchedifuocoperciafcuno,dofmoiiosi, m*

?îfâœ io  Ílíperc cheripofanocongranficurezia, effendoIoOiegliato, p etô ti
titaccio  u p ere, c niMif>inartirdfubito. accio non mi facci romperc
prego, per quanto ti e c  P^. j per quefta notte vccider huomo alcu-

lare maraui'^liaco di vedere tanta profontione in vn Huomo ib lo, perche gl al- 
tri dormiuano, ò fingeuano di dormire ; fi puô fup pojî, che fra fe fteflb dicefse ,
fevnfolohàtaîardirc^chefarebbefetanta Gente foffefueĝ ^̂ ^̂ ^
rato il fiio megUo, cominciô à fputar d olce, con dire V- S. mi faccia vn poco d i 
m ancia,(gids’ erafcordato lafuacarica) chemrciato lauiacarita^ tuv.m a a a ----------
Z c t e P  i & f e  ando in b d U a , e perdette affatto la patienza, o n ÿ  |nfom to 

’  ̂ Carabina al petto ( ciredeuo al certo 1 yccideife ) h diflc
• _•___miinî Ha dniiero! iîl-.

voltandolila bocca della Caraoina ill ------
tante villanie, che ftimai vn m iracolo, non veniiTero alle mam da
fomma â furia di parole ingiuriofe lo fcaccio via, e non erano lontani daUa noftra
barca diecipaflt^ che nonpotendo piutenere lerifa; tutti nelP ifteffo tempo
a k o r o t S v S g r t o ^ ^
ftrepito, ftimarono bene allargarfi; e pero oltre la feconda del Fium e, ch effi ha- 
ueuano, diedero mani à rem i, e fi fuggirono, e noi parimente all mcontro dell - 
acqua, s’ auanzaflimo al noftro camino alia ^ a n  Citta di Siuiglia. . _

Ringratiato il Capitano di tanta can ta , che piu non poteua fare vn Cattolico 
r chi s i ,  che non fofle Cattolico occulto ) poiche, oltre il tenermi fempre apgref- 
fo di fe alia T auola, quando entrai in Vafcello nel principio, mi diede per ftan- 
za  vno de quei Camerotti latterali, col trapontino per ripofare, e di pm vi ftaiia- 
no doi Bauulli pieni di denari, confegnandomi vna chiaue, dicendomi P ad r^  ; 
quando vfcirete, ferrate con chiaue; fegno euidentiffimo di gran con fid en z^  .
Mi portai alnoftroConuentoconpenfierodiripofarmi, che benn haueuobiio-
g n o ; viddi poi la C itta , qual’ è capo dell' Andaluzia, e la piu grande, &  anche la 
piu popolataditutta laSpagna, ètanto marauigliofa, ch hannoilprouerbio : 
chinonvedeSiuigU a, non vede marauiglia. Veramente e vnode belliPaefi , 
ch* habbi veduto j la Cattedrale è delle piu grandi dellaChriihanita; in m tta la 
Spaena coftumano il C o ro , e Altar Maggiore nel mezzo della Chiefa maflime le 
Cattedrali, e pcrcio leuano quel fpatio di m ezzo, il che parmi di molto impedi
mento , del refto fono fabriche belliflim e, e grandi. Il Campanile e vno delle cin
que M erauigliedi Spagna,le qualifono le feguenti. San Lorenzo! Ejcuriale, il 
Monte di Sant’ Adriano in Bifcaglia, Monferrato in Cattalogna, la Cillerna di 
G ranata, & il Ponte, ò acquedotto di Segouia, qual ha cento, e fettantafette r- 
c h i. 11 Campanile del quale parlo è tanto largo , e com m odo, che fi puo laiire a 
cauallo ,ò  inLcttica; vi fono trentatrèCampane, eprim ad'arriuareone fono, 
fi trouano molte Famiglie habitanti in quel M afchio, f^^bricato dentro la T o rre , 
ch’ in verita è vna machina delle piu infigni d’ Europa. V i riffiede Arciuelco- 
uo della Nobilifllma famiglia de Spinoli ,0c há di rendita piu di cento milla du- 
cati" IlCapitoIo cento, evinti m illa, e la Fabrica trentam illa. Li Canonici ii 
poitanoallaC hiefainC arozzadaquattroM uli,e fonorichiffim iioificiano poi
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con grandlifimadíuotione, e grauitá, e per vna folcnnitd, che mi tronai prcfen- 
t e , oíTcruai, che v’ erano quaranta Preti col Piuiale, c ciaícuno d’ efli coii vn’ a t  
ta alta piü d’ vn Huomo, e coperta d’ argento fuperbamente lauorata, raaífimt> 
nella fommitá. I Coiiucnti di Religioíí lono numeroíiífimi, &  almeno v’ habita> 
no cento perfone, e fingolarmentc quello de Padri Zoccolanti, oue fono ducento 
F ra ti, con fabrica tanto grande, che fembra vna Terra; lafola Campana dei 
Refettorio è pin grande affai delle noílre ordinarie delia Chiefa, cofa molto ne- 
ceifaria^ fedcue vdiríiper tutto queftagranfabrica. V id d ip o iil Palazzo , c* 
Giardino R eale, con Fontane, Bofchi di Lim oni, A ranzi, e C edri, coía da Rè . 
IIpopolodiconoafcenderefopratrecentom illaanim e,e Clima dilitioíiífimo , 
eífendoingradiquattordici, e m inutitrentadilongitudine, e trentafette gra» 
d i, e minutivinticinquedüatitudinej tralafcioilreílo , ch’ aifai vi faria c h o  
d ire. i

Partij pofcia per Cordoua, paífando per Carmona, E zga, &  altriLuoghi 
piccioli, che tralafcio, non eífendo mia intentione, come d iífi, di fcriuere minu
tamente , ciô ch’ hô veduto. Cordoua dunque fu giá Capo di tutta la Bettica, &  
hora ridotta ad vna Cittá ordinaria onde, s’ingannano alcuni Scrittori Moderni, 
defcriuendola, come fu g ià , e non quello ch ’ è di prefente; è íituatá in vna deli- 
tiofa V alle , nella quale fcorre il Fiume nomínatodi fopra,qual’ è riílrettodadue 
granSciepi, non diSpini, come fi vede in molt’ a ltri, m ade foltiífime piante dt 
Leandri roífi ,e  bianchi, ch’ eífendo fioriti, rapprefenta vn vago Giardino; nella 
Cittàduecofefingolarioíferuai, vna èlaCattedrale quale credo fij la piu gran
de, e capacedi tutta laChriftianitâ, anchepiiidi Santa Soífiadi Coftantinopo- 
li. FugiàvnaM efchitadeM oridivinticinqeN aui, horaconfecratain Chieía , 
hannodisfattocinqueN auidi m ezzo,con fame vnaaltiflimaftucata, e lauora
ta à modo di quefti tem pi; foftiene il foffitto, ancor che baífo all’ vfo de Turchi  ̂
feicento colonne di marmo fino. Olferuai vna colonna, poíla fuori dèll’ ordine  ̂
vicino alia parete delia Chiefa, nella qual’ è dipinto vn’ Huomo pofto ne ceppi, c  
mi diífero, che quello era figura d’ vn Chriftiano, che fu Schiauo dè M ori, poRo 
prigionè,oue era quella colonna,e con 1’vngie vi haueua intagliato vna Croce;chc 
da me veduta, ftimai ch’ vn fcarpello, non poteífe far m eglio; pur è marmo finif- 
fim o,ebenpotiam odire,chevi poneifequalch’ anno. IlTabernacolo, ô cibo- 
rio deli’ Altar Maggiore há di renditatrè milla piaftre, & è tutto di pietre pretio- 
fe , e piu alto d’vn’Huomo. Vno de quefti Signori Canonici mi diífe; che neila_« 
Chiefa v’ erano tanti A ltari, quanti giorni nell’ anno. Nella Capella del Santiill- 
m o , vi fono cinque A lta ri. La Sacra Piflide è di quattordeci pefi d’ argento, 
noníim oue, ch’ ilCorpus Domini, II Campanileè opera moderna, feparato, to
talmente da ogni fabrica, e vi fono dodeci Campane. Dico con ogni fincerità , 
che fe quefta fabrica foífe all’ vfo moderno, e corrifpondeífe 1’ altezza, alia vafti- 
tá , fi potrebbe dire vna merauiglia deli’ vniuerfo. II veftito dei Signor Canôni
co era quefto, haueua fopra la vefte nera il Rochetto, e poi portaua fopra le fpal- 
le vna Toiiaglia bianca,e con vna mano era neceífario la teneífe vnita fui petto, il 
che mi parue di qualche intrico; ci narrô di piu quefto cortefe Signore, c o m o

R
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queita Chiefa è arrichita di moltiffimi Corpi di Santi M artiri, il ch’ è veriiîm ile, 
tenendoui i Mori la loro principale Corte » oue di continuo reffideuano i Tiranni. 
L’ altra cofa particolare, è la Chiefa de Padri A goftiniani, qual’ è opra moderna 
ftuccata, c meifa à o ro , con pitture framezzate de primi V aient’ hiiomini in quel 
arte ; quiui fi fanno acque odorofc di tutte le forti, e le più ftimate di tutta la Spa- 
gna_>.

Partito dalla fodetta C itta , andai ad Alcala la R eale, C ittadel Regno di Gra- 
n ata, caminando fempre nel Rofmarino, Spico nardo, Saluia, e Lauanda, fi che 
per ftrada non mi m anco, ch’ odorare. Q ^ ila  è pofta fopra d’ vna Colina fepa-' 
rata dair altre, ch’ al vederla fembra vnapigna. LaCattedrale, è Palazzo Epii^ 
copale è fituato nella fom m ita, & è aíTai buoná fabrica. Sbrigato, ni’ incaminai 
alia volta di G ranata, andando fempre cofteggiando vna Valle aífai delitiofa, e 
fruttifera ; fínalmente giuníi à G ranata, qual’ è Capo di R egno, e fú l’ vltima_» 
Piazza lafciatasforzatamente da M ori, chepercentinaia d’ anni fi godetteroíi 
vago paefe ; vi rifltede 1’ Arciuefcouo, e la Cattedrale non è per anche perfettio’  
nata, che fará poi fabrica diconfideratione.. La Cittá è pofta in Teatro veríb 
mezzo giorno frá doi alti M onti, fopra vno v’ è il Palazzo, del Rè M oro, che di- 
cono 1’ A lam bro, e non oftante 1’ altezza dei M onte, vi fono moltiífime fonti ; nel 
gran C ortilevíè vnagrandiflím apefchieraconlefpondédim arm o bianco, at- 
torn iatad aC ed ri, A ran ci, e Lim oni,eparappuntofijnelm ezzod’ vnBofco . 
11 Palazzo tiene vn’ infinita di ftanze, &  vna in particolare, che dicendo Io vna_» 
parola fotto voce ; vn’ a ltro , che ftia con 1’ orecchio vicino al muro dall’altra par
te , mi feppe d ire, Padre hauete detto quefto, e fu vero , con tutto che la ftanza_» 
(ia molto grande, má eífendo in volta, e baífo, ciò è caufa, che quello dalla par
te  oppofta intenda tutto . Molti Bagni vi fono, c tutti di differente lauori, & ar- 
chittetura,e m arm ifiniflim i, com ecoftum anoiTurchi; máqueftiferuiiiano 
per i R è , e C o rte . Paífai pofcia all’ altro M onte, oue fi martirizauano i Chriftia- 
n i, e Santi M artiri, de quali ve ne fono pozzi p ien i, non vi mancano diucrfi Luo- 
ghi Sotteranei, e Cem itetij di gran diuotione ,e  la Communitá vi mantiene moi
te lam pade, & è continuo il concorfo dei Popolo, e perciò il Publico á fue fpefc v i 
mantiene anche Sacerdoti, & vn Collegio di Giouani con fuoi Maeftri, e Lettori 
particolari. Ritornato alia C ittá , andai alia P iazza, e farebbe aífai grande, 
bella, iná vi hanno fatto vna infinitá di botteghe di legno, come fi coftuma da noi 
in tempo di Fiera, má qui vi ftano tutto 1’ arn o, e li Turchi ne loro paefi cosico- 
ftumano, e li chiamano Bazzar j quiui pure è quella gran Cifterna capace di mil- 
lia ia , è millioni botte d’acqua, & è vna dellecinque marauiglie di Spagna, come 
diífi di fopra. Há poi belle fabriche, e ftrade, habitate da Gente di bel fangue, e 
molto cortefi con Foreftieri ; tralafcio il refto, che fi potrebbe d ire , concludendo 
elfer vna delle infigni, e buone C ittá  di Spagna.

Lafciato G ranata, paflai alcuni piccioli Luoghi, &  arriuai ad Antechera Ter
ra , má di grandezza non cede á moite C ittá , il noftro Conucnto è  fuori in liiogo 
eminente, reftando 1’ habitato in vna lunga, e ftretta valle. Mi fermai otto gior- 
n i, hauendoui ritrouato vn Padre Guardiano compitiflîmo, e pieno di carità , c

fin-
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fingolarmente per vedermi mal veílito , mi diede il fuo proprio mantelloT nuouo, 
che mi diede quefto Inuerno la vita, eflendo con poco fangue, piii il freddo fi fa- 
ceuafentireeftrinfecamente, màinteriormente haiieuofemprc la febre. Rin- 
gratiato con tiitto 1’afíctto il fodetto Padre, palTai á Malaga ( T infermità mia mi 
sforzô voltarmi verfo il Mare ) Cittâ marítima, pur dei Regno di Granata, po
lia in piano alia marina, tiene doi Caftelli, 1’ vno, contro Taltro, qiiel di fopr.i_» 
fi chiamaLiblafort, e 1’altro Aleauazza. V i rifliede per Vefcouo il Fratello dei 
Signor D. Gio: d* Auílria delia Religione Dominicana, qual há di rendita ottan- 
tam illapiallre. II DuomoèaíTaibuonafabrica, má eccelentifono le fedie dei 
C oro, tenendociafcuna vna ílatua, poftanelfuoNicchio, laiioratadabuona.^ 
mano; tralafcio molte cofe per non eífer proliflb. Quefto folo d irô , ch’ hauendo 
ritrouato vn’Hiiomo chiamato Cario Milanefe,e fatto amicitia,era venuto con me 
molti giorni, dicendomi voler andar á Milanoj però difli, anderemo infieme, e lo 
conduceuo meco ne Conuenti, oue mi fermauo, e per ftrada non mancai di mo- 
ílrargli, e fargli toccar con mano le cofe di quefto Mondo; haueua militato neU 
le Guerre dieci anni, haueua di piú íêruito di Cuoco in Cadici á Padri G iefuiti, 
c  però ritrouandofi non folo fatio, m áfaftiditodiqueftecofe vifibili, moflb an- 
che per il biion eífempio haunto, per lo fpatio di doi anni nel Collegio de fodetti 
Padri; non hebbi, che faticar molto in perfiiaderlo al ben fare: mi diífe, che íi 
farebbe fatto R eligiofo, e in tutto , e per tutto non fi farebbe partito dalla mia_* 
volontá; riQ)ofi eíkr troppo auanzato nelP etá, (teneua trenta cinque anni )má fe 
pure dcfideraua di cuore faluarfi,lo teneuo vna ftrada ficurifiíima per la fua falute, 
fenz’ aggrauarlo di v o ti, e fi fatte obligationi; vdito quefto, fubico foggionfe, oh 
Padre! infegnatemi quefta via ficura per faluarm i, che v’ aflicuro per D io , che_» 
P abbracciarô con tutto il cuore ( oíferua Lettore 1’ habito fatto di giurare ) ;  g i i  
piü volte ti hòdetto,i'eplicai, che non occorre, chebeftemi, negiuri, eíTcndo 
con m e, e defideri la mia compagnia: má che poteua fare il poueretto ? per il che 
replico Padre v’ aflicuro per D io , che non mi fentirete piii giurare, e nello fteíTo 
te.mpo giuraua, má il Mefchino rauuedutofi, piangeua, dicendo perdonatemi , 
c per gratia non vi fcordate di moftrarmi la ftrada fi buona per andar in Paradifo 
( era vn buon Lombardo ) quello ti hò promeflb, difli, ti fará da me mantenuto in 
quefta maniera. Sappi dunque, che per il tuo ftato di prefente non vi è il miglior 
m odo, ch’ Io ti dia P habito, e vefta da Tertiario ( In Spagna s’addimandano Do- 
nados) perche cosi ftarai con noi Capuccini, má non hauerai tante obligationi fo- 
pra le fpalle, come noi; confidera fe ti piace quefta propofta, e poi mi fignifica- 
rai i tuoi fentimenti. Q ^ fti fenza penfarui punto replico, Padre , Vi hò detto ; 
che farò tutto quello volète, fe cosi è foggionli, quiui in Malaga farò che il Padre 
Francefco da V illa nuoua Predicatore, e V icario , qual è mio Amico ( P haueuo 
conofciuto in Cadici )ti dia P habito; però pregai il fodetto Padre á far quefta-» 
caritádiveftirlo, com efece, vnaDom enicadoppoilVefpero, auanti PAltar 
Maggiore con le folite cerimonie, ( giá P haueuo inftrutto, e confeífato general
mente d ituttiifuoi peccati)e cosi reftô mio compagno, e íi mutô totalmente 
ch’ Io ne reftai llupito ̂ e ben poteuo dire, hAc mutatio deíítra carr//í, andaua per
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il Conuento, feruîua aile MeiTe, lauoraua nel Giardino cou.tanta edifficatione ,  
compofîtione, e buon eiïempio di quefti Padri, che fe non haiieffero veduto il bi- 
fogno, anzi neceffità ehe n’ haueuo, me lo hauerebbero chiefto per il Conuento ; 
mi diceua Frà Carlo ; Padre, è tanta la confolatione, e quiete d ’ anim o, che go- 
do in quefto ftato, ehe non folamente l’anima mia ne participa, má ancora il cor
p o, perche dormo meglio con quefto facco, ehe quando portauo la cam icia, e.* 
m icredeuo, ehedouefteeffertuttoil contrario; cosîèveram ente, ch e ilp a tir  
perChriftoègodim ento. Giferm aflim oinqueftaCittà per a tten d es qualche 
im barco, ehe poco tardò á capitare ficuriífimo, e buonilÏÏmo, come dirò nel Ca- 
pitolofçguente,

DelViaggiodi Cartagena nelle Galere diSpagna, e di ciò > 
ehe mifucceffe. Cap. XXIV»

DOppo d’ hauer attefo 1’ imbarco otto giorni, capitarono fínalmente le G a
lere delia fquadradi Spagna, perôfubito mi portai dall’ Eccellentiffimo 

Signor Marchefe di Baiona i il V ecchio, Generale delle dette G alere, fupplican- 
dolo delia caritá deli’ im barco. Quefti intefo la mia dimanda, &  Io eíTer Italia
no mi concefle cortefemenre, non folo T im barco, má ch’ andafli nella fua Gale
ra , contenermi alia fuaTauola, non hauendo ne Capellano, ne Confeflbrc; m’-  
ordinò, ehe fubintrafli nel poftodi Capellano, e diConfeíTore, com’ anche di 
tutta la fquadra; facendo alleftire vna Camera vicino alia fua, volendo ch’ Io go- 
deífi il fauore delia continua fua conuerfatione, e quando pranfaua, ò ceneua in 
Camera di Poppa, voleua per ogni m odo, ( gran diuotione ) ehe fedeffi in capo d i 
Tauola ; quando poi pranzaua in publico, c fi faceuano due credenze d’ argenta- 
ria eon gran pompa, e ièruitù, all’ hora ftaua egli in capo di Tauola, fonando in 
quel mentre íètte Trom be, ô  Piffari in concerto ; Frá Carlo il Donado ando nella-» 
Galera detta la Patrona, e furaccom andatoáquelCapitano. N onoftantech’- 
lo  fb ifi, e ftefli cosi regalato, ch’al certo piu non poteuo defiderare, nulladimeno 
più briamauo^ e ftimauo efler in vn V afcello, eflfendoui aflai piu com m oditá, ch’-  
in vn aG alera. T rè voltefùlanoftrapartenzadal Porto, e fempre bifogno tor
nar ádietro; hora per il Mare turbatq, hora per il troppo vento, &  hora per U 
cattiuQ tempo ; qual fínalmente mutàto in buono, e quad calma, farpato la quar
ta volta, vogando á tutta forza s’auanzammo in alto M are, oue vedeflimo vn V a- 

vicello, e credendo, ehe foife legno T urcho, fù cinto dalle G alere, má la Patrona 
auanzatoíi ( fontione, ch’ appartiene ad effa ) più dell’ a ltre, per farfi render ob- 
bedienza,  iiparando vn pezzo fenza palla. Q ^ lli  del Vafccllo vedendo, ehe non 
bifos[nauadom>ire, effendocircondato dalle G alere, & efli non fi poteuano mo- 
uere, per non eifer vento ; onde fubito ifparô vn tiro fenza palla, má dubitandõ 
d’ ingunno »fiirono chiamati á bordo, hauendo loro in quefto mentre, pofto l«i 
bandiera d’ Inghilterra. V dito  la volontá dei Generale, gettato il fchiffo nel ac- 
qua, venne il Capitano con fei de più Principali á far riuerenza á fua Eccellenza, 
al quale doppoicom plim entijdiederoaiiuifo, cheia fera quanti haueuano feo-

per-



Lihro Trimo. i  ̂^
perto trè Bergantíni T urchefchi, má per la calma non gl’ haiieuano potiito fegui* 
r e , effendofi in vn baleno tolti di vifta á forza di rem i; pigliato congedo parti 
perilfuo Vafcello,oiie giuntofecc vnafaliiadi vinticinque cannonate., mentre.*  ̂
le G alere, fi poneuano in ordinanza, per profeguire il viaggio, reftando la noC- 
tr a , fempre nel vltimo, per riipetto del Generale, come ii coftuma. Tenninata 
la falua j la noilra G alera, iíparò vn tiro per ringratiamento, e caminando con..; 
remi arriuaifimo ad Armeria Citta maritima ncl Regno di Granata, non molto 
gran d e,m ábella,&abbondanted e fonti, pereiTerpoftainCollina,e fingolar- 
mente la Fortezza. Qmui reftaflimo doi giorni prouedcndofi di rinfrefchi, e j  
particolarmente d’ acqua la pin IHmata di queftc parti. II Signor G ouernatoro 
regalô fua Eccellenza di vn rinfrefco riguardenole; &  eifendogiorno di Fefta, fi 
fcce la baracca, ò padiglione alia fpiaggia del M arc, per celebrare la Santa MeC- 
fa ,e  fua Eccellenza fiConfefso, e Communicô con gran diuotione, e buon ef* 
fempio di tu tti; nel partire pofcia il Caftellano fece vna belliifima falua. Fatto il 
fegno della leua(cosichiamano vntirodicannone, chefifa, per auuifo di qiiel- 
l i , ehe fono in terra, acciô fi ipedifeono, e fi portino á bordo, eífendo fegno di 
partenza) . Sarpatopartiflimo molto ben prouifionati. Poco doppo incontraf. 
fimo vna barca Genouefe, ehe fermata, ci diede nuoua, come diedero alia punta 
d ’vn Monte ( credo lo chiamino, il Capo di Gatta ) vi ftauano ancorati rre Ber- 
gantinijC ehe noneífendofimoífi alia villa della loro barca, ftimauano foifero 
Eegni Chriftiani; mail Generale perl’ auuifo hauuto dal Vafcelloinglefe, ch’ e- 
rano certamente Turchi, fece fchierare le Galere in forma di mezza luna,& allon- 
tanarfi da terra, acciò li Bergantini non poteifero fuggire; quali accortofi ( trop
po tardi) delle G alere, fubito vfeirono da quella punta per fcampare, ma veden- 
dofi circondati da noi, furono neceflitati renderfi. Trouaffimo in efli vinticinque 
Turchi per Legno, con nionitione da bocca, e da guerra, e non altro: ITurchi fu
rono diltribuiti per le Galere, & armati i Bergantini di Gente Chriiliana, venen- 
do appreifo di noi, ehe fembrauano trè picciole G alere. Auanzatofi qu alch o  
miglio incontraifimo vn battello con vna bandirola in Poppa,(fi vedeua beniifimo 
per il lume della Luna ) ehe fermato dalla Galera Patrona, fece iftanza, chi veni- 
ua dentro, d’ dfer condotto alia prefenza del Generale. Entrato nella noftra«» 
G alera, e fatto riuerenza á fua Eccellenza, li parlô in tal guifa. Vengo da Carta
gena mandato da quel Gouernatore per dar auuifo á voltra Eccellenza, come./ 
verfo le due hore di quefta notte fono fuggiti dodeci Schiaui Turchi con vn bat
tello, má per non hauer potuto rubar armi, haueuano caricato il Legno di pietre, 
Accortofene il Guardiano del Porto, li fpedi dietro vna Felucca con dodeci Mof* 
chettieri, e tanta fu la forza del vogare, ch’ arriuarono i Turchi, quali non ha- 
uendoarm i, fi lleferocontuttala perfonafoprale pietre, fin tanto, cheiChrir 
ftiani haueifero icaricati i Mofehetti. : '̂Turchi non vdendo piu t ir i, non furono 
lenti á leuarfi, e datto di mano à fafli, afpettarono, ehe li noftri gl’ andaifero al
ia vita con le Spade, má le faifate, ehe fiocauano, non folo li fecero ftar á dietro, 
má furono trattati in modp, ehe tutti reftarono feriti, onde penfato meglio á cafi 
loro, fen’ eranoxitornatiinPortofuergognati, ro tto la te ila ,e  condannod^ella,

per-
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perdita de Schiaui. II Generale, che mai haueuaparlaco: rifpofe, ch’ andafle in 
biion hora, & ordinò alle Galere di profeguire il viaggio, ( air arriuo del battello 
s’ eranotutte fermate ) nel qual mentre non mancô materia di difcorfo fopra tal 
accidente, e fenza accorgerfene arriuaflimo á Cartagena, nel Regno di Murcia , 
quale moftra verainente ,ch ’ anticamentefoíTequalchecofadi buono, màadef- 
fo , è quafi diftrutta , con poca gente, e paefe fterile, perche vi pioue rare v o lto  , 
c Clima caldo, effendo in gradi dodeci, e quindeci m iniiti, di Longitudine , o  
trentafette, e minuti quindici di Latitudine. II Porto è belliffimo, e ficiiriiTimo, 
naturale cinto da M onti, eflendouifolo tanto d ib o cca , chepoiTa cntrarui vna^ 
G alera. Giunto fuaEccellenza in Palazzo, pocodoppochiefero vdienza fei Per- 
fone, che all’ habito paruero Foreftieri; furono fubito introdotti, e ii fece auanti 
ilPrincipale,ediire;IlCapitanodel Vafcelloinglefe, chevoftra Eccellenza doi 
giorni fono lafciò ne Mari d’ Arm eria, li mandai dodeci Schiaui fuggiti da queC. 
to Porto , quali andando per il M are, fenza fapere, oue approdare j veduto il 
Vafcellonoftroveneroà bordo, credendofoíTe T urco, e perô lirim ette i Schiaui 
con 1’ifteflb battello. Sua Eccellenza raíTerenato in faccia ; ( fi moílraua in prima 
uíTai turbato ) rifpofe, che ringratialfe il Capitano deli’ operate, e deli’ aflfettione, 
che portaua alia Natione Spagnola, e che fi preualeífe di lui all’ oceorenza, e rc- 
galatili d’ alcune cofe, ordinò fofle caricato il fchiffo, oue erano venuti di diueríi 
rinfrefchi,efingolarm enred’ herbaggi; incaricandoal fuoM aggior D uom o, ô  
Maeílro di Caía gl’ accompagnaífe fino all’ im barco. Per vitimo compimenro fu 
efequita la fentenza datta dal Generale contro gli Schiaui fuggiti, che fu il rega
lo di cento neruate per vn o , vnico lenitiuo per fimil G ente, perche al ficuro fono 
trattati m oltom cglio, che non íbno i poueri Chriftiani Schiaui de T u rch i; anzi 
hô fentito á mormorare in alcuni Luoghi di ChriíHanità, e con ragione, perche 
diano tanta liberta à Schiaui T u rch i, eflendo 1’ ecceíTo vitioíb i n W e l e c o f o  . 
Tal fine hebbe il mio viaggio con le fodette G alere.

\Andata in Carauacea, e d d  origi?ie delta Santa Croce 
d id etta C ittà . Cap, X X V ,PIgliato licenza, e ringratiato Sua Eccellenza de fauori, e gratie fattem i; nel 

partire mi diede vna lettera diretta á Monfignor Sagriíta, e Cuftode della_j. 
Santa Croce,acciò reftaíli fodisfatto di quanto deíiderauo da lu i. Molto fatticofo 
mi riufei il camino, per eífer ftrada difaftroíà per vn íano, tanto piü per m e, che 
con la folita febre viaggiauo, má con 1’aiuto di Dio benedetto, e di Frá Cario no- 
uro Donadoy ò Tertiario, vi peruenni. Giace Carauacea nel Regno di Murcia, fo- 
pra vn’ afpro giogo di M onte, &  êaflegnato à Cauaglieri di San Giacomo , è 
m(^to forte, e per fito ,e per arm i, &  hà piú luoghi fotteranei, & incauati nel du- 
r o f a ^ ,  1 quali gia,quandoeraíbggettaàM ori,íèniiuanopertenerui Prigioni 
1 Chriftianiprefi in guerra. Occotfe in tem po, che fignoreggiaua vn Rè Moro 
quefte parti diSpagna. egli in occafionedivederelaCittá, e R occa, fi fece per 
cunofità condur auanti i Chriftiani, d d o i, à d o i, che fitrouaiiano nelle dette Ca-
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ücnie,c vedutolicoslconfumati dalla fame, e dallaftretteizadel luogo, e del 
lezzoifteiTojn’ hebbemoltacompaffione; ondeordinô, chefoifero cauati da_- 
qiiei penofiifimi luoghi,e foflero adoprati à feruigio della Citta in quelle arti,che 
ciafcimo fapeua fare, e fecondo, ehe li paflauano aiianti, gli addimandaiia di chc 
Patriaciafeunofofle, ch’ arte, e profeífionefaceíTerogià, quando nel llato di 
liberta fitrouauano- Traquefti paflandogli auanti vn Vecchio di venerabile af- 
petco, gl’ addimandò il Rè Moro di fua profeflîone, il quale cosi rifpofe : lo  fono 
Sacerdote de Cliriftiani, e la mia dignità va inanzi à tutte Paître etiaindio Rega- 
li d'honore, c d’ autorità. Il Rc Saracino dilettandofi della rifpoila del Vecchio; 
voglio diiTegli, ehe tu mi faci vedere cotefto fi degno tuo miniltero ; à quefto rif- 
pofe il Sacerdote., ehe ciô non poteua fare, perciochs iuinon v’ erano le Sacre.* 
V efti, ne quarto fa bifogno per il Diuino Sacrifício. IlRèdefideroíb di vedere 
ilm od od ita l Sacrifício, nonindugiò mandated pigliaretuttociô ad vna Cittd 
Chriltiana iui vicina. Onde fii tofto apparecchiato neU’ ifteifa Rocca il luogo più 
accommodato per tal Sacrifício, e quiui fù acconcio vn Altäre con la fua pietra.* 
Sacra. VelHffi il Sacerdote de paramentifuoi, preparô il Calice, con tutto ciô 
ehe ad’ eiTo apparteneua, v iera l’ O ftia ,&  il V inodaconfacrare,e giàera per 
dar principio alla Santa Mefla; era quel giorno il terzo diM aggio dedicate all’- 
inuentione della Santa Croce, la quai pur fi ricchiedeua ail’ Altäre, &  à cui fi con- 
formaua 1’ Officio Diuino del giorno corrente, &  ecco bel m iracolo, ehe in quel 
punto, fividdevn giocondiflîm ofpetacolo, ehe diuifofi il volto dell’ edifficio , 
prima apparue vn immenib fplendore, e pofeia icefero per l’ apertura del muro 
due Angioli dal C ielo , i quali portauano nellc mani vna bella Croce di legno lun- 
ga vn palmo in c irca ,e lapofaronoconriuerente modofopra 1’ Altäre apparec
chiato . Stupî à quella fi gloriofa apparitione il R è , infieme con tutti i fuoi Baro- 
n i, & i ChrilUani, ch’ erano prefenti con lacrime, e fingulti, e col fpeiTo batterfi 
il petto dauano fegnodigrantenerezza, e compuntionedidiuotione, e ringra- 
tiauano Dio benedetto di cuore di tanto beneficio, ne poteuano per fouerchia_» 
allegrezza trattenerfi dal piangere, e fofpirare. Finito il Sacrifício, il Rè Moro 
moifo da tanto Miracolo fi battezzô infieme con tutti i fuoi, e liberô tutti i Chri- 
ÎHani da quella Iimga prigionia, e cattiuità. Fece poi fabricate vna Chiefa nella 
Rocca itlefia, e nella Capella Maggiore pofe la Santa C rocc, entro vna Ca{fetta_* 
d’ Oro lauorata , con trè Chiaui. Sono più di quattrocento anni, ehe fi con- 
ferua in qucllo Luogo tanto teforo, concorrendoui non folo da tutta la Spagna , 
má ancora da tutta 1’ Europa Pellegrini, per hauere, e vedere fi miracolofa Cro
ce , quale há due trauerfi, vno più corto dell’ altro, e llata poi incaftrata nel ar- 
gento, ancorche in tanti anni non fi fij punto tarmata. In progrefib poi di tem
po è ftata da Somini D^ntefici di moite fingolari indulgenze priuilegiata. Hora_. 
narraco l’ origine della Santa C roce, mi refta dire della fodisfattione ch’ hebbi, 
mediante la lettera di quel Grande di Spagna, come difli di fopra, perche fcce.* 
beniffîmo il fuo effetto, e tanto p iù , ehe capitai in tempo, che vi erano alcuni 
Signori Foreftieri, perche aprendofi quel vetro , ch’ horailà auanti allaSant:i_» 
C roce, feci toccare la Santa Reliquia tutte le Crocette, ehe m’ erano ftate datte .

Ter-
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Terminate le fioftrediuotioni, e ringratiatochim ’ haueua fauorito» partij col 
Tertiario,&andaíTim oà Murcia;g ià Capo d iR eg n o ,e  perchefiyedonom oltc 
antichita, èd a cred e re ,chegiâfoiTepiùgrandej paífaíTimopofciaad Oriuella 
Cittàordinaria,e principio del Regno di Valeiizaj doue trouato vna Barca per 
la G it t id ’ Alicante , c’ imbarcaflimoinvna TartananelFium eSegura, e dop- 
poentraifim oinM are; ficaminauaallegramente, hauendo il vento fauoreuole 
fenzaauertire,ch’ erauammo m oltoviciniaterra; imperoche fcopertida vna,^ 
Guardia di quelle T o rri, ( come narrai di fopra ) che fono fabricate per la cofta ,  
e non hauendo noi polio bandieraalcuna , colui della^uardia cifcaricò dietro 
vnacannonata, che paflandoci fopra il Capo la pallafilchiando, poco manco , 
che non colpilTe qualcheduno di n oi, e causé in tutti non poco tim oré, e quello 
pereflerftatocafoim prouifo; peròfubitofenza perder tem po, fifpiegò la ban- 
diera di Valenza, eflendo noi alia cofta di detto Regno ; il vento fù tanto buono, 
e la Tartana andaua fi velocemente, ( Ibno detti Vccelli di Mare ) ch’ al tramon- 
tardelSolearriuaifim o in Alicante. Gettato T ancora, e ringratiatoil Padrone 
della caritá, mi portai col Terciario al noftro Conuento, quai’ è fuori della C itta  
verfo la Collina, vi ritrouai Guardiano il Padre Antonio da V alenza, fe ben mi 
ricord o, Huomo molto cortefe, quai fece fciifa m eco, fe non faria trattato in-, 
quel modo ch’ il mio ftato ricercaua, e la caritá voleua, perche poco auanti era 
reftato fenza Cuciniere, eiTendo morto di febre maligna in fette giom i, &  il peg- 
g io  era , ch’ il fuo Prouinciale li fcriueua, che faceiTe corne poteiia, ftando, che-» 
non haueua Frate da mandargli ; fi che vna Famiglia di trenta, e piu Religiofi » 
era fenza il principal Officiale. In Cucina efferui vn Giouine, yfeito poco ^ im a  
d i N ouitiato , che non fapeua fare cofa alcuna. Terminato il difeorfo, li rifpofi : 
Padee quefto non vi dia noia, hauendo lo  meco il rim edio, perche il mio Donado  ̂
hauendo feniito i Padri Giefuiti di Cadici in quefto Officio, voglio fperare, c h o  
íará anche buono per quefto Conuento. Il Padre Guardiano vdito quefto,parue li 
ritornalfe il fiato nel Corpo, onde abbracciatomidiiTe,fiabenedettoil Signor’Id- 
d io , che v’ hà infpirato di venir in quefto Luogo, perche in verità ero afflittiifi- 
m o , nonfapeuo, corne mi fare con vna Famiglia fi grande aile fpalle, e pero 
tutto allegro chiamô dalla feneftrail DonadOy ( l’ haueuo già mandato nell’Horto) 
quai venuto li d iifi, che facelfe, quanto il Padre Superiore ordinaflè, &  andati 
alla Cucina li fù confegnato le chiaue dell’ Officio, pregandolo il Padre Guardia
no di pigliarfi anche il faftidiod’ infegnare àquel G iouin e. Infomma laconfo- 
latione di quefta Famiglia fù grande, onde lo  ero fi ben veduto, &  accarezzato, 
che più non poteuo defiderare, fecondolanoftrapoucrtà. Ilguftoperô dique- 
iti Religiofi, non era perfetto, ancorche vedeflero alla menfa quel poco di man- 
g ia re , cosî ben cuci nato, e euftodito, che tutti benediceuiJiïio il giorno della mia 
venuta,m àilconfiderarepoi, ch’ Io doppoqualche tempodoueuo neceifaria- 
mente partire, per profeguire il mio viaggio , reftauanoafflitti. In quefto Luo
go vi era il Studio di Teologia, & i Padri Studenti veniuano à vicenda per veder- 
mi nell’ Infermaria, e quafi tutti i difeorfi erano fopra del Donado, perche non_» 
folo li daiiafodisfattione, e gradiraento in Cucina, mà ancora con iainodeftia-.

nel
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ttd conuerHirC, e Copra tutto con la compofitione in ChieCa, &  infem ire a ilo  
Mefle; diligente la notte, e giorno al C oro; come íè foife ftato veterano in fimiU 
facende, ch’ lo  fteflb ne reftauo ftupito, e pero vero, che tanco li haueno predi- 
cato nella tefta per iftrada, &  in tiitti i luoghi, accio non mi faceife vergognu,chc 
con r  aiuto di Dio, ii bene, e fi prefto s’accommodo alia vitaR eligiofa, ch' lo  con 
tutto raffettoneringratiauo del continuo S .D .M .. Intendeuobeniflimo tutri 
quefti Padri c íô , che voleuano inferire i loro difcorfi, ch’ era di lafciar il Donaio, 
quando douefli partire, mâ con tutto ciò non palefai mai apercamente i miei fen- 
timenti, fe non vn giorno ( forfi accordati) doppo il Vefpcro venero molti di loro 
in m iacella ,&  il Padre Giiardiano innome dell’ altri mipregò (vsò parole di 
tanta humiltà, che mi faceua vcrgognare ) di fare quefta carita al loroConuento 
d i lafciarli quel Donado, che in tutte le cofs, tanto manuali, come ipirituali, riii- 
fciua di tanta edificatione, non folamente á fuoi Religiofi, má ancora á Secolari, 
con foggiongere molte altre parole, chelafcioperbreuitá. Rifpoli; Padri miei 
douete fapere, che quando ho datto 1’ habito, anzi prim a, accettando quefto 
Huomo in mia compagnia Iipromifidicondurlo in Italia m eco, perilbiibgno , 
che n’ haueuo, onde adeflb non poteuo rifoluere cola alcuna fenza il dilui gufto ; 
fono pero certo, che quanto vorro fará. Si che Padri dal canto mio tcnete giá il 
tutto per conclnfo, non mi lafciaronoprofegiiireil raggionamento, m átutti af- 
fieme diflfero; che li baftaua della mia parola, eifendo certiffimi,che il buon’ Huo
mo non ii faria partito da quanto li haueifi ordinato. Partiti li fodctti; cluamai 
il Donado, e li rapprefentai non iblo il defiderio di quefti Religioli, má ancora_» 
reftrem obifogno, che haueuanodellafuaPerfonajnon oftantequefto, haucn- 
doti promeifo di condurti in Italia, non voglio forzarti á reftare, má ben ti aucr- 
tifco,chedifficilm entetrouaraivnaCafa, ouefijfibenveduto,c trattato come 
in quefta, e che il mio defiderio era , che fi r aife fodisfattione á quefti Padri, che 
con tanto affetto, fomiflioni eforbitanti, me n’ haueuano fatta iilanza j rifpoíè-/, 
che vi faria reftato volonticri, giá che vedeua, ch’ lo  v’ inclinauo, e che fi faria.^ 
sforzato di farmi honore, col fenfire tutti con ogni humiltá; licentiatolo mi por
tai dal Padre G uardiano,eIinottificaiilconcertato. Tralafcio le parole di rin- 
gratiamenti, che il buon Padre, e tutta la Famiglia mi fecero, efibendofi di tencr 
anchc me, fe foffi voluto reftare; li ringratiai, che in quanto á me non poteuo far 
di menodi non partire per la prima occafione. Má per terminate il difeorfo di 
quefto Donado, fará bene di foggiungere, ciò ch’ è occorfo doppo fette anni. Per- 
cheritrouandomialCapitoloGenerale celebratoinRoma 1’ anno 1 ^7 8 . andai á 
ritrouare in Celia il Padre Prouincialc di Valenza, pregandolo ádarmi qualche-4 
niiouadiFrá Carlo da Milano Tertiario, ch’ haueuo giá lafeiatoin Alicante; il 
Padre intefo, eifer lo  Frá Dionigio da Piacenza: mi riipofe; oh Padre! quanto 
vi fiamo obligati, per hauerci datto tal’ Huomo, perche doppo d’ hauer fatto la_» 
Cucina quattro anni in circa, fono ftato neceifitato, pregato, e fupplicato si da 
Frati, come da Secolari, farlo Cercatore del Porto, &  è tanta Ia diuotionc, che 
il Popolo li porta, che noi á fuo rifpetto p oco, ò nulla fiamo ftim ati, il che da nic 
vd ito , ne ringratiai il Padre Prouincialc, e di continuonc ringratio Sua Diuina
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8 Le quattro Parti del Mondo
Maeftá^ qui facît mirabilia folus. Ma è ormai tem po, eheritorniamo al noftro 
viaggio ; Mentre attendeuo T imbarco viddi la C ittà , quai’ è bella, di grandezza 
ordinaria, mà di gran traffico. Ritrouai vnabuona occafione d’ im barco, ehe-» 
fù vn Mercante Fiammingo, ehe fi portaua à V alenza, per fuoi negotij, ehe cor- 
tefemente in’accettôin fiia compagnia, &  il viaggio pafsô aflai felicemente ; folo 
nel Golib haue iîîmo qiialche poco di vento per Prora. Sbarcato andai al noftro 
Çonuento, pofeia il giorno feguente viddi quefta infigne Città di Valenza Capo 
di Regno, e veramente ftimo fia il Clima più tem perato, e paefe più vago, e più 
delitiofo di tuttala Spagna, e fi puoparangonare al Clima del noftro Napoli ; 
r  Arciuefeouato è la fabrica più infigne della C ittà . Penfauo partire fubito, má 
vna notte venne vn tempo fi fiero,che tutti i Legni, ehe ftauano in acqua fi fpez- 
zarono, l 'vno contro l’a ltro , e niuno fù efente da fimil infortúnio, onde quelle-» 
Genti dal pericolo paflato, fatte auertiti, venero tutti quel giorno à Confeifarfi , 
&  lo  hebbi l’ aiTunto di Confeflare li Foraftieri ; Confeflando noi in molti luoghi 
di Spagna, Francia, Germ ania, &  anche d’ Ita lia , non elTendoci prohibito dal
la noftra R egola, corne fuppongono alcuni, mà doue non è bifogno, non lo fa- 
ciam o, cosîordinandocilenoftre Conftitutioni. Im barcatoin vna Sahetia_. ,  
andaiàT ortofa Citta ordinaria della Catalogna', e nonvolendoil Pilotto fer- 
m arfi, ehe per due hore, non andai à terra, m àfarpato faceffim ovela, &  ar- 
riuaifimo à jTarracona pur Città della Catalogna , quai hà niolte antichità, &  
vn belliflimo D uom o, &  è Arciuefeouato di molta giurisdittiône ; da quefta C it
tà  mi portai pet'terra à Villa Franca, Luogo picciolo , e pofeia à Monferat ^ch’è  
vna Montagna altiflîm a, oueè vna Beata Verginedi grandiiîim adiuotione, e-» 
m iracoli, e per confolatione de Deuoti di tanta Signora, farà bene, ehe racconti 
r  Origine d i quefta diuotione, perche contiene cofe non ordinarie.

Origine della Madonna di Monferat inCatalogna*
Cap, X XVI ,

G  lace dunque nel Regno di Catalogna vna Montagna da perfe ,  invncosî 
bel fito , ehe vagheggia, non pure le contrade vicine, e lontane, mà fi feo- 

pre più di ducento miglia il Mare Mediterrâneo, e fino l’ Ifole di M aiorica, e Mi- 
norica, & Euizza. Ancorche fia tutta dirupi, e fcogli, fonoui nondimeno alberi 
d elitio fî,&  herbe odorifere, e perche i fcogli della gran Montagna fono diuifi 
l ’vno dall’ altro, corne fe foifero ftati partit! con la feg a , perd chiamafi quefta_» 
Monferat, ehe in lingua Italiana vuol dire Monte fegato. Era quefta,con molto di 
quefto Paefe intorno della giurisditione del Conte di Barcellona d’ allhora, c h o  
nomauafi Guifrapelo, mà non eifendo atta à coltura, era poco, ò nulla habitata : 
Onde vn’ Eremita di Santa v ita , fe 1’ haueua prefa per fuo foggiom o. Qmui effer- 
citandofi in ogni virtù, fe non noto alii Huomini, alia conuei lation de quali s’era 
inuolato, era noto à D io , nel cui Santo Seruigio di già più, e più giorni perfeue- 
rau a. Inuidiaua il Demonio il fuo bene, &  andaua tendendogli ogn’ hor infidie, 
per farlo traboccare da quel ftato. A l fine entrô ( per Diuina peroüffione ) il Ne-
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Libro Primo. i^a
mico In vna Donzella Figlíuola dei Conte Giiifrapelo, e la tormcntaua forte. Fc- 
ce il Conte diuerfi rimedi Spirituali, perche ne fofle fcacciato, má fempre indar- 
n o , II Demonio in quefto mentre parlô al Conte, e diflegli, che fe non conduce- 
uano la Fanciulla a lf Eremita Gio: Garino ( tal era il nome delf Eremita ) il qua
le ílaiia nellaMontagna di Monferat, non vícirebbe, ne reftarebbe di tormentar- 
la . II Padre s’ informo, chi coftui foíTe, &  andatoui con la Figliuola, gli diífe la_. 
caufa delia fua venuta, e pregolo, ch’ haueífe compaflione di le i, e di lui j II Sant* 
Huomo con tenerezza d aflèttos inginocchiò ,e  gettaiidolacrime pregòD io 
ch' hauefle pietá di qiiella Donzella, e la liberaíTe da quel criidel Nem ico. N on J 
fu apena fornita 1’ oratione, ch’ il Demonio ne vfci,e fi conobbe nel fem bianto , 
che reftaua libera; fe ne rallegrô molto il Conte, e tutti quei, ch’ erano feco. Et 
ricordandpfi, che il Demonio haueua detto poco auanti, che fe la Figliuola non 
íeneua conipagnia per none giorni all’Eremita,tornarebbe á tormentarlajlo diífe 
áG io :G arin o , pregandolo, ficompiaceífetenerlaqualchetempo fotto lafua_  ̂
cuftodia j il quale fe ne attriftô grandemente,e lo negò j Tanto però fece il Conte , 
che sforzolo á tenerla iu quella G rotta , con intentione da lafciarla il piú dei tem
po fola, come faceua. II Conte li mandaua ogni giorno il vito per la Fi "liuola_,. 
Egli ftaua in vn luogo detto Moniftrolo, á piè delia Montagna find tanto, che li 
noue giorni paífaífero.

II Bon Eremita^rá tanto daua ottimi document! alia Donzella, e 1’infegnaua, 
come doueuaferuireDio,e come fare oratione. Queftafamigli^ritá diede oc- 
caíione, cheia trama ordita dal Demonio haueífe efíètto, perche adoprandoíi 
nel m odo, che fapeua, accefe fuoco íi grande nel cuore di Gio: G arino, che fcor- 
datoíl de digiuni, &  afprezze, che faceua, íi fentiuaogn’ hora perdere. Era no- 
uellamente apparfo nella Montagna medeíima in vn’ altra fpelonca, ( quale íin_* 
al di d’ hoggi vien detta dei Diauolo ) vn nuouo Erem ita, ch’ era vn Demonio, &  
hauendoGio: Garino per la vicinanza pratica con lu i, gli conferi quefto fuo tra- 
uaglio, pregandolo, che li deífeconíiglio, fe doueua partiríi, e fepararíi dalla_, 
Donzella. IIDemoniocauò dali’ officinadelle fue arti lepiu belle ragioni del 
Mondo, facendogli vedere, che doueua perfeuerare, fe voleua vincere, e che^ 
quanto piu grande era la battaglia, vie maggiore douea eífere la vittoria, e piu 
honorato il trionfo; Non mancarono all’ Aftutiflimo Nemico altre ragioni an
cora, feppe dar autoritá, feppe produrre efempi di Perfone, ch’ in mezzo al fuo
co delle tentationi, non íblo rim otte, má propinque ancora, s’ erano coníèruati 
illeíi,eíenzam acchiadipeccato. M átaceuale circonftanze dei tempo, letem- 
predegl’ Huomini, le condition! de Luoghi; nonparlaua, chefoífevn tentar 
Dio 1’ eíibirfi fenz’ armi alia rentatione, ò il prefumere troppo di sè in quelle co- 
fe , ch’ erano vicine, come queftaal rifchio di pcccare, e perdere il ff utto della^ 
penitenza da lui fatta, e di guadagnaríi per vn piacer volante 1’ Inferno; gli face* 
na parerilRettoricoInfernale molto lontane . Q ^ llc p o i, ch’ erano lontane , 
come il pentiríi á tem po, I’ hauer fpatio di penitenza, il celar il fuo fatto al Mon  ̂
d o ,e íim ili;  gli le faceua parer vicine, come feletoccaífecon manij contutto 
ciò s’ andaua pur trattenendo il mifero Eremita fenza peccare j fegnauafi di Cro-
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cc faceua oratione, e fuggiua 1’ incontro della D onzella; diceua á Serui del Con
te jche oil perfuadeffero da parte fua di venir â pigliar la fua FigUuola, má non-» 
faceua niente j perche dubitauano  ̂ che tornafle il Demonio a tormentarl3__* » 
Crebbe in fine la tentatione fi fattam ente, &  il fatto venne á tale che 1’ Eremita-» 
debole fi lafciô vincere, e giávintoleuô alia FigUuola I’ honore. Macchiata di 
tanto peccato F Anim a, reítò il mifero pieno di vergogna, € di tim ore, e fi troup 
d rifchio di difperatione. Ando al falfo Eremita per nuouo configlio, e gli notti- 
ficò il fuo fallo, &  qucllo li diife, che poi, che il mal era fatto, non poteiia fare per 
fakur la v ita , e 1’ honore, ch' amazzare la Donzella, e fepellirla in fecrcto luogo 
della Montagna, e dire á chi ne addimandafle, che fe n’era ita altroue, e che non 
fapeuadoue,perchetloueaeirer certo,(d iceual’ Inim ico) che quando la Figli- 
uola fofle tornata al Padre, fe col tempo ne appariife grauida, &  anche fe grani
da non foife, che vorebbe accufarlo al C onte, come Difbnoratore di L e i, &  far

tlorniiua  ̂ giuaico eiier ououdoccituuuc ui la it  i cutu-u y t  cuai th 
portaua I’vccife, e la fotterò, done hoggi fi vede fondata la Chiefa, e Monaftero. 
Pofcia diife al Conte, che gl’ addimandò di le i, che fe n’ era andataalla Villa ,c_» 
non ne fapeua cofa alcuna. Il Conte lo crede, e cercandola, c non trouandola, fe 
ne ritorno tutto adolorato à Cafa, con penfiero d’ haucrne vn giorno qualche no- 
ua j f  Eremita commeifo qucfto grandiflimo fallo, doppo, che vi hebbe ripenfa- 
to  molto SÚ, non fi gettò giá in difperatione,  má con vero cordoglio iid leuatofi ,  
andò piangendo il fuo peccato infino á R om a, e fattofi á piedi del Sommo Ponte- 
fice, confefsoil fuo peccato,e col parere diquellofiregolo nclla fua peniten- 
z a . Egli ritorno dunque alF ifteffa Montagna, e fi diede á cosi afpra v ita , che_» 
poteua paragonarfi d qualunque haueife giá mai pianto, &  emendato i fuoi cj-;
ron.

Pafceuano in quefto mentre i loro armenti alia pendice della Montagna íètte Pa- 
ftorelli, queftivideroalcuniSabbatidinotte fcenderedal Cielogran lumifopra 
vna Cauem a del M onte, indi vdirono canti, e mufiche molto ibnore, e dilette- 
uoli jcoftorone diedero nuoua á loro Padri, e qiielli tronando in proua, che cosi 
era, conferircHioil fatto al Rettor di Moniftrolo, á cui s’apparteneua quclla Cu
ra . Quefto certificatofi del fatto , andò á Marrefa, doue in quefto tempo ftaua il 
Vefcouo,e narrogli tutto il fucceifo; Venne il Vefcouo con molt’ ultra Gente vn 
SabbatoalFhoradell’ A ueM aria,evidde ilu m i, vdila  Mufica, e nereftô mol
to  m arauigliato, infieme con quanti erano feco . Il feguente giorno d iD o - 
menica diede ordine il Ve fcouo, che fi cercaife il Luogo, doue era apparfo la V i- 
fionc ,e  quantunque conm okadifficoltá, per I’ afprezza della Montagna; vi.d- 
dero dentro vna picciola caua vn’ Imagine della Beata Vergine di rilieuo molto 
M aeftofa, e bella, e fentirono dentro á quefto Luogo gran fuauitá d’ odori jonde 
il Vefcouo reftò attonito, e pieno di celefte confolatione. Non fi è giá mai fapu- 
t o , chi qui la portafte, ô  donde venilfe, má fi prefume, che qualche Sant’ Huomo 
al tempo de Mori la lafciaife, com’ in fieuro depofito in quefto Luogo. Coman
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humana poteifero niutarla in altro liiogo. 11 Vefcouo dlife, ch’ era volonta di Dio, 
ch’ iui reltaíTe s doue fi fcce in fua prefcnza vn’ O ratorio, &  A ltäre, e quiui la ri- 
pofero, lafciandouiinguardiailRettorc di Moniftrolo, ch’ era vn Santo, edi- 
uoto Prete verfo la Madrc di D io . Cominciofli dunque á frequentare il Luogo, e 
la VenerandaImagine, e non partiuano le Pcrfone,ehe la viiitauano, (enza vtile 
ipirituale, e corporale; In quel mentre Gio: Garino haueua fatto vna molto me- 
morabile penitenza de fuoi falli, &  era vciiuto á tanto, che gli crebbero i peli di 
tutto il corpo, i capelli, e la barba di maniera, ehe pareua vn’ Hiiomo feluaggio. 
I Cacciatori del medefimo Conte Guifrapelo, mentre andauano cercando con lo
ro Cani le Fiere, trouarono Coftui, e come cofa piu die nuoua, gl’ è lo portarono 
á C afa , fenza ch’ egli faceíTe alcuna refiftenza, ô parlaíTe parola, e quiui come Mo- 
ilro fu trattenuto,e fpefato. Hauendo per tanto fornito in tutto fette anni in quel- 
la maniera di vita, trattato, e tenuto, come vna Fiera j piacque al Benigno Iddio 
di dargli fegno, cheglifoifeperdonatoilfiiopeccato. Mentre fene ftaua dun
que legato con vna corda al collo, raccogliendo qualche pezzo di pane, ehe "li 
veniua tratto , vn giorno in prefenza del Conte, gli parlo vn Bambino di trè m di, 
FigliodelloilelToConte, e gli diife con voce chiara, ehe tuttil’ vdiroro. Leuati 
su Gio: G arino, ehe D io ti hä perdonato il tuo peccato; il ehe da lui fentito, alzò 
la faccia al C ielo, non hauendola fin’ à quell’ hora alzata da terra, e refe gratie á 
S. D. M. Gettoifi poi inginocchione inanzi al Conte,e narrattogli il fuccdio di ilia 
Figliuola, pregoloafardiluiquelloglipiaceua. Il Conte ammirato gli diife , 
ehe hauendoli Iddio perdonato, anch’ eifo gli perdonaua, pregandolo à lafeiar la 
forma di Seluaggio, nella quale andaua, e fi veftiife da Religiofo, & anco moilraf- 
fe , doue hauefle fotterrata fua Figliuola, per trafportar 1’ oifa á piu degna fepol- 
tura, e percio fare, pur all’ hora fe n’ andòcol Conte alia Montagna. Giunti all* 
Oratorio fecero oratione auanti 1’ Imagine della Beata Vergine di nuouo fcoper- 
t a , e comandato, ehe leuaifero certe pietre del fuo Romitorio, come quelle furo- 
no rimoife j apparue la Figliuola del Conte viua, e fana, folo ehe moftraua vn fe
gno ncl collo, come vn iilo di feta vermiglia doue fu ferita. Grande fu il giubilo 
del Conte, e non minore quello dell’ Eremita, c dcgl’ altri, ehe furono prefenti . 
&  hauendo addimandato il Conte alia Figliuola c iò , che di lei in quel tempo era 
lla to , rifpofe, ch’ auanti il colpo mortale, haueua portato gran diuotione alla^ 
Bcata Vergine, e ch’ eifa con la fua interceflione 1* haueua cauata dalle fauci della 
m orte, e foftentatala fempre in vita . Era d’ animo il Conte di menar feco la Fi
gliuola , e m aritarla, mà ella non volfe mai acconfentire, dicendo di non fi voler 
piu mai partite da quel Romitorio ,ma iui voler feruire alia Beata Vergine, fino 
ehe viueue; Edifice per quello il Conte vn Comiento di Monache fotto laregola 
del Patriarca San Benedetto, doue entrorono molte Illullre Donzelle, delle quali 
la Figliuola del Conte ne fu Abbadeifa; I’ Ereniita accompagnatofi col Retto- 
rc di Moniftrolo, menô con eifo lui vita eifemplare ,e  tanto eifo, quanto I’Ab-

ba-
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badeflamorirono con fama di gran bontá. ■

In progreffo poi di tempo crefcendo i m iracoli, e perciô il concorfo, non folo 
di tutta la Spagna, mà d’ Europa, e non potendo i Pellegrini riceuere gouèrno, ne 
fodisfattionealle loro diuotioni con ritrouariiiM efla, Itandoui, come d ifli, l o  
Monache, fu dunque rimediato á lim o, &  alPaltro mancamento infieme; e come 
la Religione di San Benedetto haueua datto le Monache nella fondatione di que-. 
ftoCom iento,cosifutrouatoifpediente, cheleM onachefoíTeropofte in Luogo 
pin quieto, in loro vece andaifero altri tanti Monaci di quella Illuftriffima Reli- 
gione.

Pofa quefta Miracolofa Imagine in vnN icchio della Capella Maggiore tutto 
indorato, & incroftato di finiffimi m arm i; 1’ Imagine è tutta di rilieuo, come-* 
d iifi, la faccia , e fattezze fono, come di quellaGrandiflima Signora, che rapre- 
fenta, m ach efp ira in ch ilam ira, e contempla gran riuerenza, erifp etto . II 
Bambino è fígurato, come di quattro m efi, e ftà con tal fembiante, che ben di- 
moilra elTere apparecchiato á fare quante gratie sa chiedere la M adre, e con la^ 
mano deftra alzata, le di cui dita ftano fpiegate in atto di benedire. Detta Mon
tagna è la piu a lta , che fij in tutta la Spagna, e ciô fi puo comprendere, che dal 
piano alia fommitá vi fono fette leghe; per il Monte fi trouano molti Romitorij ,  
oue habitano R om iti, facendo vita Santa; la llrada camina à torno à torno, che 
p eraltro , nonhauereipotutofaliruiperlem ieindifpofitioni; oltreil Conuento 
fudetto vi è rOípitale de Pellegrini con vna fonte d’ acqua abbondantiílim a; il 
Clauftro há colonne di marmo bianco, e fotto dei volto vi fono molt  ̂arm i, ban- 
diere,8í altri trofeiportateui per gratie riceuutedallagran Madre di D io . In_. 
queftoClauftro vi è la p ietra, che 1’ Eremita Gio: Garino coprila fepolturadelia 
Figlia dei C on te, come hô detto di íbpra, eífendoui anche il fucceíio, come hò 
narrato, dipinto in vn quadro. Entrai poi nella Chiefa fatta di nuouo, qual’ è 
belliífima j vi íbno quindeci A ltari, la Capella Maggiore è in forma rotonda, e_» 
nel-mezzo delia facciata, è il Nicchio done ftá la Beata V ergine, qual’ è pofta á  
federe, come parimenteil Bambino fiede íbpra leginocchia delia Madre, conu 
vna mano tiene vn’ ordegno, come vn pezzo di íèga, e con 1’ altra benedice il Po- 
polo. D a vna parte vi è la Spada, e D agadel Patriarca Sant’ Ignatio Fondatore 
deli’ Illuftriffima Com pagniadiG iesü; tralafcio poi li paramenti fuperbi. V a- 
f i , Candeglieri, Lampade d’ O ro , d’ A rgento, d’ A m bra, C orali,  & altre infini
te ricchczze, che per breuitá non feriuo.

Si parla d" altri LuogbídiCatalognaie delviaggio 
di Sardegna» Cap» X X V I I *

PA rtitoda T ônferat feguitai il mio camino, mádiíàftroíbfinoáEípareguera  ̂
e poi á Martorel, d ’ indi con mio gran ftento á Sant’ Eulalia, ( quefto luogo 

c la Caía propria didettaSanta )doueinoftriPadri Catalani hanno il Nouitia^ 
to j fito il piu á propofito per tal effctto, ch’ habbi la noílra Religione, &  è lonta- 
no da Barcellona vna picciola lega, vi fteti doi gioi ni, poi andai ad vn’ altro Con-

uen-
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uento detto il Monte Caluarlo, lontano da detta Cítcà vn m iglio, e tiene tal no. 
m e, non per efler in Monte, má per hauer trè C roci. Qmui ê l’ infermaria, è vi 
ftano di Famiglia fettanta Religiofi, da quali fui riceuuto, e tractato con grandif- 
fiina caritá , niá ne haueuo bifogno; ftetti nell’ infermaria vinti giorni, non per- 
checredeffidirifanarm i,m áfoIoper pigliaretante forze da profeguire il mio 
viaggio , c perô pigliato vn poco di miglioramcnto, ( non partendo perô mai la 
febre ) andai al terzo Conuento noftro, chiamato Santa Matrona, per efler in-, 
qiiefta Chiefa il Corpo di detta Santa, & è fituato trá la C ittá , e la Fortezza, o  
quefta fta fabricata nella fommitá d’ vn Monte, fi che in queftoi-iiogo habbiamo 
tre Coniienti, e trá tutti cento, e cinquanta Religiofi de N oftri, fegno euidente 
di molta diuotione, e caritá de Signori Catalani; la Cittá col Borgo, qiial’ è pure 
einto di Muro, fará della grandezzadi Bologna; le C afe, e laftricati delle ftradc, 
&  i Muri della Cittá fono di pietra viua, vi fono belliflimi edificij; come il Palaz
zo del Vice R è , la Dogana, la Cafa del Publico, e molti altri. Il Duomo è an tico, 
má perô è vna machina grande,vero è ch’ il Coro pofto ncl mezzo occupa Ia mag- 
gior parte delia Chieía; TAncona deli’ Altar Maggiore è opera di Bronzo indora- 
t o ; mi trouai prefente ad vna Fefta, che fecero per la venuta dei nuòuo Vice R è , 
e fi fece Capella nel Duom o, oiie vdij vna Sinfonia di Trom be, e Piífari, fonando 
sü la parte, cofa da me non piú vd ita , ne vcduta; In fomma è vna Cittá belliífi- 
m a, e popolata, abbondantepoidituttelecofeal vitto humano neceflarie, o  
principalmente de Pignoli hauendone quefto Território vaíHífimi bofchi; il fuo 
C liim  è in gradi trenta quattro di Longitudine, e quaranta d o i, c cinque minu- 

î di Latitudine. Há il Porto di Mare, má non è capace di Vafcelligrandi, maífi^ 
mé quando fono carichi, perche non fi puô mantenere netto, e íbggetto á riem- 
pirfi d’ arena. In quefto mentre fui auuifato eflerui Legno, che partiua per Ge- 
noua, e perô fubito mi trasferij al Porto, e chiefto 1’ imbarco al Padrone per a- 
mor di D io : queftí mi rifpoíè, che mi hauerebbe pigliaco, má voleua efler paga- 
to ; come li foggionfi, non fapete vo i, che i Capuccini non hanno danari ? e le due 
doppie, che mi ricercate è vn prezzo, che non configliarei alcuno á comprarmi, 
nelftato,chem itrouo, áficarosborfo, mávedendo, chenon fipiegaua, per 
quanto li dice fli,e  perfifteuain tutti i modi divoler efler pagato; lafciatolomc 
ne ritornai al Conuento, credendo di certo, che Dio ciô permettefle per qualchc 
fuo occulto giudicio, poiche ne anche da gl’ Eretici, ne da.Turchi, ne da Sifma- 
t ic i, mi è ftato negato 1’ im barco; il refto di quanto fuccefle á coftui, Patron delia 
Barca, narrerô nell’ vitimo capirolo, di quefto primo libro.

Mentre che quiui dim orauo, capito Frá Pietro da Saflari noftro Laico, che ri- 
tom auad’ Algieri,rifcattatodallaSchiauitudine, &  era ftato prefofei mefia- 
uanti, col Padre Luigi da Palermo noftro Predicatore, mentre che ritornaua da 
Cagliari á Saflari, e nel rifcatto, che fá il Rè Cattolico de Schiaui fuoi Suditi ogn* 
anno, fu liberato detto Frá Pietro, perche hauendolo pofto al remo, ftimarono 
meglio rifcattare lu i, che il fudetto Padre, quale fe ne andaua libero per la Cittá, 
e con la Mefla, Confeífioni, e Prediche, fi guadagnaua da Schiaui Chriftiani, non 
Toloil v ito , má anche da pagare il fuo Padrone ad ogni Luna, dei quale addi-

man-
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mandauano per rifcatto tre milla piaftrc, e del Laico trecento; lo  veduto quefto 
FratellofenzacompagnOj&eiTendominottoildefidcrio, che tengono gli Stra-
r *  I  ^  ^  ^  ^ T / ^ ^ 1  t r A y 4 A * « a l ^ T * a / « l « « t  A  « ^ « 1  « » A  T )  »

tro p artito , che d’ andarmene al mio paefc, con penfiero di non partirmene tut- 
to  il tempo di mia vita, fono libero si, m i perô mi par fempre d’ hauer incatenato 
il piede, e le mani al rem o, e pcrciô è fuperfluo il difcorrermi d̂  altri v ia g g i. lo  
vedutolo fcrmo in quefto propofito, deliberai d’ andar con lui in Sardegna; nul- 
ladimeno fentiiio in me fteíTo vna certa repugnanza infolita, che reftauo mara- 
uigliato, ftando, che fempre mi fono imbarcato con allegrezza, perche dormen- 
do caminauo; d o  non oftante, il primo Vafcello, che capito per quelP Ifola con- 
certaifim ocolCapitanodiN ationc C atalano,e perciò amoreuoliflimo, ch eci 
accettò volontieri; c perche era fpedito dal Vice R è , bifognaua attendere i fuoi 
ordini, quali furono, che doueife imbarcare quattro compagnie di Soldati,con^ 
alcuniOfficiali riformati^M ercantijePafteggieri, ch’ in tuttoeraiiamofeicen- 
toperfone,lam aggiorpartedequalipoco, ò nullaeranoaceoftumatialMare 
im barcaflimoperòtutciallegramente; farpato s’ allargaronole veleper Sarde
g n a , eflendo il Mare quieto, Sc il vento buono, m i arriuati nel Golfo di Leone 
il Marc cominciô i  turbarfi, ii fcatenarono i venti, s’ ofcurò 1’ aria , 1’ onde i  gui- 
fa di Monti s’ alzarono al Cielo, portando il Legno alle Stelle, e profondandolo ne 
g ra b iflij c io fucaufa, che prefto cdfaronorallegrezze, perche quellinonac- 
coftumati i  vedere fimili ipauenti, credendo remediarui con gridi, e pianti, ren- 
deuano latempefta piii tcrribile, e tantopiu ch’ eíTendoíi fatto notte, Sc ofcurif- 
llm a, fe no che ben fpeifo veniiia illuminata da lam pi, ch’ accrefceuano il terro- 
re,elaconfufione. li Capitano principalcdiqucftaG e n te ,dettojDonCar/oide 
Tifa , fu sforzato, non "iouando le parole, porre mano alia fpada, per fargli calar 
fottocoperta, impercioche li Marinari nonpoteuano gouernar il Vafcello, ne_« 
tampoco intenderfi t r i  di loro. Calatoal baifole Genti, fii íêrrato con chiaue la 
bocca della fcotiglia, & i poueri Marinari al m eglio, che poteuano s’ aiutauano , 
nel qual mentre venne vna furia di vento, accompagnato da Monti d’acqiia, ch’ 
vrcò si fattamente in vn fianco del Vafcello, che fece slegare vnaartigliaria, qual 
cflendo pofta ful caretto, come è coftume, void, non corle, di botta nell’ altro bor* 
do di colpo ta le, che fu m iracolo, nonapriife il Vafcello in due parti, come tutti 
credeuano. Le G en ti, che ftauano i  baifo vdendo il ftrepico, e fcoifa, che fece il 
Legno in quel punto,credeuanofcrmamented’ anegarli,eperò alzarono i gridi 
da difperati.Ma quiui non termino il faftidio,perche la fortuna fempre piii incru- 
delendofi, le vele andarono in pezzi, I’ alberoTrinchetto ft fece in due parti, e 
non fapenclt) li Marinari piu che farfi, laiciarono alia difcrettionc de venti il V a
fcello , che fenza vele, volaua. Tuttalanotte durô tal angofcia, mancato in tut
ti la fperanza di, piu viuere; non ceifando lo  con qiielli, ch’ erano nclla Camera 
di Poppa di fare calde, e feruenti orationi, con raccomandare 1’ anime noftre à 
D io,n el qualehauciiamopoftoogninoftrafpeme. N elfpuaw r dell’ Aurora^ ,

par-
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pattie ch’ il Mare, e i venti fî mittigaiTero ; lafcio confideräre s’alcimo di noi piiote 
chiuderc occhioquellabenedettanotte. Fattogiorno,e ceffatala tempefta, l o  
guardie délia Gabbia fcoprirono li Monti diftanti da noi fette, ô otto m iglia, &  
oiTeniarono efler alla colla di Spagna verfo il Capo di Gatta, nel Regno di Grana- 
ta; onde vedcndo lo  eifere ritornaro à dietro tanto camino, nel qualc haueiio po- 
fto doi mefi, c tütto era perduto in dieci hore, e perô feci proponimento, fc mct- 
teiio piede in terra, di non voler più efpormi berfaglio della fortuna nel Marc infí- 
do ; ci confolaffimo perô preito, perche mentre s’ accoftauamo alla terra, fi leuô 
vn vento molto fauoreuole, chcilCapitanoftim ò beneguadagnar, almenoin^ 
parte, il camino perduto, perciô fece voltar la Prora verfo Catalogna, e circa le 
vintiun’ horaarriuaífim oáM ataIona,PatriadelCapitano. Gettato 1’ ancora , 
sbarcai colFratello Laico, ehe non ha«euomaiveduto, doppo lapartenza da_» 
Barzellona, perche facendogfi naufea il Mare, era ilato tutto quel tempo fotto il 
Cartel di Prora, mi rallegrai con lui di vedcrlo viuo.

Andaifimo alnollroConuento, (oh ! eheconfolatione trouare Cafa da per 
tutto ) quai’ è fituato fopra d’ vn Colle fuori délia T erra, per rirtorarfi dal Traua- 
glio paifato, e dalla febre prefente. In tanto il Capitano fece mettere nuouo albe- 
ro al Vafcello, c prouedutofi di tauole, ferramenti, con rinfrefehi per il victo ; ci 
fece intenderc, ehe voleua auuanzarfi lino ad’ vna Terra detta Blancs , per efrer- 
ui Porto più ficuro, e perô non eflendo molto lontana ritornai ad imbarcarmi col 
Fratello, rompendo il proponimento fatto, perche rtando nel Mare, diceuo di 
non voler più nauigare , ch’ in terra poieroneceifitato defîderareimbarco, e cio 
caufato dalle mie continue infirmità, da m étal mente rtrapazzatc, chefecondo 
r  arte della medicina, doueuo fenza dubbio lafeiarui la vita ; Arriuai dunque col 
Compagne à B/a/zei,e ci portafltmo al nortro Conuento qual’ è fabricate fopra_  ̂
d ’ vnScoglio, vnito con la Terra ferma, fol tanto, quanto vi puòcaminare doi 
Huomini di paro, quai fentiero farà lungo vn tiro di baleltra, ô poco più , onde fi 
puô chiamare penifola, il Mare li ferue per claufura, non folo del G iardino, mà 
anche del Conuento, e Chiefa ; fito il più belle,Clima il più temperato, Religiofî 
più cortefi, credo non fi poflî trouare, non facendouifi fentire l’ Aquiloni dell’ or- 
ridolnuerno, nel’ arfuredell’ infuocata Guinea; per tanto vedendomi in vn fi 
bel Luogo, e Paefe tanto deÜtiofo, ancorche foife di Febraro. Parlai di nuouo con 
Frà Pietro Sardo, efortandolo à venir in Francia, e non azzardare di nuouo la vi
ta  con metterfi in M are, eifendo di Verno ; & eiTo non Sardo, mà fordo, mi dilfc 
aiTolutamentc di voler andar à Cafa fua,e di quella non vfeir mai più; gli foggiun- 
f i , ch’ andaife in fanta pace, che ne meno lo  voglio venire in Sardegna. Ciô i ntc- 
fo daquelli del Vafcello venero mold à confeífarfí, c maifime alcuni Officiali Ita- 
liani, à quali molto fpiaquel’ intcndere, ehe non volcfli andar con loro, e ibpra 
tutti lo fend il Capitano, quai haueua efpcrimentato, ehe cofa fia nauigare con 
la compagnia di vn Sacerdote accoftumato al Mare, perche in tutto il tempo, ehe 
durò la temperta fodetta, tutti furono turbati dal Mare, &  lo  haucrei dormito , 
fenehaueifihauutola commodità. Otto giornirtetteroin querto picciol Por
to , per dar^compimento al fracaifato Vafcello, ch’ haueua padtopiù di qucU#
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moftraiia al principio. Il giorno della partenza venero la matcina per tempo tut* 
ti <̂ \i Principali per vdire la Santa MelTa, ( la tem pefta, e fortuna paffata, li haue- 
UiTàtti Spirituali ) &  alcuni per confeffarfi ; doppo licenciatifi, conduifero feco il 
Fratello L aico. G iunti al Vafcéllo ( già i Marinari haueuano Sarpato ) allargaro- 
no le vele drizzando la Prora per la Sardegna, &  lo  me ne reftai in quefto Con- 
uento, godendo della carità,che tutti à "ara mi faceuano,defiderando,anzipre- 
gandom i, che reftaiîl con loro fîno á Pafqua, e per condefcendere in parte à tan
ta  amoreuolezza, vi d imorai qiiafi vn m efe, ne mai haiierei cercato di partirc , 
tanto mi riufciua di gnfto, e fodisfattione temporale, e Spiritiiale j temporale-» , 
perche fpciTo fi calaua al Mare per pefcarejC fi pigliauano t r i  que Scogli pefci pre- 
tio fi. Spirituale, ch’ importa p iù , perche è vn Luogo quieto, e remotto, molto a 
propofito per la Santa oratione, e per darfi di cuore á D io .

Licentiatomi con ringratiare tutti i Padri da quali fui accompagnato alla Cit- 
tà  di G iro iià , nel quai viaggio vi poneflîmo due giornate, nella prima pranfam- 
mo in vna C afadi V illa d’ vn Mercante della già dctta'Terra ; sbrigati partiflîmo, 
paiTando per vna bella pianura coltiuata,c piena di habitationi, il che mi rallegrô 
aifai ,eflendo molto tem po, che non nehaueuo veduto vna fimilej alla fera allog-

Îpaflimo in vn Palazzo di vn Signore Barcellonefe, quai ci fece grandiflîme corte- 
ie ,&  oprô il poffibile,pertrattenermi vn giorno, defiderando d’ intendere qual- 

che cofa di Paefe, c di Genti da noi fi diftanti, mà non potei feruirlo per caufa de 
Com pagni. La mattina per tempo c’ inftradam m o, e gionfimo in vn fito piano « 
m à alquanto eleuato, doue è fiato fabricate vn pilailro con l’imagine della Beata 
Vegine di Môhferat  ̂acciô ferua di fegno à PaiTaggierijeiTer per dritta linea à quel 
gran Monte della Santiflima V ergin e, che domina tutte quelle parti, eperciô in- 
ginocchiati recitaflîmo trè volte la Salutatione A ngelica, pofeia feguitaflimo il 
noftro V iaggio , fino ad vn’ hofteria, ou e ci rinfrefeaifimo, e pigliaffimo vn poco 
d i ripofo, reitandoui ancor due leghe per arriuar alla Città di G irona, alla quale 
peruenuti, entraiîîmo prima nel B orgo, quai ben moftra efler auanzo di guerra , 
eifendo tutte le cafedirocate. La Città è in piano di grandezza ordinaria, mà 
m oftra, ch’ auanti le guerre foife aifai m eglio, eifendo fituata alla radice d’ vn_» 
M onte, fopra del quale è il noftro Coniiento ; auanti le guerre, ne haueuamo vn’- 
altro fabricato nella fponda del Fiume Tardefa, che cinge la Città à Settentrione, 
mà eifendo rouinato il Paefe, il B orgo, e quafi diifi la Città fteifa, non è poco 
manteneruifediciReligiofi, da quali riceueiognipoiïïbile carità. Ripofato vn 
giorno andai à Figueres Terra groifa, &  vltima della Catalogua, e confinidi 
Spagna.

Vartenza dal Domini odi Spagna, entrât a nella
giurifditione di Francia • Cap. K X V  III*

PArtito da Figueres fù neceifario paifar alcuni Monti,e ciô con gran tratiaglio, 
per eifer tutti bofchi, ne quali ftano i Micheletti, quefti fono Huomini ( han- 

no almeno la figura ) fenza habicatione ferma, fono veftiti ( ne viddi quattro ) di
pel-
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pelle, ô coio nero ,con trè bocche di fiiocopcr ciafeuno, c la feimitara, non pnò 
paíTarperfona,chedaelíinonfiaveduta, e fipuòdire, cheferuonodiFortezza 
( debile in vero) à confiai diSpagna. Sbrigatomi finalmentc da quefti intricati 
cefpugli, entrai nel Contado di Ronciglione, DominiodelChriftianifllmo, 8c 
ändai ad vna T erra afiai buona chiamata Gerat, e portatomi al Conuento riceiiei 
molta carità da Padri noitri, da quali partito, me ne pafiai à T u i, Terra poili.» 
nella delitiofa Valle di Perpignano pafiando per vn ponte di vn fol arco, 1’ eilre- 
mità del quale, fono fondate, nella fommita di due Monti, onde il mezzo dell’ ar
co viene ad eifere tanto alto , che non fi puô guardare nel Fiume fenza timoré j e 
dicono, ch’ in tutta 1’ Europa, non vi fij vn’ arco di tal altezza, & lo  foggiongo » 
non hauerne veduto yn fim ile. In quelto Paefe viddi la campagna piçnTdi Solda- 
t i , c chieftone la cagione, mi difiero, ehe per vna nuoua G abclla, il Popolo s’era 
folleuato, e dalla Lingua d’ O c a , paefe confinante, erano date mandate alcune 
Truppe àfine di fedare i Tumultij arriuai pofeia à Perpignano, e mi portai al no- 
ftro Conuento, porto fuori della Città vn tiro di pietra, in faccia della ibdetta^ 
Valle; cinque giorni rtetti in quertoLuogo, fi per ripofare, corne per vedere la_» 
C ittà , ch’ è afiai bella porta in piano,epopolatiifim a; al Leuantc tiene la For- 
tezza delle più renomate d’ Europa, e fituata fopra d’ vn Monte, ò Scoglio, ehe 
dom ina, non folo la C ittà , mà ancora la V alle, e tutti querti Paefî attorno;hà trè 
M uraglie, con le fue fofie, e Ponti leuatoi, Baloardi, Parapetto, Strada coperta, 
Le tanaglie, Piazza d’ arm i, la Porta del foccorfo, tutti li terrapieni, Foifa, Con- 
trafofla, Palificate, Scarpa, Contrafearpa, Muraglia, Contramuraglia, Mezzelu- 
n e , Riuelini, Cafem atte, Piattaforma, 8c altre fortificationi, ch’ vn’ Intendente 
le faprebbe meglio conofeere, e defcriuerc ; doppo la prefa è rtata munita in mag- 
g io r, e miglior forma, pare impoflîbile l’ eipugnarla, mà pure fi vede, ch’al gior
no d’ hoggi, ail’ indurtria delli Huomini, ogni Fortezza bifogna ehe c e d i.

Sodisfatto d’hauer veduto Forte tanto fingolare, partito, caminai quafî tutto 
vn giorno vicino ad’ vn grandiflimo Lago, ò Stagno, dal quale n’ ertraono grande 
quantita di pefee, quai accommodato in diuerfi m odi, prouede moite Città den
tro terra . Giimto in faccia de Monti detti Pirinei ; mi feci molto ben il fegno del
la SantaCroce,confiderando,che mi bifogaua pafiargli,mà animato dal defiderio 
di giongere la fera àquartiero,non efiendoui Conuento,ne Ofpitiojincominciai à 
iàlire, e con grandiflfima fatica arriuai ad’ vna Chiefa, dal Rettor della quale rtii 
cortefemente, e con gran carità trattato, erano vintidue hore, mà quiui era già 
notte, e ciô prouiene dal eifere circondati da Monti altifiimi, e talmente fono ri- 
ftrette querte quattro C afe, che non fi vede, ehe vn poco di C iclo . Cenato alle- 
gramente alla Francefe, ripofai molto bene la notte, e fe non fofie rtato per ag- 
grauarlo, mi farei fermato vn giorno, perche non fono rtrade da farfi in fretta , 
maflime da vn pouero amaIato,e febricitante.Ringratiato il Signor Retcore della 
carità (quiui cominciaiàparlarinFrancefeallagrofiblana) lamattina m’ inca- 
minai per Narbona Capitale della Galia Narbonefe,qual feoperfi molto lontano, 
perche eifendo porta al piano, e callando lo  da alto, feopriuo etiamdio gran pae
fe . Giunto aile mura, P e ru a i eifer in Fortezza Reale, hauendo le fortificationi,
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ehe di prefente fi coftumano. Entrai per la Porta pofta à mezo giorno, vicino alia 
quale è il noftro Conuento', doue i Padri noftri Capuccini hanno il ftudio ; viddi 
pofcia la Città,qual’è grande,e bella con moite antichitá,e poi Mercantile,paflan- 
doui per mezzo il Fiume Aude nauigabile, che sbocca in Mare, qual relia lontano 
due lef^he in circa, mà fopra il tutto è popolatiflîma, come fono tutte le Città , 
Terre^Caftelli, Borghi,e Ville della Francia. Il fuo Clima è in gradi vintitrè, e mi- 
nuti quaranta di Longitudine, e quaranta due,e trenta m inutidi Latitudine. V i- 
fitai la Chiefa di San Giufto officiata da Preti fecolari, mà portano vna v e ile , co
rne Coccolla M onacale, vi fono doi Campanili,e dalla Gomunità è Salariato vno, 
acciô fuoni due volte il giorno tutto V anno ,&  eifendo le Campane polie in con
certo Mufîcale, perô colui, che le tocca, fà fentire con elfe tutte V arie Francefi,co- 
me fe fonalTe qualche ftrumento da mano, ô fiato, e riefce di gufto non folo à Cit- 
tadin i, mà molto più à Forellieri. Nella Chiefa ( quai hà trè Nauate ) yi è vn Or- 
gano, polio fopra la Porta maggiore della parte di dentro,quale non hà altre can
ne , che quelle feruono di frontifpicio, e fono le più picciolej tutte l’altre fono di- 
ilribuite, trè per ciafcuna colonna della Chiefa, quai' è molto grande ; il vento 
portato tanto lontano à quelle canne, palfa per grolfe canne di piombo rinferratc 
nel m uro, che non fi vedono, vn’altro fimile, ne viddi in vn'altra Città di Francia. 
Il Duomo è grande, mà antico aflai. Il Vefcouo è Italiano, & vno de Porporati del 
Vaticano detto l’ Eminentiflimo Bonfi. Mi portai pofcia à Befiers Città ordina- 
riad i grandezza, mà non ordinaria per le moite dclitie,e poi à Carcafona,e à duc 
Terriciuole, vna dctta Cartel N iidâri, e l’ altra Villa Franca, & arriuai à Tolofa 
Mctropoli délia Lingua d’ O cca , il Clima della quale c in gradi vinti due, e quin- 
deci mimiti di Longitudine, c quaranta quattro,e minuti quindeci di Latitudine. 
Qmui riflîede il Parlamento, il rtudio Generale , & è Arciuefcouato ; il Duomo è 
arricchito di moltiflîme Reliquie, c corpi di Santi Aportoli, & altrijil Coro è an- 
tico fatto àM ofaico, e à torno vi fono fcritte le fcguenti parole, No» efi locus San- 
tiiorin toîo orbe terrarum, fopra la Chiefa vi è vn lartricato, ò Terrazza con fene- 
ilron i, e per ciafcuno d’eiîî vi è vn pezzo d'artigliaria, poftoui nel tempo, che fii- 
rono difcacciati gP H eretici, eflcndo di prefente ( la D io mercè ) da tal pertilcn- 
2 a libera, mà habitano fuori ne Borghi, e Ville del Contado. Ma adefib intendo, 
che tutta la Francia fi fia liberata da fimil Zizania, e fi puô dire con verità, eifere 
tal gente la pelle de R egn i. Nella Cittàpafla vn fiume Nauigabile detto la Garo- 
n a , e fopra vi è vn Ponte larghiflîm o, e tutto piano : paflatoil Ponte, s’ entra nell’ 
altra parte della C ittà , habitata da Guafeoni, Prouincia differente, V vna, e l’ al
tra popolatiiTima ; doppo s’ entra nel B orgo, quai’ è molto grande habitato per lo 
più da Artefici, & in particolare doue fanno gl’ A ghi da cuccire, e viddi il modo 
di lauorarle, quai’ è vna gran ruota di legno, che ne fà girare vna più picciola di 
pietrajll Maftrogli è porto federe auaati,qual piglia vn mazzetod’Aghi per vol
ta , agguzzandoli fopra la dettaruota di pietra, e nel toccare, che fanno gP Aghi 
la ruota, ^ettano gran fiamma,onde il Martro, per non elfer offefo, e per vedere il 
lauoro, tiene vna Maicheradi ferro con gP occhiali di crirtallo 5 hà parimence le 
manopoli di ferro,corne anche tutto il petto,altrimenti le veftimeata.ne la faccia
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rcftaria libera dal fuoco, fà poi vn ftrepito grandiiîîmo ; le corde, die voltatio* 
quelle ruote, fono di quelle, d ie  fuonano i Violoni ; vi faria die dire di molto di 
quefta infigne C ittá , má per breuitá tutto tralafcio.

PartitodaTolofam ’ incaminaiverfoBeiierSj conpenfierodi andar verfola_> 
Marina, má trouato viandanti per Scruian, m’ accompagnai con eflt j one giunto 
pallai ad Agdc, doue fùcelebrato il Concilio Agatenfe, vicino alie Mura delia«* 
quale paíTa il Fiume Airaulto ; il noítro Conuento è fuori delia C ittá , lontaiio vn 
groflbm iglio,e nella ftrada vi fono fabricati li quindeci Mifterijdel Santilíimo 
Rofario in Belle CapelIe;quiniripofai, facendoui le Saute F d led i Pafqua. In_* 
Chiefa habbiamo vn’ Imagine delia Beata Vergine di Marmo bianco, grande ai 
naturale molto miracolofa,e doppo, die vi fii pofta, mai piíi il Mare há hauuto ar- 
dimento di paífar qudla Chiefa ; má prima, die vi foífe ne Conuento, ne Ch iefa, 
il Marc inondaua tutto il paefe íino alla C ittá , die fará per dritta linea vn m iglio, 
e mezzo in circa j fi die fi puô dire, che il noilro pouero Conuento, e Chiefa, da_* 
Leuante tiene il Mare, c da mezzo giorno il Fiume fudetto, fito molto bello. Den
tro nel Mare vn miglio in circa, v’ c vn Scoglio, ô picciola Ifoletta, one è fabrica- 
to vna biiona Fortezza detta d’ A g d e , & il Chriftianiiîimo vi mantiene preffidio 
d i Soldati, qiiali tutti veilono la di lui liurea, priuilegio fingolare. D i quiui an
dai á Mompolieri Luogo celebre per il Colleggio di Medicina, e perche venero al- 
cuni di qiielli Signori Medici per parlarmi, al folo raccontargli la mia infirmitá, 
cdidoueveniuo,reftaronoílupiti; partitodaqueílo Luogo, paífaiad’ acqua_» 
m orta, e pofcia ad Arles fopra il Rodano, Cittá Archiepifcopale, di grandezza-* 
ordinaria, má piena di Popolo, e folo il vedere le Botteghe pare vna continua-» 
Fiera, e perche mi fentiuo venir meno per le ftrade, procurai di calar al M arc, e 
giunfii ad vn Luogo curiofo, quai’ è diuifo in quattro T  erre, pofte nell’ acqua, co
rne in vn L ago, e per andare da vna, ail’ altra, vi fono i ponti leuatoi, che dinot- 
te tempo s’ alzano ; la prima fi chiama Frieres  ̂la féconda Tvlanmgtteŝ  la terza 7mb- 
gereŝ  e la quarta il Borgo j dalla parte verfo terra ferma, fopra d’ vn C olle, v’ è vn 
Conuento noilro, oue habitano dodeci Religiofi ; dall’ altra parte verfo il Mare , 
v’ ê vn gran Monte Ifolato, nella falda del quale, in faccia le fudette Terre, hab
biamo vn’ altro Conuento pur di dodeci Capuccinijimperoche nelle Terre, notu  
vi fono altri Religiofi, neMonache, la Chiefa principale è pofta nella Terra di 
mezzo ; tutte quefte fono popolatiffime, non hanno altra mercantia, che di pefce, 
chepiglianoingrandiffim aquantità, hauendoperlapefcaottocentoTartane , 
fenza moite altre Barchette, che tutte pefcano j in modo ta ie , çhe quando efco- 
no in M are, e ritornano á Cafa, fembra vna grandiffima armata; il pefce, che pi
gliano , oltre che tutti viuono di pefce,lo eftraono accommodato in diuerfi modi, 
per altre Prouincie della Francia, che non hanno Mare ̂  daqueftoLuogo mi por
tai ad Aix (lafciom oltiluoghipiccioli per breuitá) ouerifliedç l’ Arciuefcouo, 
c  parlamento, doppo cam inaidoigiorni, ilterzogionfiâSanMaflimino alla-* 
Grotta di Santa Maria Maddalena,quefto Luogo Santo fpira diuotipnc, e caua la- 
crime, anche à più duri cuori, e la chiamano la Sacra Borna, qui bifognaria far vn 
lib ro, má perche mirefta aifai che d ire, tralafcio iUutto ; venni poi àMarfiglia-»
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C ittá  infiffne col Vcfcoiio,má non grande,come mi credeuo,il Porto è belliifimd, 
c ficiiro non vi è memória, che vi fiano pericolati Legni, come fono Barche, Ber- 
rantini ’ e G alere, &c. perche in quanto à Vafcelli, non vi poflbno entrare, quan
do fono carichijle Galere llauano tutte pofte in fila al numerodi vinticinque,e nel 
mezzo la Reale \ qual di continuo tiene ifStendardo Reggio, &  è falutato da tutti 
i Le^ni ch'entrano in Porto, fiano di che Natione fi voglia, queila há vn intaglio 
di ftatue indorato di fingular lauoro,má non è tanto grande,come la Reale di Spa- 
cna, che fù quella, che conduife T Impératrice, che non efce mai dal Porto di Car-» 
tagcna,má gl’intagli non fono di tanta valuta,come queftadi Francia ( dico fera- 
plfcemente quel ch’ ho veduto ) la Cittá è pofta in piano, e cinge il Porto di ^ llif*  
fime fabriche, come pure ella, e cinta da M onti, nella fommitá de quali vi fono 
moltiifimiMolini da vento. Auanti d’ arriuare nel Porto formale s’ entra per vn 
G olfo , Ò Canale fpalleggiato da Colli, nel principio de qiiali ftano ancorati 1 Va
fcelli carichi; fcaricati che fono,cntrano nel Canale,pcruenuti all a bocca del Por
t o , fi leua quella gran catena, che di giorno, e di notte fempre fta ferrata coil-» 
chiaue ; il fimile fi cofiuma, ne gl’ altri Porti di bocca angufta, come quello di Ro^ 
d i , di Ragiifi, SiC. nelloileifo tempo chequiu id im orai, d’ ordinedi fiia MaeiU 
ChrilHanîfiima, fi fpianauanole muraglie della C ittá , volendo con le nuoue, pi- 
gliar dentro inolti Conucnti, Fabriche, e Caifali, che fono fparfi per quelle faldi 
de M onti, che poi fi potrá chiamare Cittá delle piii infigni, e Mercantili d’ Euro- 
p a, arricchitadi moltiflimereliquie, come la C rocedi Sant’ Andrea Apoilolo ,  
Í1 Capo di San V ittore,il vaib d’ alabaftrodi Santa Maria Maddalena, la fepoltu- 
ra di Papa Vrbano quinto, e molt’ altre, che tralafcio. II Duomo è antichifltmo  ̂
c  dicono che foife vn Tempio de G entili, le Campane non fono fopra d’ vn Cam
panile ordinário, má fopra d’ vn Torione al numero di dodeci, che tutte fi poifo- 
no vedere j primi Chriftiani fabricarono vna Capellina,oue si fermaua Santa
M ariaM add^ naa Predicare áGentili,quandoritornauano dal fudetto Tem pio, 
&  è tenuta in gran veneratione; lafcio il reilo per non venir a tedio; quefto si poifo 
dire con veritá, di non hauer mai vedutoconcorfo fi grande allé Chieic in tempo 
di Fella ,  come in Francia, e fempre vi è la calca, non folo allé Melfe, má anche al 
Vefpero", e fino alla Compléta, fegno manifeílo di gran diuotione,e vero modo di 
folennizare le Santé Fefte ; più volte m’ è accorfo, che caminando per vnailrada ,  
nella quale era vna Chiefa, le per forte folle terminata la Melfa, era tanta la Gen
te , che n’ vfciiia, che per non elfcr dalla calca foprafatto, &  anche gettaco in ter
ra,corne poteua fiiccedere, per hauer poche fcwrze, lo  cio veduto ritornauo adie- 
tro , ô voltauo per altra ilrada. Il O im a di queila Cittá è in gradi vinti fei, e vin- 
ti due minuti di Longitudine, e quaranta due, e diciotto nainuti di Latitudine.  ̂

Speditom idanollriPadri, daqiialiriceuei moite cortefie, e carità andai a  
Ciotat, e pofeia á Tolon, che tîene vn Porto infigne, e capace di quai fi voglia Lc- 
gno ; la Cittá è ordinaria, il popolo numerofo ,e  di diuerfe N ationi, quiui hebbi 
occafione di vedere il Vafcello Reale detto ilG ran Luigi ,che porta cento,e vinti 
pezzi d’ artigliaria ; C redo, che non fi polfa vedere il più bello , e vagha fattura ,  
di queila ;colui, ch’ indoraua quelle Cam ere, mi diffe che era fpcfo folo nell’ in»»do-
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dóratura crenta milla pezae da ó tto , e non era per ancheperfettionato j e perche 
hôyedutoi Vafcellillealidellcprincipaliporenzed’ Europa, dirôconogni fin- 
ceritá il mio fentimento, vnito con quello d'altri, ch’ hannocaminato il Mondo.

IIVafcello Padre Eterno, di cui parlai di fopra, fabricato nel Brafil,porta cen
to , e cinquanta pezzi di cannoni, di dentro fatto á trè N aiii, hauendo due file di 
Collonate, le Camere, che fono moite, non hanno oro, mà fono piú pretiofe, per 
eíTer incroftate, & intalgiate di legni deli’ índ ia, la Lettiera dei Generale, Sedie, 
&  altre cofe di fuo feruigio fono tutte di puro Ébano ; dal fondo fino al bordo vi 
fono cinquantapaflí da mifura, fich’ al vedcrlonell’ acquafembravn Monte, c 
per la gran altezza, non porta li papafighi, che fono quelle velette più picciole , 
folitoàm etterfinellacim adegralberij ilreftogià lod iflîd i fopra. Q ^ l  d’ In- 
ghilterra porta cento pezzi di caniioni ,e veramente è vn belliflimo Legno j Quel 
di Spagna ne porta cento, c dieci, &  hà nella Poppa le fue Galerie con molt’ altre 
commodità,hauendo imparato li Spagnoli quello fia neceflario aile lunghe Naui- 
gation i. Qi^efto di Francia già hô detto che ne porta cento, e vinti pezzi. D i mo
do che, il più grande è quello di Portogallo, il più commodo quello di Spagna, i l  
più vago quefto di Francia, ma dirô meglio, fono quattro Fortezze in Mare, bafta 
guardargli dal fuoco, e da Scogli, del rclto non v’ è che temerej &  è da fapcrfi,che 
quefti Vafcelli Reali poifono porüare tutti li pezzi di bronzo, il che non poflbno 
fare gl’ altri Vafcelli, che non fono R eali, tal vfo, e iiatuto hô veduto praticarfi, 
&  anche mi fù detto coilumarfi.

Vartenza della Francia, ̂  arriuo in Italia.
Cap, X X I X -

IN quefta Cittâ mi ripofai otto giorni per hauer poicia forza d’ efpormi à pati- 
menti del Mare ( eflendo à me i mpoifibile 1’ andar à piedi ) tanto più gran d i, 

quanto più picciqli fono i Legni, c he fi rapprefentano d’ andar di luogo in luogo 
cofteggiando la riuiera. Nel porto ritrouai vn Bergantino ch’ haueua già termi- 
nato di fcaricare Limoni, C edri, ed Aranzi, portati da San Remo délia Liguria, 
c pero parlato col Padrone mi riceuette corteiemente, per eifer iblo ; non oilante 
haueiTe pigliato molta Genre di diuerfe N ationi, corne Ingicfi, Olandefi, Fiam- 
m inghij.Francefi,Spagnoli,Irlandefij&Italiani, erauammoconMarinarifee- 
tanta perfone, troppo numero per Legno fi piccioloj imbarcati, e iarpato dammo 
le yele al vento, che per eifer frefeo, e fauorcuolc, fi ftette aifai allegramente la_̂  
prima giornata. Trà qiielH vi era vn Giouine di vint’ anni Francefc ( ail' hora m'- 
miiddi non faperc la lingua Francefe ) col quale eifendo caufalmente vicino, feci 
amicitia, e perche s’acorfe, che non fapeuo la lingua forbita Franceiè ( era di To
urs ) parlaua latino, mà fempre in verfo, era vn belliflimo ingegno;quefti mi dif- 
fe eifer ftato Nouizzo alcuni mefi de Padri G iefuiti, ma per il continuo dolor di 
capo era vfeito, ( era impoflibile, che quefto ceruello poteife ftar rinferrato fr i  
quattro mura) e fi portaua à Roma,doue fperauatrouarui non folo imgegni pari 
al fuo, mà anche qualche buona fortuna ̂  à me parue gran pcccato, ch’ vn Gioui-
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ne fi fatto andaffe ramingoper il Moiido, e f o b , e perô li feci anim o, e refortai % 
non fcordarfi de buoni document! apprefi in quella Religione, Maeftra delle vir
tu ; poiche poco, Ò nulla li poteua giouare la fcienza, fenza il timore di D io , con 
{oco'iungerli molte altre coie iecondo portaua il d iico rb  • Nel Êiríi notte an  iuai- 
fitno á San Torpe; sbarcato mi portai al noftro Conuento, pofto fopra d’ vn Colle ,  
e fui accolto da Padri noftri Capuccini con molta caritá , quali( al folito ) ftupiti 
in vdire doue veniuo,voleuano in tutti i modi trattenermi per qualche tempo con 
loro, mà non era poifibilc confolarli, per non perdere fi buona occafione, che tale 
forfi non potciio fperare in quefto gufcio di Porto, percio la mattina per tempo 
fatte le mie Diuotioni, e ringratiatili mi portai al M are, &  intrato nel Berganti- 
Xio delle lingue ( tale fi poteua chiamare) profeguiflimo il noftro viaggio,m a non 
con quella profperita del giorno antecedente, per eiferfi mutato vento, e p e^ iò  
fbifimo conftretti á bordeggiare due giorni intieri con noftra grandiifimaatflit- 
tio n e , alia per fine non ci vedendo la noftra,pigliaffimo terra in vn picciol feno , 
che feme di Porto in cafo di neceffita, nel qual luogo erano due Cafe, n u  fe n z ^  
prouifione, ne di viueri, ne d’ a ltro . Lafcioconfiderare, fe doppo il faftidio del 
M are, ciò fblfe à tutti di confolatione; so bene, che chi non voleua morir di fa
m e, bifognauaprocaciarfiilvito; ondefuneceflario andar ad’ yna terra d e t t ^  
G rafse, qual’ à fatica fi poteua fcoprire, ancor che pofta in Collina, per caufa d - 
altriM onti, che quafi iacoprono. Sbarcatituttiquelli, d ie haueuano b u o n o  
gam be, s’ incaminarono á quella volta, per prouederfi di v itto , lafciando vn fol 
Ragazzo in guardia del Bergantino, ( non v’ era che rubare ) lo  che ftauo tuttauia 
con la febre, e percio inhabile à reggermi in piedi, non che caminare, mi pofi all’ 
ombra d’ alcuni alberi, per pigliar vn poco di ripofo, giá che non haueuo con che 
cibarm i. In tal ftato mi trouauo j quando il miferic-ordiofo Id d io , che di me pa- 
xeua, fi prendeife particolar cura, (  ciò da me efperimentato in tutto il viaggio ) 
aniprefentòvn’ Huomo,ch’ allaprefenza mi parue perfonacommoda, qual mi 
d iffe: Padre, che fate in quefto luogo fo b  ? riipofi, che poco f i  ero sbarcato, e che 
per non hauer potuto chiuder occhio la notte palTata, fi per caufa del Mare turba- 
t o , come per non eflferci ftata la commodity, haueuo pigliato vn poco di ripofo, 
ftand o, che come poteua vedere, ero inferm o, m i di prefente pin ero faftidito 
dalla fam e, che dalla febre. Qucfti mi foggiunfe j fono arriuato quiui con Feluc
c a ,(  & in ciò dire m’ additò con la mano one ftaua ancorata ) &: lo  ne fono il Pa
drone, ho fatto pefcare delle fardi, fe volete venire faremo cariti afliem e, lo  che 
iion attendeuo altro: li rifpofi, che molto volonticri,cosi di compagnia andaflimp 
^laFelucca,doue trouato il tutto all’ ordine; qusft’Huomo i  me riuolto: diffe Pa
d re , come la paflaremo, non eifendoui pane, m i fo b  bifcotto} li rifpofi, ch’ in_* 
tempo di necefliti tutto era buono, e ch’ altre volte ero ftato fenza pane, e fenza 
jbiicotto, e pur viueuo, e perche mi parlaua Portoghefe, fatto curiofo, gl’ addi- 
mandai fe foife Portoghefe: mi rifpofc Padre n o , m i vi fono ftato molto tempo , 
■ fatta la benedittione daifimo principio al pranfo, m i ftando noi fopra d’ vn Sco- 
glio in faccia del Sole, mi rifcaldò in m odo, che cadendomi il fudore nel mede- 
mo p iatto , ben poteuo d ire, che mangiairo il fudore deUe mie fadche, m i co o -
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tütto qüeílo, non facendo di ciò caíb , mi portai ín m odo» che feci moltòfeen Ia 
mia parte, & anche qiiella d’vn Com pagno, e frá me íleflb diceuo, ò  che buona 
infirmitá, perche il tutto rai pareua faporitiífimo, e guftofiífimo: term inato, 
rcfe le gratie à Dio dattord’ ogni bene, andaflimo difcorrendo, e paíTeggiando 
per la cofta dei M are; m’ auanzai per vedere vn Delfíno, che faceua gran ílrepito 
neir acqua, come fe combatteíTe con altro pefce, li gettaialcune pietre, à benche 
nonfcorgefltcofaalcim a: riuolgendom ipoi, credendocheil mio Benefattore^ 
mi feguitaíTe, piu non lo v id d i, e perô ritornato à dietro dubitando, che partifle 
fenza haiierloringratiatodi tanta carita, in tempo ílopporturo, m àinvanolo 
cercai, perche ne meno viddi piu la Felucca, e fe non mi fofli fentito fatollo, e-« 
nello Scoglio il fuoco,e le reliquie dei pranfo hauerei detto foíTe ftato vn fogno, ô 
illuíione j ritqrnai yerfo il M are, mà non potei già mai fcoprire cofa alcuna, per 
caufa di moltiflimi Scogli, & anche per la picciolezza dei Legno j onde ritornai a) 
m io lu o go , oue ftauo nelprincipio, coníiderandociò, chem’ eraauuenuto,non 
ccflauo di dare mille benedittioni àD io, chefi foflecompiacciutod’ aiutarmijef- 
fendo pofto in neceflitá per amor fuo, non oftante, ch’ in quanto à me nor meri- 
taíli bene alcuno; bifogna dire, che quell’ Huomo hauefle qualche negotiodi 
gran premura, per Ia Tretta con che parti j mifentijpofcia cotanto rincorato , 
& anim ato, che fefoífi ftato fano, farei di bei nuouo ritornatoalCongo, mail 
vedermi in ftato íi miferabile mi fece mutar penfiero.

11 giorno feguente ritornate le Genti s’ imbarcaífimo col vento fauoreuolc,  ç_

fto furono rifuegliati da Marinari, hauendo fcoperto vna vela, tanto piu, che non 
fi potcua vedere, ò conofcerc, che Legno fofle, non hauendo pofto bandiera di 
forte veruna; con tutto c iò , per aflicurarfi, s’ appreíTaflimo alia terra, il che dTC- 
piaqiic á tutti, perche reftauamo quafi priui dei buon vento. 11 Vafcello fodetto 
poco ftettc ( facendo 1’ ifteíTo camino, che n oi) ad arriuarci dirimpetto, e quelli, 
che vi ftauano dentro, yedendo, che noi fi erauammo ritirati per timor di loro , 
pofero la bandiera di Fiandra, il che veduto da noftri, e di tanta carità maggior- 
mente infofpetiti, lafciarono, che il Vafcello s’ auanzaíTealquanto, dubitando di 
qualche finta, eíTendoci notto, chegli Turchi portono con loro tutti i Stendardi 
de Potentati d’ Europa, e fe ne feruono, fecondo 1’ occafioni: feguiua il fuocami> 
uo ií Legno Fiammingo, con tutto ciò, noi fenza fcoftarfi dalla Terra 1’andauam- 
mofeguendo. Perüenuti alia vifta delia Fortezzadi Nizza , ofleruaífimo, ch’ il 
fodetto Vafcello entraua nel Porto di Villa Franca, Domínio deli’ Altezza Reale 
di Sauoia, e perciô s’ aflicuraífimo, che foífe veramente Fiammingo, che foglio- 
no portar fale, come fú in effetto, nuliadimeno è fempre bene cam inhe con l o  
debite cautele.

N oi s’ accoftaflimo alia Spiaggia di N izza, má per non efler qucfto lido ficuro, 
sbarcato alcuni,e prouedutofi i Marinari di quello biibgnaua, volfero ritirarfi nel 
fiçuro Porto di Y üla Franca, diftantc vn migUoj e pèrò mentre faccuano le fodet-
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íe  prduiiîoni, mi feci metter in terra , per vedcre la C ictá, qual’ è aíTai b ella , má 
non molto «rande, la Fortezza dicono fia cofa parcicolare fabricara fopra d’ vti 
Scoglio, che domina 1 a C ittá , &  il Mare ; il fuo Clim a è in gradi vinti otto di Lon- 
gitudine, e quarantatrè, e vinti fei minuti di Latitudine; ifContado mi parue af* 
fai vago per eíTer tu tto in Collina, qual’ è piena di Palazzini di V illa,che rendono 
vna belliífima profpetiua, fiando in Mare ; N on andai ai noftro Conuento, fi per 
eifer fopra d’ vn M onte, come per la lontananza di doi miglia, e però me ne ritor- 
nai al Bcrgantino col quale arriuai à V illa Franca,one sbarcata,mi portaial Con
uento nofiro, che ben fi puô dire fij fatto tutto col Scalpello, &  è afiai più bello di 
quello mi credeuo, anzi raprefenta vn Paradifo Terrefire, pofio frà Monti altiifi- 
mi di femplice m acigno, ch’ atterifcono al folo m irargli. Trè giorni fietti in qucr 
ftoLuogo, attendendo, ch’ il Mare s’ abbonaciafie, regnaftdo in quefti giorni Si
rocco ; nel qual mentre capito vna Galea di Genoua, che portaua vn Sig nore Por- 
toghefe, che veniua da R om a, &  andaua à Madrid per riifiederui Ambafciatore 
per il fuo Rè j ciò da me intefo, per 1’ obligo che deuo, &  affetto, che porto à quel- 
la Natione, aixlai á fargli riuercnza, quale mofirò non ordinário gufto I’ intende- 
re noue, non folo della Patria, má ancora dell’ Indie ; onde ordinô al fuo Maggior 
P u om o, che facefie alcune carita al Conuento. Partita la Galera attendeuo pure 
il tempo buono, non mi dando 1’ animo fare à piedi camino fi difafirofo, lUmaco 
difficile per g liian i.

Viaggio fino à Bologna,  e di quanto mifuccejfe •

Cap, XXK»

Vietato finalmente alquanco il Mare,partij col folito Bergantino delle Lin- 
gue, per Monaco Luogo delitiofo, e bello, con Fortezza fingolare, col pre- 

*“ fidio France fe ; il giorno feguente m’ imbarcai per Sauona, mà apena ha- 
ueuamo fatto vn m iglio, che fi leuò vn vento, tanto terribile, & im petuofo, che 
credeuamo tutti di refiar fepeliti nelF onde, con 1’ ifieflb Legno, imperoche l’ on
d e , ci coprîrono per trè vo lte, in maniera ta le , che niuno di noi re fiô , che non.» 
fofle grondante d ’ acqua, e il peggio fù la difficolta grandifiim a, ch’ haueifimo 
nel ritornar à di etro ; sbarcato tutto bagnato ; ritornai in M onaco, qual’ ê pofio 
fopra d’ vn Monte, & allogiai nel Palazzo dell’ Eccellentiifimo G rim aldi, Princi
pe del Luogo in quefio tempo afiente. Venuto lam attina,vedendo di continuo 

, il Mare in fortuna, determinai d’ andar á piedi à Mentone, TT erra, difiante cinque 
m iglia , má eífendo ítrada montuofa, caminauo con grandifiima fatica, á poco à 
p oco, per la debolezza delle gam be, male corriipondenti al cuore, &  anche per 
la febre, che non mi lafeiaua : calai in vna Valletta, one fcorreua vn rufcello d’ ac
qua limpidiifima, onde vedendo in luogo ombrofo, determinai di riftorarini con 
pigliar vn poco di cibo, per hauer forze nel refio del viaggio. Afientato vicino al
ia fonte vdij vna voce flebile, come di Perfona, che fi lamentafic; ofieruato, e non 
vedendo alcuno, m’ auanzai pian piano verfo la voce, e ritrouai vn’Huomo difie- 
fo fopra la terra mezzo morto ; interrogatolo, fe ftaua ferito, e chi era; mi rifpofe,
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Padre híeri fera partito da Mentone per Monaco, arriuato in quefto liiogo, mi íb« 
pragiuníè vn accidente, che mi hà coftretto reftar quiui tutta notte, e forfi farei 
m orto, fe Voftra Paternitá qui non capitaua; e tanto piú che fento á fatto man- 
carmi il refpiro, onde la prego per amor di Dio à Confeírarmi,al che offertomi di 
buonavoglia,vedendo,checonfaticaparlana,& intendeuo, ^ . & c ípigliarvn 
forfo di vino,qual beuuto, parue, che refiifcitaíTe: vditolo, e dattagli 1’ affolutio - 
n e , gli d iíli, che faceíTe meco( vedendo reftrcmo bifogno ) lacaritá di reficiaríi: 
non íl fece molto pregare, e perô mangiaíTimo aílieme di quello ch’haueuo. Ter- 
m inato, mi ringratiô piangendo, e diceua , che gl’ haueuo datto Ia vita all’ ani
ma , &  al corpo: li foggiunfi che ringratiafTe Iddio fenipre mai benefico á chi iii 
lui confidaj parti pofciaperil fiiocamino,& Io per il mio, ringratiando S. D. M. , 
che mi haueife mandato in tempo di poter fouenire’quel pouero Huomo; cono^ 
feendo da queíto,non eíTerftato á cafo la fortuna dei M are. Segiiitai pofda il mio 

hauendo gia fatto la falita, mi reftaua folo due miglia picciole, e tutta 
calata, fcoprendo beniflimo la Terra fodetta, &  anche il noílro Conuento, nel 
qual mentre fentij vn calpelHo di G ente, che dietro veniuano, e perciô fermato- 
m i, comparuero nell’ alto Monte, one ero già paíTato, quattro Gioiiani,ch’ al ve- 
ílitq mi paruero Marinari, quali aiiicinatifi, mi falutarono, e refogli il faluto gT 
addimandai donde veniuano: mi rifpofero, clT erano partiti da Barcellona, & iti 
ciò dire vno d’ efli mi conobbe, e perô mi diíTe; non fete voi Padre, che facefte if. 
tanza al mio Padrone dell’ imbarco per Italia, &  egli vi chiefe due doppie ? Sono 
quello foggioníi, e perche mi dite voi quefto ? Padre replico, meglio farebbe fta* 
to per lui, e per noipigliarui per amor di Dio , perche da S .D .M ., e da Sam. 
Francefeo benedetto fareflimo ítati aiutati in quello ci è auuenuto; poiche farpa- 
to, e volto la Prora veríb Italia, hauendo il vento propitio, vn giorno, c mezzo ca- 
minammo con tutta ficurezza, mà nel calar dei Sole dei fecondo giorno, fu da noi 
fcopcrto vnBergantino Turco,che per non hauer vela,quaíinonfi vedeua, má vei 
nina á remo rancato verfo di noi, il che veduto poggiamo con la barca verfo ter
ra íupponendo,che gli Turchi doueíTero perderc la fperanza delia preda, &  aliar- 
garfi, má non fu cosi, perche fcoprendo efli la fpiaggia affatto libera d’ Habita
tion! , e ricoueri, ci veniuano adoífo fenza declinarc,ne á deftra, ne á fíniftra, vo- 
lendoci in tutti i modi nelle mani j il che da noi molto ben oíferuato, vedendo il 
cafb ípedito,datto di manociaícunodi noi ad vn pezzo di tauola, ( erauammoot" 
toHuomini, & vnRagazzo)echenonbifognauadorm ire, eífendocigiá ilBer- 
gantino alie Spale,8c il noílro Legno giá preífo la terra, nella quale andaua á ípez- 
zarfi, ô incagliarfi nell’ arena, fi gettaífimo in M are, & arriuaflimo fclicemente 
fui lido, oue giunti ancorche tutti afflitti, e molli d’ aequa, metteíTimo la noftra 
filuezza nelle gam be, fuggendo á tutto potere dentro terra. Li Turchi perduto Ia 
fperanza di farei Schiaiii, attcfero,che la Tartana s’ arenaífe,má fô tanta la forzaj 
con che inueítí nclla Spiaggia, che reftò la metá fepolta, & il refto amiô in pczzi j 
c noi giáarriuati in a lto , fcorgeíTimo, come dieci, ô dodeci Turchi denudati fta- 
uano nell’ aequa, per vedere fe poteuano rihauere qualche cofa. Noi quattro di 
compagnia per eíTer ben in gambe s’inftradaflimo per caía noftra,gl’altri chi quá,
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chi Id fi fono faluati, e vi aillcuro Padre, che per camino habbiamo difcorfo frd 
di iioi effer ftato caftigo di D io , mandato al nortro Padrone in particolare, &  á  
noi in generale, per hauer negato I’imbarco ad vn pouero Capuccino folo, amala- 
to e della noftra Natione Italiana. A ’ tiitto quefto difcorfo rifpofi, che mi difpia- 
ceua molto del loro male,md che per 1’ anenire doueifero eifer pin caritatiui con li 
poueri perche Iddio Benedetto afcriiie à fe íleíTo il bene, &  il male che fi fd d bi- 
fo^nofi ;̂ s’ offerfero tutti di portarmi in Spalla ( vedendo ch’ d fatica mi poteuo 
mouere ) fino al Conuento, md eifendo tanto vicino, come per andar fempre all’-  
ingiii, gli ringratiai, e perche mi differo, ch’ era vn giorno, e p in , che non haue- 
uano guftato cibo, li diedi tiitto quello, ch’ haueuo, che feriii pin tollo per ftnci- 
cargli 1’ appettito, ch’ d fatiarli. Peruenuti alia T erra, efliandaronoperifatti 
lo ro , & lo  mi portai al Conuento, principio della Prouincia di G enoua, oue mi 
trattenni otto g iorn i, si per la neceflita, che ne haueuo, come per la molta carita 
del Padre Giofeffo da Noui Guardiano del Luogo, qual voleua mi fermaíTi anche 
di piu, mddubitandOjChe il male per la mutatione dell aria^ aumentaife, (com e 
poco doppo auenne ) m’ imbarcai per San Remo, hauendo eiperimentatqeifermi 
difficiliffimo andar d piedi; peruenuto nel fudetto luogo, sbarcai alia fpiaggia  ̂
non hauendo Porto bnono. La Terra e aflai Grande,e molto Popolata, e veramen-* 
te quefto paefe fi può chiamare il Giardino dell’ Italia , per efleriii fempre la Pri- 
mauera, 1’ Lftate > e 1’ Autunno, per la quantita de C ed ri, Lim oni, &  Aranzi, per 
li quali fi camina molte miglia^ & vna pianta tiene fieri, frutti acerbi, e frutti ma- 
tu ri; in fomma è tanta la quantitd, ch’ eifendo vento di terra, fi fente 1’ odore in^ 
M are, per quattro, e pin m iglia. Ripofato alquanto, entrai poi in vna Felucca e 
andai d Sauona, Cittd di grandezza ordinaria, md bella di molto, mailime per al- 
cime fobrichc moderne, md per eifer il noftro Conuento in luogo eminente,e per- 
cio d’ aria fottile; procurai partire quanto prim a, perche per la mutatione de ci- 
b i , e C lim a, fi rifentiuano tutte le mie indifpofitioni paifate. Imbarcato per tan
to in vna di quefte Fregate con Paifaggieri al numero di quaranta Perfone,fenza IL 
Marinari ,e  perche credeuamo arriuar dGenoua ad hora di pranfo, niuno portò 
íeeo alcuna forte di cibo, md mutandofi il vento per Prora, bordeggiaifimo tutto 
vn giom o con grandiflimainquietudine,d Sole fcoperto,e fenza cibarfi,e perció li 
Paifaggieri vedendo, che con le buone il Pilotto ( piu volte haueuano fatto iftan- 
za d ’ener pofti in terra) non voleua sbarcargli. Solleuati,& ammuttinati fi prefen- 
tarono al fodetto con dirli,ch’ aifolutamente li doueife metter in terra, fe non vo? 
ieua egli, con tutti ifuoi andar nell’ acq u a. Il Pilotto, che con M arinaris’eragid 
ben per trè volte riempito il ventre, e per quefto haueua fatto il fordo alle mede- 
deme iftanze replicatamente fattegli, vedendo, ch’ erano riifoluti, e che non fi 
poteua cozzare, eifendo piu aflai i Paifaggieri, che li M arinari, per non caufar 
maggior tun>ulto, fi'i coftretto ad vbbidire, perche in quanto d Marinari voleua- 
iy>, Ò di g iorn o, ò di notte arriuar d Genoua, md bifognò, che negaifero la loro 
volontd; pigliaflimo terra d Seftri di Ponente d mezz’ hora di notte. lo  ancorche 
la fame mi trauagliaife, nulladimeno dalla fperanza del vicino Conuento mi pi- 
g liai il tutto con patienza, tanto piu ch’ ad vn’ araalato la dieta è fempre buona,
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maíTímeíittacondircrettione j e perôvero, che chi haucfle volutonotarequello 
fi diíTe, e fi trattô in querta Fregata quefto giorno, faria cofa molto ciiriofa, & vn 
Olandefe per paíTar il tempo,e non ricordarfi (haueua ragione era Gioiiane) dei- 
la fam e, delineo col Lapis 1’ effigie di curti al naturale, gl’altri diícorreuano aífie- 
m e, perche come non parlauano, la fame fi faceua raaggiormente fcntire per il 
continuo motto del Mare, maflime bordeggiando. Pofto il piede fui lid o , e rin- 
gratiato Dio benedetto m incaminai per il noílro Conuento,nel quale arriuai ad 
vnahoradinotte ( era il giorno dei Noftro Beato Felice ) con quelle forze, che 
ciafcuno fi puô imaginäre; era Guardiano in quefto Luogo il Padre Innocenzo da 
Genoua della Mobile ca(aFieichi,dal quale, e da tutci fuicorteiemente riceuutoj 
la mattina vedendo il Mare turbato, mi rifolfi andar à piedi fino à Genoua, eífen- 
do il viaggio di fei m iglia, al Conuento noftro Maggiore della Santifiima Conce- 
tione j oue giunto ( la D io merce ) con molto ftento, ripoiai godendo della pran« 
diffima carita de noftri Padri, da quali fui riceuuto con ogni cordialitá d’affetto, 
ma perche quefto Clima c purgatiifimo, non ibloper eífèr in gradi cinquant*** 
vno,etrentam inutidiLongitudine,equarantatrè , e vinti minutidiLatitudi- 
n e , má ancora per 1’ alti M onti, che caufano F aria fottiliifim a, & acuta, e ritro- 
uandomi fi mal in eifere per tanti patimenti fa tti, s’ aumentò di modo la febre 
che fui coftretto portarmi alF infermaria,e pormi di nuouo alia cura de Fifici,che 
con tal occafione mi fu cauato fangue quattro volte, fi che diedi compimento al 
numero di nonantafette falafli; mi durö la febre vehementiilima quaranta gior- 
n i, credendo tutti, che doueffi lafciarui la v ita , hauendomi datto per iipedito j  
con tutto cioero confolatiflimo, ne m’ atterriua 1’ afpetto della M orte, nele ca- 
ritatiu i, e fpirituali difcorfi di tutti quefti Padri, quali á vicenda mai mancaua- 
n o , e finalmente quäl fi fia cofa puotè darmi á credere, che doueifi m orire, e ciò 
auueniua per effermi ritrouato in ftato alfai peggiore, e fenza fuflidio d’aiuto hu
mano . Finalmente la febre, che non haueua ceduto, ne á medicine, ne firopi, fii 
sforzata andarfene á forza de fcongiuri, e precetti intimatigli d’ vn Padre noftro 
Vecchio di fingolar bontá, reftai ( la Dio gratia ) libero doppo d’ hauerla fop- 
portata, & anche ftrapazzata lo ipatio di trè anni. Fui perô neceflitato fermarmi 
qtiiui quattro mefi, per rihauermi con pigliar tante forze da poter profeguire il 
m ioviaggio. Rihautomi adunque contm Fefpettationedi tutti, ml portai à 
Piacenza, e pofeia á Bologna, oue giiinfi li 2 5 . Genaio i d? i •, eifendo ftato la mia 
partenza da detta C ittä, li 2 5 . Nouembre 1666' non edubbio, che di tanti pa
timenti fatti, mi fono reftate alcune indifpofitioni, che folo con la morte ne farò 
liberatoj iltuttoperò ftim obeneimpiegato, feditrem illadam eBattezzatiin  
diuerfi luoghi, vnfoloperm iacagionefifaluaifeje pure fono ftato ccrtificato , 
che mold di quei Figliuoli Battezzati eifere ftati denorati da Lupi, da Leoni, e^ 
T ig ri, perlapocacuftodia, che netengono, de quali poifo ftarficuro, che-» 
godono il C ielo .

PiacciaáSuaDiuinaM aeftá, m antenerinvita, quci noftri Padri, che doppo 
la mia venuta, vi fono ftati inuiati da Rom a, perche fi dcue temere, che mancan  ̂
doliO perarij,ritornano di nuouo alia vita d eG iaghi, che faceuanoprima. So
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la difficoltá, che vi è mantenere Capucciiii Italiani in Paefe di tanta diftanza, che 
quando quâ habbiamo giorno, lá è per anche di notre, corne per la totale muta- 
tione de c ib i, e diuerfîtà di Clima ; má non per quefto fi deue tralafciar P impre- 
fa , tanto più che lo Spirito Santo, che ( Ignis efl) infpira, ôc infiamma d’ andarui 
molti non citante tanti pericoli, quali fe foifero iniiiad s’aiFaticarebbero indef- 
feiTamente in aiuto di quelle pouere Anime, che in Italia per la moltitudine ftano, 
per dir cosî otiofi j già che le Miflîoni fono adofiate á Capuccini Italiani.

Il tutto fia detto á gloria di D io Benedetto, i di cui giudicij incomprenfibili, c  
le itrade, che tiene per faluar V Anime ricomprate col fuo pretiofitÏÏmo Sangue 
diuerfe ; Non ho dubbio alcuno, che meglio farebbero i Religiofi Portoghefi per 
il C on go, e fingolarmente quelli nati nell’ A frica , Am erica; má S.D .M . vuol 
feruirfi, non folodegl’ Europei, má di più che fiano Italiani, per eflerc proprio 
di quefta N atione , pigliar animo nelle più ardue difficultà. C ^ lle  Miiîioni fono 
le più ftrauaganti, anzi fpauenteuoli, che fiano nella Chiefa di D io , come l’elpe- 
rienzadim ollra, poicheinPaefi fi vafti, e di tanto PopoloM oro, non vifono , 
che fei Huomini di naturalezza Bianchi, e quefti Capuccini.

lo  poi per le mie indifpofitioni, itimai bene di portarmi á N apoli, ( Giardino 
dell’ Italia )ouedim oraidoianni, con penfierodi pigliar ifo liti bagni, má ve- 
dendoch’ il C lim a, per fefteífofalubre,operaua, non v ifecia ltro ; perciò riha- 
m ito , fe non la priítina fanitá, almeno tanto di poter vn’ altra volta ritornar alia 
Mifiione, ( fcgno euidente di vera vocatione) me ne ritornai á Bologna,oue atten- 
deuo qualche occafione per le Miífioni deli’ A fia , eífendo di Clima più confacen- 
t e , e proportionate alla mia compleífione, quale per voler di D io , mi fi prefentò 
ottim a, come intenderai dalla feguente relacione nel fecondo libro, feritta con 
Pifteífa finceritá, ôc anche breuitá, non eífendo la mia intentione di com p orro  
vn’ hiftoria, má íolo toccare di paífaggio, quanto mi è fucceflb,&  hò veduto con 
proprij occhi,e non cauato da lib ri, come fi coíhima á giorni noílri, con dare al
ie ílampe moite cofe lontane dalla veritá, e che gíá furono, poiche á tutti è not- 

to, che il tempo caufa mutationi ; 1’ hô ancora fatto, si per compimento dél
ié quattro parti dei M ondo, com’ anche, acciòpofiaferuire, per chi 

defideraífe portarfi in tali Paefi, ò per M iífioni, ô per altri 
interefli, poiche si all’ vn i, come all’ altri defi- 

dero,  &  auguro ogni felicitá .
A m en.

IIfine dei Primo Libro*
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Curiofo racconto de Coftumi, R it i, e Relígiohe 

de Ropoli deli* A fr ica, America, A fia, 
ct Europa,

Rauuifati dal Molto Reuerendo Padre Dionigio 
Carli da Piacenza Predicatore Capuccino, e 

Millionario Apoftolico in quelle parti.
L I B R O  S E C O N D  o.

Viaggío daRoma ã Ma/ta* Cap, /.

1 ^ 1
i

V ' celebrate il noftro Capitolo Generale in Roma l’anno i 6 j i  
one mi trouai, eflendo Compagne del M. R. P. Eleuterio daL# 
Piacenza delli Aragoni Appiani, Prouincialc di Bologna ; c-* 
perche mi fù riferto, come fi doueano fpedire trè Miiïïonarij 
per la Giorgia,paefe confinante al Perfiano;mi prefeutai à chi 
s’afpetta, e fui confolato, e pofto nel detto numerp, p e rch o  
terminate il Capitolo, mi fiiordinatodi ritornar à Bologna 
col fodetto Padre Prouinciale, one giunto mi venne trafmefla 

r  obbedienza di portarmi à Liuornoper 1’ imbarcatione j per tanto fpedito da _/ 
chi doueuo, si Religiofi, come Secolari, e fingolarmente dairilluftriffimo Signor 
Marchefe Filippo Angelo Cofpi digniifimo Senatore, dal quale piu , e più volte-» 
eroftatofauorito alm aggiorfegno, cosi anche in queftaoccafione, non manco 
contribuirmi in abbondanza gl’ effetti della lui impareggiabile generofita, e.# 
percio deuo, e dourô eterne 1’ obligationi verfo vn tanto Caualliere,e fua Cafa II- 
luilriifima. Pigliatopoi labenedittionedal M. R. P. Guardian© , ehe inquefto 
tempo era il Padre Angelo da Caftel San Pietro, come da noi fi coftuma, & elfen-

doiû
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1 Le qüattro Parti del Mondo
doui doi Padri, che andauano in Tofcana, mi accompagnai con loro, Sc in due> 
«’ iorni paiTaflinio 1' Apenino, che per eflere gli ecceffiui calori dclla Canicola, c 
ftrada di montagna, non furono pochi li fiidori, má in arriuando à Mugiello al 
noftro Conuento pafsö ogni llrachezza, per la caritá, che riceuei da noftri Padri, 
Ilgiornofegucnte, eflendoilradaaflaibuonagionficonCom pagni á Firenze , 
Metropoli della Tofcana, Citta infigne, fi per la di lei bellezza, e grandezza, co
me per la Reflidenza propria àel Sereniflimo Gran D uca. Ripofai due giorni nel 
noftro Conuento di M ontui, nel quäl Luogo capito il Padre GiuftinianoMiffio- 
nario degno nella Citta di A leppo, dal quale hebbi alcune informationi partico- 
lari delP A fia , neceflarie ad vn Miflionario. Li Padri Com pagni, che meco era- 
no venuti da Bologna, ainbi cadero am alati, ( andauano in Corfica ) onde bifo- 
gnò attendere altro accompagnamento; quale finalmente vcnuto, mi portai a 
Luca, oue eranoiPadrideftinatia liaM iífioneam biinferm i, &  vnodi eíTimol
to aggrauato, però ftimai bene di lafciargli, acciò ricuperaifero la fanitá, &  Io 
paflai á Pifa, e pofcia á Liuorno Luogo del noftro im barco, nel quäl tempo fece 
vela il Conuoglio di Olanda per il Leuante, fi che perdei ( con mio grandiflimo 
difpiacere ) fi buona, e tanto ficura occafione, perche fimili Vafcelli fono riueriti 
anchedilontanodatutti iC orfari ,e  però fi nauiga col cuore quieto, e quefto 
dico y non per la mia perfona, che poco mi fono fempre curato l’andar, è non an
dar Schiauo, má per li poueri Chriftiani, e tanto piü mi fpiacque, quando ince- 
f i , che andauano alle Smirne Luogo molto á propofito, e viaggio piii breue per 
andar inG iorgia ;si che falito il difegno d’ andare con fodetti V afcelli, per man- 
camentode Compagni inferm i, bifognò attendere altra im barcatione, &  anchc 
la falute de Padri. Trè mefi fü la mia dimora in quefto Luogo, fi che hebbi com
modity di prepararmi con feruenti orationi, alli futuri, &  finiftri auuenimcnti, 
che per lo piu fogliono fuccedere (  non vi manca mai che patire ) á chi camina il 
M are.

Il Demomio nemico d’ ogni bene, non manco in detto tempo pararmi auanti 
diuerfe contraditioni, come è fuo folito, á ch’ intraprende opere folo ad honor di 
D io , &  á beneficio delle anim e, má ricordandomi de trauagli, patim enti, ( con 

’ quefti mi faceuo fcudo) e calamitá foftenute ne miei viaggi delP Am erica, A fri
ca , &  Europa; mi raccomandaiio á D io con tutto Taffetto, acciò aiutato dalla_> 
Diuina gratia potefli vinccre tuttc le diíficoltá, che foifero per rapprcfentarmifi 
ancheinqueilo viaggio delP A fia , aifaipiudiificoltofo, fenza comparatione de 
fodetti, ancorche piu breue; e però, come foldato veterano fuperai ogni contra- 
ditione, finchegionfero gli doi Padri Compagni deftinati Miflionarij; vno fiiil 
Padre Carlo da Pefcia, e Taltro il Padre Bonauentura da Luca ambi Predicatori, 
Con la quäl vcnuta reftai molto confolato, perche tutti trè concertafiimo la nof- 
trapartcnza colCapitano Antonio Carboneo, quale eifendo molto affettiona- 
t o ,e  diuoto noftro, ciaccettò tutti trè cortefemente per amor di D io nel fuo 
•Vafcello, detto il Santo Sepolcro, prouedendoci Iddio di tal im barco, acciò ha- 
ueffimo ( per il nome del detto Vafcello ) del continuo memoria della fua Santif- 
fima Pafiione ♦ Mentre ftauamo prcparandoci per la partenza, riceuei da Roma
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Lihro Secoriâo, i ̂ i
vna patente ̂ qualè mi dichiaraua V ice Prefetto, cofa da me non mcritata, m i  
anche poco gradita.

Venuto finalmente il giom o tanto da me fofpirato di partite, ci portaflimo al 
Porto tutti trè , doppo d’ hauere ringratiato i noftri Padri della loro caritä, li 1 2 . 
diN ouem bredel n?7 8 .,ep erch eilV afcelloeravfcitod alm olo , pigliaflimo va 
batcello; e ci portaflimo à bordo. Sarpato, e fatto i foliti fpari, come fi coftuma» 
s’ allargarono le vele, dando 1’ addio all’ Italia, e drizzando la Prora per 1’ Ifola_* 
d i M alta. In quefto Vafcello, mà dirô piu tofto Pettaggio, non portando, che-» 
otto pezzi d’ artigliaria j erauammo cinquanta perfone, trentadue Marinari, il 
refto Paflaggieri, trà quali erano doi Cauallieri di Malta Piemonteii,&: vno Gio- 
uanetto di Crem a, ehe andaua per. Paggio del Gran Maftro, tutti gentiliflimi Si
gnori ; vi era parimente vn Padre Zoccolante, nominato per Yefcouo nell’ Indie 
Orientalijdi Natione Portoghefc, detto, il R Gio:de Trinitate, vi era anche il Sig, 
Don Domenico Laffi Bologneíè perfona molto nota per haiier datto alle ítampe li 
fuoi viaggi di Gierufaleme,e di S. Giacomo di G alitia , col quale feci particolar a- 
micitia, poiche ftauamo molto vicini fotto coperta, mà facendogli male il Mare ,  
ftette quafi fempre diftefo piu morto,ehe viuo; &  in realtà, chi patifee è vn gran_* 
tormento; il reito della Camerata era di Meifinefi, Armeni,& a ltri. In quefto V a
fcello fi faceuano ogni giorno le folite orationi communi oltre le particolari, fe- 
condo la diuotione di ciafeuno, onde non replicaro piu quefto, eifendo manifefto 
â  tuttijche anche nelle barche,& in qualfiuoglia Legno fi fanno le orationi,non Co, 
lo da Chriftiani,mà ancora da Turchi,come dirô nel progrefíb di quefto viaggio .

Mentre fi raflettauano le robbe portatevltimamente in Vafcello, &  anche-» 
metteuano dentro la barchetta eolfehiffo, ofleruai, ehe non erano allargate al 
folitole veletutte,e chieftonela cagione, ( era il ventofrefco,eboniifim o) mi 
rifpofero, ehe ciò fi faceua, per afpettare vn’ altro Vafcello, pur della medema-» 
grandezza, ehe doueua venire con noi di conferua, incaminatoper Alefiandria 
d ’ E gitto , e noi per Tripoli di Soria,e percio era neceflario andartemporeggian- 
doperattenderlo, ehe per altro cifece perdere molto camino, perchetardô a-» 
giungerci fino alle vintidue hore dell’ iftclTo giorno, al qual arriuo fi feceroli fpa- 
f i ,  coni foliti faluti, tutti con ilcapello, oberettain mano, gridandoàpiii pô- 
tere , per trè volte buon viaggio; e per hauere vento buono, prefto paflammo l o  
Ifolette chiamate laGorgona,e laMelara,queftalontana vinti miglia da Liuomo« 
e 1’ altra trenta. Verfo la mezza notte fi voltò il vento di Tramontana in Leuante, 
contrario alnoftro cam ino, ondecominciandoil Vafcello pigliar il vento per 
Prora, ciò causo, che tutti quelli, che patiuano il Mare, reftarono grandemente 
trauagliati, &  Io pure, non oftante haueflli paflato, e ripaifato, per quattro vol
te il grande Oceano, ftetti trè giorni molto naufeato, e turbato, c quefto per eife
re ftato qualche anno in terra, hauendoperduto l’alTuefattione al moto continuo; 
inà li Padri Compagni per tutto il viaggio fin á M alta, che fu di dodeci giornate, 
pärtironograndemente,equafi maicomparuerofoprailCalfaro, e rittelfo au- 
uenneal Signor D. Domenico Laffi, per non hauere m aiviaggiato in Mare. Se- 
guiinmo poiilnottro camino alm eglioj che fipoteua, col fodetto vento da Le-
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uante, paíTaflimo 1’ Ifola Capraia, quale fcfta â mano d ritta , e r  Ifola dcll’ ̂ Iba á 
mano manca, quefta da vna parte, tiene Porto Longone dei Dominio di Spagna, 
e dali' altra Porto Ferraio delSercniflimo Gran D uca; pofcia mutandoíi il vento 
di Leuante in Sirocco, peggio aíTai del prim o, foflimo sforzati á bordeggiare per 
doí g i o p i , e due notti in faccia deli' Ifola di Còríica giurisditione di G enoua; il 
fimile Cl fucpíTc all’ Ifola di Sardegna dei Dominiò di Spagna,  dimorandoui tre 
g io p i , e trè notti, con grandiífima noftra afflittione. Li dicifette, ehe fu il Gio- 
uedi, verfoletrè hore di Sole, feoperferoin pocalontananza due vele, vna barca 
verfo la Calabria, &  vn Vafcello dalla parte di Barbaria, alia qual volta, pur noi 
con la noftra conferua s’ incaminaflimo, elTendo i Franceíi in quefto tempo in^ 
amiftà con tutti i Turchi, eccettuato die con Tripolini; e tanto s’ auuicinailimo 
alia Barbaria, ehe alie volte ííam oftatilontanofolo due m iglia, &  arriuaffimo 
fino á quei doi Scogli, chiam atii doi Fratelli, nequali dicotio, ehe moltiflimi vc- 
cclli di diuerfe forti facciano i loro nidi ,e ciòcon grandiflim aloro ficurez2a ,ef- 
fendoid ettiScoglialti, e fuoridell'acqua, cOinevna Torrej lam attina deUi 
quindeci, eftendo dirimpetto alia Fortezza di Biferta, il noftro Nocchiero pigliò 
vn Dolfino di quattordeci pefi in circa , eciô  fece con la fosna, ò come dicono ar- 
pone, che tiene vn folo ferro, col qnale pafsô da vn canto all’ altro il pefee, qual 
da piu Huomini gettato íbpra coperta, con hauergli meíTo vn groflb laccio alia . 
co d a , che per altro il ferro farebbe sfuggito dal corpo, per il gran pefo, e fubito 
fu fcorticato, feparando la carne dalla pelle, quale è groíTa due d ita , e tutta graC. 
fa,com equella dei Porco, e quefta feme perfiire d ell'o g lio , la carne pofcia íi 
n u n g ia , mà non prima fij ftato per trè , ô quattro hore nel fale, con che p e r d o  
aflTai di quel graífume j il fegato folo è ftimato il piú pretiofo ̂  à guifa di quello d i 
vitello j la carne poi há il fapore, come quando fi mangia tarne fredda di bue^ . 
Col continuo bordeggiare erauammoperuenuti in faccia dei Porto Farina, cosi 
detto , per eifere in quefto luogo 1’ aequa aífai bianca, e perciòvedeffim oquei 
Scogli, detti li C a n i, coperti da quantitá grandiífima d’ V ccelli. La noftra con
ferua eífendoíi approífimata, come folea per darei il buon giorno, (quando però 
il vento, e bonaccia dei Mare lo permecteua ) hauendo intefo, come haueuamo 
prefo vn Delfino aífai grande, quelle Genti fecero inftanza d’ hauerne vn pczzo ,  
c perciôgettarono vna corda neli’ aequa, nel capo delia qualc era vn pezzo di ta- 
uola, acd ô  che fofteneífe á galla la fu n e q u a l peruenuta al bordo dei noftro Va- 
íccllo , lí Marinari noftri v’ attacearono vn pezzo di detta carne, e quelli tirando 
jf.^°^^^>perilioro Vafcello,ficeiieronoancorsilacarne, che viítauaappefa ;
1 ilteífo giorno fcoperfero vn Vafcello dirimpetto di Tunifi, e per quanto potef. 
hm ovedere, moftrauã-eíferediMercantia, poiche con moitadcftrczza procu- 
rauad allargaríí, persfug^ reihioftroincontro, diibitando ritrouare qua^che 
intoppo fímftro al fuo viaggio, per eflère noi in doi Vafcelli, e hii fo lo . II Sabba- 
to lera entrafsinio ad vn’ hora di notte nel Golfo di Cartagine, ô come dicono di 
prefentedi iuniíi,paífahdofrál’ lfolaGom elara,e Terraferma deli'A fr ic a .La 
Dõmenica m attina, che fií alli vinti dei íbdetto alia leuata dei Sole, ci trouafsi- 
mo vicino all’ Ifola dei Cim balo, oue mi diífcro le nofire ( jçn ti, che vi fu fepoíto
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vn Gencralc Franccfe, e pare piu toílo vno Scoglio, che Ifola, onde c cofa di po-’ 
CO momento. In quefto mentre manco qiiafi affatto il Vento, e perciô oltre il cal
do , che haueífimo in tutti li giorni, che coíleggiafíimo la Barbaria, quiui non- 
dimcno crebbe in m odo, che à noi pareüa d’ Eftate j il vento poco, c la noftra_. 
Confem a lenta al camino, ci caiifaua molto di tédio , ftando che il noftro Vafcel- 
lo hauerebbe fatto aíTai piu camino, che non faceua; con tutto ciò bifognaua af- 
pettarla, per elTere cosi conuenuti, & alcune matcine era tanto lontana, che à pe
na fi fcorgena. IlLunedi verfole fedici horelanoílraConferiiapofenel Mare il 
fuofchiífo, nel quale entratoilScriuano diquel V afcd lo , con fei remi venne al 
noftro bordo, ilche nel principio ci causô qualche appreníione , mà giunto 
nel Vafcello , chiefe, che li faceflimo parte del noftro fale, perchefaceua_. 
penfiero di non toccare Malta, cafo, che haucfle hauuto il vento buono per AleC- 
fandria, Li fu dato il fale, che defideraua, e poi parti per il fuo Vafcello, profe-» 
guendo poi di compagnia il noftro viaggio , ancorche col vento poco buono, co- 
ía che ci faceua ftare tutti mefti; veríb la mezza notte fi volto il vento da Poppa , 
ilchecausô in tutti grande allegrezza,e benche foífe dcbole, nulladimeno fi fa
ceua camino, &  ilLegno andaua piú quieto. La mattina alio fpuntar dei Sole , ci 
trouaífimopaífatiilcapo diBonadi quindecim iglia,eperô drizzarono la Prora 
verfol’ Ifola Pantelaria, pofta in mezzo al camino , trá capodiB ona, e Malta , 
nella quale Ifola PantelariaèvnaFortezza d elR èÓ itto lico , má perche quando 
vi paífaflimo vicino, era vn’ horaè mezza di notte, nonpotciben vedcrla, an
corche col lume di Lunajtuttala notte caminaffimo col vento in Poppa, má eífen- 
d o , come d iífi, aflai fiaceo, non faceflimo, che fettanta m iglia. La mattina fe- 
guente nell’ alba fcoprirono due vele, e le noftre Guardie dilfero, come erauam- 
mo ftati feguiti tutta la notte, e perô il prudente Capitano ( ftimandogli infalli- 
bilmente Tripolini) fece allargare tütte le vele, e di piu vi aggiunfe li coltellazzi, 
con alcune altre fino al numero di dicinoue ve le , fi che non fembraua vn Vafcel
lo ordinário, má piu tofto vn Galeone, ò Caracca deli’ índia j il che veduto dalla 
noftra Conferua, fece il fimile, onde fi caminaua aflai, ancorche il vento fofle de- 
bole, tutti non oftante ftauamo con 1’ animo afflittiflimi, vedendo, che pur i Tur- 
chi ci feguiuano, e però ci raceomandaflimo á Dio benedetto con calde, c fer- 
uenti orationi, &  in vero, che hauerebbero fatto vn bottino ( ci fono alfueffatti) 
confiderabile, eífendo carichi ambi li noftri~Vafcelli di foli denari.

Poco appreflb fcoperfero la Sicilia á mano finiftra, e dalla deftra vn tempo 
ofcuriflíimo, c di dietro i Turchi, e ben poteuamo dire, che erauammo trá Scilla, 
e Cariddi, e perciô haueuamo pofto tutta la noftra fperanza in D io , e nelle gam- 
be, cioèncllevcle, eífendo il noftro Vafcello, perefleretondo, buoniífimoal 
corfo. Verfoilm ezzogiornofim utòilventodaPoppaandôalbordo, e pcrôfi 
caminaua aflai m eglioábollina larga, che in tal m odotuttelevçlcpigliano ven
to , onde i Turchi perdendo la fperanza dei bottino, rcftaronp á dietro, perden
do ancor noi loro divirta, ilche causô in tutti grandiflimaallegrezza; c profe- 
guendo il noftro camino, circa le vinti vn’ hora fcoprirono il Gozzo, Ifola piccio- 
la di dodeci miglia in circa di circuito, c lontana da Malta dieci, e dalla bocea^
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del Porto trenta, verfo Y Aue Maria arriuaflimo alia detta Ifola del G o zzo , e tut- 
ti credeuamo entrare nel Porto di M alta, almeno verfo la mezza notte, má noa 
ci riufci, perche nel accollaríi á terra , fi leuô vn tempo con pioggia,vento , 6C 
ofciiritá ta le, che bifoghô ben prefto allontanaríi, eíTeiido molto pericolofo iii^ 
tal tempo T eíTer vicino á cerra ; iii modo tale, che la mattina ci trouaiïïmo lon- 
tani dal fopradetto Gozzo quindeci m iglia, e quel che fú peggio col vento con
trario, e conlaleuacadelSolefcoprirono per Poppa vn V afcello ,e  verfoLe- 
uantcvna barca groíTa, má ciô non ci diede alcun tim oré, per eíTer noifi vici
no á M alta, perche li Tiirchi non pigliano tanta coníidenza <ü accoftaríi á qiieft- 
Ifola,

Lafcio confide rare , fe á tutti riufci d ifaftid io , doucndo bordeggière infac- 
cia di M alta, fenza poterui entrare ; Verfo il mezzo giorno fi lafciò vedcre vna_> 
di quelle Nnbi detta da Portoghefi : Bombas y e da noflxi Trom ba, qualicalano 
neir acqua, e riempiuta s’ alza, lafciando pofcia cadere tutta quell’ acqua in yna. 
Yolta, con pericolo di fomergere i Vafcelli di qual fi voglia forte, e grandezza ,  
quando tal diluuio d’ acqua vi cadeife fopra.

Non molto doppo, che fù fuanito, per gratia di D io , il ibdetto pericolo, fi la
fciò vedere vno de quei pefci grandi, che ibno, come ipecie di Balene, e gettano 
i’ acqua in alto per doibucchi, che hanno nel capo, &  lo n eh ò  veduto vno d i 
quelü ncll’ Oceano, che tiene vn buco folo j e quefto , che dico,fe fi foife accofta- 
to  vn poco più, hauerebbe ritrouato i noftri Marinari preparati, perche alla lui 
comparfa tutti fi erano alleftiti. Con la varietà de venti andauamo pur bordeg- 
giando, e tutti ftauamo guattando la terra, accrefcendo in ciafcuno di noi la bra
ma d’ eifere nell’ Ifola, e Iddio benedetto condefcefe al noftro defiderîo, perche 
in vnfubitofi voltòventoproípero, &  appreflfandoci fcoprirono il Caftello del 
G o zzq , quai’ è molto forte per eiTer la detta Ifola la delitia di Malta i fi vedeuano 
quantità d’ A lb eri, e verdeggianti campagne, corne fe foife ftato il mefe di Mag- 
g io , con bofchi di Lim om , di diueriê fo it i, A ranzi, Cedri ,c  Lim ee, Sc altre de
licie , che tutte ibnoportate á vendere nellapiazza della Cittá nuoua di M alta-.'', 
qualenelniedem otem povedeflîm oin lontananzadidieci m iglia, hauendp giâ. 
paffato il G ozzo , e l’ Ifola del Com ino, &  anche l’ lib lotto , detto per altro Corn-, 
m ^ o  >ô Cum m etto, perche è da fuperfi, che fono quattro Ifole tutte feparate ,  
má di poca diitanzajla più grande è Malta, e la più picciola il Cummetto ,  oue il 
Gran Maftro tiene le caccie riferuate per la fua Perfona. Peruenuti di nuouo in_» 
faccia di M alta, non fù poflibile, ne anche trouar modo d’entrare ncl Porto,( tal 
difïicoltà, credo, che ferua per grande fortezza á queft’ Ifo la) má per vh gior- 
«O, e mezzp ci conuenne bordeggiare,  fi che tutto il noftro viaggio ,  altro 
non fu che bordeggiare.

Fiiialmente quando à Diobenedctto pîacque, la mattina del Giouedl, che fù 
alli vintiquattro di Noucmbrc entraffimo nel Porto, paifando per quella ftretta_» 
bocca, capace iblo d’entrare vna Galera per volta, e fatti i foliti faluti con alcuni 
lir i di cannoni ,biibgnô ( eranocomparfi i Deputati délia Sanità ) comparire tut
t i al bordo del Vafcello alla prefenzadidettiD eputati, (fid a p o co cre ^ to  a l lô
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fed í, aiicor che ílampatc) per vedere iii facciaciafcuap, fe erauammo fani; noa 
oftante, che prima d’ entrare nel Porto lontano trè tiri di mofchetto, haueflimo 
confegnatolefediad’ vnD eputato, che venne alnoilrobordo, e che fapeffero 
beniílim o, che veniuamo da Liuorno libero dei tutto dal fofpetto dim al conta- 
g io fo . In fomma ci volfero vedere in facia, c buon fú per n o i, che non ci feccro 
Ç)ogIiare, come fannoin alcuni altri Luoghi, &  è molto efpedíente vfare tali ri- 
gorijperchenelDom inioOttom ano, iltu ttováallapeggio,e.ch i miiore è fuo 
danno, non facendoíi vna minima diligenza non dico di preferiiaríij mà ne meno 
in tempo, che la peíle piu che mai fi trona in vigore.

DefcriPtione deli* Ijola di Malt<L^% •
Cífpt 11%

G lace r  Ifola di Malta, in gradi trentanoue di Longitudine, e minuti vinticin- 
que, e di Latitiidine trentaqiiattro gradi, e minuti quarantanoue; frà la^ 

Sicilia , e Barbaria, lontana da Capo PaíTaro Promontorio delia Sicilia fcttanta-# 
m iglia ,ed allacoílad ’ A fricanonanta, e daCandiaottocento,e quaranta mi- 
gliaj étuttaquaíipiana,efaíTofa in modo tale, che non fi vede fcnondavicino, 
e perciô è fogetta à venti j doue guarda à Tramontana, e in tutto priua d’ acque, 
màdaPonentenonlim ancanoacquc, e perô produce alberifruttiferi; la naag- 
gioi larghe2zafuaèdidodicim iglia,elalunghezzadivinti: e di tutto il noftro 
Mare non v’ è líb la , cosi lontana d̂ a Terra ferma, come è quefta; in alcuni luoghi 
alPintornoèricauata,e dal Mare delia Sicilia, vi fono form ati, come tantipic- 
cioliPorti perricettodeCorfari, má verfoTripoli, e Barbariaètuttapiena di 
balze, e di rupe; è detta Melita in latino dali’ A p i, che in Greco, MeliccT^, ô Me- 
lioptCy fíchiamano, perciô che la copia, e bontàdefíorifà, ch’ eife viproduca- 
no miele perfettiflimo; má di prefente corotto il vocabolo, la diciamo Malta . 
Refe vbbidienza da principio al Rè Batto, chiaro per le fue ricchezze, e per 1’ a- 
m icitia, & hofpitalitá di Didone, onde poi vbbidi á Cartaginefi, di che fanno te- 
íHnionio molte colonne per tutto fparfe, nelle quali fono fcolpiti caratteri Carta
ginefi , non molto different! da gl’ Hebrei, má poi con la Sicilia, ella ancora s’ ac- 
coftò á Rom ani, fotto i quali hebbero fempre le medeme leggi, e gl’ ifteffi Retto- 
r i , che la Sicilia. Indi vcnuta con la medefima in poter de Saraceni: all’ vitimo 
infieme con 1’ Ifola dei G ozzo , e quella di Com ino, e 1’ Ifolotto detto con altro 
nome Cometto, fu poífeduta da Ruggiero Normano Conte di Sicilia ,finche poi 
vbbidi á Principi Chriftiani j I’aria di tutta 1’ Ifola è falutifcra, e fingolarmente á 
chi v’ è auezzo, e vi fono fontane, &  horti copiofi di palme, e per tutto il terreno 
produce grano, lin o , cottone, e bombage, & comino, & Io hò veduto anche in_» 
alcuni Giardini de frutti detti Niceffi, come narrai fcriuendo deli’ Am erica, &  
A frica. I Campi fi íeminano tutto 1’ anno, eífendo paefe ealdo, ( per queílo gl’- 
Huomini fono di colore oleaftro, e parlano Arabo corrotto ) perciô fi fanno doi 
raccolti, má non fufficienti á mantenere le Genti dell’Ifola,onde è ncçeíTario, che 
dalla Sicilia ogni anno li venghi mandato il grano, vino, & altre cofc.

Di-
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D  irimpetto i  Capo Paifaro, e pofta la Fortezza di Sant’ Ermo, in altrc due pun- 

te vi fono altre due Fortezze, vnadetta di Sant’ Angelo, e 1’ altra di San Miche
le , col B orgo , & in faccia di quefto al ptefente v’è la Cited nuoua. II Porto prin
cipale è pofto frá k  fodette due Fortezzè,e tanto grande,che fi puô dire fiano cin
que P orti, con vna fol bocca molto ftretta, e capace folo per entrare vna G alera, 
c per quefto dicono fia in forma di vna mano j di qui alla Città vecchia detta Mal
ta vi fono fei miglia, & il camino per andanii è quafi tutto piano, e per il più fi co- 
fteggia fempre l’ Acquadotto principale, ehe conduce l’ acqua alla Città nuoua ,  
detta la Valetta, fabrica fuperba pofta fopra archi tutti di pietra quadra .La Cit
tà vecchia di prefente è poca cofa , eifendo ftata per l’ edificatione della nuoua , 
1 a m aggior parte abbandonata, e perciô le fabriche anche fono diftrutte, v’è pc- 
rô il Duomo", oue rifiiede il Vefcouo con vna Colleggiata de Canon ic i, e Preben- 
d a ri, e coro di Mufici, tutti mol to ben prouifionati : andaflîmo pofeia alla Grotta 
di San Paolo, e prima d’entrarui, ci fù m oftratalaColonnaoue il detto Santo fta- 
ua appoggiato, quando predicaua il Santo Euangelio à quefte G en ti, e poco fà 
vna Signora molto ricca, mà più p ia , vi hà fatto porre vna Statua al naturale del 
Santo di marmo bianco, fopra d’ vn gran piedeftallo pur bianco, eifendoui vna_* 
bdlaballauftratadell’ ifteflfamateria,e qualitàattorno, acciogl’ animalinon fi 
pofl'ano accoftare.Qmui vicino la fodetta Signora hà fatto edificare vna ibntuofa, 
c grande Chiefa detta di San Paolo,conginnta alia quale à mano deftra nell’entra^ 
re v’ è la G rotta i Dalla quale cauano la miracolofa pietra detta di San Paolo, z j  
feme per contra veleni, facendone diuerfe form e, come vafetti, croci, meda* 
g lie , c qiiadretti, ehe poi dal Gran Maftro fono mandate per tutta la Chriitiani^i 
tà , vedendofene effetti miracolofi, & il più prodigiofo è , che quanto più fe ne 
cau a, non per quefto la Grotta diuiene più grande, anzi fi mantiene iempre del
la medema capacità, e grandezza ; quiui il Santo Apoftolo dimoraua, adeffo vi 
è\vn’A ltare, fopra del quale è pofto vn’ altra Statua belliifima del Santo tutta d’vn 
pezzo di marmo fino, e bianchiifimo, opera fatta in Roma col sborfo di m ille, e 
ducento ducati ; medefimamente 1’ Altäre, oue pofa la ftatua è tutto di marmo fi
no , mà di diuerfi colori, al quale Io cö Padri Com pagni, &  il Signor D. Dome
nico Laffi, (erarifufeitatodoppo, eh’ vfci d iV afce llo ,e  pofeilpiede in terra ) 
celebraifimo le Santé MeíTe, con ogni à noi poifibile diuotione, ed’ affecto, quale 
term inate, vfeiti dalla Santa Grotta per ritornarfene alia Città nuoua, &  in paf- 
fando auanti ad’ vna C aía , vedefiimo il m od o, che fanno per cauare la femente-» 
del bombage, c ciò con gran facilità, c preftezza, in tal modo ; queft’ è vn orde- 
gno di due mote deli’ altczza d’vnHuomo conftmtte in m odo, ch’ vna gira, con
tre I’altra, e per quefto tiene due corde, che fanno girare doi ferri di groifezza^ 
d’vn d eto,e lunghi mezzo braccio, &: vnaperfonafola volta ambe le m ote, &  
vn’ altra pofta à federe mette cottone vicino à quei doi ferri, che giranocon gran, 
velocità, quali pigliando detto cottone da vna parte gettano la femente, e dall’- 
altra il cottone con grandiifima preftezza ; inuentione molto bella, e facile, ehe 
p era ltro v ifariaaifai chefare, chivoleifecon le iblem anifdeglieretanti femi. 
dal cottone, qual nafee fopra arbofcclli aid vn braccio , ò poco più , diffc-

ren-
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tfiiiti da quelli, chc viddi nell’ Am erica, ehe nafee Topraalberi.

Partiti dalla Cittá vecchia andaffimo al Bofehetto del Gran Maftro, lontano di 
qui doi m iglia; quefto è vn Liiogo delitiofo, e frerco; delitiofo per elTerui vn bcl 
Palazzo per I’ Eh ate (ancorcherinuernononvifiafreddo) frefco p erlem o lto  
fontane, e gihochi d ’ acqua, conbofehi d’ oliui, Limoni di diiierfe forti, Aranzi, 
C e d ri, F iori, V igne, Frutti,  &  altre delitie da gran Principe. Veduto il tutto 
ritornaflimo alnoftroConuento, e per ilcamino paflaflimo per diiieríLCafali 
tutti di belle fabriche, e fingolarmente le Chiefe, ehe al certo ibno degne di qual 
fi voglia gran Cittá j ( fegno manifcfto di molta diuotione ) verfo 1’ Aue Maria_» 
arriuaffimo al Conuento ( qual’ è fuori della Cittá, má però d entro le vitime for- 
tificationi) raolto ftanchi, c fudati per eíTer il camino tucto faíTofo. Qi^fto Con- 
lie nto è aíTai buona fabrica, fccondo il noftro pouero ftato, col giardino, e bof- 
co di Lim oni, Aranzi, e C edri, con la fua fonte, ehe per altro non vi farebbe pur 
vn’ erb a,p erl’ ecceflÍuicaIoiideirEftate; habbiamopoitantefortificationiper 
tutte le parti, ehe al ficuro rende ftupore á Foreftieri, e non ceíTano mai di no- 
uamente fabricaruene, tanto dalla parte dei M are, come di terra, acciô fia ineC- 
pugnabile, má la maggior Forcezza ( al parere de piu prudenti) è principalmen
te per eíTer guardata da Cauallieri li generofi, e fo rti.

Tutte le C afe, si delia Cittá Vecchia, come nuoua, fono fenza te tti, má il laf- 
tricato all’ vfo di Napoli, e quafi tutte le feneftre hannoil poggiolo, ò ballauftra- 
ta , cheperefiçreilcuttodipietrabianca,fávnbelliflim ovedere,e fará trç mi
glia in circa di circuito, fenza le fortificationi. V i fono poi moltc belle Chiefe, e 
fingolarmente quella di San Gioiianni, propria del Gran M afiro, oue il Vefcouo 
non vi tiene giurisdittione alcuna. Má il Capo de Preti detto il Priore, quale con 
tutti gl’ altri veftono di nero lungo com' è v fo , má con la Croce bianca, al modo 
de Cauallieri, e quando fi fá Capella, il fodetto Priore vehe in Pontificale, con-. 
Mitra, e Pallorale, & I« mi trouai prefente il giorno di Sant’ Andrea, ehe il Gran 
Maftro tenne Capella con Mufica,& alia grande per eifer detto S. Protettore dell*T 
IfoladiM aiorica,(era Maiorchinoil Gran Maftro )edoppo la Melfa grande, vi 
predico vn Padre BolognefeCanonicoRcgolarc,&oiferuai, ehe tutte le Genti 
iiauano in piedi, eccetto quefti, ehe dirò . Il Gran Maftro fotto maeftofo Balda
chine , alii gradini del Trono ftauano vntiquattro Paggi; quafi fotto il pulpito , 
crano cinqiianta Cauallieri Nouizzi & da vna parte, in cornh Epiflola, fcdcuano 
doi Comendatori, il Lingueglia, & vn’ altro Vecchio, come Maeftri de N ouizzi; 
fedeuano parimenti tutti li gran C roci. La banca dinoiCapuccini era pofta vi- 
cino advnaftatuadiBronzo, chc feme per pofarc il Meifale, quando ii canta_j 
V Epiftola, e capace per federui fei di noftri Padri, del refto, fia Rcligiofo di qual- 
fiuoglia ordine, come Secolari di qual fi fia conditione, ftauano in piedi j má l o  
Donne hanno trouato vn buon ripiego, perche tutte fedeuan^ in terra, p oich o  
«HTuno vi.può portar fedia,ne banca alcunajchiefi la cagione,perche noi fedendo, 
l ’altre Genti ftanno in piedi, mi fu rifpofto da medemi Preti della Chiefa, elfer vn 
priuilegio concefl'o da queft’ Illuftriflima Religione,alla noftra pouera de Capuc- 
cini i fegno ciiidciitifiimo d’ affettione non ordinaria, e di fingolare diuotione.

In
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In detta Chiefa vi fono moltiifime Reliquie, che per breuità in parte tralafcio, 

mâ non rcftarò di d ire, ehe ve ne fono alciine iniigni, ehe non ii deuono tacere ,  
come il piede deftro di SanLazaro Q ^ ttrid u an o, la mano delira di Santa Chia
r a , vngranpezzo delLegno della Santiflima Croce di Noilro Signore, la mano 
deftra di San Gio: Battifta Precurfore di Chrifto con la pelle, &  vngie, tutta in- 
ciera, cofa mirabile da vedere, perche non li manca, che il colore, e molte altre . 
Tutte le Nation! de Cauallieri ,ciafcuha tiene la fua Capclla, con lampade d’ ar
gento , e la Capella della Natione Italiana, ne tiene trè belliflime d’argento, fem- 
pre accefe j la Chiefa, è fatta à trè N aui, má fenza croce, tutta iluccata in bellif* 
nmi fogliam i, &  indorata, con pitture de primi dell’arte; nella facciata della_> 
Chiefa vi fono doi Cam panili, vno per parte, in vno vi fono le Campane molto 
grand!, nelPaltro I’orologio di trè Campane, ehe battono li quarti, le mezze bo
re, e la pill grolTa le hore. Tralafcio il redo per la breuità, &  anche per eifere Ifo- 
la moito nota, má non deuo lafeiare, ehe il giorno di Santa Cattarina viddi va^ 
detodi detta Santa, con I’ anello proprio, con che fuSpofata da Chrifto Signoc 
N oftro , I’anello è d* oro femplice, má la pietra niuno há mai potuto conofeere, 
chepietrafia. N elTeibrodiquefta Chiefa non parlero dell* argentaria, o ro , ÔC 
altre cofe di gran prezzo, má folo dirô di due cofe fingolari,vna è vn Turibolo d'- 
oro aifai ben lauoratOjl’altra è vnOftenforio fatto á raggio di Sole d’oro finiffimo 
maeftreuolmentelauorato di filo d igrana, hòveduto in altre parti la m p a d o  
grand!, e belliflime di filo di grana, má non d’ o ro , come quefto, cofa in veritá 
rara. N ellaCittá m idiflero, che fem prefifab rica ,come viddi in effetto, fi pec 
fare Cafe nuoue, come per abellireleftrade, e fingolarmente lefortificationi ,  
ehe ben potrebbe vn’intendente fame la deferittione con riempirne vn lib ro , má 
non eflendo Io della profeflíione,e reft andomi aifai ehe dire, tralafcio iltu tto  . 
Quefto puô dirii con veritá, eifere queft’ Ifola feudo, e propugnacolo di tutta la 
Chriftianitá, oue rifliede, come fuo luogo proprio, non folo la prima Nobiltá di 
tutta Europa, má ancora la generoíitá di tanti H eroi, terrore, e fpauento de nc- 
iliici della noftra Santa Fede, e ben potiamo dire eifere ftatta buona 1’ e le tfion o  
dell’ Inuitiflimolmperatore Carlo Qmnto in donare queft’ Ifola ad’ vna tanta_  ̂
Religione doppo la perdita di Rodi j poiche 1’ hanno faputa diffendere fin hora-* 
con grandiflim acuftodia,e fingolarmente neir anno i j d s .  da vna potentiflima 
arm ata, ehe Solimano Gran Turco vimando per efpugnarla, e cacciar efli Ca
uallieri, elTendo 1’ armata diducento velefotto BahialiBafsáperfona d’ efperi- 
mentato valore nelleguerre di Terra, qualesbarcatoleGenti nell’ Ifola alii di- 
ciotto di M aggio, e battuto Caftello Sant’ Ermo, doppo molto contrafto, hauen- 
do gettate quelle mura á terra, &  cifendo i diffenfori ridotti á poco numero, adi 
tredici di Giugno dell’ ifteífo anno, fi fecero padroni di quefta Fortezza, è taglia- 
rono á pezzi quafi tutti i diffenfori j V i mori perô Dragut Rais famofo Corfale fe- 
rito in vn’ orccchio d’ vn colpo di pietra. Si voltarono poi alle altre due Fortez- 
2 e , e diedero tali batterie á quella di San M ichele, ehe fpianarono le mura lino al 
pari del foffo, má d o  non oftante in m old , e mold affalti, d ie diedero á quefto 
Caftello, fempre furono da Cauallieri ributtati, non maneando il Gran Maftro
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Gio: Valetta di NationeFrancefe ,Huomo di fingolar V alore, e prudenza di tut- 
tc le neceflarie prouifioni; Nel qual mentre, Don Garzia di Toledo di N atio n o  
Spagnolo, fatto vna fcielta di fettanta Galere delle piufpedite del Rè Cattolico, 
ccaricatele dibuoni, e brauiSoldati, al numero di none millafrà Spagnoli, Sc 
Italiani, ando á metterli ficuramente neir Ifola. I Tiirchi ciô intcfo, imbarcatc 
r  artigliaric, ( eccetto alciini pezzi di Tmifurata groflezza, detti Bafilifchi, eh’ an
cora vi fono ) e mandato molti milliaia di loro à riconofccre li noftri, furono con 
tant’ ardore, e coraggio aíTaltati, che vilmente fi diedero à fuggire, c montaro- 
no su le Galere, leftandonc perô morti di loro inille, e ottocento, e de noftri folo 
quattro, &  in quefto modo furono coftretti ad abbandonare con loro fcorno 1’ I- 
fola di M alta, nella quale fattione, fi conobbe apertamente, ehe il valore di po- 
chi puotè col fauorc di D io diftenderfi dalla violenza di m olti; Piaccia á S. D. M. 
di conferuare quefta Illuftriflima Rcligione per beneficip di tutta la Chriftiana_. 
Republica, perche di certo fenza taldiffefa, (almeno da quefta parte) il tutto 
anderebbe in mano de Nemici della noftra Santa Fedc. D i preíènte è fatto Grati 
MaftrorEminentiífimoCaraflFaPeríbna d’ eiperimentato valore, eftendo ftato 
Generale delle Galere in diuerfi combattimenti coiiT urchi, e però prudente
mente appoggiato tal carica ad’ Huomo di canti m eriti, e nel mio ritorno, par
lando con fua Eminenza delle prefenti guerre, mi difle, come haueiia accrefeiu- 
to vna Galera di p iu , fino al numero di o tto , haucua anchc ordinato, ehe vi fof- 
fc vn VafccIIo carico di Soldati da sbarco, e ehe I’anim o, e cuore era grande j mà 
leforzedeboli, cchefepoteiferopiu, piufarebbero.

Vartenza da Malta per /’ Ifola di Cipro»
Cap* XII*

D ie d  giorni dimoraflimo nella fodetta Ifola di Malta, e però il Capitano tcr- 
minato di dare carena al Vafcello, e ipeditoda fuoi negotij; ci fece auui- 

Citi del giorno della partenza, il Sabbato, ehe fu alii trè di Decembre: ringratia- 
to i Padri noftri ( fono della Prouincia di Siracufa ) della caritä, &  rante cortcfic 
riceuutc,ciportaífim oàbordodibuonm atdno, &  allcquindeci hore fi farpo 
Tancora, vero è che per 1’ angufta bocca del Porto, fu il Vafcello tirato da cinque 
battellifuori nel Mare, ouepofciaallargaronolevele, dando principio ad’ vuL> 
viaggio di mille, e feicento ottante m iglia, il fimile fece il Vafcello, ehe di Con- 
ferua veniua con noi, e per eifere il vento in Poppa fi caminaua allegramente. La 
Domenica notte fi rinforzô di modo, & il Mare s’ altero di maniera, ehe fe non_ 
haueflimo hauuto il vento prolifero, faria ftata tempefta, mà hauendo noi il ven
to fauoreuole, & anche il Mare, fi faceua quindici, e piü miglia 1’hora, in modo 
tale, ehe al tramontar dei Sole ícoprirono in lontaniífima diftanza il Capo San_* 
Gio: deli’ Ifola di Candia; la notte haueflimo il Mare tempeftofo, che non poco 
ci trauagliò, ( fi fopportaua allegramente per il molto viaggio, che fi faceua ) con 
cutto ciò la mattina dei Lunedi alia leuata dei Sole, ci trouaflimo in faceia della_* 
fodetea Ifola, i Mo;jti delia quale erano coperti di neue; cofteggialfimo quel Sco-
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gUo viciniflimo all’ Ifola, qual’ è tutto habitato, má le Genti non hanno C afe, ne 
Capanne, ne Padiglioni, má nelle grotte fotto terra .

In qiiefto mentre la noftra Conferua voltando la Prora per Aleifandria meta_  ̂
delfuo viaggio,fecealcunitiri,dandocicon queftofegnoauifo, checi voleua-^ 
la fciare,&  andareper ilfuocam ino^e però fiidalnoitro V afcello , con alcuni 
fpari riíTalutata, e ringratiata della buonacompagnia, e non fi puô negare, chc 
oltre á maggior ficurezzal’ andar di Conferua, non riefca di qualche folleuainen- 
t o , fingolarmente ne viaggi liinghi, e quando non fi vede terra da niuna parte . 
N onerapuranchefuanitoinnoiil difpiadniento hauuto della fodetta partita^-, 
della noftra Conferua , ch’ elfendo giá allontanata pofe lab an d iera, o n d o  
le noftre guardie, che continuamcnte vigilauano, come tanti A rg h i, fubito ne 
auuifarono il noibo CapÍtano,qual con preftezzafece ammainare alcime vele per 
afpettarla,&: intendere, çhenouitá haueife, credendonoi, chepereiferealfai 
fotto vento, haueife fcoperto qualchevelanem ica,e pèrciòftauamo tutticon^ 
1’ animo fofpefo j Jn tanto il Mare s’ era qualche poco quietato, e con il vento á 
bollina ,ficam inauacon m enO difturbo,efaftidio, e fingolarmente per quelli ,  
che patifeono il Mare, che come difli è vn gran m artirio, &  il Signor D.Dom eni
co LaiH ne puô far buona teftimonian2a,perch eim barcato,&  entrato fotto la_» 
coperta, ô fcottiglia, non ne vfciua, che quando erauammo per sbarcare, e con 
fa tica lo feciv fc ire ,e  m etterefiioriil Capo tanto, che potefl'e dire d’ hauere ve- 
duto 1’ Ifola di Candia, quale non cl causo quella allegrezza, ch’ haueria fatto fc 
fi foife trouata in poter de Signori Venetiani, anzi per dire il vero , tutti diedero 
qualche fofpiro per il grande diipiacim ento, benche niuno parlaife; Il Signor D. 
Domenico non potendo refiftere alia continua agitatione, fe ne ritornò ben pre- 
fto al fuo luogo fotto coperta diftefofrádueCaífefenzam angiare, e fenzabere, 
&  alcuni Meflinefi li diceuano, che á quel modo haueria fatto pochiflima fpefa, e 
perche vicino alle due Caffe fodette v’ era il paffaggio della G ente, e la fcala, e>> 
perciò era da tutti chiamato, il fecondo Alcflio fotto la fcala; era poi vifitato dal
le Genti di cucina, con efortarlo á pigliare tanto cib o , per potere viuere, hora^ 
con brodi, hora con mineftra, e fim ili; ilche ci faceua ftupire, vedere tanta cari- 
tá in Huomini di Mare, che per ordinário poco fogliono compatire li poueri nau- 
feati, effendo efli efenti da tale tribolatione, e però tutti diceuammo: veramenr 
tecoftoroportanovngrand’ afíèttoalSignorD. Dom enico, poichem ai liman- 
cano della loro affiftenza, e chc fi meritauano vna buona m ancia; ma il fatto ftá 
in quefto m odo; teneua il detto Reuerendo per capezzale vn Barilotto di buon_. 
V in o , per anche intatto, non hauendoli datto tempo la naufea del Mare di poter- 
lo affagiare, e per quefto acortifi i fodetti, che il Barile pieno, era di troppo pefo 
al Vafcello, vi concorreuano, &  in tanto, che due di loro lo confortauano, il ter- 
?o con deftrezza, hauendo fatto col triiiello vn picciol bucco nel Barile, li daua^ 
de buoni falafli, e poi tutti trè affieme, fe lo beueuano, alia falutc del Signor Don 
Dom enico; durô quefto giuoco fino alia fine del v iagg io , one parimenti fi fini il 
Barile, ve ne reftò folo tanto, che poteffe moftrare d’ effer Barile da vin o , e non_, 
d’ acqua; e quefta non fu mifericordia, che haueffero verfo il pouero naufeato, e

man-
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manco verfoilB arile, acciônonpigliaíTedi fecco, máperche non hebberola_» 
commoditá di potere alzarlo» hauendo il Reiierendo per maggior íícurezza pof- 
tofelo fotto ilcap o , com edifli. Alcuni Meífinefi, ehe tutto il giornoftauano 
grattando vnpezzo di chitarra, pernonhaiicrpiu dam angiare, lidiceuano , 
ehe il BariJe dei Vino potrá feruire à V. S. nel ritorno per Italia, e noi tutti lo cre- 
deuamo; mà giunto in Tripoli s* auidde, ehe il Vino era andato in fum o, come.» 
r  aequa vita, e 1’ iíleflo Reuerendo ridendo ei raecontò tutto il fatto, il ehe non^ 
miparueftrano,hauendoloIofteífo efperimentato nel mio viaggiodel Braíil ,  
come narrai nel primo libro; e Tifteífo poífo dire de noftri Padri Compagni , 
perehe furono in eftremo amareggiati, e rariífime volte vfeirono fuori per vede
te ilC ie lo , mà Io quando fentiuo, ehe miragiraua il eapo, fiibito andauo di 
fopra alio feoperto, &  il tutto fuaniua.

Tutto ilLunedifieam inôeol vento ( laD iom ereè) à bollina larga, ehevuol 
dire eon tutte le vele, e papafighi; verfo fera la noftra Conferua s’ aceoftô al noC* 
tro Vaíbcllo, e li fu addimandata la eaufa, perehe non haueua feguito il fiio viag- 
gio per Aleífandria: ei riípofe hauer ícoperto doi vele, e non fapendo, ehe Legni 
foífero, haueua iHmato meglio ritornar alia noftra eompagnia per la ecrtezza_j , 
ehe noi erauammo fuoi am iei, e quelli altri veduti forfe nem iei, ehe per ordi
nário fono Tripolini, ehe cofteggiano quefti Mari di Leuante per pigliare qual- 
ehe Naue Chriftiana, viuendo efli di rapine, e eosiandaflimo aflieme di eonfer- 
iia fempre in faeeia, e vieiniífimo all’ Ifola fodetta di Candia, e eon tutto , ehe_* 
què Monti foífero eoperti di neue, come d ifli, nulladimeno ne quiui, ne in tutto 
il viaggio habbiamo fentito il freddo, anzi piü tofto caldo. II Martedi notte la_» 
noftra Conferua ei lafciò, e fegui il fuo camino per Aleífandria, e noi il noftro per 
C ipro; la mattina feguente ci trouaífimo lontano dal Capo Salomone piu di cin- 
quantaraiglia, verfo le dieifett’ hore paífaífimo 1’ Ifola Scarpante,e 1’ Ifola dei 
Cafo,eprofeguendoil noftro camino fempre (D ioringratiato) col vento fauo- 
reuole, e ben vero, ehe la notte dei Mercordi il vento mancò alquanto, onde fa- 
ceííimopoco viaggio , eon tutto eiòla mattina ci trouaífimo lontani dal Regno 
di Cipro, fecondo la carta G cograíica, cento miglia in circa, e col vento à bolli
na, buono si, mà non molto freíco; íicheneancheperqueftogiorno viera fpe- 
ranza di vedere la fodetta Ifola di C ipro , anzi ehe verfo le vintitrè hore reftaífi- 
moquafi in calma, ilchecifecereftarancheafflittiífim i, dubitandoper eifere.» 
d’ Inuerno di qualche tempefta per Prora, eífendo faria da tutte le parti ofeura ; 
Mà il mifericordiofo Iddio, ci mando vn vento fi buono, e frefeo, ehe ci fece ar- 
riuare troppo preftoà terra, ondebiíbgnô per non vrtarein qualche Scoglio % 
parte delia notte ftare fenza caminare, hauendo ammainato quaíl tutte le vele , 
per attendere il giorno, quale veniito fi ceminciô à cofteggiare 1’ Ifola di C ipro , 
nel Mare Carpatio, dalla quale veniuano molti vccelli fi terreftri, come aquatici, 
quafi à darei il ben venuto; nel qual mentre arriuaífimo al Porto di Paffo, memo- 
rabile per lavenuta quiui diSanPaolo, qual confifte (alprefente) in vn giro , 
ehe fà vn Scoglio. Gettato V ancora, il Capitano col Scriuano fi portarono à ter
ra , il primo per fuoi negotij, il fecondo per andarc à caccia, cífendoui da quefta_>

Y  pUrte
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parte dell'lfola grandiíTima quantità díLeprí^ Pernici, Pizaoni, &  altri vc- 
cclli e faluaticine; e perôilScriüano in meno d iduehore, ritoriiô carico d i 
Francolini, chefono affaim egliodellePernici, e portoparimente moiti Tor- 
d i ,  eiTendouencIe Cam pagnepîcne, e ciôprouiene, percheiTurchi,e Gre- 
ei * chehabitanoqueftopaefe, nonfidilettanodifîm iligalantaric, e tratteni- 
m cnto. La Città di Paffo adeiTo confifte in vna trentina di C afé, e del relto ogni 
cofa è diftrutto, e mal’ andato, vi fono perô alciini piccioli V illaggi Tparfi per la 
Cam pagna, má veramente il paefe è bellifllmo j li alberi fono mori per la Seta , 
A ranzi, Lim oni, C edri, e Palme.

Mentre ftanamo preparandoci per sbarcare, ( tutti lo defiderauamo ) &  an
dar à terra, la mattina del Venerdî, venneordinedalCapitano, che iî doiief- 
fe farpare, e far vêla per andare aile Saline, che è vn’ altro Porto pure di queft’- 
Ifola, lontanodaPaffonouantam iglia, e perciôreftaffimo in N a u e , perô aU 
îegriper hauere fatto tanto camino in feigiornida Malta fin qui, m ille, c pivi 
m iglia, che per altro la nuoua dinonpotertoccare labramata terra, ci haiie- 
rebbecaufataqualchetriftczza, ma con la fperanza del breue viaggio ci confo- 
laflim o, tanto piùnoi, che aile Saline habbiamo il noilroO fpitio,oue haueref- 
fimohauiito com m oditàdipigliar vnpoco di ripofo. Mentre fi farpaiia , già 
che non fi poteua andar à terra, tiitta la Gente ifaiia ricreandofi con la bella_» 
v i i la ,&  offeruai, che tutti quelli M onti, che quafi cofteggiano la Marina fo
no molto b afli, che paiono tante Collinette á propofito per metterui dclle V i
gne , ma dentro all’ Ifola da lontano, fi vedeuano Montagne altiiÏÏme coper- 
ted in eu e, ciônonoftante, era piùtofto caldo, che altro; l’ ariapoidicon o ; 
chenonèm oltofana, e credociôprouenghi, per noneflere molto habitata , 
andaifimo cofteggiando l’ Ifola , per eflere il vento fearfo, con tutto ciôla_> 
mattina del Sabbato, citrouaflim o lontano dalPorto delleSaline, folo dieci 
miglia ,e  feoprirono per ProravnaSaichaTurchefca, e queilo è vn Legno co
rne vna groifaTartana, mà più ftretta, c piùlim ga, che tiene vna vcla qua
d ra, come quella de Vafcelli; & vn’ altra vela per fiancoverfo terra, quale^ 
era diftantetrè miglia in circa, &  eflendo il tempo ch iaro , &  il Sole chiarifli* 
m o, fcopriuamodiuerfi V illaggi, che ci accrefeeuail defîderio d’ eflere quan
to prima à terra . La Saicha feoperta per Prora, vedendo il noilro Vafcello, heb^ 

bc timoré di n oi, &  in vece di profeguire il fuo viaggio, ritorno à dietro » 
e fi pofe vicino ad’ vna T orre, ô Fortezza, fotto al cannone, alla qua

le voltando noi la Prora s’ auicinaflîmo alla terra, entrando nel 
Porto delle Saline ,ô  corne altri dicono d’Ernica, quale con

fide in doi Scogli, corne queilo di Paffo, in giorno di 
Sabbato circa le vinti vn’ hora sbarcaifimo nello 

fchifFo,doppod’ hauergettatol’ ancora, e 
fa ttii foliti faluti col can

none .



Libro Secondo,
Defcittione deli' Ifola di Cipro, e Viaggio per TripoU.

Cap, IV *

7 3

POÍlo i piedi fui lido ,e  ringratiato di cuore Iddio Benedetto d’ haiierci con- 
dotti á faluamento, entrallimo in vn Borgo di C afe, che ílá alia fpiaggia_. , 

'Oueparimente fonoliMagazini perleM erci,e laD ogaiiaj quiui ritrouafliino 
moita Gente concorfa per vederci, come ordinariamente íi coftuma ne Liioghi 

diM are, didiuerfeN ationi, come Franchi, cioè Cliriftianibiioni, G reci,
Turchi; c fingolarmeate quattro Padri Zoccolanti venuti ad’ incontrare il Padre 
Gio: de Trinitate, che ftaua con noi in Vafcello, e tuttiaflieme c’ inllradaíTimo, • 
per andare alia Città d’ Ernica, lontana da qiiefto Liiogo vn miglio picciolo; ri-, 
trouaífimo quiui parimente vno de noílri Padri Capuccini, qualc ci conduífo 
( doppo d’ eíferci licentiati da fodctti Padri) al noílro O fpitio , oue ftaua il Padre 
ííuperiore, con vn Fratello Laico, da quali foflimo cortefemente lâccuiiti, e trat- 
tati tutto il tem po, che quiui dimoraífimo. Ripofati alquanto, il giorno feguen- 
te il Padre Superiore ci conduííe tutti trè d riuerire ( come íi coftuma) il Signor 
Confolo di Venctia, cognominato il Signore Marchi, pofcià quello di Francia , 
equellodiGenoua, da quali con moltoaffetto foflimo riceuuti,e tutti àgaraci 
fecerom oltecíibitioni, íingolarmente quello diV enetia, che con le parole ac-: 
compagnò anche li fatti,e quefti fono veramente Benefattori. I Padri noftri, oltre 
air eífere Capellani dei Signor Confolo di Francia, quale vieneogni giorno alla_j 
Santa MeíTa, fanno la Scola, non folo a Figli de Franchi, quando ve ne fono, mà 
ancora d Figli de G reci, eífendouene molti Cattolici, si Huomini, come Donnc , 
che oltre alia Confeífione, fono inftrutte ancora ne riti delia Chiefa Romana, 
pcrciò fanno di molto proíitto ncUc Anim e, e vengono con cuttu íicurezza a lio  
noftre C afe, fapendo eíferci la protettione delia Francia.

Q ^ ui intefi, come vicravnaSaicha, chepartiuaper AleíTandretta, pero de
terminai dipartire per quella volta, poiche haucreflimo guadagnato, & auanza- 
to di molto camino, tanto piu, che vi andauail Padre Gio: de Trinitate, vn Co
gnato del noftro Capitano, & anche il Scriuano del Vafcello, mà foprauenendo 
ad’ vno de Padri Compagni la Febre, Sc informatomi m eglio, cidiífero, che il 
viaggio era pericolofo maflime per eífere d’ Inuerno, e che eranopericolati altri- 
LegnidelPifteílaqualità, perla poca,òniunaperitiadePilotti,e pero mutaífl- 
mopeníiero, riífoluendo di profeguireil noftro viaggio nel Vafcello, molto piu 
com m odo,c íicuroje fubuonaper noitaleriífolutione, perchedettaSaicha > 
non folamentc fii in pericolo di fommergeríi, mà andarono vagando per diucríi 
Porti, con pericolo d’ eífere rubati, portando con loro dieci milla piaftre dei Jio- 
ftro Capitano,e fiirono all’ vitimo neceflitatidiritornar in C ip ro ,e con vnVa- 
fccllo, che vi capito à cafo, andarono poi in Scanderona, confumando in andare, 
c ritornare piu di due meíi j fiche Iddio Benedetto ci fece vna gran gratia, coii-- 
r  infpirarci à non andare nella Saicha.

II Padre Superiore de Zoccolanti mi fece molte cortefie, eífendo di NationeJ
Mi-
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Milanefe, &  in qiiefto Paefe ben poteuamo dire d*eíTcr Paefani, poiche Piacenza 
confina col ilato di Milano,e pin volte mi conuito i  pranfo,con molti altri fauorip 
che mi fece. Qi^fta Cittá è Tancica Salamina, &  è afiai pin grande, die non pare, 
si per le Cafe, che fono afiai bafie, col tetto di terra, come perche è fondata in fico 
ineguale, fi che non fi può vedere tiitta. Nicofia è la C ittá  principale di quefta_* 
Ifola, lontana da qiiefta d̂  Ernica vinticinque m iglia, ouehabbiamo vn’ altro 
Ofpitio, alia quale non andai, perche á piedi non fi può arriuare, che difficilmen- 
te in vn giorno, maifime per eflere molto caldo, ancorche fofie la metá di Decem- 
bre. Vn giorno andaflimo alia Cafa del Signor Bernardino Venetiano Mercante 
m oltoricco,enoftroam oreuole, e mentreftauamodifcorrendocol fodetto Si
gnore, com parueilCapitanodeGianniz2e r i,ò  A g h á , ch’ e com edanoi Colo
nel d’ Infantaria, quale fenza cerimonie entrato nella ilanza, fi pofe à federe in_» 
vna fedia d’ appoggio a 11’ Italiana, má á pena iêdutofi, che cauatoíi le pi anelle, ô  
com ediconolorole p4p«d, e leuandoam bilegam be le incrociò foprala fedia 
medema, oue ftaua á federe, e non sò , come potefie fiar afientato íbpra le calca- 
g n a , dentro delia fedia, e tanto p iii, per efiere vn’ Huomo grande, e grofib, e_> 
ciò fece, perche li Turchi non coílumano (anzi in tu tta l’ A fia) federe fopra le_» 
fedie, máfopra Tapeti in terra , con le gambe incrociate, come fanno le Donne 
Spagnole, e Portoghefe; poi il Signore Bernardino,ancorche parlaífe con noi, b i- 
fognò, chefivoltafieverfoqueftoCapitano,pervdire ciò che voleua, nelqual 
mentre noi reftaífimo di parlare, perche efiendo li Turchi Patroni, bifogna por- 
tarli rifpetto, ancorche con altri fi commetta qualche increanza, è credibile^ 
ch’ adeflb fará in parte humiliata tanta fuperbia.

Poco doppo fiiportato da bere vino di trenüa anni, má il Turco non volfe be- 
r e , dicendo, eífer Turco fino; cioè perfetto T u rco , &  ofieruatore delia fua Leg- 
ge; ilvefiito era alia Turchefea, máhaueua vn palmo di barba al contrario d i 
molti altri, che portano folo li m ofiacci, c quelli, che portano la barba, hanno 
per lo pill qualche carico jquefto però non hò trouato, che fia la veritá, perche-» 
( come fcriuerò deli’ Afia ) hò veduto, che quafi tutti hanno la barba, forfe lo fa- 
ranno, per conformai-fi alie altre N ation!, che tutti portano la barba. Nel ri- 
tornare poíciaal noftroOfpitio,incontrai per ftradavn Giannizzero á cauallo  ̂
qual poitaiia nel braccio finiftro vn gran feudo, ò rottella coperta di coio rofib  ̂
conla íciab la ,il cauallo Arabo con vna valdrappa, che quafi tutto locopriua , 
&  al vederci fi pofe in grauitá; ícriuerò in queilo mio viaggio alcune minutie_> , 
che molti, ch’ hanno caminato fe ne rideranno, má Io le dico, per quelli ,che non 
fono mai vícitidal loropaeíè, e forfe molti non haueranno veduto giá m aiü  
Mane. Andai pofeia per la Piazza, oue fivendonotuttelecoíe, d aT u rch i, det- 
to , &  ofleruai ,chevendeuanoi ca o li, ò  verzs á pefo con la biláncia, &c 
crano bianchiífimi ,e grofli, non rottondi, come li noftri d’ Italia, má piani di 
fopra, come vnaberetta da Dottor gratiano; le altre herbe ancorche verd i, co
me fcellari, cardi, latughe, & c. íbno tcnerifllm i, e dolci j oue il terreno è incol- 
t o , in luogo di ípini, vi íbno per tutto capari. Molti ífime cofe pretiofe, non che 
le necefiarie all Huomo, vi íbno in quefio Paeíè, & i noftri Chriftiani áquel tem-

p o .
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p o , ne cauauano di grandi vtilitá, máadeíTo eíTendo in mano di G ente, che h an
no poca volontà di trauagliare, pare che non vi fiano quelle delitie, che li Scric- 
tori ne parlano ; con tutto c iò , non volendo traferiuere c iò , ch’ altri giá diíTero , 
d irò fo lo , che quefta terra è veramente fruttifera, ed abbo ’ .lante, quando vi 
pique, e che le caualette non diano il guafto alia campagna, come è fucceíTo li 
doi anni paíTati, perche auanti per vna piaftra dauano cento cinquanta pagnote 
groíTe, e bianche. II vino è tanto gagliardo, che d’vn barile fe ne può far trè , & 
in tanta quantità, che ne mandano per tutta la coíliera deli’ A fia . Circa la car
ne , ho vedutode Caftrati piu grandi d’vn Afino, e la coda folamente, che tocca- 
ualaterra,poteuapefaredaquindecilibre,&  adefíb, cheviè la careftiaèftato 
venduto detto Caftratto quattro piaftre, che in altro tempo con vna piaftra faria ' 
ftato certo pagato. V i fono parimente herbe medicinali, come Terebinto , Reo- 
barbaro, e Scaraonea. De metalli, vi fi troua Ferro, Ram e, e Vitriolo ; abbon- 
da ancora di Cottone, Lane,Cenere per far fapone, e Vetro ; vi è vna force d’Am 
bra nera, ( Io ne hò mandato vn pezzo al Signor Pellegrino Zanoni Semplîrîfta . 
in Bologna ) quale raccolgano in quefto modo : la matcina per tempo, quando ef- 
cono le Câpre à pafcolare, con le loro barbe raccolgano la ruggiada, caduta Ia_. 
nottc antecedente fopra laSaluia, ôaltre herbe odorifere, oue che reftando le lo
ro barbe tutte inzuppate di ruggiada ; quelle Genti pigliano dell’ arena afeiuta., 
d i m olto, e ftroppiciando con eifa le barbe delle Câpre, vengono à far vn compo- 
fto , come di pafta ncra, che tiene 1’ odore d’Ambra : dicono anche, vi fij vn’altra 
forte d’Ambra piu fina, ma non hauendone veduto, lo credo, ma non lo feriuo ; 
ondeconcludo, ch’ elfendovn Paefefi delitiofo, non è merauiglia, fele Genti 
anticamente foflero datte alla lafeiuia, e perciò tutta I’lfola dedicata à Venere ,
D i prefente, le C ittá , T erre, e Ville fanno compaflionc à vederle ; I Porti di Ma
rc á bella pofta ripieni, accio non vi fi pofli fermarc armata N em ica, ne meno nc 
vqgliono per beneficio dclli am ici. Famagofta è 1’ vnico Porto, e fola Fortczza_^ 
di quefto Regno.

Giacequeft’ Ifolaingradifeifantafei, e minuti quindeci di Longitudinc, 
trencacinque di Latitudinc. Fattocuriolb addimandai quanta Gente faceua_> 
rifo la , mi fù detto per cofa certa, che vi poteuano eifere da dodeci milla Turchi, 
ecinquantam illaG reci,e queftila maggiorparte Scifmatici, e molti peria_# 
grandiíTima ignorauza Erecici, e peggio aflai de Turchi, & c meglio tratcare, e 
negotiare co Turchi, che con quefta forte de G reci, che fempre procurano d’ in- 
gannare li Franchi, che fono i Chriftiani C attolici, de quali fi può veramente di
re , che fiano trà I’ incudine, e martello, perche da Greci con inganni, e da Tur
chi con la forza fono m altrattati, poueri Cattolici veramente è vna grande mife- 
ria . Fui vn giorno chiamato ( à propofito di quello, che vado ftriuendo ) 
pervedere vn’ horto pieno di belliflime ortaglie, e vedendo tanta quantità di 
Scellari,ô Appi,e che li caiiauano cosi verdi,per portargli à vendererdifti all’Orto- 
lano, buon’ Huomo, perche non li ligate, che per il Paefe caldo, fenza coprirli di 
terra, fi farebbero bianchi ; mi rifpoie, Padre dite il vero ; che in doi ô trè giorni 
fi farebbero bianchi, mà fe li Turchi li vedeifero, non ne potrei venderc pur vno,

per-
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perche trá loro fi darebbero voce, e cosí á poco à poco à tutti fe gli piglíarebberó^ 
fenza darmi vn afpro,e perciô mcglio é per m e, ehe fiano verdi. Per ogni poco di 
fofpetto gli Tiirchi fanno auanie á poucri Chriftiani, e quefto vuol dire impoftu- 
re fa lfe ,ô v e ro ,ô -  on veto , bifogna pagaretanti denari al Bafcià, ò  Aghâ, o  
molto fpeiïbauuiene, ehe per vnacofa fattadavn o, fannopagareâtuttala Na- 
tio n e ,ô  chebellagiurtitia. Il Bafciâ, ehe corne Vice R è, gouernaqueiPlfola , 
hà d’ entrata Cinquecento m illa,e feicento cinquanta Aipri T anno, quelle poi bu- 
fcacon in giu ilitie ,D io losà, perchehauendo compratoquefto poftoàforza di 
denari alla Porta di Coftantinopoli, in tutti i modi viiole rimborfarfi i fuoi dena
ri , & anche guadagnarni,
. Spedito il Capitano da fuoi N egotij, ci fece intendere, ehe douefltmo portariî 
à bordo, perche haueua penfîero di fare le Santé Fefte di Natale in T ripo li, e pe
rd la fera della vigilia di San Tomafo andaflimo ad imbarcarfî, doppo d’ hauer 
ringratiato li noftri Padri,& altri Benefattori della caritâ riceiiuta, fingolarmen- 
te il Signor Confolo di Venetia. Entraifimoin Vafcelloconqualchetriftezza, 
p a 'eifere il vento poco buono,nulladimenobifognô hauer patienza. Verfo la_j 
mezza notte fî farpô, e daffimo le vele al vento, e r  addio à C ip ro , viaggio di du- 
cento, è vinti m ig lia , má per eifere, come d íífi, il vento per Prora, fi faceiia po
co cam ino,e quefto, anche con grandiiÏÏma inquictudine, in modo taie, chej 
tutti furono turbati, e quefto dico de Paifaggieri ,'Io pure hebbi la mia parte, e 
durô per trè giorni continoui, ehe tanto durô parimente il v iaggio . Il terzo 
giorno feoprirono il Monte Libano, & il vento fi mutô alqiianto in m eglio, fi chc 
fiiperauad’ arriuareinPorto di Tripoli di Soria la fera del Venerdi, l’ anteui- 
gilia di N atale, corne fùin eflfetto, con grandiifim onoftrocontento, per dotiere 
vfeire vna volta dal Mare, e fare il refto del noftro viaggio per terra à benchc lun- 
g o ,e q u e llo , chepiùèconfiderabile, difficoltofiffimo, corne narrera ne Capi- 
tolifegucnti.

 ̂ Difeorfo della Città di TripoU • Cap* V»

GEttato r  ancora, e fatto i foliti faluti con trè tiri di Cannone, sbarcai lo  cât 
Padri Com pagni, c col Signor D. Domenico Laffi entraifimo in vn picciola 

Borgo, one è la Etogana, e Magazini, c fiibito venne vn Turco, per vedere s’ ha- 
ueuam orobbajChepagaifelaGabella, má non hauendo noi co fa d iD a tio , fe- 
"iiitaffimo il noftro viaggio fino alla C ittà , lontana circa doi m iglia, perche bi- 
logna girare à torno ad’ vnaCollina, ehe per altro quefta Città non è più lontana 
dal Mare di mezzo m iglio, per diritta linea j la ftrada è tiitta piana, la metà della 
qnale confifte in prato in quefto tempo tutto fiorito , corne da noi nel Maggio j il 
refto della via tutta arena roifeggiante, afl'ai diificoltofa per caminarui, má feuo- 
prendo noi la Città fituata aile radici d’ ameno colle, e ’ quefto vnito al grandiflî- 
mo Monte Libano, quale non oftante foife tutto coperto di N eue, noi erauammo 
molto ben fudati, corne pure V ifteifo auuenne al Signor D. Dom enico, con non 
poca merauiglia di tutti n o i, mà il vederci libcri da pericoli dcll’ inconftanc^
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M are, e col piede in terra ferm a, corne anche il vago iîto délia C ittà, cauQua in 
noital contento, che non fentiuamo la fatica del V ia g g io . Verfo T Aue Maria_  ̂
entraiTimo nclla C ittà , per vna Porta fenza ponte leuatoio, e fenza guardie, mà 
con vna femplice porta di taiiole, perciô paiTaiTimo fenza diffiooltà, ma entrati, e 
non haucndo niiino di noi la lingua Turca, erauammo aíTaiafflitti, perche addi- 
mandando noi la ftrada non erauammo intefi, e noi non intendeuamo loro ; à pc  ̂
na giunti al capo della prima contrada, cheritrouaflîmodoi Turchi, e ciafcuno 
di loro teneua vn braccio fopra la fpalla del Compagno, &  vno d’ eiîî col braccio, 
che teneua libero pofe mano ad vn gran coltello, da loro detto cangid, e fe quell* 
altro non l’haueife tenuto, credo al certo ch’ haueria ferito , e maltrattato qual- 
clied’ vnodi noi. Supponeflîmo,chefofle Vbbriaco, perche ci era rtato detto , 
che li Turchi non dano faftidio. Qjicl ch’ haueua fano il capo, cioè che non era 
Vbbriaco, ci fece cenno con la mano libera, che con prellezza andaiîîmo per.li 
fatti noftri, & lo  ciô veduto, perche andauo auanti tu tti, follicitai i paifi, dicén- 
do allacom pagnia, preftofeguitemi, corne fecero,e diiîi àP adri, faria per noi 
vn gran fauore l’ eflere M artiri, ma non già vecifi da vn’ Vbbriaco, che non s i  
quel che fi faccia j bafta coll’ aiuto d’ Iddio , e le buone gam be, fi faluaflimo, 6c 
il Signor D. Domenico, che ftaua nell’ vltim o, di quando, in quando, fi voltaua, 
perche fempre credeua hauer allefpalle quel T urco. Mentre caminauamocon^ 
i’ animo afflittiflîmo, per non trouar perfona, che c’ intendefle, mi fermai in vn^ 
lu o go , oue era moita G ente, & chiefi dell’ Ofpitio de Padri Zoccolanti, fra tanti 
fi trouo vno, che fapeua Italiano, qual mi riipofe: Padre adeifo vengo i  condur- 
iii alii voftri O fpitij, che fono poco difeofti vno dall’ altro j quefti ci conduife per 
certe ftrade ofeure, c ftrette, ( tutte le Città dell’ Afia hanno le ftrade ftorte, o  
ftrette ) e paifaflimo diuerfi voltoni, e di queiii ve ne fono molti per la C i t t i , e fi- 
nalniente arriuaffimo all’ Ofpitio de Padri fodetti, oue douea reftare il Signor D. 
Domenico, qualftupito, chedoueifeentrare, noneifendouiPorta, (ftaua g ii  
ipauentatodelfucceifodel Vbbriaco) adeifomaggiorniente, vedendo,chedo- 
ueua entrare, non per vna Porta, má per vna Feneftra baifa al pari della terra_/ , 
perche in quefto Paefe pochiifime Cafe hanno le Porte, che vi polfa entrare vn^ 
Huomo dritto in p ied i, má bifogna entrarui carpone, come pure fareflimo, vo- 
lendo in Chriftianitá, entrare in vna Cantina ; ciò fanno, perche quando vengo- 
no Soldati á cauallo, chi há la Porta, che vi pofli entrare dentro, bifogna, ch’af- 
folutamentepigliin Cafa, nonfolamenteil Soldato, má anche il cauallo,« fare 
all’ vno, c 1’ altro la fpefa del vitto, e perciô, come ho detto, vi fono pochiifim o 
Porte, e volcndo entrare bifogna fempre mettere le mani á terra, e per quefto , 
non è da ftupirfi, fe il Signor D. Domenico riipondeife in quefto modo ; lo  encra- 
re quá dentro ? Si rifpofe colu i, che ci conduceua, e noi tutti li faceifimo animo , 
dicendoli, ch’ entralfe, che quello era 1’ Ofpitio de Padri ; má fe non fopraueniua 
vno de quei Padri con candela accefa nelle m ani, che chiamato da quello entré, 
n iáconqualchetim oré, non fariagiamai entrato,e ftettemolti giorni, c h o  
non fi lafciò vedere, dubitando di nuoui incontri. Pofto in ficuro il detto Reuc- 
rendo, e fiilutatoilPadre, c’ inftradaifimoper il noftro Ofpitio conlafodetta.^
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G u id a foucarriuati, (laD iom ercè) eringratiato quell’ Huomodellafuacari- 
t à , e cortefia, eutraiTuno parimente in vna di quelle mezze Porte fopradette ad

'^ În q?efto"oiS^ non ci trouaffimo, che vn Padre noftro di N ationeM altcfe, 
qualftupito in vederciàtal’ hora,corfe ad’ abbracciarfi, cornefoprafatto da_/ 
^rand’ allegrezza,dette qualchc poco fenza parlare; poi pigliato fiato,diife:Padri 
fiatili ben vcnuti,ftauo tanto afflitto, perche mi credeuo di douer fare quelle-» 
Santifllme Pelle folo, e tanto p iù , che noi Capuccini oltre l’ elfere Capellani del 
Signor Confolo di Francia, lîamo ancora Parochi di tutti i C atto lici, che fono m 
quella Cittâ, & il Padre Superiorc è andato in Aleppo, &  vn Padre amalato épar- 
titoperC hriílianitá, corneparim entivnL aico , ch’ habbiamopernollro ferui- 
t io , c andato in Saida. Si che per elfere rellato folo , ero in eilremo trauagliato, 
ma Iddio bencdetto hà voluto mandarmi com pagnia, e fingolarmente^ per tante 
P elle, che mi bifogna accudire in molti luoghi, e dire la Santa Melfa in molmj< 
C afe, poiche le Donne in quelle parti non afcoltano la Melfa m ai, fe non fi dice_« 
nelle loro Cafej e per quello è necelfario alfolutamentc, che li Miflîonarij entrano 
nelle C afe, non folo per dire la Melfa, quando non polfono le Donne venire alla 
Chiefa, mâ ancora per inllriiirle nelle cofe pertinent! alla Santa Fede, non poten- 
dofi fare la Dottrina Chrilliana nelle Chiefe publicamente, che quello folo è con- 
celfo à M afchi, ma aile Femine fiano V ecchie, fiano G ioueni, bifogna andar nel
le loro Café ad infegnarli, e quello dico per rendere capaci alcuni, che non fapen- 
d o , che cofa fia M iiïïone, e che voglia dire M iifionario, rellano am inirati, per 
non dire fcandalizati, e fe vedono Religiofi andare nelle C afe, e perciô, ci è cori- 
celfo dalla Sacra Congregatione di propaganda fide di fare la medicina per tutto il 
Léuante, ad effetto di poter entrare in tutte le C afe, e con tal occafione fare ami- 
citia con quelle Creature, e poi con dellrezza ne difcorfi entrare a parlarli della 
Santa Fede Cattolica Rom ana, & in quella maniera fi fà la M iifione, non per vn 
giorno fo lo , ò due volte 1’ anno, má ogni giorno, &  anche due volte il giorno , 
fecondo il bifogno ; e perciô il Miifionario è efente dal Coro, per hauerè di conti
nuo fîniile im picgo. Rifpoli poi al Padre, che fariamo llati prontiifimi a feruir- 
lo in tutto quello haueffimopotuto, e fiputo. Ci diedevna Cameretta peryno 
per ilripofo, e quando entrai in C ella , mi paifarono tutti i fa llid i, mi fcordai af- 
fatto di trauagli, e patimenti fofferti, e taie è la confolatione, che riceiie vn Reli- 
giofoinarriuandoalfuoConucnto, ancorche non vi fij mai lla to , e fiano paefi 
ilranieri quantoii vogüano . II giorno fcguente folfimo à riuerire i Signori Con- 
folidellc Nation!, com eficoftiim a- I! giornoSantiifim odi Nataledicelfimo le 
Meife nci Cam po, one è la Chiefa per i Cattolici : Campo è vna gran Fabrica nel 
mezzo della C ittá , in modo di vn gran Claullro, con doi ordini di colonne, e pa- 
rimenti di llanze, il volto di fotto è habitato per lo piii da T urchi, má quel di fo- 
pra, oltre al Signor Confolo d iV en etia , detto il Signor Gio: Battilla Biafi, dal 
qualericeuelfim omoite caritá,e fauori ; vi è quel di Francia,&  altri; viela_. 
Chiefa con molti Msreanti Venetiani, Francefi, Inglefi, Olandefi, &c. Nel mezzo 
d d  cortile è vn grandiifimo vafo d ’ acqua in modo di pefehiera, oue li Turchi fi
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lauano, e lafontc femprc vi mantiene 1’ acqua netta; fi come tutte le ilr a d o  
haano la fua fonte ( non coihimano poz2Í ) qual entra per tutte le Cafe , 
quandofiguaftanoicondottidiqualchefonte, tuttiquellidella contrada oue_> 
è rottoilcondottofonosforzatipagare tanto per C afa ,e  farloaccommodare ,c  
per haucre in fua Cafa la fonte,pagano tanto per mefe,e fe qualclieduno non vuo- 
le la fonte in C afa , manda ápigliareP acqua allefontipubliche della C itta , clf- 
ognillrada,netiene vna,com ediifije feruad’ auuifo, che tutte le Citta hanno 
quefte fabriche, dette Campi, e le grandi, come Aleppo, & altre, ne hanno quat- 
t r o , o cinque di tali fabriche, che di nottc tempo fi ferrano con porte di ferro, e 
lechiauidilegno. Tutte le fabriche fonodipietre d id o i,ò  trè palmiPvna qua
drate , come pure fono tutte 1’ altre Citta della Soria, c fi poifono dire fabrichcj 
eterne, e le Cafe tutte fenza tetto , al modo di Napoli. V i fono poi per la Citta 
m oke Mofchee, che fono le Chiefe de Turchi, e ciafcuna con la fua T orre, mà 
fenza cam pane,e quando è tempo di fare le loro orationi, il Cuftode del Tern- 
piofalefopra la Torre, e con voce altagrida, ô canta, e chiama IcGcnti alla_. 
Chiefa, e quefto fà quattro volte al giorno. La Citta è lunga piu d’vn iniglio, má 
non è molto larga, fenza muraglie, le cafe vnite, fcruono per m uraglie. V i  è poi 
il Ba':^r, anzi ve ne fono d o i, má il piu grande fará di lunghczza mezzo miglio ,  
e queko è vn gran voltone tutto ferrato, e d’vna parte, e dall’ a ltra , tiene le botte- 
g h e , che vendono qualfiuoglia cofa al vitto, e veftito humano neccifaria, perche 
p erlaC ittá , nonvifonoperlopiu botteghe, e pervedereliuncdi fopra nella_j 
fommitá del volto vi fono le fenefire, e veramente è vna cofa curiofa, e commo- 
d a ; in modo ta le , che fi puô affermare con tutta veritá, che queili BaT̂ p̂ ar fono il 
piubellOjChefipolfi vederenell’ A fia , perche pare vna continua fiera, & hoof* 
feruato, che per lo piu , fi ferrano con le loro porte la notte. La Fortezza ( è cofa 
dipocaconfideratione) è poftafopra la Collinainfaccia del mezzo dellaC ittá, 
oue dimora vn’ Agá per Caftellano. La C ittá, e territorio egoucrnato da vn_. 
Bafciá, come Vice R è , perche tiene mold altri luoghi fotto di fe; Ouefto Bafciá 
há d’ entrata certa ottocento milla A fp ri, vn’ Afpro fará circa doi i^ l i  di Vene^ 
t ia , quello poi che bufca non fi sá, má fi pi;ò fupporre, chi há cognitione dell’ in- 
gordigiaeftrem ade Turchi; il Popolofará di cinquanta milla animc, vno mi 
diifcjche non arriua á quaranta milla,má á me parue aflai popolata, le ftradc fono 
alquanto ftrette all’ altezza dellc Cafe,e fono laftricate di pietre larghe, e belle, c 
ncl mezzo v’ e vncanaletto pur di dette pietre, per fcorrerel’ acqua, chefempre 
efce dalle Fonti. In quefte parti fi puô dire vna buona Cittá, per efterfi mantenuta 
aflai piu che moke altre, abenche non fijpiiidiquellagrandezza, che moftrano 
le ruine antiche, che reftano di fuori, anzi dicono, che il nome di Tripoli fignifi-  ̂
chi, ch’ anticamente foflero trè Popoli, cioc trè Cittá vnite aifieme, il che par cre- 
dibile, perche le ruine giungono fino al Marej il clima c aflai caldo, eflendo in gra- 
di feírantatrè,eminutitrenta diLongitudine,etrentaquattro,e minuti vintidi 
Latitudine,mál’aria non è buona l’F.ftate:il vitto non è molto caro,e meglio inah- 
giar Polli, G alline, e Pcrnici, che la Carne, perche cofta piu j il Vino è prctiofo 
ina flime quello, che produce il Monte Libano, & anche quello, che viene d a Ci-
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p ro ; fuori della Città fono bofchi gi*andi di Mori per la Seta, le quali piaiite non 
fono molto a lte, m i le foglie belliiiime d’ vn palmo d ilu n g h e p a , e non fono alia 
Campagiia, com edanoi, máferrati confiepi ,e  quando è il tempo di metter 
vermi per la Seta, d o  non fanno in C ittà , má efcono fuori tiitti qiielli, che hanno 
bofchi di M ori, e fabricano vna Cafa di legno in mezzo al bofco, oue ftano fin- 
cheiverm ibabbinocom pitoillo ro lau o ro ,e  poidisfatto le C afe , fe ne ritor- 
nano alia C ittà , per la quale, come anche al Campo, è BaT^ar, altro non ii fen- 
t e , che g rid i, clam ori, e contrafti, perche non fano oprare cofa alcana, fe non-, 
gridano; il medemo fanno le Donne, quando la giuftitia tiene qiialche cofa con- 
tro i loro M ariti, e perche beuono tu tti, ò la maggior parte acqua, e poco buona, 
hanno vna lingua ii fottile, e veloce, e prononciando le parole con le fauci è vn .̂ 
cnriofitaf vdirle.

Mentre alle volte ci occorreua andare per la Città, di quando, in quando, era- 
uammo regalati da R agazzi, che fono infolentiifimi, di qualchc faifata, ô aran- 
za ta , e vedendoci ci diceuano mille ingiurie,chiamandoci Hebrei,&c. E per que- 
fto m’ alleneuo allc volte d’ vfcire, per sfuggire qualchc mal incontro, come mi 
fucceife vna volta, che per neceflità andai alia M arina. Li Huomini poi ci faluta- 
n o , non con cauarii il Tnlbans, d oe Turbante mà con metterii la mano al petto , 
con abbaifar alquanto il capo, e quando ciò vedeuo, il iimile faceuo ancor l o , e 
tanto piu, per non conofcere li Turchi da molti Chriftiani, che vellono, come fe 
foflfero Turchi, col chiuffb de capelli nella fommità del capo. Le Donne poi tutte 
veifono di bianco, con vn palmo di velo nero trafparente auanti la faccia, vedo- 
no, e non fono vedute; le piu ricche portano à piedi, e mani cerchi d ’ argento, d 
d’ oro groin vn deto, e pieni di molti anelletti pur d’ argento, e nel cami nar fo- 
nano, come fe folfero tanti campanelli, V ifteifo portano al co llo .

IltiafficodiqueftoPaefeconhfteinSeta,C ottonc, C era, Sapone, e Cenere 
d iquella , che ii fà ilv e tro , &c. M ifudettoeiferiii vnTurcodaefli tenutoin-. 
concetto di Santo, e che fono diciotto anni, che ilà in vn Nicchio fuori della Cit- 
t à , vicino ad vna Porta, e che mai in tanto tempo è vfcito di quel luogo, ne anche 
per fare le fue neceflità, onde bifogna, che altri Turchi nettano il luogo, oue di> 
m ora, e l>eati ii ftimano quelli, che ciò fanno, e tutti à gara lo prouedono di vito, 
e veftito je  tante cofe mi diifero di qiiefto Huomo, che determinai di vederlo, e 
pero fenza moilrare d’ andarui per lui, vfcito da quella Porta paffai vicino al luo
go  , oue ftaua quefto loro Santo: è Huomo di cinquanta cinque anni con barba_» 
longa, e mezza bianca, graifo, ns.à fcolorito, di faccia tonda, qual mi guardo, e 
poiabbafsò gli occhi, &  lo  feguitai il mio viaggio , per non eiferui colto da qual- 
che T u rco , perche li è notto, che noi Chriftiani ii ridiamo, c burliamo di lu i; po- 
ueroHuomo,che pro li faràtantapenitenza,quefto è dettoda TurchiyTalifman^ 
c ioèR elig io fod ep iü ftretti, ed oiferuante. Vn giorno mentre ritornauodal 
Cam po, doppo d’ hauer detto la Santa Meifa, à cafo perueni in vna contrada, oue 
efl'endo morto vn Turco lo portauano à fepellire, nel qual mentre Huomini, Don- 
jne, e Ragazzi di quella cafa, tutti non folopiangeuano, mà vrlauano tanto forte, 
•« con tante diuerfítà di voci, che pareua à  punto la iinagoga delli Hebrei j vfcito
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il Morco di Cafa, pofarono la caffa in terra, quale fu circondata da molti Huomi- 
n i,&  illoroPreteftauaalcapodelM orto,e diceua molte parole, con far molti 
fegni fopra la caifa, lo  che non voleuo ritornar á dietro, ne meno paflar per mez- 
20  di qiiefta G ente, ne tampoco fermarmi per vedere, cominciai à falire vn’ alto, 
oue erano molte mine di Cafe antiche, credendo sfuggire fimil incontro, ind mi 
trouai piu imbarazzato, perche vi erano concorfi gran quantity di Ragazzi, qua- 
li ftauano tutti á federe in terra, con le mani giunte faceuano alcuni fegni verfo il 
M orto, con tanti grid i, cd v rli, che pregaiio Dio mi faceife vfcir faluo da fimile 
intrico, fenza qualche faifata j e biion fii per m e, che ritrouai quefti Figliuoli in- 
tenti alle orationi. Finalmente mi liberai,perche calato al baflb da quidiruppi, 
m’ inftradaiperilnoftroO fpitio, mà fempre riuoltandomi per vedere il fine di 
quellafontione,cfii jchedoppo d’ hauere terminatole loro orationi, barbot- 
tam enti,e pianti; conduflcro vnaMula, per mettemi fopra la Caifa, e portar- 
lo à fepellire fuori della Citta, ( cosi fi coftuma per tutta I’Afia) oue fono i loro Ci- 
miteri j la beftia impaiirita vedendofi porre adoflb qiiella Caifa, dicde doi, ò trè 
falti con tanta preftezza, che il Morto con la Caifa andò in mezzo della ftrada_* , 
che per cifere faliciata di larghe pietre, fece vn ftrcpito grandiffimo, c il peggio 
fu , che non fi poteua quietare quell’ animale, ne tampoco voleua accoftarii al ca- 
taletto,m afoprauenendovnChriftiano,e vedendoliTurchipoiU ingranfafti- 
d io , cd intrico, moifoà compaffione, fcorgendoin tantamoltitudine iuicon- 
corfa, fi poco ceruello j fi fece dare vna velle da vn Turco, e coperfe il capo alla_> 
M ula,ecosifilafciôcaricare,econdurrealC im itero, ouefatto vna profondaj 
foifa, vi pongono il corpo del D cfonto, e poi copertolo di terra, vi pongono fo-* 
pra vna pietra ( fe il Motto è perfona ricca) di lunghezza come il M orto, con il 
fuo iiome intagliato nclla medema pietra, & altri lauori alia Turchefca; altre due 
pietre piramidali vi pongono, vna dal capo, & vna i  p iedi, e molte volte, lo  nel 
paifar di quefto luogo, ho ritrouato Turchi aifcntati in terra vicino alia Tomba j 
oue fono fepolti i loro Parent! con la corona in m ano, mà fenza croce, recitan
do le loro orationi, e pregauano per i Morti, á confufione di tutti li Eretici, c h o  
negano il Purgatorio, e ch’ é fuperfluo il pregar peri Morti, perche ( dicono que- 
it i) fe fono in Paradifo non hanno bifogno di preghlere, fe fono nell’ Inferno, le 
orationi non gligiouano; I’iileifoerrore tengono gl’Armeni,& altri Scifmatici,in 
quelto li Turchi fono meglio di coftoro. Perche ho Oiferuato, che il Cimitero de 
Turchi è molto frequentato, e maflime dalle Donne, ( le Donne Turche non p o t 
fono entrare nelle loro Mofchee, ò Chiefc per farui orationi, ma folo per vederle) 
che non hanno altra liberta, c he d’ ire al Bagno per lauarfi ,&  al Cimitero àpre- 
gare per i loro D efonti, e piangòno tutte, che paiono tante Maddalene, come fe_» 
foife proprio il giorno fteifo, che vi foifero ilati fepolti, e poi verfo fera ritornano 
alia Città jper la qual vi faranno da cinque milla cani, fenza quelli, che dimora- 
no nelle C afe, m i parlo di quelli, che habitano nelle íírade publiche, e pcrô fono 
dal publico mantenuti, e per ogni contrada li è datto da mangiare, c partorifco- 
no perleftrade, chevedutodalleG enti,viportanovnpocodipaglia, accipLa-. 
cagna poifa piu coraraodamente alleuar i fuoi p arti, fe non I’hauciii vcduto, non
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lo fcriuerei, má vi è quefto di buono, che fi puô paíTare per mezzo di qiiefte bef- 
tie non dando faftid io, ne meno abbaiano, che per altro farebbe vn grande^ 
impiccio • e quefto s’ intende di giorno, má di notte è quafi impoflibile il camina. 
re percaufade cani^qualicam panobenela v ita , poichem oltiTurchialla loro 
Morte vi hanno fatto lafciti, perche fiano mantenuti; fi che concliido, che que- 
fta è la Çittá di beftie, Cani gl’ Huomini, Cani le beftie, beftie di dentro, bcilic-» 
di fiiori, il tutto pieno di beftie. Beati noi fe fapremo conofcere il beneficio, e 
la oratia fingolare fattaci da Sua Diuina Maeftá d’ eflere nati in Paefi Chriftiani , 
e & tto lic i j t’ aflicuro Lettore cortefe, che al vedere quefti Paefi, e qucfte Gen- 
t i ,  eefficaciflimo m ottiuodi confermarfifempre pin nella noftra Santa F e d o  
Cattolica Romana.

Viaggio di Nazareth. Cap* V I .

T Erminate le SanteFefte ,douendo noi attendere laCarrauanaper A leppo, 
foifimo afliciirati da quefti Signori Mercanti, chetardarebbe ancora piu di 

quaranta giorni, per caufadelle N eui, che ne Monti poiti nella meta del camino 
fi ritrouano; per tanto hauuto di quefto la certezza determinaifimo di portarfi in 
Nazareth,& in quefto modo non efler di fouerchio aggrauio all’ Ofpitio,e per no
ftra diuotione andar á piedi, e però pigliato Guida per Barutti, il fecondo gior
no deir anno i <5 7 9 . partifiimo á mezzo giorno da Tripoli, &  á pena fatto due mi- 
g lia , che fi leuò vn vento fi im petuofo, che ci portaua tutta 1’ arena in faccia, ol- 
tre la fa tic a , che bifognaua, per andarecontroil vento, vi era anche T arena di 
fò tto , in modo tale, che penaflimo molto ad vfcirne; peruenuti nella ftradabuo- 
na con allegrezza recitando alcune diuotioni, cominciaflimo á cofteggiare il Ma
re ; alia metá della ftrada paíTaffimo vn picciol Fiume, qual haueua da vna parte, 
e dair altra vn continuo bofchetto di Leandri, má per eifere d’ Inuerno, non era- 
no fioriti, ciô non oftante tutti trè erauammo fudati, non eifendoui ft eddo, e pu
re il Monte Libano, tanto vicin o , era tutto coperto di neiie, vcrfo la fera arri- 
uaflimo ad vn Luogo diftrutto la maggior parte, detto U nfè , e nel principio per 
sfuggire 1’ acqua, che cominciaua ( s’ era fermato il vento ) á venire, foflimo sfor- 
zati entrare in vna Chiefa antica, che hora ferue per ftalla d’ anim ali, nella qual 
era vn palmo di fango,& altre immonditiejpero riuolto a Padri Compagni, difti^ 
fe quefta ftalla deue eifere la noftra habitatione quefta notte la paifaremo male ; 
má il peggio era, che la noftra Guida era vn Vecchio Maronita Chriftiano Catto- 
lico , che non fapeua pur vna parola delle lingue, che fi coftumano in Europa, o  
percio erauammo fopra modo afflitti. Il buon’ Huomo vedendoci ftare fi mefti , 
ci lafcio in quella Chiefa, ô per meglio dire ftalla, &  andò per la Terra á ritroua- 
re per noi altro albergo. Poco doppo ritornò, e ci condiifle in vn’ altra Chiefa , 
pure ridotta in ftalla, má però afciutta, e ben coperta; entrati in quefto Palazzo , 
ringratiaffimo D io , ch’ almeno erauammo á coperto; poi il Vecchio andò in bu- 
fca di qualche fannento, per accendere il fuoco, pcrche la legna in quefte parti 
( anche per la maggior parte dell’ Afia ) poca fe ne troua, má buono fu per noi 1’-

ha-
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hauei'trouato per ftrada vn’ altro Maronita, quale eíTendo piu Giouine, ando a 
C íiá  d’ vn Turco fuo am ico, c fi fece dare vn fafcio di cannette vnite allieme ia 
fíiodo di ftuora, e fono come quelle^ che i Comacchieii addimandano grifoli 
che adoprono perpigliare il pcfce, barta, per noi fu quella notte vn buon letco • 
doppo hauer detto le noftre orationi, ceiiaflimo di quello haueua.mo portato, c 
vi fii che fare, per dare ad intendere alii doi Maroniti, che voleuamo dell' acqua, 
daefli dettaMiz/;/e,perbere,ciô  nonoftante,concennicifaceliim ointendere . 
Tcrminata la cena, e refe le gratie a Dio benedetto, ci ponefllmo à ripoiare ibpra 
quelle cannette, col fuoco vicino, che fu molto biiono, non per il freddo, mà per 
iltcm pohum ido,eluogodishabitato. Venutoilgiorno, e vcdendol'ariaturr 
b ata ,e  come la notte era piuutodi molto, dubitauamo, che 1' acqua cicoglielfe 
per iftrada, nondimcno, non eflendo quefto liiogo per noi buono, partiifirno con 
li doi Maroniti, e fatto poco camino venne la pioggia, c con tanta furia, che fofli- 
m oneceflitatientrareinvnM olino, che per la pioggia della notte, & an ch o 
del giorno haueua commoditá di macinare, e per quefto eraui concorfa molta_> 
Genre per tal effetto. Qmui ritrouaflimo vnbuon fuoco, e peròfenzamoltecc- 
rimonies’ accoftaifimoperafciutarci, ancorchenoihaueflimopiú fame, che.  ̂
freddo, má non ft poteua mangiare prefente tanta G ente, perche li Turchi, co
me yedono mangiare, ò bere, fubito fenza eflcre chiam ati, ne inuitati, vengo- 
no á tenerui compagnia; nel fuoco era vna gran focaccia, ô crcfcente, qual cotta, 
ne diedero á chi nc compro j la noftra Guida ancorchc V ccchio, hauendo fame , 
ne compro doi medini, che ibno denari d’ argento, c quaranta medini fanno vna 
piaftra; la fame era m olta, má la focaccia poca, e pero piu pretioíã, con tutto , 
che foftc di miftura; doppo con vna buona tirata d’ acqua di quella, ( era del co
lore della focaccia) che girauailM olino, fi fodisfece alia fete, giáche ilcibarfi 
non ci haueua iatolli. Ccffata la pioggia fi feguitô il viaggio, quafi iem preco’- 
piedinell’ acqua, Sdncontraftimo molta Genre ácauallo,e frá quefti 7Ho»/tur , 
Matteo Francefe ,che haueua feruitopiii Confoli di quella Natione, (era veftito 
da Turco ) fi ferm ô, lafciando, che la fua compagnia andafle auanti, e poi riuol- 
to verfo di n oi, che non lo conofceuamo, ci difl'e: Padri, che modo d’andar eil 
voftro per quefti Paefi ? credete d’ eftere in Europa ? fingolarmente in tempo d’ In- 
iierno, che tutto ilpaefeecopertod’ acqua j noi fenza dargli rifpofta á quello , 
che haueua detto, vdendolo parlar Italiano, ( in quefte parti è neceífario, c h o  
tutte leN ationid’ Europa imparino la lingua Italiana ) ci rallegraflimo con lui 
d ’hauerlo trouato, má lui replico feguendo il fuo fentimento, come compafilo- 
nandoci; non vedete, come fono tutto mole per la pioggia, c ruuinato, c 
pur fono á cauallo, e voi altri andarc á piedi per quefti paefi, credete forfi troua- 
re le Ofterie d’ Italia, ô altri amoreiioli, che vi facciano caritá ? rifpofi in nome 
delli altri; ch' andauamo á Nazareth á quefto modo per noftra diuotione, e pi- 
gliato da lui diuerfe informationi lo lafciammo, che in veritá era piu bagnato, ed 
infangato d in oi. Seguitaifimo ilnoftro camino, má fatto trem iglia in circa , 
eccoti di nuouo la p ioggia , e non appariua ne Cafa, ne Molino alcuno; má la Gui
da ci faceua animo moftrandoci col d ito , che la Terra detta Tatron era vicina_.,

con
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con tutto ci<5 quando vi arruiaflim o, ciafcuno di noi pareua foffe vfcito da vn^ 
Fiume. Lanofti-aGuidaciconduiTeana Cafad’ vn Chnftiano Maronita molto 
diuoto noftro pouero di C afa , c di robba, ma ricco d affetto, e di fam iglia, in 
vna fol ftanzetta erauammo dodeci perfone, e ’ 1 peggio era , che per tutte le parti 
vi pioueua, perche le Cafe non haucndo T c t t i , qiiel laftrico, o terrazza, era di 
molto tempo fatta, e per quefto non teneua T acqua. Si fece del fuoco per afciu- 
tarci al meglio ;che foife poflibile, mà non hauendo la fta n p  cam ino, tutto il fu- 
m o(era legna verde ) vi reftaua dentro, che oltre al farci piangere continuamen
te , á pena íi poteuamo vedere 1’ vno 1’ a ltro ; ciò non oftante, bifognaua riceuerc 
il tutto per gran regalo . La notte fi dormi in terra fopra di vn femplice tappeto , 
mä che dico dormire ? vi erano trè Ragazzi piccioli, che vno doppo 1’ altro non^ 
fecero che piangere , onde lafcio confiderare , che ripofo pigliailimo la__» 
notte, e tanto p iu , che bifognò lafciare la porta della Cafa aperta per caufa de!

Vcnuto finalmente il gioriio, ancorche il tempo non foife totalmente buono 
ci partimmoda Patron, e c’ inilradaflimoper vnaTerra dcttuCebail^ e j^rftra- 
d a , in qiiefie belliflime colline incolti, oiferuai ciferui molto Zafrano, si faluati- 
co , com edom eftico, mà in quelle Parti del Leuante non lo coilum ano, co m ^  
r  ho veduto vfare in Ponente, del refto ne campi lauorati, che fono molto pochi, 
v i feminano del Formento, qualchepocodiiniftura, mà molto O rzq p erliC a- 
ualli; li albcri fruttiferi, come diifi di Tripoli; fingolarmente de Mori C ejfi, da 
quali raccolgono la foglia due volte 1’ anno, vn aperiV erm i da Seta , e 1 altra_* 
per cibo delle B cltie, poilipotano , come noi faciamo i gelfomini di Spagna, e 
fenonvfano quella diligenza, prefto fi muoiono; i Fichifenzanum ero,ycn c 
fono de Bofchi, tutti delf ilteifa altezza, e pare, che nella fommità fiano Had ta- 
gliati con le forbici, tanto fono pari. Verfo la fera, fi ferenò il tem po, e P^rò ha- 
ucflimocommoditdd’ arriuaraGeZiiz//, da aoi detto G ibello ,qual è fabricato 
in belliflimo fito nel M are, e fi può chiamarc Penifola, elfendo circondato da tre 
pard dall’ acqua, má èlam aggior parte diilriitto, perche cadde vna Cafa , 
quelli, che vi habitauano, fi portano á ilanciare in vn’ altra, e quella non è piu
rifatta! Oh che Gente otiofa, &  anche di poco giuditio per il bene. LaG uida
,ci condulfe ad’ vn luogo publico, e quell’ è vna grande Stanza coperta di H^ore, 
per federui, quiuinon funecelfarioilFuoco, perche il Sole haueua oprato il fuo 
eifetto,come da noi il mefe d’ A g o ilo . La prima cofa, che faceflimo, fü ibdisfaie 
alle nollre orationi, ediuotioni,e poi cenadimo cibandoci del reftante auanza- 
t o , era poco, má Iddio benedetto non ci mancò del ílio aiuto , perche il Cuilode 
di quefto Luogo ci portö quattro focaccie, ed vn piatto d’ oliue, il tutto gratis ,  
perche coftui tiene dal Publico molte poffeflioni á queiVeffetto,non ci diede altio , 
forfi pervedercip.iptí5 , má quando vicapitanoTurchi, ô altra Gente di rifpet* 
t o , fono trattad abbondantemente, &  alia grande, come vedeflíimo Ia fera ftef- 
fa , perche verfo le vintitrè hore capito vn Signore con dodeci perfone tutti á Ca- 
uallo, e veftiti alia Turchefea, onde Io difsi á Padri, quefta notte non faremo fo
il . Entrato quefto Signore cón la fua compagnia ( noi tutti li çredcuatno Turchi)
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nella Stanza, ci rititaifimo da vna parte, má il Principale venne verfo di n oi, e ci 
falutô in lingua Italiana, e cost fecero altri doi de prim i, ch’ erano con lu i, e pe
rd noi fatto animo per intendere il faluto, li daiîimo il ben venuto, e gli chiedef- 
fimos’eranoItaliani,& eiîiriipofero,che si, eChriftiani per gratia di D io , ma 
cam inauanoàquelmodo, perpiùfiairezza,e ehe da tutti erano tenuti per Tur- 
chi;eIanoftraG uidacid ifle, ch’ era vngran Principe Turco, e perquefto liera 
portato gran rifpetto ; il Principale di quefti, era il Signor Andrea Negri Vene- 
tiano, qualcifecegrandiiïïm ecorteiîe, parla fi beneTurchefeo, corne fe fo flo  
nato Turco j la fera verfo le duc hore di notte volfe, ehe cenaflîmo con lu i, ne ci 
valfe dire d’ hauer cenato, ma diife : Padri quefta fera cenarete alla Turchefea . 
G iâ haueuano per lui coperte quelle ftuore di tappeti, e portatoui m olti, e gran 
Cuflîni, corne coilumano . Fù pofto la menfa in quefto modo ; prima pofero fo- 
pra il tappetovnpezzodi corame roflb fottile, e rottondo, dilarghezza di doi 
braccia, e fopra quelto all’ orlo del corame, da vinti focaccie, dette lauafeie, nel 
mezzo vn monte â pirâmide di p iatti, ma più tofto piccioli cattini, perche fono 
molto capaci, e conceitati in m odo, ehe da tutti fi poteua pigliare le robbe, ehe 
vi ílaiiano dentro. Noi tutti al numero di quindeci perfone ci accommodaflimo 
á torno, aífentati fopra dei tappeto, con le gambe incrociate, per incominciar á 
mangiare, nel qual mentre capito il Sacerdote Principale del Luogo,com’ c coftu- 
m e, e lui fece la benedittione delia Menfa al fuo m odo, in lingua Turchefea, con 
certi gefti delle mani, c delia faccia,che più torto moueua á rifo, ehe á diuotione ; 
pofeiaincominciaflimo á mangiare, má noi trè, ch’ era poco, ch’haueuamo man- 
giato,pigliaflimofoloqualche boccone,pcr caufadclSig: Andrea,qual eífendomi 
vicino : difli, ehe haueuo gurto aífai più, di vedere, ehe di mangiare, eflb mi repli
co , ehe facefli quello voleuo, má credetemi Padre, ehe colloro tutti mi tengono 
per Turco, perche fe fapeíTero, ehe fo0í Franco,non mi farebbero tant’accoglien- 
ze,ne tante cerimonie. Ne piatti vi era dei rifo,lorodicono pilaô  e quefto fempre 
r  hanno in tauola, in vn’ altro delle polpette , in vn’ altro de pezzetti di ca rn o  
arroftita, ( non coftumano fare vn pezzo d’ arofto intiero ) e mentre fi cenaua.» , 
portarono per trè volte fpiedi di quei pezzetti di carne, acciò foífe più calda j vi 
erano deli’ oua, dei latte accetofo, molto vfato in Oriente, e tutti ne portano fe- 
co ne viaggi per rinfrefearfi, perche indurito lo pongono ne facchetti, e poi ne 
ftempranoquellaquantitá,chevogIiono mangiare, riferbandoil refto per altri 
giorni, delia ricotta, dei form aggio, &c. colui, ehe daua da bere, non fece mai 
a ltro , ehe girare con la Zucca dei vino, ed vn’ altro con la brocca dali’ acqua_», 
perche fono vini pretiofi, e gagliardi. Terminata la cena, portarono la pirâmi
de de piatti auanti á Seruitori, perche cosí è 1’ vfo, quali preftamente fecero dei 
refto, In quefto mentre fù portato auanti al Signor Andrea vnCattino con fa- 
pone , & vn Turco inginocchiato auanti di lu i, con due brocchc d’ acqua, vna_. 
calda, e I’altra fredda, & vn’ altro con la faluietta, ò feiugatoio, acciò fi lauaife 
le mani, e quefto ben fanno, non coftumando forcine, ne altre politic ; doppo il 
fudetto Signore, vennero da m e, e poi da tutti li a ltri. Fatto quefto, eifendo par- 
tito il loro Prete, noi rendeffimo legratie à D io , come coftiimiamo, pofeia por-

A  a ta-
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carono vna plppapervno á tiitti i Comenfali; noi la ricufafsimo, non effendo ac- 
coftumati. Scupiuoinvcdere ilSignor AndreaChriftiano, e buon Cattolico , 
accommodarfi fi bene all’ vfanza de Turchi, e come li diffi parlando affieme dop^ 
po la cena: Se V . S. non haueife parlato al principio quando arriuò, 1’ hauerei te- 
nuta infalibilmentc per Turco: mi rifpofe Padre dire il vero, perche leuato qui il 
Signor M arino, & il mio Seruitore, niuno di quefti sá , ch’ io fia Chriftiano: li re
plicai , che r  Huomo, che ci feruedi Guida al di lei arriiio, mi d ifle: Padre quef- 
to è vn Prencipe T urco . Doppo il Padrone del Luogo portò trapunti, c coperte, 
e tutti ft pofero â dorm ire. La mattina ft fece la colatione nel modo fodetto. Poi 
noipartim m operilnoftro viaggio ,e  quei Signori per Tripoli, hauendogli rin- 
gratiatid itan tifauorifatteci, e nelfepararci, diflero alianoftraGuida, efler 
im poífibileà noi cost á picdipotcrarriuará Barutti quel giorno, má eíTere me- 
gliovfcired iftrad am acftra ,&  andareá Zuth, Terra de Maroniti, tutti buoni 
C atto lic i, e molto deuoti del noftro habito, c cosi faceflim o, e tanto p iu , per ef- 
fere il giorno feguente la Solennitá dell’ Epifonia, oue hauereifimo hauuto com- 
moditá di celebrare la Santa MeiTa, giunti alia falda del M onte, oue fta ficuata la 
detta T erra , vedeflimo tutto il paere pieno di grandiflime vigne, il che ci rallc- 
grò alTai, hauendo quefti Maroniti licenzadal Gran Turco di piantar V iti, e far 
V in o , il che non polfono fare li T urchi, per eflergli prohibito dalla loro Legge , 
fi feruono perô molto dell’ vua paifa, si per mettere nel pilao, come per c ib o .

Entrati nella Terra delZwih, foftimo condotti alia Caía del publico, oue fo- 
gliono allogijiarc i Foreftieri. Vennc poi il Cuftode del Luogo á darei il ben ve- 
nutoj Q i^ ft i  era Huomo dibellaprefenza con vnbracciodi barba alia Turche- 
fca, ( eccetto la fafeia del Turbante, che non poflbno portar bianca, come fanno i 
T u rch i) con vn gran coltellaccio al fianco, col manicoe vaginad’ argento, da ef- 
fi detto cangial, qual fi moftrò verfo di noi molto cortefe, e li difpiacque, c h o  
noi non fapeuamo la fua lingua, má con tutto c iò , qualche d’ vno di quefti Ma
roniti fapeuanoqualcheparo la della noftra , e faceflimo le noftre cerimonie al 
m eglio fupoflibile , piu congefti, che conle parole . Ripofati alquanto, ci 
portarono da pranib, cofc tuttc accommodate alia loro vfanza, e però á noi 
poco guftofe , il vino detto da Turchi Sciarap, però era eccellentiflimo, &  il 
meglio , che habbi beuuto nell’ A fia, bianco , e roflb . Venuta la fera noru 
volendo noicenare , perhaucrcm angiatoaiTaitardi,e faputofi per la Terraj» 
il noftro arriuo , vennero pin diquarantadi loro , con doi ftromenti per fona^ 
r e ,e íip o fe r o á federefopraitappedalfolito,conlegam beincrociate, & ilS o - 
natorefiporevicinoám e,e cominciò á fonarevn ftromento di due corde con_. 
I’ arco, ne hebbedatto quattroarcate, che á noivcnneáfaftidio, onde li feci 
cenno, che piglialfe quell’ altro ftromento, perche di qucllo giá ne haueuo á ba- 
ftanza. L’ altro haueua parimenti due corde, má di cetra, il corpo non era piu 
grande di quello de noftri Mandolini, má il manico piu longo d’ vn braccio, e»> 
per due corde foie, toccando con vna penna, fonaua aíTai bene; doppo d’ eflerej 
ftatoáquefto modo per trehore, effendo noi ftanchi dal viaggio, hauereflimo 
voluto, ch’ andaiferoperifacd loro, m ápurelam uficafeguitaua, (credeuano

di
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di farci vngrandiflimo fauore ) onde per liberarmene : mi a lza i, c diedià ciafcu- 
no vna Medaglia da efli detta Cme, má quefto non mi giouò punto, e non fape- 
uo, come licentiargli, non volendo, ehe partiifero difgiillati, tanto p in , ehe ha- 
iicndoglidetto, ehe quella Medaglia 1’ haiieuohauutadal Papa, (d aeifid etto  , 
I{ompap, ) e loro baeciandola fi batteuano il petto ! oh ehe Gente diuota, ed af- 
fettionata aíTaiífimo al Romano Pontefiec, ben fi puô dire eifere, eome vna roíà-» 
frá le fpine, in vna parola dico, ehe li Maroniti fono i megliori Cattolici, ehe hab- 
bi 1’ A lia . Doppo feci cenno al principale, acciò andaífero à dorm ire, per eifere 
1’ hora tarda, ecosîpartirono, má perd reftarono trè di loro per fcruirci, onde 
vedendo noi la loro corteiîa, nonli sforzaiTimo á partire, má tutti neirifteifa.» 
ilanza ripofaiïïmo . La mattina due hore auanti giorno foflimo fuegliati per di
re la SantaMeifa ,&  entrât! in Chiefa trouaifim o, ehe diceuano á doi C o ri, in_. 
lingua Arabica T Officio ; mentrepigliai il Meifale, pertrouarlaM eila, viddi  ̂
ehe ftaua impreifo nella fodetta lingua A raba, e perciô bifognô afpettare, che_» 
mandaiferoà pigliarne vno Latino ad’ vna Terra detta San Turrino iui vicina ad’ 
vn Ofpitio de Padri G iefuiti, quali corteiîiîimamente me lo mandarono, má tar
de più di doi hore. Venuto il Meifale, celebrai la Santa M eifa, quai fornita, ter- 
minarono ancor loro l’Officio, & è quel loro canto di tal concerto, ehe ilauo ftor- 
d ito , perche non è punto guftofo, má più tofto faftidiofo, e tediofo. Nel paui- 
m entodellaChiefa,oiferuai,elfcruiquantitàdiferle, ô croccioli, mà q u efto  
haueuanoiltrauerfomezzobracciodilunghezza,e perônoneifendo per anche 
giorno, e perciô ofeuro, bifognaua andar con riguardo, per non inciampare 
eife ; accoftatomi oue cantauano, viddi doi lettorini, ò Icgilgij, non fatti co m o  
li noftri, má tondi, corne vn piatto reale, e fopra v’ era il libro aperto ftampato 
in Arabo jciafcunolettorino haueuacinqueperfone tráD iaconi,e Chierici, &  
vn fol Sacerdote molto vecchioj i D iaconi, e Chierici teneuano nelle mani vna_» 
candela per vno diceragialla . Oiferuai d ip iù , ehe tutti gl’ Huom ini, ch’ en- 
trauano in Chiefa, pigliauano vna di quelle ferle, e poneuano ambi le braccia_» 
fopra di quel trauerfo, appoggiandofi ftauano in piedi, non eifendoui banca, ne 
fedia alcana. La metá della Chiefa, verfo 1’ A ltäre, ferue per gl’ Huomini, l’ ul
tra metáverfo la Porta, per le Donne , qualiftano in piedi, ouero aifentateinu 
terra, non pigliando elfe di quelle ferle.

Terminato il Matutino,con le hore,(non ritornano più in Chiefa, ehe alla fera )  
il Sacerdote iîveftîdelle vefti Sacerdotali, ehe fono corne le noftre, e poi bene- 
diife l’ àcqua Santa, &  afperfe il Popolo, fenza partire di mezzo dell’ A ltäre, e.# 
gettaua l’ acqua con vna mano, come noi quando auanti di fcopare, fi addacqua 
vna Stanza, in m odo, che quelli, ehe ftauano vicino, n’ hebbero anche per quel- 
li lontani. Fatto 1’ afperforio, pofe il vino, e 1’ acqua nel Calice, e poi incomin- 
d o  la Meifa, in lingua Araba, giuntoall’ Epiftolas’ accoftarono trè Giouini , 
(  erano figliuoli del Prete ) &  il Sacerdoce li pofe fopra la fpalla finiftra il manipo- 
l o , e quefti era Sudiacono. Fatta la coniecratione s’ accollò vn’ altro con vna_» 
Stola della fteifa longhezza del manipolo, e ferui al Sacerdote, e quefto era Dia- 
*ono, e tutti quelli, ehe haueuano cantato Ü Matutino, cantauano anche la Mcf*

A a  a íà.
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Iafm e,iem prem ceaianao, nora i rvitaic, u u ia m
fa fi f l  1’ eleuatione, e fubito fatta, fi communica, e fe deue communicare qiial- 
chedutio j conferua vn pezzctto della medema fua O ftia , qualeaqueft effetto e 
crande, come due delle noftre, e perô quiui viddi, d ie  commimicò vno, con la-» 
terza parte dell’ O ftia , ch’ haueua alzata. Fatta la communione, tutte le Donne 
vfcironod iC h iefa,m aliH uom iniafpettaronofm oalia fine . Nel vfcire , chej 
faceflimo dalla Chiefa, quel M aronita, che s’ era com m unicato, p  conduire a 
Cafa fua á pranfo, qual fù quefto ; vna infalata di lattuche, vn piatto di fr ite llo , 
vno di m iele, vno di mandole, che quiui ve ne fono bofchi, poi piglio vn gran_» 
vafo pieno di fichi, che per efferui ftati calcati, bifognò tagliarne de pezzi col col- 
tello , e perche erano dolciflim i, addimandai fe vi haueua pofto miele : mi rifpo- 
fe , che n o , ma il Paefe dolciiÏÏmi li produceua, e che ftando calcati da fe ftefli fa- 
ceuano il miele - II vino poi era pretiofo di quefte colline, vino di dieci anni, rof- 
fo e bianco, il pane al loro folito picciole focaccie mal cotte. Terminato il pran
fo,fi leuaffimo in piedi mezzi ftroppiati,per non efler’ accoftumati federe à quefto 
modo con le gambe incrociate .D iedipoivnaM edagliapervnoàquellidi Cafa , 
che li fù cariflima per la gran diuotione, ed affetto, che portano al Romano Pon- 
tefice, e ringratiatili della carita, partiifimo molto fodisfatti di quefti M aroniti. 
I lv ia g d o e ra d ’ ottom iglia, m àtuttopiano,etuttofiorito . Giunti vicinoalla 
Cittá di Barutti, detta da Turchi Bairuth, trouaifimo vn gran Fiume, detto Ibra- 
im , e lo paifaiTimo fopra d’ vn bel Ponte di grandi, e larghe pietre fabricato ; il 
refto della ftrada fono tutti G iard in i,e  cosivaghi, come fe ioffe il mefe di Mag- 
gio . Finalmentegiunfimo alia C ittá , qual’ epofta in piano fenzam uraglie, ma
k  Cafe eftrinfeche fono vnite in m odo, che non fi può entrare fe non per le Porte , 
quali fono, come quelle di T ripoli, fenza ponte, e fenza guardie, e cosi fono tut  ̂
te 1’ akre da me vedute. V iddi prima d’ entrare dentro moite colonne di marmo 
bd liflim o, e di diuerfi colori, la metá fepolte, e parte in piedi ; onde fi può con- 
gietturare ,che quefto Luogoal tempo de Chriftiani foife molto bello, e la più de- 
litiofa di tutta la Soria, má di prefente è la maggior parte diftrutta, e farebbe co- 
fa facile il riffarla, effendoui i medemi m arm i, e colonne -, vi fono alcune fabriche 
belliifim e, e fingolarmente il principio d’ vn Palazzo incominciato dal Principe 
detto da coftoro /’ Emir, Facardino, nella form a, &  architettura del Palazzo d o  
Pitti di Fiorenza, elfendoquefto Signore ftato in Italia, perô e affai inclin^ 
to á Chriftiani , dicono paghi tributo al Gran Turco cinquanta milla piaf-

^*liell’ Ofpitio noftro ritrouaflimo quattroPadri Miffionarij, da quali foffimo 
ticeuuticongrandiifimacortefia j il giorno feguentevedeifimo la C itta , e fin
golarmente vna grande Chiefa, detta di San G io :, ftando pero nella Porta, per
che vi è di pena la vita entrarui, ouero farfi T u r c o quefta fabrica, per eifere fta- 
ta fatta da C hriftiani, è d itrè  nauibelliflîma, &  hora è fatta M ofchea, nella_» 
quale è fepolto vnChrifto Miracolofo d icu ifá  raentione il C ardinalB aroniono
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fuoi annali, &  anche il Martirologio Rom ano, e raccontano il Miracolo in que- 
fto m odo: Nel tem po, ehe qiiefti Paefi furono leuati di mano á Chriftiani, ciaf- 
cuno Fedele fuggi con quelle foftanze, ehe potero pigliare, mà per la fretta, co
me fuole in fimilicafifuccedcre, vnChriftianolafciovn Crocifiiro nella fua Ca- 
fa , c cosi la Santa Imagine venne in mano de nem ici, ehe conofeiuto eifer il Dio 
de Chriftiani, li fecero mold ftrapazzi,e li diceuano moltc ingiiiric, & vno d’ cfli 
pill infolente, li diede vna coltellata nel petto, dalla qual ferita vfei Sangue, col 
qual Miracolo atterriti, per occultar il tutto, lo portarono, e fepellirono in quefta 
Chiefa di San G io:, oue ftà anche di prefence, má come difli, non vi fi puô entra- 
re, e ftando fu la porta viddi alcuni Turchi fare Ic loro orationi, non inginocchia- 
ti con vn fol ginocchio, mà con la faccia ful pauimento, e poi s’ alzauano tutti af- 
fieme con gl’occhi al Cielo,e le braccia larghe in modo di Croce, e di nuouo s’ab- 
baifauano con la fronte per terra, fenza fputarc,con grandiflimo filencio, e quat- 
tr o , Ò cinque volte al giorno fono chiamati da fuoi Preti di ibpra alle T o rri, 
com egridavno,tuttiparim entegridano, hauendo I’ horedeterminate. Cmiui 
pure vedefsimo li Sepolchri loro molto frequentati, e li parenti de Morti, coprar 
no eifeuno la fua Sepoltura con foglie di Palma, & altri F iori, & aifentati in ter
ra piangono, e fe per forte hanno riceuuto qualche buona fortuna, come di ric- 
chezze, ò honod, fi dolgono con fuoi D efonti, perche non fiâno vitii, per parti- 
ciparedellemedeme fortune j fe poi fono trauagliati, lid icono, ch’ anno fatto 
bene á m orire, per eifere liberi da tanti trauagli, ed anguftie.

Ne G iardini, &  alia campagna ogni albero fruttifero paga tanto per pianta 
( quefto s’ intende de Chriftiani) fia Fico, fia Moro, fia Melgranato, &c. má fe_. 
per forte vi foffe qualche pianta, ehe per tradittione antica, fi fapelfe eflère ftata 
al tempo de Rom ani, tal pianta non paga cofa alcuna, má non tutte á vn modo fi 
paga, má quando fono carichi de Frutti, c li Mori di foglie, viene vn Senfale à 
ciò deputato, e fá 1’ eftimatione: dicendo, quefto Moro tiene tante libre di fo- 
g lia , peròpagaraitanto, e perciòipoueri Chriftianivorebbcro eifere fenza.,' 
cam pi, per non hauere da pagare piii dell’ entrate, queftoche h o d e tto d o  
Mori s’ intende dell’ O liue, de Fichi, e cosi delli a ltri.

Parten:^a da Baruttiper Saida, ò Sidòne, San Gio: d' Aeri, 
e Nazareth» Cap. VII*

V Olendo noi partire per Sidòne, ô come dicono i Turchi Saida j il noftro Pa
dre Superiore dell’ O ipitiociauuisò, che alia metá del camino vi era vn 

Caflíàrq,ôD atio, oue fi paga tanto per tefta ,e  peroci diede vno de fuoiFrati , 
acciò ci haueife á condurre ad vn’altro noftro Ofpitio fuori di ftrada. Ringratia- 
ti tutti i Padri della molta caritá riceuuta, il fodetto Padre Superiore s’ incamino 
verfo la Montagna per farui la Miflione, eifendo tutti quefti Paefi habitatida., 
Chriftiani Maroniti, e quefti Padri fi diftribuifeono per diuerfi luoghi, acciò tiit- 
ti poifano riceuere qualche beneficio per 1’ ahime loro, veramente è vna belliffi- 
raa Miflione j ne refta poi vno á Cafa, si per far la fcuola, come per attendere á

quel-
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flu d li,ch eh ab itan oin C ittá . N oi pure daíTimoprincipio al noftro viaggio, &  
vfciti á pena dalla C ittà , entraffimo in vn grandiffimo bofco di p ini, e ne luoghi 
ouc i pini mancano ) vi hanno piantato Fichi j víciti dal bofco ( cjiieft e la delicia 
de Cittadini nel tempo delFEftate, de quali molti anche yi reftano la notte á dor
mite ) paíTaflimo vn poco di ftrada paludofa, c pofciaáfalirecongranfatica , 
per ih ía n  caldo ; giimti all’ alto vedeffimo di lontano però, verfo la valle vn C a
puccino , del che íhipiti, il Fratello, che con noi era, d ifle, ehe poceua eifere il 
Padre Superiore d’ A lb ei, ehe fpeifo è chiamato dal Principe Facardino fodetto , 
cpoinelritornocam inaperquefti V illa g g i, perfaruilaM iffione ; cosîfùinef- 
ie tto , perche chiam ato, fi ferm ò, cortefemente afpettandocij poco doppo dfen- 
donoiauuicinati, e conofcendoci per Foreftieri, ci venue incontro dandoci il 
ben venuto, e noi altri pigliaflimo la Santa benedittione,e difeorrendo c’ incami- 
naifimo verfo 1’ O fp itio , e ci diife, ehe era ilato da quel Principe, e c he porta^ 
grandiflimo affetto à Franchi, e fingolarmente al noftro habito ; giunti all’ Ofpi
tio è incredibile le carezze ,e  carità, ehe riceueifimo. Qinui li noftri Padri fan- 
no vna buoniiTiina Miffione, perche eifcndo il fodetto Principe affettionato a 
Franchi, fi li Padri fî poftbno affaticare nclla vigna del Signore, come anche le-» 
Gentipoifono venire con piùlibertà, corne viddi, chefaceuano, mà fingolar- 
mente li giorni feftiui, perche non lauorano, è poi Albei vna T erra , &  O fpitio 
fuori di ftrada s i, mà perô in vn luogO', e iîto alto , ehe domina il M are, la Citta 
di Barutti, e gran Paefe. D oi giorni ci fermaflimo in quefto bel luogo, doppo i 
quali pigliato Guida, e ringratiati quefti Padri c’ iiiftradaflinio per Sidônc, e cal- 
lati da Monti, colleggiando la M arina, feoprimmo due vele m Mare, ehe faceua- 
no l’ ifteifo cam ino, ehe n o i, cioè verfo Saida, &  eifendoci molto auuianati , 
fcorgeiîîm o, corne vno era vn V afcello , e l’ a ltrovnaSaica,e la Guida ci aille-» 
Padri quel Vafcello è Franco, e verra di Chriftianità, e fù vero, perche era il V a- 
fcello del Capitano Marino, che veniuano da M arfeglia. Per il camino incontraf- 
fimo molti Turchi, &  anche vnapicciolaCarauana, e pergratia del Signore.» 
non haueflîmo incontro alcuno, eifendo molto vfati vedere Capuccini; a cc^  
ftandoci feoprimmo da lontano Sidône Città infigne, e nel pin bel hto, ehe fi poih 
vedere fembra proprio vna pigna, c nominata più volte nel Santo Euangelio, e 
fingolarmente in quelle parole. SeccefJînnpartesTiri , &  Sidànis ( T iro rcftad i 
nuiui lontano vna giornata, e ne parlerô nel ritorno ) Sidone, della quale hora_» 
feriuo, cosî chiamata dall’ abbondanza de Pefci, e doue fùtrouato primieramcn- 
te il vetro ; è fituata in vna lingua di terra , ehe entra nel M are, in modo ehe tic- 
ne l’ acqua da trè parti, &  in quella punta vltim a, ehe entra in Mare vi palla lot
to  l’ acqua, & anche le picciole barche, &  in capo al detto Ponte y e  la Fortezza ,  
ehe anticamente feruiua per guardia del Porto de V afcelli, e la Dariina per e-» 
Galere ; perche in quanto alla C ittà , hà vna Fortezza antica fabricata in lito alto, 
ehe domina la C ittà , & il M are, mà è mezza ruuinata ; con tutto cio d̂ a quel ehe
virefta, ficonofee, ehe veramente era vna C ittà degna délia Sacra ̂ rittura .
Fuori nel contado, quai’ è be Uiflimo, vi fono bofchi di F ichi, O liue, Granati , 
C ed ri, Lim oni, A ran zi, cam pi di canne di Zuccharo, quali fono mangiate cosi,
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non facciido, ô non fapendo fare il Zuccharo ; mi dUTcro \ che faceuano de buo' 
ni conditi, má non hauendone vediito, ne guilato, non lo poflb giifrare. Viddi 
ancora de frutd , che fcrifli parlando dell’ Am erica, ed Affrica, e forii nc
fará anche in Europa, hauéndone veduto le piantc in M alta, puo cflere, che in^ 
qualche parte della Sicilia ve ne fia ; in quefto Paefe di Saida, li chiamano pomi d’ 
A dam o, c forfi non è lontano dal vero, perche pellato il ûrutto, e tagliato per tra- 
iierfo, inoftra vn Chrillo circondato da raggi. In fine quefta cofta della Soria, fi 
puo dire non vi fia Inuerno, má 1’ Eftate, per quanto mi dicono, vi è gran caldo. 
Mi fcordauo di dire, come nella Campagna vi fono molti Sicomori, quali fono di 
tronco groflb, & a lti, má facile per falirui, onde Zaccheo non hebbe gran fatica 
áfaliruij prodiicono frutti, com epicciolifichi, mánonnafcono, com el’ altri 
frutti, cioe ne rami vicino allé foglic, m áefcono frá il tronco, & il ram o, quafi 
come i dattili j vi è anche vn’ A lbero, che produce frutti, corne le cerafe, ma di 
colore giallo, e fenc feruono non per cibarfene, má per far il vifchio ; da quefto 
poco ,che hôdettofi puôraccogliere, che cofa era anticamentequefto Paefe, c 
quando era nelle mani de Chriftiani. In quefta Città vi fono li Padri G iefuiti, i 
Padri Zoccolanti, e noi Capuccini, Mercanti, &  altri Franchi : tutti habitano nel 
Cam po, eiTendo molto grande, e la più bella fabrica della C ittá . Li Padri No- 
ftri tengono la Capella dei Signor Confolo di Francia, e per eíTerc vicino alia Ma
rina è afiai bella vifta, ancorche ncll’ vitimo delia Cittá ; nel noílro picciolo giar- 
dino viddi vn Camaleonte viuo, e lo pigliai in mano, & è grande, come vno d cj 
quei Lucertoni verdi, má con la tefta piii grofia, e diuerfamente fatta, e di diuer- 
fi colori, quali fi mutano toccandolo, má quello > che tiene di fingolare, fi è , c lio  
con vn occhio guarda in vn luogo, e con V altro in altro luogo, il che non fanno , 
per quanto hò ofieruato gP altri anim ali, há quattro piedi, in ciafeuno de quaü 
siene quattro d ita , non vniti, má doi riuoltati da vna parte, e doi al contrario ; 
quefti Padri hanno ofieruato, che nell’ Eftate fi nutrifee di Mofche, e nel Verno 
non mangla cofa alcuna, e perciò non há che pelle, 8>c ofla, & vine d’ aria , brutto 
da vedere, má curiofo, nel colore verdeggia più che altro, il capo, e la coda è iJ 
più notabile, per la curiofitá, è vna buona beftiola, perche non fá danno in alcu
na cofa al Padrone, che lo tiene, non hauendo oceafione di proucderlo di vitto ; 
habita volontieri nel rofmarino, quale per efiereanche egli verde, teneuoauan- 
ti gl’ occhiquclanimaletto, e nonlo vedeuo; poco tempo è nc fú mandato doi 
á Parigi, & vno mori per ftrada, má dicono, che in quefto Paefe ve ne fono mol
t i .

Vn giorno incontrai per ftrada molti Fanciulli, ch’ andauano cantando, come 
in proceflione ; dimandato, che fignificaua, mi fú rifpofto, che quando il Gran 
Turco vuol intraprendere qualche guerra, ô affare di confideratione ; tutti i Fi- 
gliuoli erano mandati per le ftrade á pregare Iddio, per il felice efito di quel ne- 
gotio, e che què Figliuoli adeflb pregauano peril felice paflaggio deliaCaraua- 
n a, che quanto prima douera partire per la Mecca ; li Huomini orano nelle Mof- 
chee,e le Donne nelle loro Cafe, non hauendo altralibertá , ched’ andareâSe- 
polcri, & al Bagno. Le Donne del Contado hanno licenza di venire due volte la

Set-
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Settimana alia C ittá , per vendere quel che tengono in V illa , &  ancorche venghi 
pioggia non mancano. Fuori della Citta vi e vn Depofito molto magnífico, ma
antico, one dicono fij fepolto il Figlio d Abram o, chefulfac» m anonecredibi-
le , fi come lo  non fono fi facile à credere; de i M onti, de i Fium i, ' de i Stagni, dc 
Mari,e dePaefi,quelle cofe tutte credo, perche la Sacra Scrittura,& il Santo Eiian- 
gelio lo dice, &  lo  fermamente credo; le altre cofe diftrutte, e diilrutte piu, e 
piu volte, piamente per diuotione, fi deuono tenere.

D a Saida, fi va á T iro , má eifendoui vn grofib Caffaro, ô paflb, oue fi paga_» , 
determinafsimod’ andare per Mare, giáche il Vafcello fodetto, ch’ era venuto 
di M arfeglia, andaua in SanGio: d̂  A c r i, detto daTurchi micros, gia l ’ antica_> 
Tolom aida; mábifogiiô afpettare nouegiorni, per il cattiuo tem po, nelqual 
mentre hebbi occafione di conofcere Monfieur ^ueran, ch’ era vno^i q u eO io - 
uani da me veduti in Marfeglia 1’ anno 1 5 7 0 . quando ritornauo dal Congo, ch e- 
rano fei Giouanetti di dieci anni in circa , che il Chriftianiflimo mandaua in Le- 
uante, per aprendere la lingua A rab a, e T u rca, &  adeffo il fodetto ̂ eueran ferue 
qui in Sidòne, per infegnare la detta lingua á quelli, che vengono di Francia, fia 
Secolare, fiaR eligiofo, má ferue principalmente per Dragom ano, alii Signori 
Confoli di Francia. Vn giorno hauendo intefo elfere vfcito il Bafciá, m’ accom- 
pagnai cq^ vn Padre G iefuita, & viciti pur noi dalla C itta , e fatto mezzo miglio 
alia riua d*el M are, incontraflimo il detto Bafciá, che ritornaua con la fua C orte; 
auanti andauano quattro Tim pani, e quattroPiffari, ibnandotutti in concerto 
al modo loro , e con lui ducento Turchi la maggior parte á Cauallo, e perche ca- 
minaua vicino al Mare, puote vedere n oi, che per haueretrouatoaltri Franchi , 
erauammo in tutto quindeci Perfone; il che ofleruando molto bene il detto Si
gnore , ordinb per maggior fua pom pa, e grandezza, che faceifero il giuoco della 
Zagaglia, in queilo m odo: erano vinticinque Turchi á Cauallo ,e  ciafcuno d eiS 
teneua nella mano deftra vn legno lungo doi braccia in circa, e tutti affieme cara- 
colando, fi lanciauano nella vita quel pezzo di legno,e per quefto il Bafciá andaua 
affai piano, perche poteffero giuocando feguitarlo, &  era ilimato aifai, chi co- 
glieua il fuo vicino, e fe il percoflb pigliaua il legno lanciatogli, pure li faceuano 
applaufo, e quando cadeuail legno in terra , era ilimato aifai colui, che haueua 
tempo di fmontare á ripigliarlo, con tanta preilezza, che non foife da vn terzo 
bffefo ‘y in fomma in queila occafione fi sforzarono di far il giuoco con piu niaeila, 
eb izzaria, itando noi altri á vedere, del che loro fe ne gloriano per moilrarii 
molto feroci, e guerrieri, má in verita fono viliflimi alia vera guerra, perche per 
ordinário dieci Turchi combattono con vn Chriiliano, eifendo i loro eifcrciti piii 
numerofi fenza comparationc di quelli de C hriiliani. Il fodetto giuoco lo fanno 
per adeílrarfiálanciare la Zagaglia, má quiui fu facto per moilrare a noi altri 
Franchi la loro brauura. G iuntoil Bafciá alia fua habitatione, furonoconfe- 
gnati li Caualli á Serui, quali pian piano li faceuano ipaifeggiare la Piazza, che-» 
llá auanti la Cafa del Bafciá; dimandato, perche cib faceflero, mi fu rifpofto , 
che cosí coilumano, accib il Canal lo doppo rifcaldato, fi raffreddi á poco, á po- 
co i cosi fanno anco le Carauane doppo d' hauere fcaricato le fome ,fanno paifeg-

gia-
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glare tutte lebeftie perfpatio d’ vn quartod’ hora; fcriuo queilc minutie, si 
perche in Italia non le ho mai vcdute, come anche perquclli, ehe non Ic fan- 
n o , ne poíTono andará vederle, perô chi legge accetti la mia buona volontá.

Finalmente venuto il tempo buono, e quietatofi il Mare m’ imbarcai cô Padri 
Com pagni, &  vn P. Zoccolante Abbruccefe , la mattina delli diecinoue Genaio  ̂
Giunti al Mare , e vedendo il Vafcello, ch’ haueua fatto vela, & il Schiffo, che 
c i doueaportarc,noníipoteuaaccoftarcaterra, ondebifognô, che tuttiquat- 
troentraflimo nell’ acqua fino al ginocchio, má nclP entrare nel Schiffo l’ habito 
c i sfuggí dalle m ani, e reftó bagnato piu d’ vn braccio, e fingolarmcnte il Padre 
Zoccolante, che per eifere più imbarazzato di veftito, fi bagno fmo alla cintura, 
má non era cofada fare litig io , perche entraífimonello Schiffo tutti quattro ac- 
cqmodati bene. Peruenutial Vafcello il Signor Capitano Marino, dclla Città 
d i Ciotat in Prouenza, Giouane d’anni, má vecchio di carità, 3c amoreuolezza , 
perche per amor di D io , ci trattô cortefiffimamentei il vento era fearfo s i , má 
buono ; verfo le vintidue hore paffafiimo auanti Tiro, &  alla fera arriuafïimo al
la pimta del Monte Carmelo, e tanto vicino, che vedeifimo vnxlc que Padri Car- 
m elitani,e per timoré d’ auanzarfidi troppo, furono amniainate le vele, c per
che il Porto di San Gio: d’ Acri non è molto ficuro, bifognô attendere il giorno ; 
qualvcniito profeguiflîmo ilnollro viaggio, finoalla Citcà d’ A cri. Peruenuti 
nel Porto, e gettato l’ ancora, sbarcaffimo col fodetto Padre Zoccolante, & an- 
dafïïmo al fuo Ofpitio non eiïendoiii altri Religiofi , che loro . Entraifimo ncl 
Campo luogo proprio, oue habitano iFraivchi. Il Padre Superiore era Napolita-, 
n o , vn Padre Portoghefe, & vn Laico pur Napolitano, da quali foflimo trattat^ 
con ogn icarità .

Doppo pranfo andafiîmo á vedere le rouine di qiiefta gran Città detta antica- 
m enteAca, poiTolom aida,& borarîdotta ad vnam iferiadegnadipianto, col 
nome di San Gio: d’ Acri ; e fù già poffeduta da Signori Cauallieri Gierofolimita- 
n i , quali cacciati da Gîerufalemc, fi ritirorono in quefia C ittà , dalla quale pure 
fiirono neceffitati partire, &  andarfene nell’ Ifola di R od i, oue parimente, dop
po vn crudo affedio partiroiio ; e di prefente godono in pace l’Ifola di M alta. Má 
ritornandoáTolom aida, fi vedonodiprtfenteleriiuinc della ChiefaPrincipale 
d i Sant' Andrea,fabrica infigne, il Palazzo del Gran Maltro,machina da Principe 
grande, vn pezzo di Conuento de Padri Zoccolanti, la Chiefa di Santa Chiara , 
colM onaftero, ouefucceffequel fattom araiiigliofo, chefiando P d fercito d o  
Turchi perentrarc nel Monafiero P Abbadeffa Donna prudente conuocate tutte 
leM onachelirapprefentôilpericolodi perderePAnima, c P honore; onde per 
faluarc P vna, e Paltro, intrépida, fi tagliô il nafo, e Porccchie ; il che veduto dal
le Monache, tutte con gran corraggio, fcceroilfim ilc, contalgiarfi il nafo, o  
Porecchie. Poco doppo entrât! i Turchi, e veduto tal fpetacolo, arrabbiati, per 
nonpotereffettuare il loro raaluaggiointento, sfodratc IcSciablele tagliarono 
tutte à pezzi, e dipreièntc quel fito del Monafiero, e Chiefa, è tuttopicno d’ a- 
rena, e non fi sa, corne vi fia fiata portata, fiando ,  ehe in tutte P altre ru in o  , 
non vi fi vedde pur vn. granelio d’ arena, e li Turchi dicono eifere fiato vn Frate ,
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Che con aTte M agicalia fatto qucfto, má li Chriftiatii hanno ciô per̂  gran prodU  
e io  accio li Tiirchi in detti luoghi non vi poiTono fabncare, o feruirfi di quelle 
pietVe, con contaminare quefto.Sacro Luogo, habitato tanto tempo da Religio- 
fe fi buone, e confacrata qiicfta terra , col fanguc di tante Santé M artin ; quell e 
quanto p olio  dire di quella C itta , che dalle fue ruuine al certo,, bifogna dire, chc 
fofle delle principali d e li Alia , le velligia fono, quali due migUa di lunghez-

R ingratiatiqueftíP adridellalorocaritájdicendogliáriucdetrcinel rito rn o , 
c’ inftradalTimoàpiedi per Nazareth, viaggiodivintiquattro ipiglia, nelprina- 
pio caminaflimo vicÿio al Monte Carmelo per qualche m iglia, doppo rittoualli- 
movna Citta picciola , detta Chiufamer, nella quale non entralTtmo, m apal- 
ialTimo vicino à m ûri, &  i R agazzi, che llauano fuorigiuocando, eifcndo gior
no di Fella apprelTo di loro, nelqual tempo partiua la Carauana di Coilaiitinopo- 
li per la Mecca, e perciòda tutta laNatione Turca folennizato con giuochi, can* 
t i , & altre pazzie. II giuoco principale, e da loro llim ato è qucfto : piantano nel 
terreno vn traue altodoi huom ini,e nella fommitatiene v n ferrolungo doipal* 
mi,nel qual ferro pongono doitrauetti incrociati,e nelle quattro eftremita de tra# 
uetti viappendono quattro corde raddoppiate, che pendono giù, lontane da ter
ra  vn braccio,e nelle corde per elTere dupplicate à quattro doppie,vi mettono vna 
fella fenza ftaffe,poi quattro d’efli vi montano à cauallo,in modo che li piedi fono 
folamcnte lontaiii da terra vn palm o, ò poco più ; fatto quefto vn’ aifillentc dá la 
ípintaá que trauetti incrocciati, fin tanto che fij bene incaminato, e perche on- 
gono col fapone il ferro, il legno, c bucco, oue è iin crociatura, facilmente gira 
á torno, e non è fi facile il mantenerfi in fella, con tutto ciô coftoro elTendoui af- 
fuefiatti, vi fi mantengono molto bene, vero è che per il gran girare, nel fine re- 
llano alquanto llord iti, e molti fi pongono á fédéré pofeia in terra, fin tan to , che 
il capo ritorni nel fuo eifere, e quefto giuoco non folamente li Ragazzi y ma an
che li Huomini l’ eficrcitano. Má ritorniamo al noilro viaggio ; Hora quefti R a
gazzi vedutinoitrèCapucciniaccom pagnatida vn fo lT u rco d i pocorifpctto , 
lafciato il giuoco, cominciarono nel principio con parole á direi moite in giu rie, 
corneM aledetti, Hebrei, Faliti, e fim iligalantarie, m ánoiprofeguendoilnO- 
ftrocaminOjCÍfi pigliaronopictre, e cominciarono a tirade, con tutto ciônoi 
fenza voltarei follecitaifimo i pafiî ; loro non fi contentarono di rompere la teila 
al Padre Carlo da Pefeia, ma sfodrate le Sciable, ô cangiali ; che fono quafi corne 
pugnali, che tutti portauano in quefto giorno á loro folenne, correndo tutti aUa 
volta noitra per ferirei ; má il peggio è , che non fi puô dift'endere, perche vn fol 
di noi li hauerebbe fatto fuggire tu tti, ancorche follero più di cinquanta, anzi 
vdendofi i loro gridi di lontano, quell i , che non v’ erano, fentito il ftrepito veni- 
iiano ad vnirfi con gl’ a ltr i, e quello, che mi causô ftupore, che diedero vna col- 
tcllata al T u rco , che con noi veniua, &  egli fenza aprire bocca procuraua d al- 
longare i pafiî ; fi che per tutte le parti erauammo molto aflflitti, non fapendo , 
corne liberarei da tanti R agazzi, già crefeiuti al doppio ; voglio credere, che non
haueflero animo d’ accoftarfi à noi, perche ci vedeuano con li noftri bailoni ; fi
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nalmente per il gran rumore, che faceuano vfci vn Turco dalla Porta delia Cittá 
Huomo di bella prefenza, quale moflb á compaflione, per vederci tribolati d a j  
tanti Figliuoli, che vfcendo dalla Cittá femprepiu ingroíTauano, datto di mano 
ad vn pezzo di baftone(non giouauano le parole)li fece con gran diííicoltà allonta. 
n are, má non tanto, che di quando in quando non ci giungèífc qualchc pietra^ 
iielle gambe i quiui non termino 1’ intrico, perche il Turco non ci voleira lafciare, 
fc prima non feglidauaqualche corte fia, ( lameritaiia certo ) mánonhaucndo 
n o i, che dargli, erauammo piu afflitti di prim a, perche veramente, fe li doueua 
qualche riconofcimento, e però ricordatofi, come li Turchi molte volte ci hauo 
uanòdimandatodelli Aghi dacucire, il Padre Compagno poftomano ad’ viL* 
fcatolinojoiieneteneuadim olte, lofodisfece,inm odOi chereílòcontento, c 
feneritornàverfola Cittá ;e noi pure con preftezza profegiiillimoil.noilro vi  ̂
aggio , con ringratiare Sua Diuina Maeftád’ hauerci liberati, e faluati in modo, 
che fu aífai reftare fenza ferita, faluo ch’ vno de Padri non hauendo pofto il ca- 
puccio in capo vna pietra, come d ifíi, P haueua ferito alquanto, e iP vfciua fan̂  
gue j per il camino non ci mancô materia da difcon*ere.

In finearriuatiinvnbofcod’ 01iue,e nonpotendopiucaminare, fi fermam- 
m o , e reficiaífimo di quel che portauamo, e perche il Turco ci folecitaiia, dicen- 
do reftare ancora molto camino, però refe le gratie á Dio Benedetto c’ inftradaf- 
íimo verfo le vintiun’ hora in circa, & arriiiaífimo ad’ vna Terra detta Zafur, Pa- 
tria di San Gíoachino, ( cosi ci fü detto ) e nel luogo, oue era la fua Cafa, che re- 
ftanellafom m itádellaCollina,diprefente v’ è vna parte di Chiefa, cheliChri- 
ftiani vi háueuano fabricata, II Turco noftraGuida dubitandodi qualche nuo- 
iioaíTaltodaRagazzijcheftauanogiuocando, diíTe, che bifognaua fchiffare il 
Luogo, e fare vn traucrfo per la valle, e cosi faceíftmo, entrando in vn bofeo d’0 - 
liue, che ci diffefe dali’ eífere veduti da què Figliuoli. Giunti poi in vna bella, e 
verdegiante campagna abbondante d’ aeque, s’ aceoftaflimo ad’ vn canale per 
bere, eífendo fudati, & aífettati di m olto, má foprauenendo alcune Donne, che 
portauano vn vafo d’ aequa in tefta, e dimandato oue folfe la fonte, cortefemen- 
te ce la moftrarono, non eífendo lontana due tiri di baleftra dalla ftrada, però la- 
feiato il riuo c’ inftradafsimo per la fonte, oue peruenuti, ci rinfrefcafsimo; vi o- 
rano molte Donne Turche , che faceuano la loro biigata, e voleuano fuggire^, 
má quando ci viddero noi trè fo li, non partirono, anzi polirono i marmi della-L* 
fonte, acciò fi potefsimo aceoftare. 11T urco noftra G uida, era reftato nella via 
ad afpettarci, perche fe coftui foífe venuto con noi, tutte quellc Donne farebbe- 
ro fuggite, tanto fono foggette, e come fchiaue tenute dal Turco le Donne. Ri- 
tornaísimo pofeia alia ftrada, feguitando il noftro viaggio, máero fi ftanco, che 
non poteuo p iú , c ben vero, che il defiderio, il cuore, e 1’ animo mi portauano., 
con la meditatione di terra si Santa, e ftrade tante volte fatte dal noftro Saluato- 
r e , non fentiuo ftracchezza alcuna. Peruenuti á Nazareth, dal Turco ci fu mof» 
trato col dito, perche non fi vede, che vna Cafa, e vn pezzo di Conuento.
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De ff a Città di Nazsreíh, e del Santo Monte Tabor •
Cap. V I I I ,

V Eramente bifogna riguardare queíla Città diN azaretk p iù con rocch ia  
della fede, che con quelli del corpo, perche non apparifee che ruine, ô rot- 

tami di Fabriche, onde di prefente non ritiene altro ehe il nom e, del refto non-. 
fi puô chiamare ne C ittà , ne T erra , ne B orgo , e ben lo diiTc ilN oftro Saliiatore ,  
ehe le Genti della fua Patria erano Genti incrediili, &  in iqui, onde non c mera- 
uiglia s’adeiTo è ridotta à tanta miferia. Alcuni pochi Grcci ehe vi fono, habita- 
no in grotte più d’ anim ali, ehe da Huomini j fuori del terreno, non hò veduto , 
che vna Cafa fatta di nuouo dal Dragomano de Padri Zoccolanti, quefti poi h^- 
bitano in vn pezzo di Conuento reftatoui dell’ antico, e di quefto tiigurio bifo
gna, ehe paghino al Tiirco le centinaia de feudi, oltre alli regali, c h e d iquan
d o , in quando è neceffario, ehe prefentino a M iniilri. Quefti Padri ci fecero 
moite cortefie, tanto più, ehe non fono foÜti vederc Capuccini Italiani, ma qucl- 
l i , ehe ordinariamente vi capitano íbno Capuccini Francefi, che con 1’ occaíionc 
delle Miftloni contiguë, tutti voglionovedereiluoghi Santi, come è il douerc . 
R ipofati, la mattina diceflîmo le Santé Meile nella Capella, oue è il fito della_  ̂
Santa Cafa d iL oretto , e nellaGrotta Santa. Il giorno feguentc il Padre Guar- 
diano, ci diede duc Huomini arm ati, ehe ci accompagnarono al Santo Montc^ 
T abor, diftante da Nazareth otto miglia in circa , fù la noftra partenza auanti F- 
aiirora, in modo ta ie , ehe arriuati fopra il Monte era giorno, prima di falire paf- 
falïïmo vn prato, ò campo tutto pieno d’ anemoli fioriti di diiierfi colori; Fafce- 
fa è di trè m iglia, e perô eifendo frefeo la faceffimo affai bene, maifime allcgefi- 
ta dalla continua m em oria, che per ilm edem o camino eraandato più volte il 
noftro Redentore còfuoiA poftoli. Giimti alla fommitá d’ eifo, vedelBmole-» 
ruine d’ vna Città fabricata di grandi piètre di m arm o, ehe non oftante il tempo 
confumatore del tu tto , nulladim cnofonofîgroili, e grandi quelle pictre, ehe 
fono per durare fino al giorno del Giudicio ; tal Città dicono, ehe folfe fabricata 
da Chriftiani, effendoui anche di prefente il fondamentodi due gran C h ie fo  , 
perche al tempo di Chrifto Signor N oftro, non viera C ittà , mà folitudine ; fo
pra le folie vi è vn Ponte pur fatto delle ftelTe pietre, e doppo d’ haucre caminato 
per alcune ruine, arriuaiîimo alL uogo, oue li dice la M eifa, Sc entraifimo in vna 
feneftra ( doppo d’ haiiere leuato alcune grandi pietre ) vicino a terra, e carpone 
andaffimo dentro, oue è vna picciola ftanza, e poi v if altra più picciola con trè 
N ichij, & in quel di mezzo dicelîimo le Santé Mclfe, ehe è il Luogo proprio, co
me dicono, oue Chrifto fi trasfigurô ; quiui preparaflinio adornando F Altäre di 
fio ri, e d’ herbe odorifere coite per iftrada, elfendoui la Primauera, ancorche li 
vinticinque diG enaio. Terminate le noftre diuotioni ,nqn fcnzalacrim e, vfeiti 
fuori col corpo, vi lafeiamo F anim a, &  il cuore, perche è impolîibile ad vn biion 
Chriftiano, vederc quai fi fia de Luoghi Santi é non compungerfi, lafeiando da_. 
parte o"ni curiofîtà. La Guida ci dilfe : Padri bifogna mangiare vn poco, per ha- 
* ® uer
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uer forze da ritornar al Conuento; pigUaflimo acqua in alcune Ciftcrne grandi 
incauace nel macigno a forza di fcalpello, e dicono che V Eftate T acqua fi confcr- 
ua frefchiifima, il che e credebile, perche fono profonde; mentre, che faccuamo 
colationcfiturboiltem po,epero dubitandodi pioggia, fi ritirailim ofotto vn 
granvolto,chenioilravi£birevnabella,e capacecantina. Reficiatiii, e fa tto il 
tempo buono, falimmo fopra d \n  diruppo il piu alto fito del M onte, e la Guida , 
che parlaua benifsimo Italiano, ci moftro il Mare di Tibiriade, il Monte dellc ot
to  bcatitudini, il Cam po, one fu venduto Giofeffo all’ Ifmaeliti; fotto al T abor , 
v ie ilC a m p o d ’ Efdrelon, tuttopiano, c coltiuato, m afenzaAlberi, doppoil 
Campo nella falda del Monte Hermon, v ie la C itta d iN a im , detta daTurchi 
m em , oue Chrifto reifufcito il Figlio della Vedoua, i Monti di Cana di Gallilea , 
cue il Signor fece ilprim om iracolo, &  altriluoghi anche pin lontani, com ci 
Monti vicino a Gierufaleme, &c. poi c’ inftradafsimo per calar il Monte, racco- 
gliendo naolte herbe odorifere per diuotione, &  vn baftone di qiiefti A lberi. Fat- 
to mezzo miglio arriuafsimo ad vna Capelletta, oue Chrifto Signor Noftro diife 
alii tre Apoftoli Ic parole, Uetnini dixeritis vifionem, ̂ c .  c io c, che non doudfero 
manifeftare a niuno, cio che haucuano veduto nel Santo Monte, fe non doppo la 
fuaRefurrettione, perdingenocchiativifacefsimo vnpocod’ oratione ; fegui- 
tafsimo pofeia il calar del Monte, quale per eifere rottondo, e fpicato da tiitti g r  
altri, fi vede grandifsimopaefe j giunti al piano vi c vna picciola Tcrriciuola,^ , 
auanti la quale vi fono alcune ruined’ vna Chiefa, giadedicata a San Pietro, 
queftoeilLuogo, oue Chrifto lafcio li noue Apoftoli prim a, che afeendefle il 
M onte; nel paffare auanti a detta Terra i R agazzi, al folito, ci regalarono con_> 
qualche faifata, ma pero fenza profitto, perche li Huomini arm ati, che haueua- 
mo con noi ,c i diifero :Padri andate auanti, &  efsi reftarono adictro, per repri- 
mcre la furiade R agazzi, quali fanno delli animofi, c braui, perche noi non li 
moftrammo i denti, e cosi pigliano coraggio con farci tali crattamenti, ma con 
patienza il tutto pafla. La carita, c cortefia del Padre Guardiano haueua ordi- 
nato di condurre vn Cauallo con n oi, accio fe bifognaffe valerfene, ma niuno di 
noi volfe feruirfene, e perd fu buono per la G uida, che nel andare, e ritornaro 
non rifiuto tal commodita, e difeorrendo di diuerfe cofe di quefti ̂ anti Luoghi 
arriuafsimo al Conuento, ma si ftanchi j che niuno di noi fi poteuareggere iji pie- 
d i , quali in piii luoghi erano fcorticati, (non fono paefi d’andare a piedi) e ro tti, 
e pero fu neceftario ripofare tutto il giorno feguente delli vintifei Genaio j li vin- 
tifette al meglio, che ci fu poflibile andaflimo a vederc il precipitio, oue li Naza- 
reni voleuano precipitate il Saluatore, 8c cifo gli fpari dagl’ occhi, e la Montagna 
s’ aperfe, e per 1’ apertura cald Chrifto, pofeia fi riuni il Monte, reftandoui pero il 
sforo, 6 varco, oue era vfeito il Saluatore, nel qual luogo Sant’ Elena fece fabri
cate vna Capelletta, oue anche diprefentefi vedono nel volto diuerfe picture ; 
nel ritorno paifafiimo per il Luogo, one Chrifto Signor Noftro con li Apoftoli fi 
litirauanp, per apprendere la Doctrina celefte, che I’ infegnaua, e li faceua con- 
ferenze fpirituali, e quefto e vn Luogo tutto di pietra, fatto naturalmciite, i ^  
m ododiTeatroam ezzalunajconvnfcanoatorno purdipietra, per federui j
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fíto m oko á propofito, per effere feqaeflrato, e lontano da Nazareth vn m iglio i  
c m ezzo. Peruenuti al Conuento vi ritrouaflimo il Signor Don Domenico Laffi  ̂ * 
ch’ era di ritorno da Gierufaleme, one noi non andaffimo per non hauer d an ari; 
mai p ill, mi fono augurato d’ haiicre danari, fe no in quefta occafione, perches 
4  mi foáe crediito di venire in quefti Luoghi Santi, haurei chiefto quattrini Por-  ̂
ta per P orta; non fcriuo poi 1’ afflittione di ciafcuno di n o i, per non potere an- 
dare in G ierufalem e, elfendo tanto vicino . Per tanto il giorno feguenterin- 
oratiati quefti Padri della caritá fa tta c i, con V ifteíTo Reuerendo partifli- 
m o , & il Mucro ( nome de V etturin i) ci fece fare vna ftrada affai diiferente da_*̂  
quella, ch’ erauammo andati .Giunti à T  olem aida, non hauendo che trattencrii, 
doppo d’hauerci fatto i fegni fopra le braccia, come coftumano, fccondo la diuo- 
tione di ciafcuno, s’incaminaffimo per T ir o , da Turchi detto Sur, má meglio di- 
rebbero fe lo chiamaifero fu ; arriuato vicino vn miglio à detto luogo; vi fono i  
pozzi di Salomone, acquarum yiuentmm  ̂da quali efce tanta quantitá d’ acqua bel- 
liftim a, e chiara, che puô far macinar molini j poco doppo entraffimo per le m i
ne di quefta infigne Cittá di T iro , che al folo vederla, moue á compaffione, non 
effcndoui tanto luogo, che vi poflino habitare i poueri Paifaggieri. Fu antica, « 
nobile della Fenicia, hora Soria,fabricata al lido del Mare, e giá Ifola, má il Gran
de Aleifandro aifediandola, chiufe il M are, c la congiunfe con terra ferma ; que
fti parimente pofe in Croce quaii tutti i C ittadini, perche eifendo Seruitori, ha- 
ueuano vccifi i vcri Cittadini loro Signori á tradim ento, e perô pagarono con la  
v ita , e morte penofa la loro tem eritá. In quefto Mare ft pigliauano le Conchiglie, 
che fono chiam ateporpore, del cui fangue ft tingono li panni, che fi chiamano 
p orpora,e lid á  I’ aggiunto d itiria . Oltre á quefto, i Cartaginefifuronodetti 
T ir ij, perche i Fondatoridi C artagin even n erod aT iro ,cioèD id on ecòfu oi.I 
Tebani ancora furono detti T ir ij, perche Cadmo Fondatore di Tebe fu di quefto 
Paefe. Hiram Rè di Tiro fu quello, ch’ hauendo fatto amicitia con Salomone R e 
de G iu d ei, li mandò i legni di C ed ro , tagliatinel Monte Libanq, per-fabricare il 
Tempio] altre cofe molte fono fcritte di quefta gran Cittá, che giá furono; di pre- 
fente tutte le C afe, li Palazzi, le Chiefe, e Conuenti fono diftrutti. Solo refta in^ 
piedi il Cam po, oue foleuano habitare i Franchi, fabrica fuperba, e pofta in qua
dro perfetto, &  ad ogni canto tienevn gran Torrione pur quadrato. N oiha- 
ueffimodi gratia dormire in terra, e per regalo fu portato vna ftuora; perce- 
na non fi trouo per denari, ne pane, ne vino, ne carne, nepefce, ne frutti, in_. 
conclufione cola alcuna; penaifimo alquanto, per hauere vn poco d’ acqua^, doi 
dinoidorm irononcllaftuoiai ilSignor D. Dom enico, e vn Padre fopra d vn_» 
monticello di b iad a. . « a

La mattinaper tempo ( ci parue la notte vn fecolo)partiifim o,& d mezza ftra
da ritrouaflimo vn Fiume detto Cane, ô del C ane, oue 1’ acqua era alta quafi vn’ 
Huom o, e non fapeuamo, come paffarlo, má Dio benedetto, che tiene partico- 
Jare cura de Poueri, ci mandò ben prefto il fuo aiiito , perche capito quiui vn Si
gnor Francefe, qiial ritornaua dall’Oijpitio noftro d’Albei; quefti vedutoci fmon- 
tô  da Cauallo ,e  chianiato vho de quei Turchi, che paífauáno k  Genti ,li  ordinò,

che
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cheinontato fopra del Cauallo, e venifle à pigliarci vno per volta, il Turco eíTen- 
do nudo d ’ vn falto falí à Cauallo, e paifato il Fiume fm ontô, e diife; Padre quello 
Signore d ice, ehe vi feruiate del fuo Cauallo per paifare, ehe lo  col mio compa- 
gno v’ aflifteremo, vno per parte; nel qual mentre quel Signor fece fpogliare vii* 
altro T u rco , acciò venifle, e pigliafle il Cauallo per la briglia, e cosí paifai, co Pa
dri Compagni; poi pregai quefto Signore à far la caritá al Signor D. Domenico, 
( era veftito da Turco) qual era vn Sacerdote Italiano, il che fece volontieri, e 
cosituttiquattro, fenza bagnarci, paflaifimo quefto Fiume, ingroflatodi mol
to perle pioggic; poivolendo noifarevn pocodi colatione, inuitai ilfodetto 
Signor á fare caritá con n o i, má eflb mi rifpofe di hauerla fitta  co Padri noftri 
nell’ O fpitiod’ A lb ei, e ringratiatolo della caritá, ci ritiraflimo fiiori di ftra- 
d a ,  vicino perô al Fiume in vn bofehetto, ci riftoraflimo con here I’ acqua del 
Fium e. Refficiati feguitaifimo il noftro v ia ^ io  fin á Tripoli; tralafcio Saida, e 
Bariitti, perche giá ne parlai nell’ andare, e per la Dio gratia arriuaflimo á falua- 
mento in Tripoli, daTurchi detto Troplos.

Giunti in quefta Cittá foflimo auuifati, come frá quattro giorni doueua parti
te la Carauana per Aleppo, il chc intefo, d  preparafsimo per la partenza, eflen- 
do giá piu di quaranta giorni, ehe erauammo sbarcati, e ehe fi perdeua tal occa- 
fionc, era dubbiofoditardarnealtre tanto. Si concerto il noftro paflaggio col 
M ucro, Ò Maftro della Carauana, ehe ci doueua condurc, mentre ftaua il tutto 
preparato, il giorno feguente fopragiunfe la febre ad vno de noftri Com pagni, e 
perô non fapendo, ehe efito potefle pigliare il m ale, determinai di lafciarlo i|r» 
Tripoli, perche eflendo nell’ Ofpitio de noftri Padri non li faria mancato cofa al- 
cuna, má vi fii ehe fare in accommodate il Mucro, quale voleua efler pagato del 
Cauallo, ehe doueua feruire, per il detto Padre, perche diceua non hauere pi- 
gliato Pafleggieri, nc meno carica, per tenerlo á requifitionc del Padre fodetto . 
Má il Signor Confolo di Francia quieto Í1 tutto, perche li diede carica per il detto 
Cauallo; il giorno feguente refe humili gratie á tutti, andafsimo ad vnirli con ia 
Carauana.

Partenza daTripQliper Aleppo. Cap. /K*

IL giorno di Sant’ Apollonia al fpuntar del Sole l o , col Padre Carlo da P e fe i^  
partiflimo con la Carauana, qual’ era compofta di Caualli, M uli, &  Afini , 

che in tutto poteuano-efl'ere cento, e cinquanta cariche, fenza quelli, ch' erano 
á Cauallo, e vi era anche il Vcfcouo d’ Aleppo de Chriftiani Maroniti buon Cat- 
to lico , col quale facefllimo, non folo am icitia, má ancora caritá aífieme in tutto 
il cam ino. Deuo dunque in quefto luogo auertirc il Lettore, per vna volta tanto, 
ciô che fi fá , e come fi fá , quando la Carauana è giunta al luogo, oue vogliono 
fermarfi, e fingolarmente douendo ftare alio fcoperto, &  in Campagna. I pri
mi , che arriiiano al luogo concertato, fgombrano, e polifeono preftamente il fi
to , tanto che bafti, fi per le baile delki mercantia, come per le beftie, pofeia á 
fcaricare le fom e, che vengono fucceífiuamente, vnendole tutte aífieme in vn_.

Mon-
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M onte,pofcialebeftiefonolegate, vnaalbaftodell’ a ltra, &  vn M uctopiglia
la cauezza del primo C auallo, ô Mulo ,che fia ,e  pian piano li fà fpaÎTeggiare ha- 
uendoli prima corperticon certe tele groiTejCh’otdinariamentetengonofoprail 
bafto. ArriuatatuttalaCarauana, e fattodituttalaM ercan tipn agran m oti- 
tagn a, alcuni di eiÏÏ ftendono vna corda, ( circondando per lo più la fodetta mer- 
cantia ) per terra, ma chc fia ben tirata, e pcrciô alîicurata da palletti di ferro 
ben piantati ; alla corda poi fi legano di tanto in tanto le cauzze, lente, e lunghe 
in guifa, elle li Caualli poflbno mouerfi, e  ftare à loro agio ; fe vi fofle qualchej 
Cauallo bizzaro, quefto collumano legarlo , per ambi li piedi di dietro, con pez- 
zi di corda, pure fermate in terra, ciafcimo da vn cauicchio di ferro , e cosî non 
poiToiio fare m aledi forte veruna à gl’ altri caualli, inuentioneottima. Il man- 
giare poi non fe li dá in terra , ne meno nelle conche, mâ in vn fachetto, che ten- 
gono legato al capo, nelfacchetto vipongonobiada, e paglia minuta^flieme , 
acciô habbiano da traftularfi per vn pezzo. Se la Caraiiana foife di Cam eli, que- 
fti non ricercano tante ceriinonie, má fatto la folita vnione della mercantia, pon- 
gono i Cameli à torno di eifa facendoli abbaifare col ventre per terra, e cosi fta- 
no tutta la notre, il mangiare confifte in vn poco di paglia trita , ò qualche fterpo 
faluatico, che eiîi mangiono volontieri, del refto, e vna buona belHazza, di poc- 
chiiïïma fpefa, e di grande vtile al Patrone. La prima giornata non facefsimo 
gran viaggio, ben si la notre fi dormi alla Campagna in vn prato allô feoperto ,  
má verfo la mezza notte, fofsimo aifaliti da vna gran quantità di Liipi, fono più 
piccioli de noftri, e quando grida vno, gridano tu tti, facendo (entire vna bella 
mufica, má prefto vi fù rimediato, perche fcaricate alcune mofehettate fuggiro- 
no ; venue poco doppo vna buona pioggia, che di nuouo ci rifuegliô, e bifognaua 
hauer patienza, e pigliarla corne D io  la mandaua; la mattiuacosi bagnati faliti 
á Cauallo, faceilîmo vn gran cam ino, má non fenza difficoltà per condurre tante 
beftie da foma, douendo paifare Fiumi, ponti difficoltofi, e pantani, nè quali ca- 
dutoynM ulo, prima che fofle foccorfo da M ucri, fempre ne cadeuanotrè , ù  
quattro, perche doue andaua vna, tutte l’altre la feguiuano, e perciô era dibifo- 
g n o , che tutti fi fermaifero per follcuare le beftie dal fango : con tutto ciô alla fo
ra arriuaflimo á TortofaCittáfabricata da Chriftiani, nel tempo,che poifedeua- 
noqueftoP acfe,efùla prima, chefabricaiferoeifendoLuogo fortiiîim o, m àdi 
prefente è ruinata quafi tutta, alloggiaifimo nella Fortezza,non eifendoui a ltro , 
chelifotteraneibelliifim i,e capaci diCarauane. Lam attina feguente creden- 
dod ipartire,fim u tôiltem p oin m od o, che foifimosforzatifermarfi in quefto 
L uogoq u attrogiorn i,equando nonpioueua, andauamocol Vefcouo Maroni
ta., vedendo quelle ruine di fabriche, che ancora dimoftrano la grandezza, e-» 
Fortezza di talCittà, e fingolarmente il Duomo fatto á trè N aui, &  vn Campa
nile fortiiîim o, haiiendoquiui la commoditâdelle pierre, adclfoferue per ftalla 
d ’ animali. Q uiui, dicono,chc T Angelo apparue al gran Gottifredo Generalif- 
fimo deir arm ataChriftiana. In faccia della Cittá nel M are, diftante mezzo mi- 
g lio , vi è vn’ Ifoletta con Fortezza, nella quale habita il Caftcllano T urco. Tro- 
uaflimo ancora.nella riua del Mare nel tuifo fabricate, ò per meglio dire incaua-

te
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cc moke flanze, ouc ilauano Religiofi, ò Rom iti al tempo de Chriftiani. IJ Mcr-" 
cordiprim ogiornodiQuarefima (nonparlo delCarneuale, chefaceffimo ia -  
qiieftoluogo, perche ciafcnno può imaginarfi, come fu fatto^ partiflimo fegui- 
tando con tutta la Carauana il noftro viaggio , con I’aggiunta d’ altreG enti, ca
pitate in quefti giorni, caminando fempre alia villa del Mare, in Paefi bclliflim i, 
e piani, má incolti, perô fi vedono per la Campagna, piante d’O liu i, Palme, Na- 
ranzi, e Mandole, tutte cofe, che moftrano giá vi follcro al tempo de Chriiliani 
bclliflimi G iardini. La fera arriuaflimo ad’ vna Terra detta Bagnas, opecac- 
ciammo la fame con pane, & aglio, má il pane, non fi poteua ingiottirc, per cflc- 
re fatto di peflima m iilura. Ripofato fopra la terra, la mattina del Giouedi, s’in- 
caminafllmo, e paíTaflimo alcuni F ium i, ( il pin infignc, e grande, fu T Orontc , 
tanto nominato da Scrittori) che ci faceuano perdere tempo di m olto, per caufa 
4ellecariche, effendo neceflario, che doi Huomini afliftefleroá giumcnti nel 
paifare dell’ acqua j á mezzo giorno arriuaflimo al luogo della pofata, poco viag
g io  veramente, má non vi effendo luogo pill ápropofito, bifognô haucr patien- 
z a , e fermarfi in quella Cittá detta Gibailo, effendo fituata in pella, e fertile pia- 
nura, e bagnatadal Mare dalla parte di Tram ontana; anticamente m oftrafoffo 
gran C ittá , come fi può congietturare dalle grandi m ine, che fi vedono, pocoa- 
uantijfi vede parte dell’antica Laodicca.Quiui erano alcuni veftiti di bianco,quali 
portano vna gran cocolla, má il capuccio grande molto, & hanno il loro Conuen- 
to lontano dalla Cittá vn tiro d ip ietra ,e  farei volontieri entrato per vederlo , 
máofferuando, che niuno vi entraua, tralafciai dubitando incontrarc qualchtj 
intoppo; andaflimo perô noi col Vefcouo Maronita alia Marina, & entrando in_ 
alcune grotte ibtteranee ,oue al tempo de Chriftiani ftauano Romiti,e veramen
te mouano á diuotione, in vna vedeflimo fei Celle, col Reffettorio, e tutte rice- 
uono il lume dalla porta, che guarda il Mare, fi che poco vi poteuano vedc- 
r o .

IlLunedim attinalafciatoilM are, voltaflimo verfola Montagna, reftando á 
mano manca il piano d’ Antiochia, feguitaflimo verfo Aleppo, má con patimen- 
ti non ordinarij, non hauendo ne pane, ne vino, ne altro, e fe quel Monfignore 
moflo á compaflione, non ci haiieft'e fatto partecipi di qualche cofa, fariamo fta- 
ti affai peggio, má anche la vita , che faceua lui, per neccflicá, era aufterifsima , 
pouero Vefcouo! purefacendofianimoI’vnoI’altro, profeguifsimoil noftroca- 
mino allegramente j alia fera arriuafsimo ad’ vn luogo diftrutto, che mcno há 
conferuato il nome, ci ricourafsimo fotto vn voltone, e per la pioggia, e per il 
fangotuttirouinati,perche effendollradediiSicoItofe, e diruppi, è dimiftieri 
fmontaredacauallo, e condurlo per la briglia; ilnoilroarriuofufitardi, che-> 
non fi vedeua lume, per andare nel vicino bofeo per legna; ondc bifognô dormi- 
re in terra cosi bagnati, má poco in veritáfi dormi, perche nella fommitá del 
volto vi erano trè feneftre, di done entraua T acqua, che ci tenne molto ben fue- 
g lia ti! oh che notte di ripofo, ô che digiuni non commandati, ne meno con de
nari fi trouaua pane, peggio affai del Congo, con tutto ciô vedendo l o , che fimi- 
li patimenti li fanno i Secolari ,per guadagnare quattro foldi,facei»o animo á me
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fteffo ,& al Padre Compagno con la confideratione, chenoi ciô patluamo , per 
amore di D io,*il tutcoci riufciua d igiifto , e contento, m aílím eámeeifendo 
giáaccoftum atoápatim enti. II Sabbato mattina eíTendofi voltato i lvento in_» 
Tram ontana,e perciòfchiarito iltem po, m’ alzai dibuon mattino credendo 
( non a{]pettauo d’ eíTerc chiam ato) fi douefle partire, ma il Mucro Maftro della_> 
Carauana diffe, che voleua le fue beíHe ripofaflero, e quello, che pin affliggeua 
1’ animo d itu tti, era, che per denari non fitrouaiiane pane, ne vino, e peròl» 
beueua dell’ acqua del canale, one beueuano le beftie, da noi ftimata vn re
galo . . : .

La mattinabifognò partire non oftantc foíTe il tempo turbato, c fatto mezzo 
m iglio , cominciô á pioúere, má vna continuata acquetta minuta, che ci bagnò 
inolto bene , perche durô tutto il giorno, c per cíTere ftrada di Montagna-* 
ritrouaífim odellaN eue, ciònonolíante paíTafsimobofchi verdeggianti; bella 
cofa vedere il terreno coperto di N eu c, e gl’ Alberi con le foglie verdi, iiclla di- 
uerfitá di tante piante offeruai alcuni Alberi, che hanno la fcorza lifcia di colore 
dei coralo, má volendo vedere fe dentro fofle deli’ ifteflb colore, ritrouai eífete , 
come li altri Icgni, fi che la fua bellezza confifteua nelia fcorza, come fono Ic cofe 
di qucfto m ondo, verò è , che delia fcorza per eífer di cosi bel colore, ne cauano 
il fuceo per tingere; viddi anche vna pianta di vn fiore alta vn braccio cò fiori di 
colore di carne, com eil leandro, máquefti fono piccio li, e pereíferecuriofo , 
c  flor ito ncIla N eue, ne haurei pigliato le radiche, má per il cattiuo tempo non_* 
vi fcci a ltro , perche bifògnaua andare molto cauti per la peífima ftrada, che fece 
cadere molte cariche, &  anche doi Huomini fenza carica, qiiali cadute, caufa- 
tiano, che tiitta la Caranana fi fermaífe. La fera arriuaflimo ad vna Terra detta 
Scim pofta in collina, qiíale è fituata in mezzo d’ vna gran valle; il liiogo non è di 
confideratione, má ben si vn Cam po, fatto fare dal Gran T urco , per comnaodo 
dellcCarauanc, ditrèclauftridip ietrabianca, e copertidipiom bo,fabrica , 
che li coftô piii di cento milla piaftre; vno di quefti clauftri ferue, quando vi capi- 
tano Perfone grandi, con la fua M ofchea, bagno, e fontane; quefta è la piu bella 
opera, che fin hora habbi veduto, perche chi fabrico tal machina, vi fece anche 
vn lafcito, acciô che i Paífaggieri foífero proueduti di molte cofe gratis, perche á 
noi ci diedero vna fcodclla di brodo graífo, vn pezzo di carne per vno, & vn gran 
pane; noi doi pigliammo il pane, il refto lo daflimo á Scruitori delia Carauana , 
elfendo di Qiiarefima per n oi, il Vefeouo Maronita fece il fim ile; cofa che fi deue 
molto ftimare in queftc G en ti, perche il teftamento d ice, che fi dia á tutti i Paf- 
faggicri, non differentiando T  iirco, Armeno, Soriano, G reco , M aronita, e quel
lo , che piu è da confiderare, anche il Franco; cosi veramente deue eflere la li- 
mofina, dare á tutti ibifognofi, hauendol’ o cch io a D io , per amore del q u a lo  
f id á .

Credeuamo partire il giorno feguente, má non fú poífibile, si perche contino- 
uaua la p ioggia , come anche, per hauere mandato vno, per le pofte ad Aleppo 
con auuifo, che eífendo vfeiti in campagna li Arabi, doueíícro mandate Huomini 
arm ati, per aflicurarelaCarauana,e perciòaípettaífim odoi giorni. Venutii

foi-
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foidatipartiflîmoilM ercordî mattina, c nell’ vfcire dalla T erra, vedeffimoîl 
condotto della fontana fatta da Sant’ Elena, che non oftante T antichitá, pur è 
cofa degna, maffime per eifere ftata fatta d’ ordine di quella Santa Impératrice ; 
paífaíümopofciavn luogo paludofo pofto in mezzo la V alle , màper cíferuiil 
ponte non ci fù impedimento, voltaflîmo il camino verib il Monte pofto ail- 
O riente, ma non con quella allegrezza folita, ma più tofto con gran tim oré, per 
caufa delliArabi,quali afsaftinano le Carauane,e fpogliano i poueriPaifaggicri;ne 
meno al Gran Turco è poflîbile di potcrli foggiogare, anzi ogni anno dettoGran 
Signore manda al Principe delli Arabi trecento milia Zechini, acciô non fpoglia
no la Carauana, ehe paifa alla Mecca al Sepolcro di Macometto, venerato, e ri- 
ucrito in fommo grado ; bafta d ire , ehe vi mantengono d l continuo trè milia-* 
lampade fempre accefe. lo  col Padre Compagno ci raccommaridafsimo di cuore 
à D io ,&  à Sant’ Antonio con recitare moite orationi, e molti Rofarij, metten- 
doci totalmentc nella volontà di Dio Benedetto, fenza il quale non fî moue vna-» 
foglia d’ albero. Circa il mezzo giorno vfcimmo affatto dalle Montagne, con_. 
tutto ciô fino ad Aleppo, vi fono fiti folleuati, & alcune Collinette ; verfo le vin*- 
titrè horc paflafsimo vn gran bofco d’ oliueti,e poi feoperfero vna Terra, oue cre- 
deuam o, ehe fi doucife fermare, ma falli il penfîero à tu tti, perche bifognô fare 
altridoi m iglia,fem precam inandoperoliue,e Campagne di granobenifsimo 
coltiuate J la fera arriiiafsimo ad’ vna Terriciuola, oue alloggiaffimo in Cafa d’vn 
Turco amico del noftroMucro; lamattina per tem po, falitoà cauallo afpetta- 
iio, ehe firadunaiferoquelli délia Carauana, ch’ erano alloggiati in diuerfi luo- 
ghi per la Terra, e perô vedendo moite cariche iftradarfi, lo  pure andai ad vnir- 
mi con loro, credendo foifero délia noftra Carauana, ma accoftatomi, e non co- 
nofeendo pur vn’ Huomo, ftauo fofpefo con 1’ animo ; capitô poi vno quai mi dif- 
fe: Padre non partite, perche tuttequefteGenti afpettano vnirficonlanoftra_. 
Carauana, il ehe mi rallegrô non poco, vedendo tanta G ente, bene armata vnir- 
fi con n o i, perche eifendo vfeiti gl’ A rab i, corne d ifli, tutte le T ere, Borghi, e 
V ille circonuicine ci afpcttauano, non eifendo ficuri andar in Aleppo, ancorche 
foifero più di cinquanta Cauallij il fimile fecero altre Terre, ehe ritrouaifimo per 
il camino, in modo taie, ehe in quefta vltima giornata, ( quiui fogliono alfaltarc 

'le Carauane ) ehe doueuamo arriuar alla C ittà, i noftri erano tanto rinforzati di 
-Gente arm ata, ehe non doueuamo dubitare gran fatto delli Arabi ; nulladimeno 
eifendo foliti vnirfi à m illiaia, era fe non bene andare auertiti. Ci poneifimo in 
camino, e veramente pareua vn Efercito : fatto cinque miglia in circa, ( poteua_j 
eifere vn hora di Sole ) nel calare d’ vna Collinetta feoprirono alcuni con le lan- 

"cic, arma ordinaria delli A rabi, non hauendoeiTî per lo più arma da fuoco, mà 
perche la N ebia, ch’ era nella valle impediua, ehe non fi poteife veder bene, feo- 
perte le lancie, ehe fuperauano l’ altczza della N ebia, fubito la Vanguardia del
la Carauana diede auuifo, gridando, ecco li Arabi ; il ehe vd ito , e paifato parola 

■ fino air vltim o, tutti quelli, ehe ftauano à Cauallo feefero in terra, preparando 
le armi da fuoco, & altri archi con le frezze, altri con la Sciabla alla mano, altri 
mezze piche ,ôc altre armi in afta, & il Carauan Baifi, cioè Capo della Carauana

C e  a g i-
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girando colC aiia llo ,e  con l'arco  alia m ano, follicitaua, accio s’ vnilTerotut- 
te le  fom e, ilch e fa tto , tutti quelliarm ati, che poteuano effere quattrocento 
Huomini/pigliarononelm ezzotuttele carichefacendogli vn cerchioa torno ; 
mentre ftauamo tutti lefti, attendendo i Ladri ; ecco giongere fopra del poggio 
otto , Ò died  Huomini d cauallo, e ciafcuno con la fua lancia, il che veduto da_. 
noftri alzaronoigridi, ( haueuano tenuto tutti grandiflim ofilentio)e dilTero , 
cotefti fono T urchi, e non A ra b i, ancorche foflero armati al modo Arabo ; mà 
che faceuam onoiindettotem po, nonhaiiendo arm i, orationi fratello, alla_. 
Beata Vergine , i  Sant’ Antonio, &  allé Anime del Purgatório j il Vefcouo Maro
nita , mi guardaua, &  lo  di ciò accortomi li difsi, Mlacherin^ parola Araba_», 
d o e  fará quelle D io vorrá,allegram ente. Ritornati in noi tutti ifp iriti, e fiitto 
allegrezza, fi profegui il v iaggio , paifando per moite T erre, e crefeendo fempre 
pill di G en te, e dicarichej incontrafsim otrepiccioleCarauane, che veniuano 
5 ’ A leppo,e peroreftaisimoliberiaffatto dal tim orédidouere efsere afsaliti , 
non hauendo hauuto incontro alcuno quelli in fi poco numero. Finalmente,» 
verfo le vinti vn’ hora feoprirono di lontano la gran Città d’ Aleppo , che,» 
per efsere fabricata tutta di pictra bianca, rende vna belUfsima, c vagha,^ 
v ifta .

Arriuo nella Cîttà d* Aleppo, e fua DefcriPPÎ&ne •
Cap* X *

P  Eruenuti( la D iom ercè) alla Città d’ Aleppo, âcttstiàflaúno tiierapolis, fu  
iHmato bene il diuideriî in più fquadre, perche andate tutti aflieme per le,» 

contrade, faria ftato vna grandiiïîma confufione, e taie, che per vn giorno intie- 
ro  vi iaria ftato che fare ; lo  dunque con vna parte, entrai per vna Porta, poíiaá 
mezzo giorno, & il Padre Compagno ad vn’ altra, pofta à Settentrione, le mura
i l le  délia Città fono fem plid , e d ritte , ogni vinti pafli, vi è vn mezzo Torrionc,* 
ja rg o , che pare vn Palazzo, con fuoi Merli nella fommità, habitato per lo pin da 
vnainfînità di Tortorelle,non vi fono foflc;andaiîîmo alla Dogana, che per effere 
in mano d’ Hebrei, noftri capitaliiïimi nem ici, mi riuoltarono fofopra tutti i miei 
itracci, aprendo frno vnpicciolo featolino d’ arena d e lT ag o ,ch e  vedendola_» 
xnolti concorieroj hel quai mentre capito il Signor Gio: Maria Caualliero del San-» 
to  Sepolcro ,e  Procuratore di Terra Santa, quai difle á coiloro, che non hauenj^ 
ïo  cofa di G abella, mi lafciaifero andare in pace, e cosî con lui andaflimo ail’ Of- 
pitio noftro, oue pure il detto Signore tiene Cafa nel medemoCam po. IlPadre^ 
iSuperiore noftro de Capuccini ci riceuete cortdcm ente, &  il giorno feguente af- 
neme ci portaftimo à riuerire il Signor Confole di Francia, quale d  difse, doppo 
d’ hauere fatto le folite cerimonie : Padri rallegrateui, perche il voiko habito è 
conofciuto per tutta l’ A fia , e da quefto Signore riceuefsimo non ordinarij fauori 
tu tto iltem p o, chequiuidimoraffimo ; cipoitafsim opofdadaquello di Vene- 
t ia , detto il Benedetti, quai parimenti ci offerfe lu i, e la fua Cafa à noftri bifo- 
g n i, corne in  efifetto fece più volte, onde okra il cognome de Benedetti, che tic-

ne,
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nè, noi iîamo obligati di pregare Iddio acciö à fuo tempo ii compiaccia annoue- 
rarlo frai Benedetti Elctti; èH uom odi Bella prefenza,e mantiene beniflimoil 
fiiopofto condecoro del fuo Principe. Foffimo ancora à riuerire il Signor Gio: 
Andrea Negri Venctiano da me nominate di fopra, che per eifere la lui Cafa nel 
medemo Cam po, oue ftiamonoiriceueflimo molta carita; pofeia ripofafliino 
alcuni giorni, perche trá i patimenti del viaggio , e la Q ^refim a fopra le fpalle , 
non fù poco arriuar con falutc ; poco doppo foflimo i  riuerire i  Padri G iefuiti, i 
Padri Carmelitani Scalzi, &  i Padri Zoccolanti, quali tutti cortefemente ci die- 
dero il ben venuto, &  altrc cerimonie da Religiofi ; queftifono tutti Huomini di 
prudenza, e ipirito particolarc, e di tal bonta, come deuono eflere, per kabitare 
ira Gente di tanta diueríita di fede, di legge, e di coftumi, e fi puö dire con veri- 
ta ,che li R eligiofi, che habitano nelleMiflioni dell’ Afia, fono affatto priui dclla 
lib erta ,che godono in Chrií^anità, e qui da noi fi tiene il contrario, c ioe, che 
procurinod'andare allaMilfione, per godere liberta, il che è falfiifimo, eifendo 
come poche rofe frà tanti ip ini, onde il buon’ efempio è neceifariffimo, aflai più 
che in Chriftianita, per eflere quelle Genti di poca capacita.

Qmui il Gran Turco manda vn Bafcià, ò fia Vice Rè, & è vno de quattro primi 
Gouerni, ehe tiene nellafuaMonarchia, il primo è quel del C airo, ilfecondo 
quel d’ Arzerum , il terzo queilo d" Aleppo, il quarto di Babilônia, altri dicono 
quel diDamafeo; ind parlando d'Aleppo,dico, ehe queilo Bafcià tiene d’ entrata 
ottocento diecifette m ilia, e fettecento fettanta due A fpri, queilo ehe riceue di 
donatiui, mafsime da Franchi, e con moite auanie, ehe allagiornata occorrono 
non hànumero. Q ueftaèlapiù  bella C ittà, ehe habbi veduto nello llato del 
Turco, per eifere, come difsifabricatadipietre grandi, e bianche, nel mezzo 
dclla Città vi hanno fatto vn Monte, fopra del quale è la Fortezza, ò Rocca anti- 
ca ( difsi facto, perche non pare, ehe fia naturale ) oue habita eflb Bafcià, quiui 
fanno capo le Çarauane, e mercantie, ehe vengono dall’ Indie, & anche d’ Euro
pa , per la parte d’ Aleflandretta, ô fia Scanderona, eflendoui per tal effetto Mer- 
canti Venetiani, Genouefi,Francefi,Inglefi,& Olandefi, quali tutti veflono al
la longa con perHcca,ecapcllo; del rcilo tutte le altre Nationinonportano ca- 

• pello, e da queilo fubito fono conofciiiti per Franchi j V i fono belle, e gran Mof- 
chee, lam aggiorpartecopertedipiom boconvnaTorre, &  anche doirotton- 
d e , e fottili, corne coilumano, nondoiiendoferuire percampane, mà vicino 
alla pirâmide vi è vna ballauilrata, ò ringhiera, ehe gira à torno, doue grida il 
loro Sacerdote, alle höre determinate, che mai preterifeono vn iota, e quando 
grida quello della principale Mofehea, tutti gl’ altri feguitano. Le altre Nation!, 
come li Franchi, la Chiefa, e Capella d^ Signor Confole di Francia ferne per tut
t i ,  ene tengono il pofleflb, eifendo anche Parochi i Padri Zoccolanti. Li Padri 
G iefuiti, e li Carmelitani Scalzi, eifendo nel medemo Campo del fodetto Confo
le , poflbnotenere vna piccióla Capella, perfarui le loro deuotionij noinonef- 
ícndoindettoCam po,m áinvn’ altro, non pofliamo tener Chiefa. Quel di Ve- 
netia tiene la fua in Cafa, c ferne per la Natione, & anche chi hà gufto d’ andanii. 
N oi tcrnîinate neir aurora le Meífc, fi Icua TAltare ; habbiamo vna buona Miffio-
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ne fuori della Città ne Borghi, oiie habitano Soriani, e M aroniti, quali eÎsendo 
C atto lici, i Padri noftri attcndono al profitto di quelle anim e, e vi fonô a lc u n o  
Donzelle,che non contente diviuereCattolicâm ente,e caftameiite, hanno an
che voluto eiTcre veftite da Capuccine, ma non ftano in Coniiento nilfuno, per
che non fi puôtaiito inoltrare nella Terra del Turco; nulladimeno ftando nelle-» 
loro Çafe fanno vita afiai ritarata, e vanno aile loro Chiefe de M aroniti, e Soria
n i, m àpereflereincam inateàm aggior perfettione, neceiîitano (maflime iii-> 
queito principio ) dell’ afliftenza de Padri n o ilri.

La più bella cofa, che habbino quelle Città del T u rco , fono i , fingolar-
mente queiti d’ A leppo, già difsi, che Ba:i^ar vuol d ire, oue fi compra , e fi vende 
tutto cio è necefsario al v itto , e veilico humano, &  oue fi contrattano tutti i ne- 
goti j , e tutte le arti bifogneuoli ad’ vna Città di tanto trafïico, corne quefta, han- 
no le botteghe da vna parte, e l ’a ltra , e fono in volta ; mà alti al pari di qualfiuo- 
glia Chiefa, tengono le loro porte di ferro, mà le chiaui di legn o, corne narrai di 
T ripoli, quelle fi chiudano la notre ,fonopoi feparatele robbe, che fi vendono j 
cioè vn B.n^:ir perle fcarpe, e iliuali ; vn’ altro per tutti li fornimenti da Caual- 
lo , vn' altro panni per vellire, in vn’ altro i vetri, e cosi fucccflîuamcnte 1’ altre_» 
arti ; per riceuere il lum e, non folamente hanno le loro fenellre nel vo lto , mà d i 
quando, in quando tengono moite cupole, con quantità di fenellre, e fingolar- 
mente oue fanno croce ,e  fono tanto grandi, che vn Huomo Foralliero vi fi'per- 
d c , in ibmma è vna delle belle, e biione com m odità, che trouar fi polfa, perche^ 
ne il Sole, nelap ioggia, nem enoilventofailid ilce. il popolo dicono afcendé- 
ràà  trecento milia anim e, m àfonotantiquclli, che vanno, e vengono, che non 
fi puo dar numero certo ; vi palfa vicino il Fiume Marfia.

Vn giorno mi portai col Padre Supcriore nollro d a lPatriarca de Soriani ( fatî- 
che de noilri Padri ) quai’ è Cattolico, hauendo gli anni pafiati cacciato quell’ al- 
rro , ch’ era Heretico, queili ci riceuette cortefemente, &  ail' vfanza del Paefe, ci 
poneflimo à federe fopra tappeti, &  appoggiati ad vn gran Culfino, e mi fece di- 
uerfe interrogationi fingolarmente di Roma ( il Padre Supcriore feruiua d’ Inter
prete )d i doue attendeua il palio , che li douea mandate il Sommo Pontefice, al 
quale fi mollraua affettionariflimo, e diuotilïïmo alla Santa Sede Apoilolica R o 
mana. lic e n tia ti, andafiimo alla cafa del Vefcouo de M aroniti, quello, col 
quale noi erauammo venuti, come fcriflî. Q ^ fti fi rallegrô molto al vederci*, 
hauendo già fatto am icitia, e ci condufie alla loro Chiefa, quale pofib dire vera- 
m enteefieretuttafimplicità, finellepitture, cornenellelam padc,  quali, almi- 
mero di cento, ibno diftribuite per la Chieià, e quefto fanno, perche deuono of- 
ficiare fempre di notte nell’ aurora ; il luogo delle Donne feparato da quello delli 
Huomini con altc gelofie, non è bella, mà ierue, e non e  poco in terra de Turchi 
loauerChicià,e poterviuereciafcunofecondolafuafede,e legge; e dalTiirco 
douerebbero pigliare efiempio li H eretici, &  anche vergognarfi di non dare 
libertàdiconfcienzaneloroPaefi. Pofeia col ibdetto Padre vfeiti fuori de Bor- 
g h i, vifitafiimo i Gimiteri), ciafeuna Natione ticne il fuo luogo feparato, e per
che tutti pongono le piètre di lunghezza d’vn Huomo, fopra il motto, quindilè

• che



Lihro Secon do. 2 0 7
ehe al vcderc tante pietre, vno ehe non fofle capace, li fembrarebbe vn gran pre- 
parainentoper qiialcheiniignefabrica. Per la vicinanza di Cafa haueuo occa- 
fione di difeorrere molte volte col Signor Gio: Andrea N eg ri, qiial mi diífç eflcrc 
venuto vn Colombo da Scanderona con lettera, ehe daua auuifo, comeinque^ 
Porto era giiinto vn Vafccllo. lo  veramente mi ricordo hauer letto , ehe li Anti
chi coftumauano fimili m eifi, per mandar letterc, má non li dauo intieramente 
fede, e pero qiiefto Signore mi conduiTe nella fua Colombaia, e viddi il Colombo 
venuto, &  anche la lettera portata, e pero poflb feriuere con ogni veritá, e fanno 
in queftó m odo.

Quando parte qualche Caraiiana, o qualche poftiglione per Scanderona, pi- 
gliano vno, ô doi di quefti Colom bi, ehe habbino figliato piii volte in queita C o
lombaia , e li confegnano in vna gabbia al Mucro, ehe li pone fopra di vna foma, 
c li porta al fudetto luogo, tenendoli fempre nella gabbia, fe poi deuono dare^ 
auuifo in Aleppo á Mercanti, si della venuta di qualche Vafcello, ò quando par
tirá la Carauana, per detta C ittá , e fimili notitie; pigliano vno di quefti Colom
bi , e ligatagli fotto 1’ ala vna picciola lettera, lo lafeiano in libertá, quale efsendo 
ripofato, fubito piglia volo, e fenza mai fermarfi, ne á mangiare, ne á here, in 
fe i, Ò fette horc gionge in Aleppo, viaggio di doi giornate; fe pigliafscro di quel- 
l i ,  chetengonoliColom bini, giá grandicelli fono anche piu ficuri, m átutti ri- 
tornano, portando m oltoamore á queftaColom baia, per hauerui figliato piu 
volte, &  lo  ne pigliai vno in mano, & ofseruai, ehe tengono vna forza, ehe mai 
r  haucrei creduto; II ehe Lettore cortefc non è fauola, il mandare lettere in que- 
fto m odo; e ciò fanno, perche riceiiuto qualche auuifo di Conuoglio, ô Vaicel- 
lo , ehe alle voice porterá trecento m illa, e piii piaftre, per quefto mold Mercanti 
hauendoui intcrefse, li preme molto il iaperc la ficurezza dell’ arriuo, perche ol- 
tre , ehe mandano Soldati per fcorta della Carauana, die porta detto denaro, ef- 
fi Mercanti medemi, vn giorno auanti, vniti quaranta, ò cinquanta di loro, con 
trè boche di fuoco, per ciafeuno, cfcono ad’ incontrare la Carauana, perche ncll’ 
vltima giornata coniifte il maggiore pericolo dc Ladri, A ra b i. Veram ento
vna gran profontione, venire per fpogliare, e rubare le Carauane non piulon- 
ta n o ,ch ed o i,ò trè m ig lia  daqueftaC ittá, cofa, cheparcrá incredibile, &  c 
pur troppo vero, miferia grandifsima; e pochigiorni fono giunferoin Aleppo 
doi padri Zoccolanti, quaii nudi, fpogliati, &  afsaffinati dalli A rabi, e non vi fi 
troua riinedio, má chi tocca è fuo danno, fe folfe la Campagna habitata, come in 
Ita lia , le cofe anderiano in altro modo, má eífendo il Paefe tutto fenza habita- 
tion i, e defcrco, quindi li Arabi fanno i fatti loro, & i  Turchi quando odono no
minate li Arabi tremano, e molte volte potrebbero fare qualche giuftitia, má tc- 
mono di fare peggio; doi call narraroauuenuti di prefente nella C ittá , da quaii 
ogn’ vno potrá vedere, come fi efercita la giuftitia, oue non fá bifogno: 1’ vna fii, 
cheperdifgratiacaddèvnfiglio d’ vn Greco dallaftrico della fua Cafa, e reftò 
m orto,efúportatoáfepeilire, ilche intefodaTurchi, fiidatto la denontia al 
C ad i, ( tiene il luogo, come di Vcfcouo) quale ordinô, che folfe pofto in career« 
quel Sacerdote, ehe haueua fatto la fontione nel fepellire quel putto, fenza prima

ha-
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feaiieredattoauuifo alia C orte, e fe il Sacerdote volfe vfcire dalla carcere bifo- 
gn ô, che la Nationc Greca à forza di danari lo caualTe, altrimenti vi faria più to- 
Ito m orto, che libcrato, perche in quefti Paefi tutti quelli, che per qualche acci
dente moiono di morte violenta, e neceflario fubito far capo al C a d i, fupremo 
Giudicenellccofefpirituali,e fargli vedereilD efonto,e perhauere licenza di 
fepellirlo, fi paga molto denaro; V iíleíTo fece il Confolo de gl* Inglefi, perche ef- 
fendo morto vn fuo Seruitore morficato da vna V ip era, fù di m eftieri, che il fo- 
detto Confolo pagaffe molto dinaroal C a d i, dal quale pofcia ottenne licenza di 
fepellirlo : quelia è la giuftitia de T urchi, hauer il m ale, c le beffe j mdalmeno vt 
sbrigano prefto, c non pongono,il negotio in lite .

Circa del vittO è aifai abbondante, má fcarfa d i pefce frefco, frá li herbaggi i  
Caoli fiori fanno beniflimo, &  iirqiiantitá grande ; la carne confifte in Caftrati, e 
fon ofigrafll, che lafo lacod apeferáo tto , ô d iecilibred igraifa , e perquefto 
fanno candelc fi bianche, e to fte, che paiono di cera ; tralafcio altre cofe per bre- 
uitá. Mentrc ftauo in Ba';^r arriuô vna Carauana di cento Cameli carichi di Se
ta venuti dftlla Perfia, fenza li Muli, e Caualli con altra mercantia, má veramente 
è  marauigliofo il vedere vno di quefti Cameli con la carica fopra, perche quando 
lo caricano eflb s’ abbaifa in m odo, che col ventre tocca il terreno, e come è cari
cato ad vn certo verfo, che fá il M ucro, eífo fteflb fí leua, má al contrario deli’ al- 
tri anim ali, cioè prima cpn le gambe di dietro, e poi con quelle d’ auanti, e por
ta piu pefo, che non porta doi Caualli;e quefti Cameli delia Perfia, íbno piii gran
d i di quelli hô veduto in Soria, perche eífendo la Perfia fenza Fium i, ( come dirà 
parlando de quei Paefi) Iddio há prouedutodi quefti anim ali, chiamati da loro 
barche di cerra, ch’ oltre al durare di molto alia fatica, mangiano fcarfamente, e 
robba di poca íbftanza, come fterpi, e fpini, e beuono meno. In quanto á Cani, 
giá lo narrai fcriiiendo di Tripoli, folo v’ aggiongerô, che fi come d ifli, che.colá , 
vi erano trè , ô quattro m illaCani, in quefta ve ne faranno da fette, ô otto m illa, 
fenza quelli, che habitano nelle Cafe de particolari ; onde per tutte le ftrade non 
fi-fente, che combattimenti di Cani frá loro, quefti fe foífero di faftidio á gl’ Huo- 
m ini, bifognaria caminar con le giiardie. Lontano daquefta Cittá vn miglio v i 
fono trè Coniienti di Religiofi Turchi veftiti diuerfamente, quali mcnano vica_» 
aufterilfima, má tutta oftentatione, poucre creature, fenza la vera fede, il tutco 
perdonocon 1’ anima aífiem e.

Doueuamopartire allametá di Qiurefim a, come c iera fta to d etto , m áfò 
prolongatofinodoppo Pafqua,e però haueífimo com m oditâd’ afllfterealle fiin- 
tioni delia Settimana Santa, che fi feccro nella Chiefa dei Signor Confolo di Fran
cia , oue concorfero tutti li Franchi j cosí quel di Venetia nella fua, e veramen
te reftai am mirato, perche più non fá vna Cattedrale nella Chriftianitá j in fom- 
ma non hauendo il Padre Com pagno, &  Io occupatione alcuna, non mancaflimo 
d’ afliftere a tutte le cerimonie, il che fù anche d’ edificatione á fecolari. In quC" 
ílomentregiunfe in quefta Cittá il Padre Gio: de TrinicateZoccolante, ( dam c 
nominato di fopra ) & il Padre Raimondo Lenzoli Milanefe Dominicano Mifllo- 
nario incaminato per 1’ Indie Orientali, cò quali aflieme conccrtaûîmo il noftro

paf-
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pa{TaggioconlaCai*auat\a,chedoucuapartire perDiarbecher,da Turchi detto 
Diarbech, perche Teifere molti Franchi alîieme è fempre m eglio, ma in fatti que- 
llo non è ftato buono per m e, perche eiTendo in loro Compagnia, mi bifognô pa- 
gare in diiierfi luoghi,che fe foifimo ftati noi doi foliCapuçcini, non hauereflimo 
pagato cofa alcuna, ô pochiflîino, ciTendo il noftro habito molto conofciuto.

Vartenza d 'Aleppo per Diarbecher,  e cio,  ehe auuenne 
itieffo. Cap, X / .

DOppodMiauereafpettatoinAleppo quaranta cinque giorni; (non fi pud 
partire quando fi vuole n o , má bifogna attendere le Carauane ) finalmen- 

te il Lunedi, doppo la Domenica in A lbis, ehe fu alii dieci A prile, partimmo col 
Padre Zoccolante,e Padre Dominicano verfolevintihore, egiuntialli Giardi- 
n i , ehe fono fuori della C itta , atcendeffimo vna parte della Carauana, qual vc- 
npta profeguilfimo il camino lino ad’ vn V illaggio , ( detto de Giannizzeri) oue_/ 
era ilrefto della Carauana , ehe ciaipettaua. V n id p oicon graltrifidon n i in vn 
prato al fereno, con tutto ciò eíTendo vn’ aria perfettiifim a, reftafliino illcfi dal- 
laruggiada ; nulladimeno eíTendoíi leuato vn vento verfo la mezza notte aflai 
frefco,ci rifuegliôtutti,m álononpoteiripigliarilfonnoper tim ored e L ad ri. 
La mattina nell’ aurora caricate le foine c’ inllradaifimo in numero grande s i, má 
fcarfi d’ arme da fuoco, caminando fempre al piano in Campagne buoniifime^ , 
má incoltej paifaflimo per m oki Villaggi di poca confideratione, in molti luoghi 
iivedonogranruine, miferabiliauanzidi guerre, anzi da Turchi ftefii demoli- 
te ; le Cafe delle Ville fatte di terra in forma di cupole, »nzi ogni Cafa fembra_« 
vn pane di Zuccaro, nella cima aperto, per dare lurae alia ftanza. Verfo il mez
zo giorno arriuaiiimo ad’ vna Terra dettai/ípír<*, ouedoueuamo reílarelaaot' 
t e , e per non ftare al fereno, ci metteflimo in vn Nicchio fatto in vna muragUa , 
má tanto llretti, che malamente vi poteuamo capire tutti quattro; Ia fera il Ca  ̂
rauan Bafsi, cioè capo della Carauana, c’ intimo di far la fentinella à vicenda_i , 
per caufa de Ladri. Venuta la mattina fi proifegui il v iaggio , má effendofi mu- 
tato il tem po, ci preparaifimo per la p ioggia, ehe causo, che il camino fu poco, 
m áviddiduecofe particolarijVnafuilPaefedalla parte del piano tutto beniifi- 
mocoltiuatOjl’ altravnamoltitudinediPecore, e Capre fenza numero, copri- 
uano quattro gran Monti con le V a lli. Il Padre Dominicano chiefe al Dragoma- 
n o , ehe paefe foife quello: rifpofe Padre quefto paefe è habitato da Turcom an!, 
eíTendonoigiá entrati nella Turcomania, e fono Genti molto amatidal Gran_- 
T urco, ftando ehe eflitengonolontano dal loro territorio tutti i L ad ri, e vanno 
in truppe fempre rondando, e le loro Donne lauorano beniflimo la Campagna , 
come da quefta parte potete vedere, e di coftoro n' incontraflimo diuerfe Com
pagnie , che cortefemente ci falutarono, e diflero, ehe andaflimo allegramente , 
perche la ftrada fino all’ Eufrate era ficura da Ladri, quefti fono i veri Turchi, o- 
riondidaSciti. Giunti in vn gran Cam po, eifermaflimo per dormirui la not- 
tc , má fu per noi aifai dolorofa, perche vna pioggia cUauô tutti; ondeiafeio
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confiderarecom efidormi. Lainattinadelli tredici bifognôpartire, aiicorchc 
il tempo non foíTe molto biiono, e fatco cinque miglia in circa , la Vanguardia.,' 
della Carauana ( qiiefti eran dieci Huomini armati á Caiiallo fenza cartca ) vid- 
deronellaCollinadoigroiIiCaftrati,eranodiquelli della gran cod a, comedif- 
f i , onde fubito vn’ Huomo andò á pigliarli, e li condiiflero alia Carauana ,• queftc 
due beiliole erano reitate la notte alia campagna, non hauendo i Paftori oiTerua- 
tO jC hevi niancaíTero, haucndonevna moltitudinegrandiifima, ch efire n d o  
inq'»oiIibile il numerarli ogni g iorno, ne accorgerfene, quando anche ne man- 
caflerocento,efpeiidiinoiitrouanoCapre, C aftrati,&  Agnelli perduti per la 
cam pagna, e ben ii poiTono vedere, eifendo cutto il paefe fenza alberi. A lla me
ra del camino arriuammo ad’ vn picciolo Fiume, má profondo, e volendo lo  paf- 
farlo per feguire li Com pagni; giunto il cauallo nell’ acqua, m isforzò á lafciar- 
gli la cauezza per volerç here, nel qual mentre fopragiunto vn forte Mulo con la»» 
fom a, mi diede vna fpinta ta le , che il cauallo cadde con tuttequattro le g a m b o  
inginocchiato ncl Fium e, e per eifere di poche forze, non lo pòtei mai folleuare, 
abbenche faceife il poffibile piu voice di rilcuarfi, vedendopoi, che non mi gioua- 
ua cofa, che facefli per vfeire di pericolo, mi raccomandauo à tutti quelli, c h o  
paiUuano ma niuno il moife á mifericordia, ( in Terra de T urchi, non ci è com- 
pam one) fe vi folfe itato poca acqua farei feefo da cauallo, mà eifendo i’ acqua.» 
prorondanon fapeuoache riifoluermi jfinalmente vnode quefti Turchi moifo 
non da carita, ma dall’ intereife, venne á leuarmi fnori di pericolo, in m odo, che 
non mi bagnai pur vn piede, má le noftre tafehette con tutto quello, che dentro 
vi Itaua, andò a m ale. Arriuato in terra tutti reltarono ftupiti vedendomi afeiu- 
to j € male alcuno . Ringratiato Iddio Benedetto d’ hauerm iliberatodal 
pericolo dell acqua; feci proponimento di prouedermi di vna brig lia , perche fe 
il cauallo haueifehauuto la briglia, nonl’ hauereilafciatobere,e cosi non farei 
caduto; accoftatomi poi à Padri Compagni li narrai il pericolo, in che mi ero 
trouato ,ed el modo vfatoper fcam pare,c perôconcertaífimo andarefempre v- 
n it i , accio occorrendo, poteife vno aiutare 1’ altro j fi profegui il viaggio , e la- 

q uella gran pianura, per la quale haueuamo caminato trè giornate, comin- 
ciaifimo a ritfquare collinette convigne, ilchecirallegrononpocoj vn’ hora.^ 
doppo mòzzo giorno arriuaifimo ad’ vna Terra poila in vna picciola valle e par
tita in due, fopra due colline  ̂che con 1’ eftremitá fi vnifeono aifiem e, e però tie- 
ne vn fol nome, da Turchi d etta, habitata da Gente molto nollra aflfetio-
nata, per eifere Iiiogo di paifaggio, molto ipeifo vedono de no ft ri P adri, che ib- 
nonelleMifsioni di tutto 1’ Oriente, Qt^fti hauendo intefo il noftro arriuo 
conduiiero molti am alati, e ftroppiati, Feriti, C iechi, M uti, e tutti quelli, che 
haueuano qualche m ale, che ftauano nella T erra, per riceuere remedij alle loro 

merle mtermita, coftumando i Padri noftri di medicare fenza intereife, e però 
fiamoamati da tutti &  ilCapuccino molto conofeiuto, il che none delli altri 
Re igiofi *quah fi veftono, ô da G reco , ô da Arm eno, &c. Veduto dunque tanti 
m term i, il Padre Compagno fece le fontioni da M edico, non hauendo lo  in que-
Í 0 tempo tale fantafia, che poi per necefsitá mi bifognòdiuentare Medico, per

eifer
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ciTcî* cofa molto neceffaria ad vn Miisionario di quelle parti j quiui alloggiafsi- 
mo in vna Cafa fatta di Terra, non in forma di pane di Ziiccaro, come d if« , mà 
qiiadrata, e foprailtettovi pongono quantitàdi fpini, acciò livccelli nonli 
fcuoprono la C afa, e li lafciano al fereiio.

IIgiornofeguentefi fecelapartenzaauanti f  aurora, chcquafinonfi vedeua 
la ftrada, mà eifendo piana andaifimo alia difcrettione de Mucri, e fingolarmcn- 
te del Carauan Bafsi, à mezzo camino incontraffimo vna Carauana, che andaua 
in Aleppo, e daqueftaG entepigliaifimolingua, fe haueuano vedutoLadri, & 
akre notitie ; pofcia feguitaffimo il noilro camino, e loro il fuo, e difcorrendo di 
diuerfe cofe à mezzo giorno peruenimmo al Fiume Eufrate, vno delli quattro del 
ParadifoTerreftre, chefcorretràledue Armenie, diuidendoleinMaggiore, e 
M inore, che in quefto luogo fará, come il Pò noilro, noi foflimo li primi ad im- 
barcarfi, per paffare alia Cittá di Bcro, giá detta Berit, che reila dall’ altra parte 
del Fiume. Dalla fattura della barca, dal timone lontano vna picca dalla Poppa ,  
e da rem i, ne faceflîmo Ia confequenza del poco giuditio de Paefani ; qualunque 
Perfona de noilri anche Marinaro, non haucrebbe giamai giudicato, che fo lio  
barca, ne cofa atta à palfar Fiumi ; giiinti alla Porta della C ittà , e sbarcati, bifa- 
gnô pagar vna piailra per teila ; ( denari bifogna portare ) sbrigati paifaflîmo per 
mezzo della Città quai’ è grande, e bella, fabricata di pietre bianche ; fopralajp 
fponda del Fiume, relia la Fortezza, opera fuperba antichiiîima fatta da Aleifan- 
dro M agno, come dicono, le muraglie fono al di fuori, fatte ogni pietra à punta 
di diamante, il refto della C ittà , e polio fopra cinque collinette, che la rendono 
vagha, e bella. QuiuiriiïïedevnBafcià, quaihà d’ entrata feicento vintiotto 
m ila, e quattrocento cinquanta A fpri, c perche li paiono pochi, procura d’ au- 
mentargli, con accrefeere la paga confiieta del Porto, corne con noi fece. V lciti 
dalla Città caminaflimo vn miglio in circa apprelfo al Fiume, &  alloggiaffimo in 
mezzo d’ vn prato ; alla fera fî mangiô doi gran pefci dell’ Eufratc affai buoni, o  
non collarono più di vinti foldi tutti d o i, poteuano pefare otto libre l’ vno. Ver- 
fo la fera fîi auuifato il Carauan Bafsî, corne il giorno antecedente al noftro arri- 

erano comparlî trentafette Huoinini à Cauallo con intentione di rubare la,*uo
Carauana, che noi haueuamo incontrato, mà eflendogli llato detto, che poco 
prima haueuapalTato ilFiwme, e partita, s’ accorferod’ elferearriuatitardi, c 
le ne andarono mal content!, perche della nollra, non ne haucuano contezza al- 
cuna. ' •

Con l’ occafîone di tal auuifo, tutti li Principal! furono chiamati à configlio , 
per dete rminare quello iî douelfe fare in quefto cafo ; doppo moire ragioni alter- 
natiuamente apportate, final mente fïi conclufo di non partire, che fatto il giorno 
chiaro, e di variarelallrada,pigliandolaviadeIM onte,e chetuttalaCarauanà 
douelfe caminar vnita, e non sbandata, corne li giorni antecedent!, & in vltimo, 
che tutte le armi da fuoco foiferotenute preparate, c lefte. Terminato il raggio-* 
namento, ciponeflîm oàdorm irealfereno, e trànoifidifcorfe, cometuttàla 
Carauana haueua gran fidanza nelle Perfone di noi quattro Franchi, maflîme , 
che il Padre ioccolante, 8c il Padre Doidinicano, col Turcinàaho haueuano trè
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bocche di fuoco per ciafcimo. Verfo la raézza notre venne vn Ladro per rufaarc ,  
ma fcoperto dalle Sentinelle, fù cacciato à forza di Mofchettate, má non colpito ,  
e fuggî; credeua di trouarci tutti fepolti nel fonno. A lli quindeci partiflîmo 
molto ben vniti, per il tim oré, ehe tutti haueiiamod’ eiTereaiTaliti, m àcon l- 
aiuto di Dio Benedetto facelïimo la noftra giornata felicemente, e fenza perico- 
l o . Alla fera alloggiaifimo fopra d’ vn gran Monte, oue dalle ruine, fi puô giudi- 
care fofle già vna C ittà , & al folito fi dormi al fereno, facendofi da quattro parti 
la Seiitinella, e con fuochi tutta la notre . La mattina delli fedici nel fare del 
giorno caricate le fome c’ inilradaflîm o, caminando fempre per paefe bellifli- 
m o , e coltiuato, má tutte le Terre, Caftelli, e Ville abbandonate per caufa de La- 
d r i, ehe in qiieito paefe non hanno numero. A lla metà del v iagg io , la terza par
te del la Carauana, (eraaecre fciutadi molto alla fodettaCittâdiB ero ) inluogo 
di feguire la parte più prineipale, ehe andaua auanti, pigliô altra ftrada, il che_* 
ei pofe in qiialche apprenfione, ehe haueifero incelligenza eon Ladri, má doppo 
d’ haiiere eaminato da einque, ô fei m iglia , ritornarono di nuouo ad vnirfi eon^ 
n o i, il ehe eausô in tutti grandiflima allegrezza. Due hore doppo il mezzo gior
no arriuaifimo ad vna T erra, pofia fopra d’ vna eollina, habitata da Cordini, ehe 
tutti fono L adri, &  Aifaifini da ftrada, e molto popolata, ( f  herba eattiua fem
pre erefee più délia buona ) e perciô bifognô ftare molto ben auertiti, e la n o tto  
ben vigilanti, perehe nel refto del giorno vennerovifitando tutta la Carauana , 
( ftauamoaeeampati in faeeia délia loro Terra ) corne per curiofità, má in efïet- 
t o , vengono per vedere fe vi fono Franchi, da eiïï ftimati di grandifsimo animo , 
(che deuono dire hora coftoro, ehe per gratia di D io , odono tante vittorie ) o  
ehe fappianomaneggiare molto bene l’ arm idafuoco, &  Huominirilfolutij &  
ofleruato il tu tto , fe icorgono, ehe vi fia la loro , vengono di notre á rubare, oue- 
ro vnendofi molti afsieme, di modo, ehe poifano pareggiare, ô fuperare la Cara
uana, di giorno aifaltano, e rubano tutta la Carauana, e fe li piace vccidono an
che tutte le Perfone.

La fera doppo d’ hauere cenato, il Padre Dominicano s’ accorfe hauere perdu- 
to la borfa, il giorno antecedente, &  affligendofi di molto ; lo  ehe non lo vedeua 
volontieri ftare in tanta pena, hauendola ritrouata nella Terra fopradetta, feci 
la reftitutione, dicendogli; ringratiateiddio, ch’ è capitata in mano d’ vn Ca
puccino, cheperaltroinqiieftipaefi erailcafofpedito, effendo auidifsimi del 
denaro; alla vedutadélia borfa, raferenô la faccia, e quietô 1’ anim o, maiïime 
ricuperandola fenza la mancia. In quefto luogo ci fù decto, corne il giorno auan
ti il noftro arriuo, que trentafette Caualli ( nominati di fopra ) haueuano datto il 
facco ad vn Villaggio lontano iblamente trè leghe, e fù buono per noi il diuerti- 
re la ftrada, e perô intefo quefto reftafsimo più afsiciirati, perche doppo la pre^ 
d a , fogliono ritirarfi alla Montagna, per la diuifione del bottino • H giorno delli 
dieciiètte c’ inftradafsimo, lafeiando la pianura con entrare nelle colline, bellif- 
fimo paeiè, per effenii quantità di beftiami di diiierfe ibrti ; poco doppo incon- 
trafsim ofeiH uom iniâCauallo, doi de quali haueuano le lancie al modo Ara- 
b o , cioè da doi ferri, il ehe ci diede qualche tim oré, má effendofipochi ̂  non vi
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era ehe tem ere, tanto piu, ehe paffata la Carauana, ci feguirono forfe numeran
do le cariche, e quando foflimo giunti al luogo, one fi doueua fermare la notte , 
doppo fcaricate le fome, vennero á vifitare le robbe di tu tti, perche fi paga il Da
d o  , c quefti crano liGabellieri della Cittá di V rea. La Çittá di V rea , ouero Or- 
ch a , alcuni tengono, ehe fia la Patria d’ Abram o, queilo è ceito , ehe fu 1’ antiea 
Edefla, ouedal Rè Abagharo fu inuitato Chrifto Signor N oilro , quale in vecej 
della fua Perfona, li mandô 11 Saero Volto , ehe di prefente fi eonferua in Roma_» 
nella Chiefa dclle Reuerende Monaehe di San Silueftro, da me veduto piu volte. 
Quiui parimenti habito il gloriofo Sant’ Alelfio per lo ipatio di dieeifette anni ; 
altri vogliono, ehe lui foife in vn’ altra Citta di quelto medefimo nome, porta alia 
Marina, al ehe mi rim etto. Al prefente querta non eonferua, ehe ruuine dell’ an
tiea , e perô Luogo groflb, e di molta Gente di diuerfe N ationi. Sodisfatti i Da- 
tiari, bifognò prepararfi per la p ioggia , ehe g io rn i, e notti ei trauagliaua, il ehe 
in querte parti è eofa fingolare, e perciô dicono, ehe vi farebbe di gran raccolto . 
La notte bifognò rtare vigilanti piu del folito, eifendo per anehe nel paefe de La- 
d ri, e queilo, eh’ epeggiO ji Turehi della Carauana s’ aeeordanocòLadri, per, 
rubareiFranehi, fe li vienefatta; quiui vicinoera vnaTerra, e quelleGenti 
quando ci viddero, ci portarono diuerfe robbe mangiatiue, come latte, ricotta, 
del Tabacco in corda, e dauano oua, in vece di denari, chiedeuano del fapone . 
La notte ripofaflimo aflai bene, per eflerfi voltatoil vento di Sirocco,in Tramon
tana , má ne meno poteffimo godcre querto poco di bene, perche doppo la mezza 
notte, fi fece il fegno della partenza, e caricatc le bertie al folito, con grandiffimo 
romore partiflimoli dieciottodelM efe, e fiineceflariofahrefopraMonti, oue 
trouaflimo vna pianura fi grande, ehe vi caminammo quafi tutto il giorno. Ver- 
fo le fedeci hore arriuaflimo ad’ vn Fiume detto de Lupi, ô de Leoni, & auuici- 
natiall’ acquafcuoprimmodieci Huomini con le foie mutande, preparati pera- 
iutare á paííare tutta la Carauana, il ehe perô ci causò qualchc tim ore, perche.» 
r  acqua era alta fino al petto, cominciarono á paíTare m olti, &  lo  reftai per of- 
feruare il guado del Fiume, perche hauendo vn Cauallo debole, dubitauo rertaC- 
fe nel mezzo dell’ acquai nulladimenoeffendofi dirtribuiti molti Huomini, ne.» 
luoghi piu profondi, faceuano grande animo si alle bertie, come alia Gente, pe- 
ròraccom andatom iáD io, e fattomi il fegno di Croce, paifai felicemcnte, il 
ehe fecero tutti; pofeia ci poneflimo in camino, e verfo le vinti vn’ hora ci fer- 
mailimo vicino ad’ vna collina, nella fommitá della quale era giá vna C ittá , má 
di prefente non vi fono, ehe ruihe. La fera penfando noi di ripofare aifai bene , 
per erterfiil tempo ferenato, ci falli il penfiero, perche il Carauan Bafsi mandô 
ordine per tutta la Carauana, ehe ad’ vn’ hora di notte douefiimo rtare prepara
ti per la partenza, giá che il lume della Luna ce ne porgeua la commoditá. Venu- 
ta dunque 1’ hora del partite, s’ iiicaminô la Carauana, nel qual mentre vna delle 
cariche del Padre Zoccolante caddè dal Mulo, e prim a, che foife all’ ordine, la^ 
Carauana era di giá allonoanata piudi d o im iglia ,e  perô bifognò follccitare il 
part'o, per arriuarla; vniticon gl’ altri, ciponeffimoalnortroluogo, nel mezzo 
dellaCarauana. mási fonnolcnti, ehe fu gran cofa, ehe qualcheduno di noi ,
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noncideffe da cauallo, c fingolarmente ad vn paflb difficilifsimo vii Fiiim icd- 
lo , non per Tacqua, che non era m olta, má per la moltitudine delle pietre gran- 
d i , come b o tti, e per vn Ponte ftretto, e mal fatto ; perô con T aiuto de D io paf- 
fainmo aifui bene. Doppo qualche miglio fcoprimmo di lontano alciini alberi , 
che pertutto ilcam ino, nonnehaueuamovediito, e perqueftovi ècareília di 
k g n a , e quantunque per tutta la ftrada non fi foíTe paflato per la N ciie, con tiit- 
to d o , fempre V haueuamo veduta fopra M onti, e pcrcio la m attina, e notte fa- 
ccua frefco.

Ci fermaiiimo ad vna Terra detta Serraua, pigliammo cafa al luogo foHto del- 
Ic Caraiiane, e per noftra habitatione haueifimo due cam çre, il che fu aíTai 3 la_» 
mattina delli diecinoue, il Caraiian Bafsi ci fece intenderc, come elfendo quella 
Terra ilfuopropriopaefe, e per altrifuoi interefli, doueiia trattenerii quiui 
quatcro giorni, il che difpiaque à tu tti, mà non potendoil caminare con ficurez- 
za p e riL a d ri, bifogno hauere patienza, &  afpettare la com pagnia, nelqual 
mentre eifendoui fparfala voce del noftro arriuo per la Terra molto grande,e po- 
polata, fubito vennero, e furono portati molti infcrmi per eflere curati dalle loro 
infermità, &  al Padre Compagno non li m ancò, che trauagliare, &  alcunipiii 
grati lo prefentarono di G alline, altri del pane, altri dell’ o u a, & altrc cofette ,  
fenza chiedere denari, come fanno tutti li Padri noftri in O riente, e quefto ap- 
preiTo i Turchi è il piu gran m iracolo, che fi poifi fare, eifendo efli auidiflimi del 
denaro. Vngiornovenne à vcderci vnTurcoPrincipaIediqueftaTcrra,echie-» 
fe qualche regalo, &  abcnche noi li diceflimo eflere tutti quattro Religiofi ( ci 
faceua molto danno á noi il Padre Dom inicano, per eflere veftito da Mercante ) 
con tutto ciò tanto difle, che per leuarcclo da torn o, bifogno dargli qualche co- 
fa . Il quarto giorno il Cadi ( il loro Vefcouo ) mandò ad intim arei, che li douef- 
fimo mandate quattro cechini per vn o, che in tutto faceuano fediei ccchini, il 
che da noi intefo, ci portaifimoallafuaprefenza, per intendere lacaufa di tal ri- 
chieffca, fe per debito, ò  per coftume, che vi fofle, ô pure per cortefia: riipofe, che 
ciò voleua per cortefia, e noi li rifpondeifimo, che eflendo fatti Franchi dal Gran 
Turco fuo Principe, per tutto il fuo Im pero, non doueuamo pagare cofa alcuna., 
má egli fletre fermo nel fuo propofito di volcre la cortefia. Noi ritornati alia no
ftra habitatione, vi ritrona^m o vn Scruitore dell’ Aghá Gouernatore della Ter
ra , venuto per il Padre M edico, eflendo il fuo Padrone caduto da cauallo; ando il 
Padre,c doppod’ hauerglidattoalcunirem edij, daeflbgraditifom m am ente 5 
ilP ad ren an ò áquefto Signore la dimandaipropofitatadel Cadi: &  egli rifpofe^ 
Padre non li date pur vn’ A fpro, mà quello non volendo quietarfi, 1’ Aghá li man- 
do vn Meifo á pregarlo, che per amore fuo non volefle pigliar da noi denari; fi- 
nalracnte doppo molti contrafti, repliche, e riipofte, bifogno dargli vna piaftra, 
e raezza, e non fii poco, che fi contentafle; e 1’ am alato, difle: Padre fc lo  fofli fa- 
no , farei in m odo, che non pagarefte pur vn foldo, má eflendo amalato non pof- 
fo , che pregare, e cosi bifogno.pagare; e buon fit per noi, che coftui fofle amalato, 
perche fe fofle ftatoiano, ne hauerebbe voluto altrctanto ancor lu i; m áil Turci- 
mano parlando con noi Capuccini, ci difle Padri fe foftc voi d o iib li. non vi haue-
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rcbbero ccrcato detnro, má per Ia compagnia con tante'bochc di fuoco íiippoii-. 
gono, che fiano Mercanti ricchi, quefto hò voluto fcriucrc, acciò á tutti fia noto, 
che caminando la Tiu chia vogliono eífcre denari, perche non hauendo noi rob- 
be di D atio , ne hauendo fatto male ad alcuno, ne detto parola à chi fi fia , conu. 
tutto c iô , corne li vicne in fantafia di volcrc denari s’ appigliano ad vn pelo.

Il quinto giorno, che fù la Domenica terza doppo Pafqua, 8d il giorno di SaiL> 
G iorgio riuerito anche da T urchi, il Carauan Bafsi c' intimô la partenza, & á noi 
parcua mille anni ogni dim cra, per timoré di nuoui incontri, verfo la fera ven- 
nerodoi Turchi à chiederci denari per lacafa ,oueerauammodimorati cinquo> 
giorni ; tal dimanda, benche ci parefle honcfta, e raggioneuolc, con tutto cio 
hauendo sborfato denari contro ogni giuiiitia : li rifpondeffimo, che il pagamen
to già s" era fatto a lf A gh à, e che non occorcua altro, mátífsi faccndo ru more , 
corne coftumano, noi per leuarci talgeneratione d’ auanti^Ii donafsimo cortc- 
fia , e partirono content! .Ripofati vn poco, doppo la mezza notte partimmoda 
Senauà, principiando vn camino il più difaftrofo, che habbi mai fatto , pieno di 
grandifsime pietre con tanti g ir i, c raggiri con pericolo di cadere da cauallo , 
mafsime le fom e, perche cadendo vna bciHa in vn luogo, ne cadeano fctte, ô ot
to j per camino iM ucrivccifero vnaviperadi groifezza ilraordinaria, e purcu» 
tutti aiïcnnarono foife vipera. Arriuafsimo la fera alla nollra liabitationc, che 
fù alla colla d’ vna collina, vicino ad vn fiumicello, vigilando molto bene la not
te , per timoré de Ladri, má non era gran fatto da temerc, clfcndo accrefciuta la 
Carauana vn terzo di più alla fodetta Terra, si di fome, corne d’ armi da fuoco . 
La notte partifsimo, & il camino fùalfai peggiore del giorno antecedente, per
che bifognô paifare per paliidi, e pantani, oue caddero più di cinquanta fome, c 
con r  aiuto del Signore, niuno di noi fi fece male ; á mezzo giorno arriuafsimo , 
oue fi doueua fermare la notte, fopra d’ vn colle, & in faccia haueuamo Monti co- 
perti diN eue. Da quefto luogo lino alla CittádiD iarbicher, v ie  vna giornata_> 
buona, má non volendo i M ucri, far forza aile loro beftie, che cibandofi folo d - 
herba, non haueuano forza di ftare in piedi, non che di caminare, & i noftri ca- 
ualli medefimi ad ogni paflb faccuanogenuflefsioni, e riuerenze, e caminauamo 
con gran tim oré, dubitando fempre di cadere fopra taglienti pietre ; perciô bifo- 
gnaua accomodarfi al tempo, edhauerepatienza, ancorche non fi troualfe cofa 
alcuna da mangiare, oh che paefi rouinati, e dishabitati, má fe vi folle Gente, che 
lauoralfe fono terreni bellifsimi, e per quefto è più che necelfario ad vno, c h o  
voglia feriuere del pac fe, e dominio del Turco, andare,e vederebene,e poi 
fcriuerc, e non fermarfi, ne contentarfi della folafaccia della riuicra dell’ Alia , 
Ò della bella profpettiua di Conftantinopoli ; perche non facendo in quefto mo
do , fi ftampano moite cofe lontane dalla verità, che poi vedute, e lette da Gente 
pratica, fonoftimatetuttebugie. V feitida Monti facefsimo vna calara difei 
m iglia, con tante pietre, ehe difficilmente ne vfcimmo, e con Y aiuto di Dio per- 
uenimmo in vna picciola valle, che per elferui vna fonte, era anche piena d’ her
ba , e fiori ; quiui ripofalîîmo la notte, facendo più che mai le folite guardie, c_.
mentrd il Padre Dominicano faceua la fua parte, vc4incro trè Huomini fenza par
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lacc, veifo one erauainmo, il che veduto dal Padre grid ò , e fi diede all’ arm a, e 
fe qiielli non fi folíero datti d conofcere cflerc Genti della Carauana ( già il Padre 
Zoccolante haueua abbaflato la carabina ) reftauano morti tutti trè , perche ef- 
fendo vicino niuno poteua errare il colpo. Ritornaflim oá dorm ire, reftando lo  
da quella parte di fentinella, má poco doppo venne il Mucro co caualli,(  poteua 
eflere la mczza nqtte ) e caricate le fom e, ci difle, che il corpo della Carauana.» 
nonpartiua, che il giorno feguente, e che la nolira compagniadoueua eflere il 
terzo della Carauana, come fu in eftetto, e perô caminando arriuaifimo ad vn-» 
Fiumicello, che per buonanoilra forte haueuapocaacqua, perche fe fofle ftato 
pieno, eraim poflibilevfcirnefenzapcricolo, ftandochelopaflam m o, e ripaf- 
fammo quatcordici volte, tanti fpno i raggiri, che fá il Fiume. Nella leuata del 
Sole peruenimmo nel gran piano della Cittá di D iarbicher, quale da vna parte è 
coltiuato ,e  dull’ alcra parte tuttepictre, poco doppo auanzatififcoprironola.^ 
C ittá.

oirriuotn Diarbicher y e Partenzaper Babilônia»
Cap. XI I .

lace Diarbicher nella Mefopotamia, anzi è Capo di R egno, e vi dim oíá vt> 
Bafciá per Vice R è , quale há d’ entrata vn milione d’ A ip ri, eflendotutto 

queftoPacfeoppulento,e graflb ,& iC h riftian i vifanno vinigenerofi, ebuoni ,  
è pofta. in gradi fettantanoue, e minuti vinti di Latitudine, & in trentacinque, e 
minuti quaranta di Latitudine, è Cittá Archiepifcopale, e F antica Seleucia. E ' 
iituata in vn belliifim o, e grande piano, il fiio circuito fará di fei m iglia, ô poco 
p iú , le miiraglie fono afl'ai belle ,m á non in fortezza, hanno ottanta Torrioni all’ 
antica, e perô rendono molta vaghezza; vicino vn miglio vi è vn groflb Borgo di 
ca lc ; qucfto è il luogo oue le Carauane fi vniicono, quando vogliono partire per 
A leppo, e da quefte Cafe fino alia Cittá vi è vna longa ftrada laftricata; penienu- 
ti alia Porta li D atiari, che fonoG iudei, pigliaronolinoftri caualli, ( erauam- 
m ogiáfm ontati) e li conduflero alia D ogana, oue furono aperti i noftri fagot
ti , má non ritrouando cofa di Gabella, ci portaifimo al noilro O fpitio , oue di-̂  
morano quattro Padri de noftri, e perche quiui non vi fono altri Religiofi, chti^ 
noiCapuccini, nem enoFranchi, percioil Padre Zoccolante, e Dominicano 
venneroancheloroadalloggiareda noi, má á pena entrati, che ci fu portato 
auuifo eflerui occafione per Babilônia, cip vdito da noi riflblueffimo di non per- 
dere fi buona occafione, gia che per Tauris non vi era iperanza per molto tempo 
d i Carauana, perche ie vi fofle ftata, non hauerei pigliatoquefta di Babilônia-^  ̂
ftando che allongauo di piu il mio viaggio. Sollicitaftimo dunque, e ci preparaf. 
fimo j ripofati la notte, credeuamo partire la mattina, má foflimo auuifati, che 
efsendo giorno di Venerdi, i Turchi non partono, per efsere tal giorno, come da 
noi la Dom enica, ( hô perô trouato molti Turchi, che in quefto non fono tanto 
fcropolofi ) e percio hebbi tempo d’ informarmi, e vedere qualche poco la Citta 
qual e di gran traflico, nia non tanto quanto A leppo, ne meno le fabriche Ibno
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fi beile, má la magglor parte fono di mattoni cotti al foie, 1’ aria perô, &  il iîto 
c alfai più belle, anzi de m igliori, che pofli hauere vna C irr i, che non fia di Ma
rina, efl'endo anche ben popolata, vi faranno vinricinque milla Chriftiani, come 
Maroniri, lacobiri, e Soriani, &c. quali rengono vn chiodo della Croce del no- 
ftro Saluarore, porrato da Cipro, má non lo porei vedere, per la frerta di parti- 
re , nonvolendoperderefi fpedira occafione, accio non m’ inreruenifle come á 
Tripoli d iquarantagiorni,&  in Aleppodicinquanra; perô ringrariari inoftri 
Padri della loro carirá, vfcimino fuori della Porra pofta à mezzo giorno, e calaro 
à  baflb vn riro di pierra, one fcorre il Fiume Tigri da Turchi derro Dagtlla, vno 
de quarrro del ParadifoTerreftre , alia cuivifiam irallegrainonpoco, fi co
me reftai ftupiro dell’ imbarcarione, nella quale doueuamo andare, perche non 
ne haueuo più veduro vna rale. In quefto modo era farra ; era vn piano di vimi- 
n i,o  perriche inreflurelegariágroín paliin forma quadrara, hingo otrobrac- 
c ia , e largo fei ; nell’ acqua forro alii vimini vi erano da ducento vrri vuori, má 
gonfiari, e legari beniflimo á derri vimini, nel mezzo haueua quarrro fiepi alte-. 
mezzoHuomo, e fopra di efle ftauano pali grofli inrrauerfati, oue haueuano po- 
fte rurre le fom e, e balle di Mercantia, e ibpra quefte le G enti, e fedeuano si alto, 
che pareua vna Montagna carica d’ Huomini, ouero carro trionfale ; haueua di 
p iù , doi grandiiïimi remi mal fatti, quali non feruiuano per fare, che la Machi
na caminafle, má folo per tenere quefia nel mezzo del Fiume , perche la corren
te Ia portarebbe nelle Sponde con pericolo di fpezzarfi; era carica di diuerfe Mer- 
cantie,fotto aile balle, in que vacuida vnafciepe,aU’ altra, fiteneuano li vtenfili 
diCucina ,robbe mangiatiue, corne Câpre , Agnelli, Caftrati viui ,c  m orti, ôc 
altrecofe; le perfone erano da cinquanta in circa, con trenta bocche di fuoco . 
Entratolo conCompagni in fi farta imbarcarione, mi pareua d’ eflere in vna di 
quelle Z atte , che fi coftumano nel P ô , per condurelegnami j in fommaè vna cofa 
curiofa, e ferua d’ auuifo, che quefta forte di barca non puô caminare, che à fé
conda del Fiume, perche giunti oue voglionofermarfi, ladisfanno, vendendo i 
legni,&alcune voire anche lim edefim ivtri, e cafononlivogliono vendere-* , 
igonfiati, li pongono fopra d’ vn Cauallo, e fe ne ritornano aile Cafe loro. Caml- 
nato doi miglia in circa ritrouaflîmo vn Ponte di noue archi fatti di pietra, c h o  
ferue per le Carauane, che vengono di Babilônia, e Perfia ; perche hô letto in vn 
libro Moderno, che dice, chenel’ Eufrate, neilTigrihannoPonti, bifogna_/ 
concludere, che quell’ Aurore non nauigaiTe il T ig ri, mà che folo lo paiTafle con 
barca, come hô fatto io l’ Eufrate, perche olcre á quefto Ponte, ne hô veduto doi 
a ltr i, corne dirô verfo Niniue.

Cosî dunque paflaifimo fotto l’ arco di m ezzo, ch’ è il m aggiore , e rirrouaftt- 
mo altri doi Calecchi, (quefto è il nome di tal inuentione di barca) che ci afpetta- 
uano per andare di compagnia, má prima di profeguire il viaggio, ci fù qualchej> 
contrafto, perche nel noftro Calecco ftaiia vn’ Aghà T urco, quale parlô al Pa- 
trone, acciôfaceife vn’ altro Calecco picciolo, per noiFranchi, perchenonvo- 
leua vedere bere vino ! ( oh che fcrupolofo ) quefto difeorfo fù á noi di confolatio- 
nc, perche in tal cafo fariamo ftati con più libcrtà; in duc horefù fatto il Calec-
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CO di quaranta d ü eV tri, oueim barcaífim ocontuttelcnoftre robbe, 8c armi , 
erauammo in fei, noi quattro Franchi, il Turcim ano, &  vn T iirco , che guidaua 
ii Calecco; dafllmo principio al viaggio , &  in verita andauanio molto commo- 
di • la fera verfo le vintitrè höre (1 fermaifimo in faccia di due T erre, vna da vna_> 
parte del Fiume, e V altraá dirim petto; qüella oue hoi approdaifimo è detta Ca- 
hri c l’altra Ciarte ; sbarcati preparaffimo da cena, che ci ferui anche per pran- 
fo , e fi dormí in terra , yicino alla fponda delFium e, mà per caufa de Ladri ftaua- 
mo tutti molto ben auertiti con 1’ arme pronte; ( eranoottantatre bocche di fuo- 
co frä tutti trè i Calecchi) la mattina per tempo imbarcaíTimó, il  noftro Calecco 
per eifere piü picciolo , andaua oue voleuanio, e per lo piu fempre auanti, il che 
fii caufa, che il noilro Turcimano buoniflimo Cacciatore fparö ad vn colombo , 
e 1’ vccife efleiidoucne m oltiflim i, & il Pilotto accoftatofi a terra, 1 íii^do a piglia- 
r e , e chi voleife ii potrebbe fare buone caccie, eifendoui vna qüantita infinita di 
diucrfe forti d' vccelli. Auanzati nel camino ,ritrouaflim o rholte Terriciole, ma 
la maggior parte deilrutte, che di pf efentéferuono per nidi à colombi jquiui pu
re il Turcimano fece vn tiro b izz a ro p e rc h e  fparando á due anitre faluatiche ,  
colpi vn pefce di dodeci libre, ouero fti ftordko in m odo, che fubito venne à ga-1̂  
la , & il noftro Pilotto vfcito prima in terra, e poi entrato nell’ acqua, piglio il pe
fce , e ce lo portò, il che veduto dalli altri trè Calecchi gran d i, tutte quelle Gen- 
tia lzaron o ig rid i, facendo tutti allegrezza. 11 Padre Dominicano pigliato il 
pefce, mentre voleua legarlo, in m odo, acciò poteife ftare nelP acqua, eifcndo 
ancor viuo , li sfuggi dalle mani, &  entrato nelP acqua, non fi lafciö piü vedere , 
il che fpiaqueä tutti, perche veramente il pefce era bello , e pigliato con modo 
m arauigliofo, e tanto piü ci diede quefto faftidio, quanto ch e, per eifere giorno 
diSabbato, ci hauerebbe molto bene feruito, mà bifognö pigliar iltu tto in p a- 
tien za.

C i riufciua di molta confolatione il Nauigare in tal modo il Fiume T ig r i, quäl* 
è molto largo in quefto luogo,etiene di particolare, che 1 acqua e fempre frefca, 
e chiara. Verfo le vinti vn’ hora paifaffimo auanti ad vna T erra, detta ̂ bbia af- 
fai grande, e con tutto , che foiferolecafefabricate di terra, nulladimeno eflen- 
do fituata nella falda d’ vna Collina rende alfai vaghezza, ftando noi nel Fiume , 
pure dair altra parte vi era vn* altra T erra , mà diftrutta, è per lo piü , oue da vna 
parte fi vede qualche T erra , |>arimcnte dall* altra, fe ne fcorge vn’ a ltra , ô alme- 
no Ic veftigie;onde è neceifario concludere, che quefta nauigatione non haueife_> 
pari in tutto il Mondo, eifendo tanto vna, come 1’ altra parte del Fiume ferrata 
da vna continouata fila di picciole Collinete,& in ciafcheduna vna Terra,ò V illa ; 
piü vagho ancora dello fteifo Bosfro di Conftantinopoli, che non è piü lungo di 
dieciotto m iglia, mà quiui fi camina le centinara di miglia, vero è che tutto è di- 
ftrutto, che in Conftantinopoli, fi fono le T erre, e Ville non dico mantenute,’ma 
fempre accrefeiute; verfo le vintitrè höre, e m ezza, ci fermammo, 8c al folito jfi 
preparo la cena, e tutti noi aiutaflimo il Turcimano, che feruiua anche per Cu- 
ciniere, con fiire la cerca della legna, ô fterpi fccchi, per il fuoco ;la mattina per 
tempo feguitaifimo il corfo del Fiume, e per eifere il paefe belliifim o, fcopriua-
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mo quantîtà di gregi, come Pecore, Capre, B o u ie CaualH ; doppo mezzo gior
no arriuaiîîtno ad vnluogo, oueilTigririceiieilFiiime£>/4//íi, perciò bifognò 
flare molto auertito, caminandofopra tal imbarcatione, cofteggiaffiirtopofcia 
vna Schieiia di Montagne di Tiiftb, nel quale erano moltiifime habitationi, inca- 
iiate col fcalpello fatte in modo di G rotte, Habitate da G enti, ch’ al mio parère 
fono più ficuri, e piii fani di quelli, che habitano nelle cafe di terra, e dicono, che 
g ia  furono fatte, &  Habitate da Popoli, che non volfero pagare certo Datio al Rè 
d e lf Armenia; eifendo noi ne confini di dettaProuincia, oue ritrouaiflmo gran- 
diffima qiiantita d’ A q uile, á quali non fii fparato, per non eifere biionc da man- 
giarc; ifodettifi chiamano Curdi, in latino GordianiCardueni, parola,chcL> 
in lingua Giorgiana fígnifica Ladro »eben fe li conuiene, perche dicono, che fo
lio tutti Ladri, di qui mi fù moílrato il Monte A rrah t, detto dalli A rmeni, Túafiŝ  
oue fiferm oT A rcad iN oe, m àèaífai diílantedaqiicftoluogo. Nelananzaríi 
paífaífimo vn bofeo diuifo dal Fiume, che li camina per m ezzo, cofa rara, per
che doppo la partenza d’ Aleppo, fino à quefto luogo, non haueuamo veduto Al- 
beri da Campagna, mà folo in qualche Giardino ; paflTato il bofeo, il Fiume relia 
pill ftretto, e ferrato frá Monti, pero fi caminaua aifai p iù , mà bifognaua andare 
con riguardo, percaufa delle pietre, ehe moite volte tagliano gP vtri ; riufciua_. 
anche penofo per caufa del gran caldo, perche perciiotendo il Sole in quefti Tuf- 
f i , era il caloredî grande, ch’ erauammo tutti fudati. Verfo le vintitrè höre fco- 
prirono due volpi \ quali al gridar de tutti à pena fi moífcro, mà fe tardauano vn 
poco più il noilro Turcimano, non hauerebbe errato il colpo.

Mentreandauamoca minando tràdiruppi, fùfcopertovna pietrabagnatadi 
fangue frefeo, 8c accoilatoci col noftro Calecco, per eifere più picciolo, vi ritro- 
uaflîmo vn’ Huomomorto ,&  interrogati alcuni, ehe guardauanoCapre : (pro
prio vnpaefe da Capre ) ci diife eifere vno caduto dall’ a lto , per eiferfipoito à 
dormire fopra la ripa del Fiume ; nel tramontare del Sole cofteggiaiïïmo vna al- 
tiiîîm a rupe, fopra della quale vi è vna Fortezza antichiifima abbandonata, hora 
lèrue per habitatione d’ vccelli, e fingolarmente di moltiifime Aquile j vn Turco 
vecchio ci diife eifere ftatafatta da Romani, il ehe è, credibile al folovederla , 
non hauendo tanto ccruello i Turchi ; auanzati pofeia doi tiri di mofehetto, ci 
fermaifimo, e sbarcafsimo, fubitopreparando da cena, poichenelCaleccoha- 
ueuocom m oditàdirecitareil mio Officio, & altrediuotioni, e chivuole anche 
l’ oratione mentale ; auanti di porfi à dormire furono fparate alcune mofehetta- 
t e , per dare aiiuifo à Ladri, ehe vi ftaua Gente da combattere, fe foifero venuti 
per rubare., e perô la notte fi fecero molti fuochi, e le folitc Sentinelle.

La mattina per tempo, ehe fù il primo di M aggio, imbarcafsimo,c doppo due 
hore di camino vedefsimo doi piloni, reliquie di bellifsimo ponte ; poco doppo 

. giongefsimo ad vna Città detta ^fanchei, fituata fui M onte, e per vederiî velligi 
marauigliofijbifognaconcludere, ehe, ô da Romani, corne ci diceuanoqueiti 
T urchi, ô veroda qualche Natione di fimil ingegno foife fabricara, mà per eifere 
la maggior parte, dal tempo date confumate, non fi puô bene diilerncre ; vie 
trà le altre cofe, vaa fcala fatta col fcalpello nel duro faifo, ehe doueua eifere co-
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D€rta ma di prefente è fcoperta, e fi vede, che con diuerfi ragiri viene à riufc^ 
re ad vna «trotta, la bocca délia qiiale è vicino airacqiia del Fiume,tutti i Turchi 
cuardandocidiccuano, P(ïp<ij, (cosîchiam anoiR eligiofinoibi) e alzando la 
mano ci mortrauano quelle ruine, con dire Franchi Franchi, cioè, che quelle o- 
pere erano ftatefaiteda noftri, quando anticamente eranopadroni di quefti 
P aefi, per paifare poi il Fiume, vi è vn Ponte di cinqiie archi altiflîmi fatto tutto di 
pictra, ma di prefente è la maggior parte di legno ftretto, e pericolofo, e perd 
bifogna con ragione d ire, che già foiTe Città di confideratione,e bafta d ire , che 
cra opera da Rom ani. Qm fi paga il Caffaro, non perche vi fia tal coftume, ma cf* 
fendoui vn A ghà auidifltmo del danaro, quando paffano Franchi vogliono eflerc 
danari pervfcirne, noncivalfefcufa, bifognô pagare mezza piaftra per te f ia , 
e cosî fi qtiietô, e reftô contento, perche tutto fi accommoda per denari . Quc- 
fta Città di ^fanchei, è pofta ne confini delP Armenia Minore; dall' altra parte del 
Fium e, vi è il Borgo, con la fua M ofchea, e per quanto fi vede tutte quefte Mon- 
tagnc fono habitate,forfi per la commodità del Fiume, abbondanza di pcfce, ed 
ac^ a,ch em o lto co n ferifcea lla fan ità ,e  femprechiara, c frefca, fen o n fo fio  
intorbidata da Fiumi diuerfi, che dentro vi calano. Sbrigati dal Datio feguitaf- 
fimo il noftro cam ino, md rinforzandofi il vento per Prora, & eflendonoiin taie 
b a rca , fecero riifolutione di fermarfi, ancorche non fofie per anche mezzo gior
n o , e camînatopochiflimo; calatiin terra, e recitate le noftreorationi,fi pre
paro il pranfo, mentre il Turcimano aflifteua alla Cucina, il Padre Zoccolante ,  
il Padre Dom inicano, e noi Capuccini andauamo in bufca per la Icgna, &  in ve- 
ce di legna, del llerco di Cam eli, ô di Bue_., per il fuoco. Doppo d’ hauere pran- 
fato , e dormito vn poco, determinato partire, già che fi era voltato il vento ; fat
to  cinque miglia in circa , ci fermaflimo in vn luogo à propofito, e fcefi in terra il 
noftro Pilotto ci diiTe, chebifognauareftarc quiui la notre, perche andando a- 
u anti, s’ incominciaua ad entrare ne maggiori pericoli de Ladri, quali non fono 
Arabi,m àfonodettiCordi»i, che non portano lancia, mà m ofchetto,e fpeiTo 
vniti, che fono, quando paflano quefte im barcationi, aflaltanq, e fpogliano, 
quelch^è peggio vccidono, doppo rubatotutto; fich en o ia ltri,e  poflbdirtut
t i ,  al fendre tal’ antifonareftaifimo aifai afflitti; nulladimeno hauendo pofto 
tutta lanoftra fiducia iiiD io  Benedctto ci confolaiîimo, che per a ltro ,to lto il 
pericok) de L adri, è vn Paefe molto bello, e dall’ Hiftorie lette, adeiTq fcorgo , 
chc doueuaeiTere Terra la principale di tutto il Mondo ; la notre fi vegliô a n c h o  
più dcl folito, effendo noi in Paefe proprio de Ladri, c non folo per quelli della^ 
campagna, mà ancora per quelli, che veniuano con noi di compagnia, &  in effet- 
to  era maggiormcnte da temere più di quefti, che di quelli.

11 giornofeguentegonfiatiglivtri, chenehaueuanoeftremobiibgno,imbar- 
caiïïm o,e partiifimofempre ^alleggiati daM outialtiflim i dipietra, nondime- 
no in diuerfi fiti vi fono bofchetti, ne quali vedelfimo vna picciola volpe, fù falu- 
tata con vna moÎchettata, mà non fù colta ; paifaifimo ancora auanti à m o lto  
Terre gli habitatori delle quali tanto Huomini, corne Donne fono aifai di piccio
la ftatura, che al vederli nelle fpalle li credeuo R agazzi, mà poi riuolgendofi con
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la faccia verfodinoi, offeriiaiche li Huomini haiieuano vn palmo di barba, e Ie_» 
Donne Vecchic crefpe, fi ehe, fi poifono chiamare N ani, e N ane, mà fe li diceflî 
anche M ori, e M ore, non mentirei, si fono arroftiti, e cotti dal Sole. In quefto 
giorno fùintimato à tutti di non fparare arma alcuna, perche vdendo queile-» 
Genti i tiri farebbero venuti tu tt i, credendo, ehe fi combatteÎTe, corn’ è fucceifo 
moite volte, perche non facendo noi ftrepito, li Monti impediuano, ehe non foiïï- 
mo veduti, e cosî furono lafeiate T arm i, mà perô tenute lefte, per tutte V occor- 
renze; fi caminô molto bene, nonfolamente, perche andauamo à féconda del 
Fiume, mà ancora, per hauereilvento per Poppa, che fenza vela quefta machi
na pigliaua molto bene il vento, non è vero, che quefta imbarcatione porti vela, 
anzi che crefeendo il vento; bifogna ritirarfi à terra, & anche perche infenfibil- 
mente andauamo al baifo, corne per T entrata di doi altri piccioli Fiumi, oue of- 
feruai, ehe liTurchigettarononeiracqua moite cofemangiatiuc, corne rifo , 
pane, &c. interrogato, perche cio faceifero : rifpofe il noftro Pilotto, per eifere.» 
quefto luogo pericolofo, per caufa delP aggiunta di fodetti doi Fium i. Circa l o  
vintidue hore sbarcalfimo, per reftarui la notte ,e  giunto in terra, viddi, chr d a ' 
uano la mancia à M arinari, il ehe fanno quando paifano luoghi pericolofi, conu 
facilità. Ripofati la notte, la mattina profeguilfimo il viaggio, e cominciammo 
dritrouareliMonti menoafpri; verfo il mezzo giorno arriuaiÏÏmo allaCittà di 
Gesâi, porta in piano aile radici délia collina molto bella, fabricatadipietra, e 
perche il Fiume, quiui non hà più M onti, che lo tengano rirtretto, s’ allarga gran^ 
demente, &  àguifad iL agocin ged atrèpartilaC ittá . Q m uipurebifognôpa- 
gare, ancorche non foife coftume, e doppo molti contrafti, volfero denari, ô ehe 
giuftitia de Turchi, non faprei d ire, ehe fentimenti haueifero coloro, che pofero 
il nome di Franchi à noi altri Chriftiani, perche V eifere Franchi, ci hà feruito per 
farci 0>eadere più denari, e meglio farebbe nominarci Schiaui, mà fotto quefto 
fpetiofo nome di Franco, ci cauano il fecondo fangue, non è perô taie 1’ intentio
nedel Gran Turco. Terminate le litipartiifim o, mà non poteiïimo fare molto 
camino, perche vno de Calecchi grandi, non era fpedito dalla Dogana, e bifo- 
gnô fermarci per afpcttarlo ; quiui pure vedeifimo vn’ altro Ponte belliifimo, ôc 
altiifimo di trè foli archi, c quello di mezzo è tanto alto , ehe vi potrebbe paifare 
fotto quai fi fia barca, con l’ albero ; ne quattro piloni, iiitatti ancora, vi fi vedo- 
nomoite figure de Romani con l’ arma S.P.Q ;R., èvnamachina, che nonver- 
ràm eno, checolM ondo. Quefto è il terzo Ponte, ehe hôveduto fui T igre, 
tutti,che hanno fatto fimile viaggio lo poifono teftificare. A  quefto ponte dunque 
sbarcaifimOjfipervederlo meglio, corne per attendere il Calecco; la parte oue 
approdaflimo, è paefe da quefta parce delP Arabia Deferta, e la parce oppofta la 
Caldea. La notte il Padre Zoccolante, & il Padre Dominicano per tenu de La- 
dri dormirono in Calecco, mà lo col Padre Compagno, e molti altri nella fponda 
del Fiume. La mattina ail’ hora folita fù la noftra partenza, paifando moite Vil
le , e Terre, e fingolarmente moite baracehe d’ A rabi, quali non hanno luogo dc- 
terminato, màvannoraminghi per quefte parti, vn’ anno in vn luogo, e p o ifi 
partono, conducendocon loro il beftiamc, ehe cengono, come BuÔali, Vacche,

Pe-
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Pecore,Capre,e gran moltitudine di Caualli, &  Aiini j quando vogKono paflare il 
Fium e, fi cauano la camicia vnico loro veftito, e la legano ibprail capo, e piglia- 
to pofcia vti vtro gonfio, vi fi ftendoiio fopra, tenendolo con vna m ano, con l’ al- 
tra, e gambe vogano, e con preftezza paflano, mà non prima di hau^re fatto guaz- 
zare i loro armenti; fono fi abbruiloliti dal Sole, che paiono tanti Etiopi, mà 
gente fíera, e fi può dire faliiatica j à mezzo giorno paiTaflimo vicino ad' vna Ter
r a , oueli Ladri vihaueuanodatto iliu cco ,e  quelli, cheftauanoindettaTerra , 
falirono vna collinetta iui vicino, con vnabandiera in mano, e gridandochiama- 
« an ole loro G en ti, cheilauanoallacam pagna, forfi à mietere il grano, (in -, 
quefte parti, fi fà il raccolto di Maggio ) per foccorro,noi feguitando' il corfo dell’ 
acqua, non haueilimo commodita di vedere il fine del fiiccefib. Due höre dop- 
po vn Turco dell’ altro Calecco fparo vna mofchettata ad' vn Lupo, má non fola- 
mente non lo colpi, mà offefe vn tronco d'alberovecchio, e m arcio ,e ne getto 
vn pezzo in terra, e queftoeralontanopiudi diecipafiidalLupoj vn’ altro ve- 
dendo, che la bertia non partiua, fparo ancor lu i, ne meno lo colfe, e poi il Lupo 
con fua commoditá fi nafcofe in vna m acchia, non per timore delle m oichettatc, 
che non ci era pericolo, má petxhe tutte le Genti alzarono i g rid i, da quali fpa- 
uentato fe ne fu g g i. Il nofiro Turcimano, che come d ifli, era buon Cacciatore , 
p igliòlaíchiopetta, má per eifere 1'acqua rapida, non puote far piu. Quefto 
giorno ,che fii il quarrodi Maggio faceifimo molto cam ino, perche con piu ac
qua fi caminaua m eglio; verfola feraci fermaifimo ad'vna T erra, e liPaefani 
portarono molte cofe mangiatiue, per vendere, come Agnelli ,Form aggio, Lat
te , e Buttiro, e fimili laticini, hauendone grande abbondanza: quiui vn Turco 
vceife vn'O cha faluatica m oltobella, haueuail corpo di colore d iZ izo le ,.e  
ale bianche, e nere; colpita caddè nel Fiume, il Turco ipögliatofi fubito, fi gettò  
á  nuoto,&  andôá pigliarla,e portata in te rra , li tagliaronoil capo, come c6- 
ftumano á tutti i polami, col coltello del noftto T  urcimano, e doppo hauerla pel- 
la ta , e fatto vn poco di difcorfo trá loro, ce ne fecero vn prefente, diccndo non_» 
poterlaefii mangiare per hauerla vcciia col coltello de Chriftiani 1 oh quanti 
fcropolbfi erano in quefta noftra Com pagnia, de peccati poi grauilfijni, non fe-p 
ne fanno vn fcropolo al M ondo, anzi dicono eifer caritá.

Qmui fu disfatto il nollro Calecco picciolo, dicendo il Patrone, che bifognaua 
entrare noi in vno de quei grandi, e quefto per rifpetto della Dogana di Niniue-, 
detta da Turchi Mwjfo/, allaquäle Cittá la mattina feguente doueuamo fermar- 
c i , e quefto fecero, perche fi paga vn tanto per Calecco, ò picciolo, ò g ra n d o  , 
che fia , e per quefto fii disfatto, má fai'ebbe ftato meglio per n o i, pagare la folita 
Gabella, e reftare con la noftra liberta, &  anche commoditá, perche nel Calecco 
grande ando male per noi» Nell’ aurora partifllmo volendo giungere á  mezzo 
giorno in detta C ittá ; laNauigatione di quefto giornoci rkifci aifai fcom m oda, 
hauendo nel Calecco grande il peggio luogo,. e di quandoin quando entraua 1’- 
acqua, e ci bagnaua, non folo n o i, má anche le noftre robbe, per eifere di molto 
crefciuto il Fiume; in quefto luogo il paeie era molto popolato, pcnienuti lonta- 
w d alla  Cittá cinquem iglia in circa, fi comincio á trouare Giardini con orta-
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g lie , & alberi fruttiferi, con muraglie à torno, e per adacqtiarli hanno fabricato 
quattro piloni nel Fiume, con due ruote, &  vna ferue per fàre caminar T altra, e 
quefta leua vn vtrograndiifimo d’ acqua, quai (i vota in vn gran vafo di legno , 
e di quiui efee per inafïiar i G iardini, Cam pi, & A lberi, perche, per il paefe non 
vi fi vede pur vn ramofcello,e perô la legna è cariflîmaj ( buon per loro, che non^ 
fanno^ chefialnuerno ) peruenutiallaCittâdiNiniue fifece vna falua dim o- 
fehettate, epiftolettate,

SbarcaifiiTio dalla parte deftra del Fiume, oue adeiTo è Niniue nuoua, quai’ c 
pofia in piano con vn giro di monticelli, che la circondano, è fatta à mezza lu- 
n a , &  ambi V eftremità giungono al Fiume, oue fono le D oganc, e magazzini, e 
<ii grandezzaordinaria, quiui habbiamo vn O fpitio, ma in quefio tempo non v’- 
eranoinoftriPadri, che per male vfficio fatto da Scifmatici, daXurchierano 
ftati fcacciati, ma adeflb vi fono ritornati, con vn comandamento del G ran Tur- 
co ; dair altra parte del Fiume, viera anticamente la gran Città di Niniue, 
tanto grande, che pretefe il fuo Fondatore Nino fuperaiTe tutte le antiche, ne  ̂
mai per l’ auenire, foife per eiferuene vn’ altra fimile, e cosîfù in effetto. Il circui
to  delle mura eradi feiTantamiglia, l’ altezzadi cento piedi, lalarghezpera_» 
tanta, che commodamenteviandauano aifiemetrè Carozze; liTorrioni erano 
mille ÿe cinquecento, e ciafeuno era alto ducento piedi ; il Popolo era fi numero- 
fo , che vi pareuanoridotte tutte le Genti dell’ Vniuerfo ; adeifo non vi fono, che 
due Café fabricate di quelle ruine, e fivedono eiTere fattura nuoua; quefiafù 
quella Niniue conuertita per la predicatione di lona Profeta, il Sepolcro del qua
le di prefente è dalla deftra del Fiume vicino alla Città nuoua, &  andafsimo à vc- 
d erlo , mà per eifere fatta Mofehea non v’ entrafsimo, ma folo fi vede vna fta- 
tua del Profeta con vn Turbante da Turco in teftaj ch epoivifiail corpo, non 
è certo.

lo  per dire il vero hebbi qualche timoré per douere fermarmi qualche giorno 
in vn luogo, oue fei Mefi auanti i noftri Padri furono cacciati in vn fondo di Tor
re , carichi di catene, e poi condannati à dimolire l’ Ofpitio con le proprie ma- 
n i, di più taifati d’ vna taglia di due milia piaftre, e quelle toccô pagarle à quefti 
poueriChriftianiCattolici, che fono nella C ittà, mà adeifo, corne narrai di fo- 
p ra, vi fono ritornati con gran confolatione de Cattolici, & anche contento dc> 
Turchi per caufa délia m edicina. Mà con difgufto, e crepacuore de Scifmatici , 
perche da quanto è fuceeifo, fi è publicato, che li Capuccini fono protetti alla^ 
Porta di Conftantinopoli, e che non vi è  più che temere, e perciô m olti, ( mafsi- 
me Donne ) che per timoré non fi faceuano C attolici, & era corne negotiq fecrc- 
to,di prefente vengonocon tuttalibertà,efenza timoré alcuno, moltiplicando 
fempre più. Verfo la fera vennero doi di quefti Cattolici noftri affettionati, e fe- 
cretamente ci portarono vn gran pefee di dodeci libre, vn fiafeo d’ acqua vita_̂  
fatta di d attili, fei pani bianchi, &  vn pezzo di carne arrofto, c difeorfo vn pez-
20 fopra de Padri cacciati, gli afsicurai, che preftofarebbero ritornati, corne e 
fucceflb ; per quefta caufa non andai molto à torno. Alli feî  del Mefc acconimo-
darono il noftro fito nel Calecco, acciô vi potefsimo ftarc più commodamente, ç

leu-
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fenza bagnariî, má perô con tal dimoraerauammo afflittiflîm i, dubitando fern- 
pre di qiialche auuania, baita d ire , ehe ilauamo in terra de T urchi, bel paefe ,  
m áhabitatodaGentepeífim a; ftando à federe nella rip ad elFiume, fii^deua* 
no continuamente grandi pefei faltare in alto tutti fuori dell* acqua, e poco ne.» 
pigliano, non coftumando i Turchi mangiare gran fattopefee, e pure è pretio- 
fo , corne la trutta da n o i. La Città hà fatto fabricare vn ponte di barche, &  inu. 
alcune folennità fe ne feruono per paflare il Fiume, &  ancheüutte le volte, che il 
Bafciá comanda, e li è in piacere di paflare di là dal Fium e, má il paflare più pre
ito, &  efpedito e con T vtre, corne d iflî. Qi^fto Baíeiá tiene d’entrata certaotto- 
cento ottantaquattro mila A ip ri, ma con tiranie á quelli, ehe paflano procurii_» 
m oltiphcarli, fingolarmente co’ Franchi. La fera circa le vintidue hore vn Gian- 
nizzero del Calecco noftro compagno, s’imbriaeô d'acqua v ita , perche di vino il 
paefe non ne fà , quale fece moite pazzie, fi col mofehetto, corne con la Sciabla in 
modo taie, ehe poco mancô non vccidefle qualche d’ vno, e perô raportato ciô al 
Baicia jOrdino , ehe quel Calecco fofle trattenuto j ciô inteib dal nofiro Patrone 
&  anche da doi altri Calecchi, imbarcaifimo fubito, e s’ allontanaffimo vn mi’ 
glio in circa, yicino ad vn luogo, oue è vn belliflîmo boico, ehe ierue per ricrea- 
tione a Turchi j li alberi fono Platani, &  altri differenti dalli noftri. Cenato cia- 
Icuno fi pofe a dorm ire, e nella mezza notre vennero i Ladri, e dalle Sentinelle-, 
rurono fuegliati, con gridi quelli, ehe dormiuano, e Iparate alcune mofehetta- 
t e , e pero iuggirono, e non ci rubarono cofa alcuna, perche haueuamo circon- 
dato il Calecco in m odo, ehe non poteua paflare perfona, ehe non fofle fentita : 
ma fparando il Padre Zoccolante vna piftola, poco m ancô, ehe non vccidefle vu 
T urco, il che fc fuccedeua, erauammo tutti quattro in pcricolo délia vita ò
iarfi Turchi. *

La ‘Tuittina, ehe fù alli otto di M aggîo, giorno di Dom enica, partimmo final- 
mente da N iniue, e paflato alcuni G iard in i, ritrouaflîm o, ehe il Fiume non folo 
era piu largo, má tanto, che teneua nel mezzo moite Ifolette, nelle quali erano 
moite ruine antichifli m e, ehe moftrano, corne al tem po, ehe la Città era in flore

Palazzi, &  altredelitie. Auanzatiritrouaflimo 
alcuni V illaggi di Gente veftiti, corne li Zingari, quali hanno quantitágrande di 
beitiami, non mancando pafeoli in quelle valliflime campagne e non hanno pa- 
troni ; verfo il mezzo giorno rinforzandofi il vento ci necdïïtô ferm arci, c o m o  
pure fi fermarono gli altri doi Calecchi, ehe ci haueuano fempre leguitati, per
che diceuano, oue fono Franchi, non v' è ehe temere di Ladri perche niuna Na- 
• maneggia meglio 1 armi da fuoco di loro, al prefente fi confermaranno più 
inquellabuonaopinione; calati in terra dalla parte délia Caldea, ripofaflimo 

pieno di Carchiofoli faluatici, quali da me guftati, non mi paruero 
cattiui ; le Genti d vn Villaggio vicmo ci portarono moite robbe per vendere, e
S S Î  l 'eilremo caldo fù molto buono : due cofe
particolari oflei uai in quefto luogo,vno fù le mofehe bianche, c l’ altra certi for-

d rcilon egri, e fono mordaciifimi, fi corne le., 
mofehe fono noiofiflime : aile vintiquattr’ hore fù intimato à tutti, ehe per eifere

in
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in pacfe dc Biduini ( famofi Ladroni) fi doueflero imbsrcare, « partire, dubitan- 
do noi, ehe la notce, s’ haueriano voluto pagare d’ alcune cofette datteci per cor- 
tefia, ( in Gente cattiua le buone opere rendono fofpetto ) fi camino percio fino % 
due hore di notte, &  haiieflimo qualche difficoltdin ritrouare il lido buono per 
lo sbarco; calaciin terra ( già tutti haueuamo cenato in Calecco) furono coman- 
datiquelli, chedoueuanofarelaguardia, nonpercaufade’ Ladri, eifendo in^ 
paefeaffattodishabitato, má per timore di qualche Leone, ô T igre, e peròil 
PadreZoccolante, e Dominicano per paura dormirono in Calecco, c I’ iftcilo 
feceroalcuniTurchi principali; lo  col Padre Com pagno,& altri reftaflimo, e 
ripofaifimo in terra, raccom andandocidicuoreáDio. La matcina per tempo , 
im barcati, e caminando ricrouaifimo il Fiume larghiifim o, &  in alcuni luoghi 
pare vn la g o , e fá T onde, come il Marc j circa le trè höre di Sole paflammo auan- 
ti ad vnafabrica pofta in piano con cupola, e dicono fia vna Mofehea tenuta ia^ 
gran veneratione da coftoro, e ehe T ifteíTo Bafciá di Babilônia, vi vienc á certi 
tempi deir anno con gran concorfo j quiui vicino c vn Monticello fatto con arte , 
dal quale fi fpicca vn muro mezzo diroccato di giro vinti miglia, e dicono, ehe vi 
fofie vn infigne C ittá ; Alcuni vogliono foife la Cittá di Tefifonte, doue i Re d o  
Parthi foleuano fuernare, má di prefente non vi habita perfona, e però fi è per- 
duto la memoria del nome del luogo. Alle vintidue hore arriuaflimo al princi
pio d’ vna Schicna di Monti di pietra , ehe non vi nafee pure vn’ herba, il princi
pio , che giunge al Fiume, vi è vna Fortezza fabricata da Rom ani, per guardia^ 
del Fiume, adeíTo feme per nido di Cicogne, eifendouene grandiifima quantitá; 
in quefto luogo ripoíàflimo la notte, pigliando terra dalla parte della Caldea, in 
faccia di detta Fortezza; la notte biíbgnô fare la guardia per tema de Leoni, Ti- 
g r i , e L adri; á due hore di notte, cccoti vn Ladro, má fcoperto dalla Sentinella 
fu falutato con vna mofehettata, má perche non fu colpito, fuggi; il refto della_« 
notte fifecero moltifuochi per caufadellefiere,e dellam oltalegna.

La mattina per tempo flegato i Calecchi ci partifltmo ringratiando D io d’ ha- 
uerci liberati da tanti pericoli; caminato due hore, fu oiferuato vn’ Huomo ncl 
Fiume, che veniuaveribdi noinuotando fopravn V tro , qualaccoftatofichiefc 
iimofina per amore di D io , e tutti li fecero la caritá, poco doppo ritrouaflinio 
vna popolatione fatta diBaracche, (cosicoftiimano gli Arabi) pofeia auanzati fi 
fece fentire vn calore li grande, ehe mai a miei giorni non nè hô fentito il fimile , 
ne meno credo fentirne, má preftq ritroiialfimo 1’ origine, perche fatto mezzo 
m igliocontal pena, arrinamnio ad alcuni Monticelli pieni di Zolfocon vn fetto- 
re fi grande, ehe con fatica fi poteua refpirare , tutti col nafo turato, paflati li 
M onti, cefsò il mal odore; poi con piu allegria fu feguitatoil v iaggio , e perue- 
niifimo in vn luogo á tempo, ehe li Ladri Biduini faccheggiauano vn Calecco ca- 
rico di grano, che portauano in Babilônia . Il cafo fu in quefto m odo; mancò il 
pane áquelli, che conduceuano quel Calecco, e pigliato terra, lafeiarono doi 
Huomini di guardia nel Calecco, má foprauenendo i Ladri in maggior numero, 
cominciarono á fcaricare il Calecco, e portare i facchi di grano in terra > «el qual 
rnentre giunfero q u d li, ch’ erano andati per pane; fecero gran contraiu di pa-
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ro le,g ià  ehe non haueuanoarmiperdiflfenderfi; in ta lp ro cin to eran o leco io  ,  
quando arriuaifimo n o i, contreCalecchi molto benarm ati; ciò vedutodaLa- 
dri lafeiarono, ehe ilCalecco del grano pattiiTe, c reftarono in poter loro qiiè 
faeehi, ehe haueuano già fearieati; noi interrogati quei del Calecco rubato, ci 
raeeontarono il fatto fudetto; quefto intefo li noftri eomineiarono à cirare moltc 
mofehettate, da tutti tre li Caleeehi, i Ladri vdito il primo fparo, e fifehio delle 
palle, diedero á gam be, e noi fegiiitailimo il noftro eamino; mà la vera caritá ri
ch iedeua , g ia , ehe li Ladri non haueuano armi da fuoeo, di feroiarei, e fargli 
reftituire il to lto , mà queili Turehi non hanno iimili compaflioni j con tutto ciò 
farebbe ilata opera di gran carità, potendoli aiutare fenza danno noftro. Profe- 
guendo pofeia il noftro viaggio per quefto nobiliflimo Fiume, arriuaftlmo ad 
vna Cittá det'ta Gofrid verfo le vinti vn’ hora, equiui sbarcaroriò tutti per fermar- 
uifi la notte, mentre ft preparaua la cena, noi quattro falimmo fopra la Collina , 
oue è fituata la Città con muraglie di pietra c o tta ; fabrica antichiflim a, di pre- 
fente non ft può fapere fe quefta fofle vna, ô piii Cittá aifiem e, cflendoiii Torrio- 
n i, e muraglie terrapienate, archi altiftim i, ehe durano molti miglia di circui
to , e iito marauigliofo, si per V altezza, come perche è cinta da trè parti dal Fiu
m e, la Cittá nuouaadeflbèdettarcm í/. Lam attina, che fú alii d iecid iM ag- 
gio partiflim o, e doppo trè höre di eamino j poco mancò di reftar in fecco, non_. 
hauendo ofleruato la corrente m aggiore; ( in quefto luogo vi fono molte Ifole ) 
vfeiti con fatica dal pericolo, fcoprirono á mano finiftra vna Mofehea con vna_i 
gran cupola della Cittá di Mandri in piano, má di fito folleuato; paiTata la C ittá  
faceflimo quattro m iglia , má bifognô fermaríi per caufa del vento, che rinfor- 
zato di molto impediua affai il C alecco, ancorchc foíTe in fauore; calati in terra 
ciafeuno procuro di farii vn poco di tenda, ô para Sole per V eccefliuo caldo j chc 
fempre piu crefeeua; poco doppo eflendo giunti alcri Caleeehi, ehe faceuano il 
medemo viaggio ehe n oi, fii determinato partire con eflt, andando tutti di 
Compagnia allegramente; alle diecinoue hore arriuaflimo al principio de Muri 
della gran Babilônia antica, veftiggi si confiderabili, ehe fannoftupore chi li ve
de , fono di mattoni co tti, má non fono vniti con calzina, má piu tofto qualche 
forte di bittume, e non fornifeono ft prefto, anzi fi camina piii miglia*, e hore_», 
fempre cofteggiandodette muraglie, quiui evnaFortezzadiftrutta, con tutto 
ciò m oftra, ehe foife fabricata delle mine antiche, perche in alcuni luoghi vi fo- 
nopezzi Torrioni,inaltroC ifterne,e m eézecupolecontantirottanii, e de- 
ftruttioni, ehe rendono compaftione, e frá 1’ altre cofe ofleruate da n oi, è vn pez- 
zod i Torre con vnafcala eitrinfcca, ehe gira á torno fatta á lumaca; molti íi fo
no ingannati credendo, ehe íía quella delle lingue, d' altezza di cinque m ila, 
cento fettanta quattro pafti, má non è da credere, perche di quelle ruine, mol
te , è molte volte ne hanno pigliato per fare altre opere, e poi per Ic guerre con- 
tinuamente diftrutte; anzi è opinione di m olti, ehe non fíano altrimenti le vefti- 
gia deli’ antica Babilônia, má di vn’ altra gran Cittá detta Teíifonte, ( nominata 
di fopra ) má fia come fi voglia, quiui noi vediamo di certo eflerui li doi gran_, 
Fiumi T ig r i, & Eufrate, e Icggiamo nel Salmo cento, c trentafei di D au id , o u o
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íncom inciacon quefteparole: S u p e r F l m i n a B a b i lo n i s Lettore la parola 
Ilumina, in plurale, e no Flumen, fi ehe ritrouandofi quiui quefte gran m ine, e 
li doi fodetti Fium i, ciafcimo ne puo fare la confequenza, ehe totalmente mi ri- 
m etto; fi profegui poi il eamino difeorrendo frà di noi di quella gran Cittá, e co
me tutte le cofe di quefto mondo hanno vii medefimo fine j circa le vintidue hore 
c i fermaifimo, e sbarcati fi preparo da cena non mancando in quefto Iiiogole- 
g n a , non perche vi fiano bofehi, má perche quando eice il Fiume dal fuo letto , e 
poifáritorno alfuoluogo, lafciapertuttolegna, ehe ben fi puô chiamare legna 
foraftiera, hauendo caminato le centinaia di m iglia; lanottefi riposò con piu 
quiete del folito, ancorche fopra fafll, haueuano le Sentinelle datto fuoco á cer- 
tebofcaglie, ehe cifecevn gran feruitio, perche continuo tutta la notte, e cio 
ferui per teuere lontano da noi i Leoni, e Tigri ,&  vnG iannizzerocim oftròlo  
Zam pe, ò per meglio dire la forma delle Zampe del Leone nel terreno; vicino all’ 
alba venne vn tempo cattiuo, ehe ci fece temere aifai di p ioggia, má col vento 
fuani, e perô la mattina delli vndeci, ehe fu il giorno folenne dell’ Ailenfione del 
Signor noftro al C ie lo , partiflimo ancorche il tempo fofle molto turbato, e dop- 
po due hore di eamino venne vna pioggia tale, ehe ci lauò molto bene, & per il 
veiito rinforzato fi pigliò terra coii grandiflimo noftro difgufto, perche penfaua- 
mo di giungere in Babilônia. «

D oppo, ehe fofiimo sbarcati diedero vna reuifta á tutti gl’ v tri, perche eifen- 
dofi abbaifati i Calecchi, era fegno, ehe ne haueuano neceflitá d’ efl'ere gonfiati, 
pofeia fi cibarono quelli,che ne haueuano bifogno,e da noi fi cominciô á bere dell’ 
acqua del Fiume, pereflerfornito ilv in o , ancorche beuutopiii, ehe mediocre- 
mente adacquato, má bifognò hauerc patienza, efiendoci giá noto, ehe doueua- 
mo bere dell’ acqua in Babilônia, one andauamo. Mitigato il vento, fu intimato 
r  imbarco verfo le vintidue hore , e fi eamino tutta notte fenza dorm ire, & il non 
cadcre ruggiada in quefte parti, ci giouò aifai. La mattina delli dodeci fegiiitaf- 
fimo il eamino fino á trè hore di Sole, má rinforzando di nuouo il vento, ( oh ehe 
tediofa nauigatione ) fofiimo sforzati sbarcare dalla parte deftra del Fiume_> 
neir Arabia Deferta; quiui da tutti quattro noi Religiofi, fi diede vn’ occhiata á 
quefta fpauentofa, e deferta folitudine, non feoprendofi, ehe gialla arena, onde 
ammirati tutti aflieme ringratiafiimo Dio Benedetto, per hauerci infpirato non 

‘ andare per si orrido, e pcricolofo eamino,come da molti erauammo efortati, do- 
ue è di neceflitá caminarecon buifola della Nauigatione in quefto gran Mare d’a- 
rena, ô per via di Stelle, aiutarfi con I’aftrolabio; c tutto ciò,folo,per non trauiare 
dalficuroeamino. Máchediremo del manifeftopcricolo d’ eifere coperti da_» 
qualche Montagna d’ arena,folleuatadal vento, percentenaradi m iglia, cheà 
guifadidenfiflim anube, molte volte reftano leCaraueneintierc fepolte, prima 
di morire. Ne meno fi deue paifare fotto filentio, il periglio quafi certo di refta- 
re in quefte arfure dall’ iofocatearene, morti per la fete; maflime fatto certi del 
funefto cafo fucceduto ad’vn pouero,e sfortunato Mercante,quale ridotto á confi. 
ni della vita per la gran fete, compro dal fuo Mucro, ò fia Mulattiere, vna beuu- 
ta d ’ acqua per dieci millafcudij má poco doppo moridi fete I’ AuaroMucro ,
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ehe fi caro haueua venduco vn poco d’ acqua, prezzando piu 1’ oro ,che la v i t ^  ; 
per tanto il Mercante ricuperato It fuoi denari, e terminato il fpauentofo viag- 
gio arrm ôinBaíTorájdetcodaTurchi Bdsrà , oueperhauereftremamente pa- 
tito’ narrato ch’ hebbe à tntti i circonftanti il fopradetto lacrimeuole auueni- 
mento, re fc T anim aa lCreatore. V ièp u re ilp e rico lo d eL ad ri,ô A ra b iáq u a - 
li per vitim o, e per il meglio bifegna afTolutamente conuenire tutti , acciôfíano 
con vna buona fomma di denari fodisfatti, e cosi haueril paflaggio libero; altri- 
inenti facendo, fete efpofti ad vn’ ineuitabile fpoglio,che porta feco la M orte, per 
tutteleneceflitá, che dal eflfere ftati aflaflinati ne feguono. Mà ritorniam odi 
gratia alia noftranauigatione. In quefto liiogo fcoprirono molte palm e, fegno 
certo, che Babilônia non era molto lontanaj circa il mezzo giorno rinforzò di 
maniera il veoto, ehe folleiiando nell’ aria 1’ arena copri il Sole, ehe non ft vedeua, 
cofa da me non pin oiferuata, tiitto il Cielo era g iallo , onde perdeffimo la fperan- 
za di partire ,tan top iu , ehe diifero, ehe quefto vento per ordinário feguita t r è , 
Ò quattro giorni, e tanto, che alle volte non ii vede vn’ Huom o, ehe fia vk in o , e 
tntto d o  prouieiie dall’ Arabia D eferta, one il vento há commoditá fenza niuno 
impedimento di folleuare, come diffi,' per centinaia di miglia 1’ arena j in quefto 
cafo Iddio Benedetto ci aiuto, perche doppo il vento, venne vna pioggia, ehe-, 
fece ceifare quel tempo borafeofo. Il giorno feguente delli tredici,^ partiffimo 
m oltoallegri, fcoprendonellaterragrandiflim ibofchidipalm e,&  il paefe ha- 
b ita to ,e  piudom efticodelpaflato, e vn’ hora ci pareuam illeannid’arrmare-* 
per pigliare vnpocodi ripofo ,pertantipatim enti fiitti; m áqui non terminaro- 
n o , perche credendonoi vna cofa , Iddio ne diipofevn’ altra, im perocheilven- 
to d i quando in quando crefeeua, e fubitobiiognauaandare a terra , &  ferniar- 
f i , fin tanto, che il vento fi foffe abbonacciato, &  in tal modo pafsò tutto il gior
no . La fera ritomaflimo in Calecco, má per efferc in quefto fito il Fi’ume larghif- 
fim o, per cauia dell’ vnione con 1’ Eufrate, fi caminaua molto poco; alle due höre 
di notte ritrouaflimo vna barca carica.,di legna, e quelle Genti ci addimandaro-- 
no del pane : l i  furifpofto, ehe venifleroápigliarlo,e cosifubito vno cauatoíf 
quel cam icione, ehe li feme per cam icia, giupone, calze, e calzette, montello, e 
icarpe; pigliato pofeia vn p ezzod itauola, vifirtefe col corpo fopra, èvenneu» 
m oltopreftoal Calecco, ouericeuutoinvnfacciolettoilbifcottoper caritá, fe 
lopofc fopra la te fta ,e  ritorno con preftezza alia fua barca, e noi feguitaflimo il 
noftro viaggio, má ofeurandofi il tem po, ( cofa infolita in quefti paefi ) ci prepa- 
rammo perla p ioggia,e perô tutti fi coprirono al m eglio, ehe poteifim o, il ehe 
fatto venne V acqua fi forte, con tu on i, c lam pi, ehe crcdcuarao tutti di reftare-» 
fommerfi col Calecco fteffo nel Fiume, e cosibagnatireftaflimo tutta la notte y 
horaandando, horafermandofi , fenza poterchiudere occhio coiigrandiffim i 
patim enti, e quel ehe era peggio-non haueuamo piu con ehe eibarfi, e fi beueua_. 
Facqua del Fiume torbida,per lecontimiepioggie .La mattinadelli quattordici 
giom odi Domenica, ci ritrouaííimo lontani da Babilônia fei miglia,má bifognò 
ritirarfi á terra per cauíà del vento gagliardo, quiui laCampagnanon há pur vn.’ 
Albero, m áècoltiuata, (giáhaueuano raccoltoilgrano) vifono molticampi

di
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di Meloni yCocotnerî, e Angurie, i campi per quanto íí vede, fono circuiti da
vncanaletto, chem oftra, quando non pioueferuire per inaííiare i campi fodet- 
ti con Tacqua dei Fiume, còn 1’ ordegno defcritto di fopra, e per eíTere vicino al
ia C ittà , vi fono mold Molini per feruitiodiefla. Vedendoloch e cotantofi pc- 
naua aiidare col Calecco, feci riíToIutione col Padre Compagno di portarmi alia 
Città à piedi, e cosiciponemmoinftrada tuttapianura,e coltiuata; paíTammo 
due Terriciuole habitate da A rabi, e poi arriuammo á quelle T orri, che fi vede- 
uono, mà reftaífimo ingannati, perche non era altrimenti Ia C ittà , mà vna Mof- 
chea nel mezzo delle palme, col recinto di muraglie, e doppo quefta, ne paífaífi- 
m oaltredue; finalmente per gratia di Dio Benedetto arriuaífimo alla Porta fu- 
d ati, e ftanchi. Le G en ti, che ci vedeuano, crcdeuano, che foflimo i Capuçci- 
n i, che habitanonella C ittà, e fúbuonopernoi, che per altro era pcricolofo, 
efiendofoli.

Ú

Delia Città di Babilônia • Cap» X I I I -

E Ntraífimodunque in Babilônia Città delia Caldea, pofta in gradi fettanta_» 
noue di Longitudine, &  in gradi trentacinque di Latitudine, detta da Tur- 

chi Bagdati allaPorta non vi è ponte, nefoífc, neguardie, e le muraglie fono 
all’ antica con m erli, &  in debita diftanza li Torrioni, come difli di Diarbicher, 
ci inftradaffimo per vn vicolo ftrctto, che poi riefee in vna mediocre Piazza, oue 
è il corpo di Guardia, e auanti la Cafa dei Capitano, ô Generale vi fono fe i, ô ot
to pezzi d’ Artigliaria, quiui chieíto d’ andare alnoftroO fpitio, & vnodique- 
ftifuoiSantoni detto in Turco Torlaquis, (fonoHuominimoltoíHmati da Tur- 
eh i,e  fannovita aufteriflima, fono mezzi nudi, con vn mantello di millc pezze, 
e colori, &  in mano vn mazzetto di fiori) hora queíH s ôflferfe di condurci alia nor 
ílra C a fa , entrati perciònel£d;ç:^<ir, quale hàdiparticolare, cheil volto eífen- 
do molto alto ,ticneje feneftre fi (peíTe, cheio rendono molto chiaro,caminaífi- 
mo vn m iglio, e piii per eífo, fempre à dietro al Santone, ô Pazzo, che foífe, qual 
doppo, ci conduílè in vna porta grande latterale al Ba:i^ar, oue entrati nel mez
zo di vna piazzctta, vi era vna Mofchea, di che noi aceortifi deli’ inganno, lafcia- 
to il Pazzo, e ritornati alla porta dei BaT̂ T̂ ar, nella quale incontraflimo vn princi- 
paliflimo delia C ittà , Turco si, mà cosi belPHuomo, oltre al veftito, che era di 
tela d" oro , che reftaflimo ílupiti, mà perô fatto anim o, dicendo frà n oi, che era 
meglio fidaríi de Signori grandi, che delia canaglia, lo pregaflimo, che ci facef* 
fc condurre di gratia al nollro Ofpitio; quale fubito cortefemente rifpofe: molto 
volontieri Padri lo farô, &  ordinô ad’ vn fuo Seruitore, che ci conduceífe alia no- 
lira habitatione, come fece; nella quale ritrouaííimo trè Capuccini, il Padre Sii- 
periore, da me conofeiuto in Bologna, quale attende alia Chiefa con predicafe , 
e confeifare, effendoui molti Cattolici di diuerfe Nation!, come’Soriani, G reci, 
A rmeni, e lacob iti, de Franchi non ve ne fono, ne meno altri Religiofi j in modo, 
chc quando vene capitano, tutti vengono alloggiare da noi, vn’ altro Padre è 
Maeftro di Scuola infegnando la lingua Italiana ,laLattina,&  anche le cerimonie

della
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della Chiefa, cantandofî tntte le Fefte la MeiTa grande con predica j il terzo è yn-» 
Fratello Laico, che fail M edico, curando tutti indiferentementej quefticirice- 
uettero cortefiifitïianiente, e li diceiîîino,corne haueuamo laiciatoil Padre Zoc** 
colante, & il Padre Dominicano in C alecco, e che poco poteuano tardare ; e per- 
c iô il Padre Snperiore, fi porto alla Dogana per aififtere, acciô non fofie fatto 
qualchetorco,ô burlaàdettiPadri, eíísndo in mano deG iudei noftri capital! 
nemici. Sbrigato dallaG abclla, ritoriiô con fodetti, e pigliaifimo vnaftanza_, 
per vno per il ripofo, che ben ne haueuamo bifogno, ma le carezze, e cortefie di 
queili Padri n oftri, ci fccero fcordare aftattoi tanti patimenti palfati; l’ eflere-» 
quefti vniuerfalmente am ati, maiTtme da Tiirchi, &  il vedere, che giornalmen- 
t e , fi fanno molti C attolici, è caufa, che li Scifmatici cÎ portano vn odio implaca- 
biIe,eperônonlafcianopaiTareoccafione, &  ancheinuentatadiloto capriccio 
di farci qualcheauania, corne fucceffe il terzo giorno del noftro arriuo, perche 
vcrfo la fera del Martedî, oiferuai, che vno de Padri ipogliô la Chiefa de Q ikd ri , 
& altre cofe, il che veduto da m e, li d ifiî, perche ciô faceife ? mi riipofe, che per 
cofa certa li era ftato detto , che li Scifmatici erano andati dal Bafcià à d irg li, co
rne nella Chiefa de Franchi fi diceuano Meife, e prediche con gran concorfo di 
Popolo, &  altre d an ce, che tralafcio, e perô Padri bifogna prepararei per anda- 
re prigioni tu tti, ho fparato la Chiefa, acciô venendo à fare la vifita, non ritro- 
ufano cofa dà poterfi appigliare; già fono d ied  anni, che noi tutti folTinao carcera- 
t i;  ma DioIodato,habbiam otanti amici di quefti principal! della C ittà , che^ 
non ci lafeiaranno fare torto; queftoè certo, bifognerá, che i poueri Cattolici 
paghino danari, perche fanno beniflîm o, che noi non habbiamo argento da dar- 
<̂ li : quefto fù il difeorfo, che ci fece il Padre. Il Padre Zoccolante, ôc il Domini
cano al fèntire tal’ antifona di douereandarepriggioni, (perchein talcafopi- 
«rliano tutti queili, che ritrouano in Cafa ) non hebbero molto gufto ; quefto ac
cidente fù caufa, che fi diceua vna fol Meifa nelf aurora, e noi tutti ftauamo pré
parât! per andare càreerati per amor di D io . Li vinti del medemo Mefc di Mag- 
g io  arriuô la Carauana d'ifpahan,quai porto nuoua, corne in quella C ittàR eg- 
g ia , effendo tempo di careftia era piouuto formento,e ce ne fecero vedere,hauen- 
done conferuato vn poco in vn fazzoletto ; aggiunfero di p iù , che le Genti ne pi- 
gliarono molto per cuocerlo ,e  mangiarlo, màqueili ,chelo  voleuano conferua- 
r c , fi conuertiua in terra, il qualc racconto ficeua ftupire queili, che f  vdiuano ,* 
dià arriiiato in quella C ittà  intefi il fatto in quefto modo * Penuriaua alfai quella 
infigne Città per il molto Popolo, e tutti ftauano anfiofamente attendendo il rac- 
co lto , che nelle Montagne vicine ftauano li contadini vaiando il formento, nel 
qiialmentCjfîleuôvn tempo fifiero ,&  vn vento fi impetuofo, che porto il grano 
fopra della Città da diuerfe parti ,e  per quefto diceuano, che era piouuto gran o. 
Q ^ fto  ê quanto intefi del miracolo del grano.

A lii vintiunodelM efe, che fù il Santiífimo giorno di Pcntecofte, one che ef
fendo noto à Scifmatici, corne i Cattolici in talfolcnnità, foglionoradunarfiper 
-Confeifarfi, e Communicarfi, fùdeterm inato, che niuno di noi diceife M eifi-. , 
mà che folo il Padre Superiore doueife celcbrarc, e Communicare gP altri ; e perô

auan-
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auanti I’ aurora faceflimo Ic noftre diuotioni, con la porta della Cafa ferrata_  ̂ , 
( foleua liar apertaneir aurora, acciò fi Huomini, come Donne proteflero venire 
a llaC h ie fa )& Io ila n d o in C h iefa , qual’ è fabricatalamet;i fottoterra, rairi- 
cordai di què Chriftiani della primitiua Chiefa, quando aflifteuano alle funtioni 
EccleíiaíHche fotto terra, e ne Cimiteri; cosí veramente fi puô dire di queili Cat- 
tolici fia il fim ilc, & ancorche i Turchi non vccidono, nulladimeno chiedono, c 
vogliono il fecondo Sangue, che c il denaro, di cui, come difli, non fi vedono mai 
fatijdifareauanie, e pigliare denaro. In quefto cafotutti li ChriftianiCatto- 
lici reftarono fenza Mefla, e fenza Sacramenti;mà ciò fecero li Padri noftri pru- 
dentemente, perche poi deuonopagare denari, fe fono feoperti, e dicono i Cat- 
to liciaP ad ri, fehaueftefatto, fehaucftedetto, fecihauefteauuifati, e fimili 
parole, e perciô i Padri già amacftrati,e che fanno il coftume dc Scifmatici, ( per
che in quanto á T urchi, fe non fono fpinti, non fanno moto alcuno) ftanno c o il . 
rocch io  aperto, e quefto PadreSuperiore g iàpaifano trenta anni, che dimora in 
quefta C ittá , e mi difle, che nel principio hebbe aifai difficoltá in accollumarfi à 
here dell’acqua; in noi tutti cause vna diftenteria tale, che non fi reggeuamo in.  ̂
p ied i, e tanto p iu , per il continuo fudarc, e pure dicono, chc per anche il caldo 
non è nel fuo vigore, eíTcndo di Maggio \ non fi può dormirc in Camera, ma ftiori 
fill laftrico, non cifendoui te tti, con pericolo dc Ladri, quali già fono venuti due 
vo lte, e fi da all’ arm a, má non fi poflbno vccidere, mà ben si baftonare; fi chc è 
vna gran miferia habitare in quefti paefi, ouc non è ficurezza, nc in Campagna , 
ne in C ittá, ne mcno in C afa, & i Padri noftri refiftono á tanti patimenti, aiutati 
con modo particolare da Sua Diuina Maeftá, acciò quefta Chriftianita non fi per
da. Il Padre Zoccolante, & il Padre Dominicano haucndoritrouatocommoditá 
d ’ imbarco, il giOrno delli vintifei di Maggio fi portarono al Fiume ad imbarcar- 
fiperB aíforájpigliandoilloroviaggioper G o a , dubitandodicarcere, pcrchc 
inveritátrem auanodipaura, e non furono mai quicti fin tanto, chenonentra- 
rono nella barca; noi reftaflim oncirOfpitio, per attenderelaCarauana, c h o  
doueua partire per Ifpahan, non eflcndoui Carauana per T auris, hauendo lo giá 
datto al Mucro dieci piaftre di caparra . Mentre ftauamo preparandoci, per la_* 
partenza,eccoilM ucro,chccidiirccflernato contraftofrail Bafciá,e Mercan- 
t i ,  e perciô non potere partire la Carauana, ilcheciaffliftcgrandem cntc, per
che dubitauamodi cadereinferm i, perTeccefsiiii caJori da paragonarfi con., 
queili dell’ Etiopia.

In quefto mentre, come narrai di fopra, non s’ officiaua la Chiefa, per il narra- 
to  fucceifo, e perô i Chriftiani, fi C attolici, come Scifmatici, vedendo paifare.> 
tanteFefte, fenza vdire la Meifa, nefarcaltro bene in Chiefa; (non v ie  altra_. 
Chiefa, che la noftra ) vnite tutte le Nationi, ( haueuano fatto configlio trá loro ) 
venneroápregareil Padre Superiore, acciò ficontentaife d ’ aprire la Chiefa , 
perche poteflero fare le loro O rationi, e diuotioni. Il fodetto Padre, che fape- 
ua benifsimo, chc il difordine de Turchi era fucceduto, per caufa de mali Chri
ftiani , vedendogli hora pentiti, e che defiderauano di venire alia Chiefa, fi con- 
tentòd’ aprir!a, e liprotefto, chc doucifero caminare di concerto á lodar Id-
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d io , ciafcimo nel Tuo lingiiaggio, feiiza rom ori, e diftui-bi, perche akrimenti fa- 
ccndo, g r  haiierebbe Scomunicati, e fcacciati dalla Chiefa per fempre ,e  cosi ve- 
niiiano poi á fare le loro Orationi in Santa pace, i Cactolici nella noilra Chiefa , 
e li Scifmatici in vna Capelia feparata dal corpo della C hiefa, one che quefti, ha- 
uendo commodita d' vdire i C an ti, &  officiate al modo Latino, à poco , i  poco , 
affetionandofi al noftro R ito , ii fanno C attolici, e veramente ecofadegna di 
gran compafsione, il vedere quefti poueri Chriftiani venire alia Chiefa di n otte, 
ecome di nafcoftocongrandifsimo loro fcom odo, e portano vnagrandifsima , 
mä Santa inuidia à noi d’ Europa, che habbiamo tanta commodity d'andare alle 
C.hiefe publicamente, e conliberta à noftropiacere.

Mentreattendeuo, che pur vna volta vcniifeil tempo della partenza della C a- 
rauana, fopragiunfela febre al Padre Com pagno, quale non hauendoftomaco 
pr oportionato, per bere acqua, quefta lo riduife in vn ftato, che il meno male , 
era la febre; poiche hauendo perduto il gufto dei m angiare, e quel poco, ehe íi 
cibaua, il ftomaco fubito lo rigettaua, fi ehe in pochi giorni fi riduíTe, ehe pareua 
vn cadauero; onde il Padre Superiorc vedendo, ehe non era pofsibile, che potef- 
fe partire con Carauana, per non pocerft reggere in p ied i, ne meno fopportarc il 
trauaglio d’ andare à cauallo, per vn mefe continuo, edubitando, ehe per iftrada 
s aumcnt:dfe il m ale, e perciòfoísimoneceísitatifermaríi in qualcheTerra, ò  
V illaggio  fenza lingua, ne conofeenza di perfona, cominciô a trattaredi man
darei in Baflori, ancorche fofle vn’ allongare alfai piula noftra llrada, c diceua, 
ehe r  andare in barca, ci farebbe riufeito piu com m odo, 3c occorendo, ehe il ma
le crefeeife, in Baíforà vi era T Oij?itio de Padri Carmelitani Scalzi, la carita de-* 
qualili era molto nota; per tanto ftimò bene nolleggiare vna barca, cheprefto 
douea partire, per quella volta dandogli caparra; má poi ci fu aifai, ehe fare, in 
recuperate il denaro datto al M ucro, ehe ci doueua condurre per terra, nondK 
meno vn Mercante Arm eno, e Cattolieo ,ricuperò il denaro, e furono caricati li 
doi Caualli di Mereantia, die erano deftiaati per n oi.

lo  vedendomi impedito 1’ andare, per la llrada piu breue, come farebbe ftato 
per T auris, ò alineno per Ifpahan, ftauo molto afflitto, dubitando di cadere a- 
malato per il gran caldo, Sc anche perche fi diceua, ehe in BaíTorá vi era la peftc, 
fi ehe per vna parte, c per 1’ altra non mi mancaua trauaglio. In quefto tempo J 
d ie  attendeuo T eipeditione della barca, andai per compagno del noftro Fratcl- 
lo L ^ co , ehe come difsi, era il Medico della C itta , quale mi conduffe per molte 
cafedeprincipaliTurchi, nellc quali olferuai vnapulitezza ftraordinaria, per
che non folamente fi lauano loro itefsi pin, e piu volte al g iorno, ma ancora le ca- 
m ere, Loggie, e C ortile, volendo vedere per tutto vna nettezza grande efterio- 
re > interiore non ci penfano meno; andafsimo poi al Serraglio del Bafcia, e 
paflata li^rim a porta, entrammo in vna gran piazza, ferrata con muraglie, one 
eranopolti perordine ducento Caualli, beniffimo gouernati, tcnendogli alio 
Icoperto tutto f  anno, e percio ciafeuno tiene la fua valdrappa, & alcuni pin bel
li , anche le gambe coperte con ealzette di tela; veduto i Caualli, entraftimo per 
la feconda porta, fopra della quale vi è la Cafa del Cauallarizzo m aggiore, quale

da
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da tutte quattro Ic parti tiene feneftre, per vedere, come fono goiicrnati li ca- 
ualli dei fuoPatrone, e tengonotanto politoquella Piazza, che per tutto vi íi 
può federe, &  è bagnata, e rinfrefcata due volte il giorno, per la commodita d d  
Fiume, che li corre vicino. Difcoreífimoconquefto Turco, Sc il Medico li dif- 
fe , come ero ílato nelle quattro parti dei Mondo, quale vdendo c iò , ftupito , fi 
rallegrômolto facendomidiuerfeinterrogationi, qiiale fodisfatto, mi pregò , 
chelitoccafliilpolfo , (credono, che noi íiamo tutti Mediei ) & Io per conten-* 
tarlolofeci, ancorchefoíTe piúfano,e gagliardodi mè; lidifli poi, che quel 
polfononeradiPerfona, chebeueíTe fempre aequa, Sc cgli ridendo , d ilfo  , 
può eíTere., perche la mia folita beuanda è aequa vita, e queda la fanno di dattili, 
Scancorclienonhabbiquellaforza, com equelladi vino, nulladimeno è buo- 
n a , e ftomacheuole. Sbrigaticon faticadaquefto Turco, quale nel partire_» 
ci diede à bere il CafFè, ( queílo fi può chiamare aequa tinta j  mà che molto con- 
ferifceallodom acodiquelli, che beuono fempre aequa, m àquelli, chebeuono 
fempre vino, ferue per paíTatempo ; pofeia callati á baífo, pafsaffimo tutto il
Giardino d elBafcià, qualeèpienodipianted’ Aranzi, Lim oni,Sc altiifrutti ; 
onde íi vede, che fe volelTero affaticaríi, il paefe produrebbe anche le canne mie- 
le , per fare il Zuccaro, Sc altrecoíebuone, m aíbnoGentiotiofe, b a ila , che 
habbino vnapippaconlafuaborfettadiTabacco in foglia, delreílo non fi cura- 
no d’ altre delitie. I Chriíliani p o i, farebbero qualche cofa di piú, má fono fi an- 
gariati, e tiranneggiati, che poífono chiamarfi Schiaui da cattena inuifibile_> • 
Coftumano i Turchi per ordinário loro cibo, rifo, carne di cafti a to , latte agro, 
e miele, e tanto li baila, oglio difficilmente fe ne troua, e viene di lontano, o  
perciòcariflím o, e pure nelnollropicciolGiardino vi íbnotrepiante d oliui ; 
mi fu detto, che ve ne fono anche in Campagna, má non vogliono fare oglio , ra i 
mangiarle in frutti, accommodate, come facciamo noi. II Palazzo di queílo Si
gnore ,1a metá è fabricato sú la fponda dei Fiume, e 1 altra metá fopra otto 
dipiloni, poílinell’ aequa, quali foílengono tutta la machina, nella fommita 
vi è vna grande, e bella Sala, che tiene le feneilre datrè parti, fi che vede non^ 
folamente tutto il Fiume, má anche l’ altra parte della C ittàdi lá dal Fiume , o  
trà rv n a ,e  F altra parte fará la C ittàdi circuito diecim iglia, m ail corpo pero
principale è queila, oue habita il Bafcia, che iara di gif o fette m iglia, per il pa - 
faggio del Fiume, vi è vn ponte di barche, má non vi ftà fempre, ma folo quan
do il Bafcià ordina, che vi fia pofto, del redo il Palazzo non ha cofa fingolai o  ,
cheilfito . Q u e í l o  B a f c i à  há d’ entrata certa, vn milionc, e fettecento milla AÍ- 
p ri, ma bufearà altretanto, e piùdi regali,ô  volontarij,ô sforzatamente_i , 
perche á lui poco im porta, non eifendo di quclli Turchi, che patifcono di ferq- 
p oli, corne giádiífi; moite altre cofe potrei dire di queila Cictà, che fono vni- 
ueifali aile altre fogette à  Turchi, e perô le tralafcio.

G  2
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Partenza da Babilônia, e *viaggio in Bafforh •
Cap. XI V.

‘ Enutolinalmcnte il tempo della partenza, cifu  ordinato portarfi all’ im  ̂
. barco il giorno di Sian Barbana, verfolevintihore, md-eflendo in quefto

tempo venuto la febre al Padre Com pagno, mi trouai molto afflitto, e bifognò 
tardare qualche poco, per caufa del vom ito, che li caufaua T accidente, nel prin
cipio della febre ; pofcia andaífimo al Fiume, one gionti, non vedendo barca, ci 
fu detto eifere andara a baíTo vn m iglioe mezzo advnaTerriciuoIa, luogo pro
prio di contraband!, e perciô polio il Padre fodetto fopra vn Somarello oue dif- 
ncilmente fireggeuaj(nonfarebbepotuto duraread vnm efediCarauana, do
ue Il m angiam ale, e fi dorme peggio)giunti alla barca accommodai il P a d r o  
amalato al m eglio, ehe d alf angufto luogo mi fù permelTo, veramente è vn gran
de intrico, e faltidio, condurre vn’ infermo per v ia g g io , má non fi poteua fàre al- 
trimenti, e la carità non voleua, ne permetteua, ehe lo  lo lafeiaflî, e proieguilTc 
1 viaggiofolo . La fera ci allontanalfimo vn’ a ltrom iglio , vicino ad vnV illa"- 
g io , di doue fu portato altra m ercantia, ma fenza ftrepito, ancorche foifero pfù 
di vinti perfone ; fanno molto ben olferuaril filentio anche i Turchi, quando vo- 
gliono, e cosi bifognaua fare, per occultare il furto, che fi faceiia alla Gabella : 
ho vdito molti corraggiofi, ehe non hanno vn feropolo al mondo, dicendo che^ 
non vale tanto la mercantia di quello fi paga di Datio ; má lafeiamo di gratia ho
ra quelto, e iegiutiamo il viaggio con quelta barca, ô per meglio dire Purgato- 
r io , corne diro ; caricata dimque la barca, che quafi v’ entraua l’ acqua, la mat- 
tina delh dodcci llegata ( non coftumano ancora ) daflîmo principio alla noilra-.
noiola etediofanauigatione;erauam m ofràTurchi,ePerfiani, Donne e Ra-
gazzi, fectanta perfone, noi doi foli C hrilliani, non haueuamo la lingua del pae- 
l e , ma folo vn libretto da me feritto delle parole più vfate. Circa le dieciotto hö
re arriualfimo oue il Fium e, la Terra, e l’ ariatuttoerapienodicauallettem ai 
dam evedutocoiafim ile, baftadire, ehe copriuano il Sole, corne fe folTe ftato 
vna valtiflima nube ; quelle, ehe ftauano nell’ acqua, v’ erano cadute, e cadeuano 
continouatnente a ginià di p ioggia, per non potere foftenere il volo vn miglio , 
ehe tanto e largo il Fiumein quelto luogo jqiiefti animaletti veduto la barca, vn^ 
numero infinito calarono 'á baffo verfo di noi, non per offenderci, má per ripofa- 
re ,ep er vn hora, ehedurôtaÍaífalto, e combattimento, haiiefiim ochefare , 
perche ci volauano nella faccia, &  in tutta la perfona di modo taie, ehe tutta la_̂  
Parca ne Itaua coperta, e fe ne farebbe riempiiito vn grande facco, e diceùo ! oh 

i  ̂ ^el Con^o, ehe mangianoquelle cauallette, al certo , che fenza.,
V  nchauerebberofattovnabuonatrippaBa. Doppo liberati da tal tedio , 

effeudo 11 venro frefeo fecero vela , e con la féconda del Fiume reílalfimo affatto 
hberidafim iletem peíla. Quella era la mercantia, chemandaua 1’ Arabia De- 
Icrta nelle belle Campagne della Caldea ; má gionfero tard i, elfendo mà fatti i 
raccolti, c diceuano quefte Gcnti, ehe non folamentc deuorano i grani, má anche

l’ her-
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i’ herbed’ ogniforte; andauam otuttiallegri, perchcfifaccuam oltocamino , 
má diirô poco tal felicita, perche dammo in vn fecco, e perdeflimo piú di fei hö
re á cauarne la barca; pofcia íi profegui il noftro camino, nel quale mentre il Pa
trone della barca ( lo chiamauano il Carauan Bafsi) come quello delle Carauane, 
ehe vanno per terra; queíUfifeceleuaredalluogo, checihaueua nel principio 
d atto , e ci pofe nel peggio, e bifognò haucre patienza, e con ciòimparai á non-» 
pagare dei tutto auanti, mà folamente la metá; giá il male era fatto , e la patien
za fui’ vnicorimedio in quefto tormentofo viaggio, onde íi verifico 1’ antico 
prouerbio, non pagare auanti il fatto , fe n ô , ehe farai íHmato m atto, &  haurai 
il lauoro mal fatto . La fera con la Lima, má fenza vela fi feguitò il camino fino al
ia mattina delli tred ici, &  alie due höre di Sole di nuouo reílò incagliata la bar
ca , che non fu poffibile, che li Marinari la poteífero mouere, ( erauammo lonta- 
ni da terra diecipaífi in circa ) onde fu comandato ad alcuni PaíTaggieri, ehe 
doueíTerofpogliarfi, &  ire ad aiutare li Barcaruoli, &  ancorche foífero pm di 
vinti Huomini, non moíTero punto la barca, onde doppo molti contraíli, e letti- 
ei non volendo le altre Genti fpogliarfi, ne meno I o , ancorche mi foíTe intima- 
to ; fu conclufo di mandate á pigliare vn picciol battello ad vna Terra quiui ^ci- 
no acciò poteífe sbarcare tutta la Gente. Venuto il battello, má ehe dico bat
tello era vn cefto grande, e rottondo fatto di vim ini, ben impegolato al di fuc  ̂
r i , capace di fei perfone, má riftretti, e con quefto sbarcaflimo tutti, eccetto il  ̂
Pilotto,&vnBarcaruolo;giunti in terrafipoferom oltecorde pertirare,e tan
to íi fece, { erauammo piii di quaranta Huomini) ehe íi moífe foi tanto, ehe mo- 
ftrò di non hauere le radiei, má non s’ alzo gia á galla, onde non potendo pi^» 
Turchi, tutti genuflefli j cominciarono le loro orationi da vna parte, & lo  da vn 
altra, mi raccomandauo á tutti i Santi, má fingolarmente al glorio Santo Anto
nio daPadoua, effendo quefto giorno la fua Fefta. II Padre Compagno con la fe 
bre 1’haueuo pofto in vnbofchetto di ciprefli faluatici, acciò fi ripofaffe; in quefto 
mentre, ehe ftauamo in oratione, la barca fi leuo da íe fteífa, c fuggi con tanta_» 
velocitá, e forza , ehe non fú poffibile jl trattenerla, e buono fú per noi hauero 
lafciato què doi Huomini dentro, ehe prefto la ridulfero di nuouo alia fponda>» , 
vntirodim ofchettopiüábaflb, eperòimbarcaffimo tutti allegraniente,e ca- 
minaffimo tutta notte. La mattina delli quattordeci íi profegm pure il viag
gio, e piü n’ hauereffimo fatto,fe gl’ Huomini di quefto paefe haueífero vn poco di 
cognitione dei nauigare, poiche íi potrebbe caminare, quaíi fempre a vela, ma 
perche il Fiume fá qualche voltata, non fanno accommodate la vela, onde fubito 
Pam m ainano,òcalanoâbaífo,e perciô reftanopriuidivn belliffimo >^aggia- 
re . Doppo due höre di camino, viddi nell’ aequa piu di cento teile di Buftali, al
ia quale veduta, nel principio reftaifofpefo, máaccoftatoíicon labarca, viddi 
ehe erano Buffali s i, má viui, quali per il gran caldo, ehe hanno, vengono nel Fiu
me á rinfrefcarfi, tenendo folo il capo fuori deli’ aequa; verfo il mezzo giorno 
viddi vn gran Lupo, ehe beueua, e doppo, ehe fu ben fatollo, parti con fua cc^ - 
m oáitá, fcacciato folamente da gridi de Turchi, e pur era vicino vn tiro di pilto- 
Ja. All’ improuifo fíi fcoperto, ehe la barca faceua aequa, 8c haucndo ntrouato
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illu oco , oueentraua, bifognôfermarfi, eperdereqiiattrohoreditem po, p er 
remediarui; ilchefatto, cam iiuflim ofino alia ferajdoppopofto'il Sole fívo ltôil
vento, di frefco, in caldo, che à pena fi poteiia refpirare, e durô per due hore e 
poi ii rinfrefco, per pigliare vn poco di ripofo, ancorche il luogo oue lo  ftauo dif- 
ficilm entefarebbeftatocapacepervnfigliolo, e dicoin verita, cheinniuna_. 
imbarcatione fono ftato ii fcornmodo, e con tanti patim enti, come in quefta e 
col Padre Compagno am alato, ii ehe mi vedeiioin vn grande intrico, con tutto 
CIO attendeiio a recitare T Officio D iuino, quale mai ( per gratia di D io ) ho tra- 
lafciato, ancorche fofTencccfrario dirlo fecretamentc, e con molto riguardo 
In qiielta notte faceffimo poco viaggio; la mattina delli quindeci alio fpuntar del 
^ le  tecero vela, mà vedendo, die non veniua per Poppa, come voleuano, fubito 
î u calata, e h g a ta , fi ehe andauamo alia feconda dell’ acqua, guidandoci Iddio 
fenzaindufiriahumana. Nelle fponde del Fiume , fivedeuanogranquantitádi 
beítiami ,il che dimoftraua vi fofle qualche Popolatione, maper eflere noi bafli 
non fi poteuano vedere. Doppo fi leuö vn vento tanto gagliardo, che fofiimo ne- 
cemtati ritirarfi a terra, oueftafiim ofinoalle vintidue hore, efpofti a cocenti 
raggi del Sole, che credeuo alia fera dotier eifere arrollito. Quietatoal quanto il 
vento, qû ale pur era caldo, fi profegui il viaggio, e fpiegando la v d a , il vento che 
^ a a ila i forte, d vna n efeced u e, má credoperô, ch equeila velahaueifepiu 

mpo im e , tanto era rapezzata, e fracida, c perô reftaflim opriuidiqueito 
iollieuo, ehe per certo hauereifinio ricuperato il tempo perduto , bifogno be- 
uerla,&  hauerepatienza. Alle vintiquattrohore vedeflimoaliafpondadel Fiu
me cinque barche in diuerii luoghi, ehe caricauano legna, per condurla in Ba
bilônia j feguitaflimoilnoftrocamino tuttala notte aifai bene, nell’ alba la bar
ca di nuouo diede in fccco e reftô incagliata, e perô al folito sbarcarono tutti á 
tirare la parca, e tamo fi affatticaflimo, ehe finalmente fi moife, e bifogno con- 
ourla jpiu d’ vn m iglio, per eiferui poco fondo, onde per tanto tirare haueuo l o  
mam {corticate, e t ’ aflicuroLettorecortefe, ehe haueuo pochifiim aforza, ci- 
bandomi folo di bifcotto, e acqua, e per regalo vn poco di Cipolla, ò a?lio e_» 
per me non ii fficeua cuccina, má la croce, piu pefante era hauere il Compagno 
interm o, maifime per non poterlo aiutare con cibi á propofito, e buono era ehe 
haueua perduto il gufto del mangiare. O kra di quelto mi bifoenaua fare animo 
a tu m , m oitrandom^oraggiofo, &  allegro ,e  con d o  euitare qualche affronto * 
ob ai^ n ata , fehaueffifattoil contrario,e moftratorenitenza, fi chefaceuodi

della compagnia, poiche eifendolo folo Franco á 
manimauo turn a fare ogni sforzo,per liberate la barca dal fecco. 

^*^»amo giaim barcati, e penfauamo di partite, Ti leuô il vento del gior- 
fi gaghardo, fi ehe di nuouo sbarcaifimo tutti, e ciafeu-

> douendo ftare alio fcoperto tutto il 
’ i?  " ’ll ̂ d i  cuore á Dio, perche dubitauo, ehe quefti Tur- 

c 1 iceflero, ehe caufa n o i, ehe il vento veniife tanto gagliardo fi come
Jia^ueuanodetto, ehe bifognauaportareil berettinodritto in capo, ( ohquanti 

upolofi fi trouano in quefti paefi ) e non to rto , perche portandolo in tale mo-

dOj
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d o , la barca non poteuacaminar bene. ( intutto ilLcuante, nonfipuòandaro 
col capo fcoperto, perche dicono eflere cofa da Pazzo, pero noi portauamo vn_j 
berettino, non potendorefliftere col capuccioal gran caldo ) Tralafcio poi par-, 
tedellefuperilitionijchevfano, quando la barca era incagliata, comeil far fc- 
gni diuerfi fopra P arena, altri con rami d’ alberi bagnati nelF acqua d’ vn yafo , 
che portato fia da vna Donna, pcrche fe qiielP acqua P hauefle portata viP Huo- 
mo non farebbe P effetto, che deilderano; altri in fare trè ballottine di terra , 
eporlealm ezzogiornojdicendoalcuncparole, e toccandolefpeflbcon ild itto  
picciolo della mano, con altre pazzie. In fomma bifognaua vedere quefte ed a l-, 
tre cofe è tacere, e fe deuo dire il mio parere, non cofigliarei vn mio nemico, an- 
dare per quello Fiume in barche di Mercantia, mà ben si di Paffaggieri, perche^ 
eifendo quefto vn camino da fare ( cosi è folito ) in fette, ò otto giorni, e non piu 
di trecento miglia; noi fiam opartitilivndeci, e peranchenon iiamo alia metà 
del camino, ma con la patienza ii remedia al tutto j caminaflimo fino alia mezza_. 
notte, e nel piu bello ci fermaflimo per ripofare. La mattina delli dieciictte alia 
leuata del Sole fiprofeguiilviaggio,e perchenon poteuano gouernare la barca 
coltim one,faceuano,chefeiH uom inilatiraifcro convnafune, ma rinforzan- 
d o il vento alPimprouifoquegli Huomini furonosforzati a lafeiare la corda, o  
cosi contro la volontadel Pilotto facefllmopiu di quindici m iglia, con contento 
d itu tti, che non ceflauano di dare laudi al loro falfo Profeta Mahometto. Q ^ l-  
I i, chc haueuano lafeiato la corda sforzatamente, llauano per anche in terra , 
non poteuano piu feguire la barca, per caufa d’ vn Fiumiccllo, che attrauerfaua 
il camino, e sboccaua nel Tigri j mentre ftauamo attendendo li noftri Barcaruo- 
l i ,  lo  andai con mold altri in terra, & accommodato il Padre Compagno alP' 
om bra, pigliai il mio mantello, e mi feci vn poco di Capanna, per ritiraimi a re- 
citareil mio Officio, &  altre diuotioni, nel quale mentre venne à ritrouarmi 
pian piano vn T urco, ( era vno di què fuoi Spirituali, che gridano fopra le Tor- 
r i ) e mi diede nello fteflb tempo vn vrtone tanto alP improuifo, che fu piu la pau- 
r a , che il dolore; lo  riuoltatomi, vedendo coftui, alzando la mano verfo il Cic-. 
lo, h d ifli, che Iddio tutto vedeua j queiti baifando il capo fenza parlare, fe ne ri- 
torno al fuo luogo doppo d’ hauermi fatto quefto regalo; haucuo oiferuato, che 
coftui, con altri difeoreuano frá di loro in baifa voce, e fempre ci guardauano, e 
chi sa , che frá di loro vedendoci foli, fenzaarme, non diceifero, vccidiamo que- 
fti doi’pranchi, prefuponendo di trouarci carichi di zecchinije la caufa è quefta , 
vedono li Francefi r ich i, e gran negotianti, vedono gP Inglefi, Olandefi, Vene-' 
tian i,e  Genoueii,tutta Gente di gran denari, e mercantie; vedono tutto il 
naro, che fi fpendc nella Monarchia del gran Turco, venire da Franchi, perche 
nello’ ftato Ottom ano, ft puôdire non vi eflere Zecca , c cosi fuppon^ono , 
che tutti quelli, che fono detti Franchi fiano ricchiíTimi, má il vederci poi Itrac- 
ciatifenzacam icia,e rapczzati,mangiare bifcotto,&  aglio ,e  beuereacqua , 
ci fprezzauano come Gente viliflTima, má adeflb pare, che Iddio Benedetto vo- 
gli abbaflare tanta fuperbia, perche credeuano d’ eflere loro foh il popolo d iet- 
to da D io , perche iemprele cofe liandauano bene» ; "r * ’
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Ritornati li Barcaruoli, & à pena fatto vn miglio reilammo in fccco, e nulla- 

dimeno per eifere poco incagliata, prello fu fpinta fuori, e fi profegui il viaggio ,  
mà perche il V  ecchio del Pilocco haixeiia quefta tentatione d' andare íèmpre vici- 
»0  alia ripa, di nuouo la barca, che aífai carica era, incagliò di m odo, che non fii 
poflibile il rimouerla da quel fito; onde bifognösbarcare tu tti, mà perche Io non 
haueuola fua lingua,veniua vn di quefti Turchi principal! con vn pezzo dilegno 
Delle m a n i,(lingua da tuttiintefa) ecifaceuavfcireper forza  ̂ g bifognauaob- 
bedire, perche altrimenti il bailonc era preparato. Quaranta Huomini cra- 
uam m oätirarelabarca, ma non per quelloii m oiieua,doppod’ hauere affatica- 
to fino a due höre di notte, ritornammo ad im barcarci, fenza hauere profittato 
coia alcuna; naolti voleuano dormire in terra, md non gli fü conceifo, per timore 
de Leoni, e T ig r i, che ogni notte fi vdiuano dare ruggiti terribili, eflendotutto 
paeie deferto, &  im boichito. La mattina delli dieciotto ci fecero sbarcar tutti , 
finoleD on n e,eR a g azzi,e  tantofu losforzo, chefifece, chefinalmcnte la bar • 
ca fu fmoifa da quel luogo j pofeia imbarcaflinio penfando di partire, md crefeen- 
do il vento non fii pofsibile; reftammo quiui fino alia fera, nel quäl m entre, fi la- 
feiarono vedere alcuni A rab i, forfi per fare la fcoperta; calato il Sole cefsò il ven- 
t o , e feguitafsimo il v iaggio , md per la mancanza del vento, T acqua era calata, 
di bei nuouo, la barca reito incagliata, c biíbgnò trauagliare fino d due höre di 
notte doppo le quali ( la Dio merce ) fi profegui il camino fino al leuarc del Sole 
dellidiecinoue. V enneiliblitovento, e perciö ciferm aisim o, oueperlacom - 
moditd di molti Paftori furono portati A gnelli, latte, &  altre cofe, onde ftette- 
ro allegramentc; verfo la fera furono chiamati all’ imbarco tutte le G enti, c h o  
fiauano difperfi, per quelle bofeaglie; im barcati, fu datto principio al viaggio ,  
nel quäl mentre vn ßarcaruolo vidde nel Fiume vn Cailrato molto grande, quale 
hauendo voluto be re , era caduto nell’ acqua, c non fi poteiia aiutare, e ben pre» 
fto fü pigliato da Barcaruoli, e portato con allegrezza in barca in compagnia de 
gl’ altri, md preílo cefsò l’allegrezza, perche la barca reftô incagliata, e mentre ii 
Raua trauagliando, pafso vna barca, che veniua da Babilônia, &  era doi giorni, 
che mancaua da quella C ittd , &  andaua in Balford, fi che il viaggio di doi gior- 
m , noi 1’ haueiiamo fatto in dieci j queilo vuol dire andare in barca di Mercantia, 
c quell’ altra non hauendo, che Paifaggieri non andaua, md vplaua. Quanto cor- 
doglio cicaufafie il vedere quella barca D io lo sd , e però vero, che nonefl'endo 
venuto la febre al Padre Com pagno, fü per me vn gran follieuo, e fi può dire«» , 
che la febre reftaife fpauentata da tal modo di viuere, bifcotto, e acqua; tanto s* 
affaticafsimo, che finalmente la barca fü leuata di quel fito , e fi profegui il viag
gio fin alia mezza notte, ilrefto fi riposö. La mattina delli vinti,allo ipontar del 
Sole fi fece vela, ( 1’ haueuano rappezzata ) e caminafsimo fino d quattordeci hö
re, e poi il vento ci fermò, ( cofa degna di compafsione ) vna barca piena di Gen
te , e Mercantia in mano di Huomini, che non Cipeuano, che cofafia Nauigare . 
Calati in terra ciafeuno fi fece vn poco di Capannuccia, per diffenderfi da cocen- 
tifsimi raggi del Sole, quäl’ è tanto caldo, che fe Dio Benedetto non mandaflc-» 
quefto vento, che tutti i giorni ci impedifee la nofera N auigatioae, credo non fi
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potria viiicrc, e ne meno farebbe d’ impedimento alia nauigatione, fe fapefTcro 
guidare la barca, fi della Mercantia, come del loro ceriiello. Mentre ciafciino fi 
procacciaua di fare il pranfo, Ô cena, chefoiTe, vn Turco diedefiiocoá qu ello  
bofcaglie, che per efl'eruene molte fecche, ilfiiocofpinto, e porrato dal vento 
abbriiggiô piudi due miglia di paefe. Alle vinti höre fu intimato á tutti la par- 
tenza, mà non T im barco, fi che bifogno caminar à piedi, ( piacefle á D io , chej 
tuttiigiornipaflati haueifero pigliato fimile riflblutionc, perchc hauereflimo 
auanzatoaflaipiudicatnino)non potendofiaccöftareia barca, e perhauerevn 
Barcaruolo condotto il Cefto dall’ altra parte del Fiume, col qual erauamnio fo- 
liti ad imbarcare, e caminaflimo piu di trè m iglia, per pantani, c per acqua, per 
canneti, fpini, edortiche,che nonfolamenteerauammobagnati,&infangati, 
má lo  con le gambe tutte fcorticate, &  infanguinate, c gli ftefli Turchi diedero 
mille maledittioni alia barca, alia mercantia, á Barcaruoli, e finalmcnte al Ca- 
rauan Bafsi, principale caufa di tanti patimenti, ehe per 1’ infatiabile di coftui in- 
gordigia, in voler porre nella barca piu di quello fi doueua, faccua patire tanta-» 
pouera G cnte.

Finalmcnte imbarcafiimo, e per eflere ceiTato il vento, ficaminauaallcgra- 
m ente, má fatto tre miglia refialfimo in fecco in mezzo del Fiumc, quale per cf- 
fereinqueltoliiogolarghiflim o, nonfi trouô corda, che poteifegiungereá ter
ra, e cosi dimoraifimo tutta la notte,e la mattina delli vintiuno fino á mezzo gior- 
n o; pcrche venendo, per la forza del vento, la corrente dell’ acqua, queila lend 
la barca da quel fito, e doppo per eflere il vento gagliardo, bifognò ritirarfi alia 
ripa, afpettando, ehe il vento ceflafle, má calato il vento, non fi accorgeuano , 
ehe pure 1’ acqua mancaua, e per quefto fubito la barca reftaua in fecco. Circa 
levintiduehorefii intimato 1’ imbarco, e fifecevela, cflendo il vento com elo 
defiderauano; alle vintitrè höre paflaflimo aiianti la Terra detta JLmara, cinta^. 
dim uricon T orri,cm erliall’ antica, má iltutto fatto di matton i cottial Sole . 
( cosi fono tutte le Terre, e Ville ) Qifiui ritrouaflimo vn corpo d’ Armataman^ 
data dal Bafcid di Babilônia contro i Ladri, ò A rabi, come vogliamo dire j in-, 
quefto luogo vi fono due camini, vno del Fiume grande, & vn’ altro per vn grau 
canale, che ferne folo per le barche de Paflagieri, & altre picciole, e fi abbrenia 
molto il camino, noi feguitando il Fiume grande, incontraifimo in diuerfi luo- 
g h i, fette barche, che veniuano daBaflbrá, & andauano in Babilônia, má non.  ̂
caminauano, fenö quando, doppo il mezzo di veniiiail vento con la corrente , 
che poi facilmente eranotirate.

Ilgiornofeguentcdellivintidueperl’ cntratadidoiFium i ci rallegrafsimo , 
fupponendo di non incagliare piü ,ö almeno nö tantofpefl'o, cofteggiafsimo vna 
Terra detta H ái, pofta nella fponda del Fiume,e qui ritrouafsimo il refto dell’Ar- 
mata di Babilônia, che poteuano efler da doi milla Caualli, fenza i M uli, Camcli, 
&  Afini, per le fome; ( fin hora non hò veduto Carri) poco doppo il Serafebier, ò 
Generale pafsö il Fiume in vna barchetta, con alcuni Oflicialijpofcia li Soldati le- 
uarono le feile, e briglie á caualli, quali fecero paflare á guazzo, e le feile ne ca- 
ricarono molte barche, che poi paifate, furono fcaricatc, & ritornarono per li
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Soldat!, quail à poco á poco paflati in diucrfe barchette, fi porcarono al Padiglio'’ 
ne del loro Serafchier, má quello traghetto fu fatto con tante vo ci, grid i, & ro- 
m ori, come fc fofle ftaco vn’ Eflercito di cento milla Huomini. N oi Itauamo con 
la barca vicinoaliap oitadella fodetta Terra; i Paflfaggieri in oiTemare iltra- 
ghettare delF Eflercito, & i Barcarnoli in portare buttiro in barca, facendofene 
gran quantiti in quefto paefe. Credenamo partire la fera , má non fu cosi, per 
caufa della D ogana, anzi bifognò tardare fino al giorno feguente delli víntitrè ; 
á mezzo giornopartiflim o, & á pena fatto vn m iglio , ehe la barca reftò in feceo 
al folito, haiiendoui pofto di piú cinquanta peíi di buttiro, e íi trauagliò fino all’- 
Aue M aria, per rimouerla da quel liiogo; pofeia íi profegui il camino aíTai bene, 
per eflere il Fiume in qiieíla parte molto ftretto, e pereiò V aequa a lta; alia mez
za notte íi coíleggiò vn’ Ifola, poíla nel mezzo del Fiume, fatta come á mezza lu- 
n a; quiiii per non eflere vento, foflimo aflaliti, e faftiditi da vna moltitudine fen- 
za numero di Zanzare, ehe molto bene ci tennero rifuegliati, e vigilanti. 11 gior
no delli vintiqiiattro íi fermarono, á d u ehorediSole, invn luogo, oue erad i 
moita legna, e fe ne fcce vna buona prouifione, perche i T urchi, ogni volta, ehe 
voglióno m angiare, bifogna, ehe faccino il pane, ehe fono quelle foccaciefotti- 
l i , detteda loro lauaßie .. Prouedutiáfufficienzadilegna,íi profeguiilviaggio, 
e fatto mezzo m iglio, íi diede di bei nuouo in feceo, ( era acerefeiuta la carica di 
doi gran carra di legna ) però con le folite fatiche, e difltcoltá rihauuta ; deter- 
minarono di legaria, acciò reftafle in mezzo del Fiume, e cosi noi foflimo eipofti 
tutto il giorno all’ ardentiflimo Sole, che giá mi haueua íi cotto, che pareuo vn 
Indiano.

Venutal’ hora dell’ im barco, cominciarono ad entrare nel cefto, máfurono 
tán ti, che il cello aíFondò, con tutti quelli, che vi flauano dentro, e fe non fofle- 
ro ilati foccorii, qualchediino fi faria annegato; fubito furono mandati doi Bar- 
caruoli, á cercare il cefto, e con diííicoltá fi rihebbe; doppo imbarcaflimo noi 
tu tti, e fi diede principio á nauigare. 11 Carauan Bafsi fatta inquifitione, chi fof- 
fe ftato la caufa del affbndarfi il ceftone, furono trouati colpeuoli doi Ragazzi , 
&  il detto Carauan Bafsi li diede vinticinque baftonate nella pianta de piedi; ( ca- 
ftigo vfato da T urchi) mentre fi caminaua, non reggendo il timone, la corrente 
portò la barca nella fponda dei Fiume, con violenza rale, ehe què Barcaruoli , 
ehe con llanghe fpingeuano, è teneuano la barca difeofto da terra, lisfuggirono 
dalle mani què p ali, e colpirono m olti, chi nel braccio, chi nella fchiena, chi nel 
capo, &  Io fui percoífo di colpo tale nella fronte, ehe non folamente mi intronò 
il capo, má me lo ruppe, e ne vfei canto fangue, ehe ni’ imbrattö tutta la faccia , 
e dubitauo m’ hauefle rotto 1’ oflo; má poco doppo ritornato in me fteflb, lega- 
tomi la ferita col fazzoletto, mi lauai la faccia con 1’ acqua del flume, ehe teneuo 
molto vicina; & il migliore medicamento fu , ehe tutti i Turchi fi pofero á ride- 
re ; fcguitaflimo pofeia il viaggio tutta la notte, &  anche la mattina delli vinti
cinque fino á quattro hore di Sole, e doppo peril vento bifognò ritirarfi ater
ra , per attendere il vento fi mitigafle, ô ceflafle; má prima di sbarcare, m’ auid- 
d i , ehe mi era ftato rubato il Diurno, e feci giudicio, ehe foife ftato colui, c h o
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im<Ucdervrtone,ô fpinta, comediífi, perche non poteuapatire, chediceíTe-# 
I* Officio publicainente ; bifognò hauer patienza, e della percoffa nel capo, e del
Diurno rubato, &  andai à terra col Breuiario, qual cuftodiuo molto bene. Venn- 
t a l a fera,eceíTatoilvento, feguitaflíim oilnoftrotediofoviaggio,e perdritto , 
e  pertrauerfocaminaifimotutta lanotte »,11 giorno dellivintifei, ancorcheco- 
minr'aiTeilfolito vento, contuttociò feguimmoil camino, má dalla forzadcl 
vcnto era la barca portata alia fponda, e caminauamo fi vicino à terra, che in- 
contrando fte«rpi, radici, e piccioli alberi, il tutto ilrafcinaua nel Fiiime, &  vna 
volta ritrouando refiftenza, invn tronco, ben radicato, vi lafciaifinao vn pezzo 
d i barca, e perciô entrando 1’ acqiia, foifimo sforzati prendere terra, il che non fu 
íènza difficoltá, si per il vento, come per la corrente.

Sbarcato, pigliai pofto in vn luogo à propofito, per vedere fe mi rubaiiano quel 
poco di bifcotto, che haueuo, perche erano fi Icfti di mano, che con. difficolta mi 
poteuo faluare, e benche il Ladro fofle veduto da tutti, con tutto ciò Itimauano, 
che Facefie vna grande opera buona con rubare ad’ vn Franco. Terminate le mic 
diuotioni; oiTeruai, che vn Barcaruolo hauendo pigliatoalcuni pali nel bofco, nc
Êiceuapezzi lunghi vn braccio, e d’ ambe le parti aíTottigliandogli, e ne fecc vna 
gran quantitá. lo  interrogato à ehe doueuano feruire : mi rifpoie, per lanciarc#
nella vita allî A tab i, che per efleré mezzi m idi, facilmente lariano ftati daquèie-* 
gni feriti ; li replicai, che poco male poteuano fare que legni má che volcuano 
effere armi da fuoco ,per tenere lontano fimil G ente, cofiui mi foggiunfe, e per
che v o i, che fete Franchi non ne portate, &  lo  li d illi, che eifendo Deruis, ( co *
r __ J__ /R ___; T» N ____ _ . «vi îr» innrt nprf*iîarieÎbno da eifi chianvati i Religiofi ) non portauo armi ; má in verita fono neceflaric 
r  armi da fuoco, e tutti i  Religiofi le por tano, corne viddi, che haueua il Padrç>
Zoccolante, corne anche il P. Dominicano, trè boccedi fuoco per vno, e perciô 
g l’ era portato riipetto, má di più defiderata la loro compagnia da Turchi (tefiî, 
eiTendogli noto, che i Franchi non errano il fegno, c non portandole, armarfi dt 
grandiflimapatienza, com’ è fucceflbànoiinquefto viaggio, chefiam ofatti U
feripfema, non folo delli Huomini, má fino de Ragazzi, quali di notte tempo vc- 
niuano á piccicarci i piedi, e tirarei per l’ habite, ôc altre infolenze, c bilbgnaua^-.
ibpportare il tutto con patienza, e di piü moftrarfi allcgri, e contenti, perche ha- 
ucrebberofattopeggio» M ápernoiCapuccini, ilpiu modeftomodo, ( g ia c h o  
portiamo iempre il nofiro folito habito ) di caminare in terra de T urchi, è 1 eile - 
r e , Echinif cioeM edico,& in vece dipiftola, portare vnacaifettina di buifo- 
lotti con medicamenti, perche quando ciò hò fatto, non íblo m* hanno j)ortato 
rilpetto ,m ádipiúdefideratola mia compagnia, p^chediceuanq, ou eèil Me
dico , fi campa meglio la vita , ne fi muore di fam e.

In quefto mentre s’ attefe á rifarcire la barca al m eglio, che fà polfibile; vena- 
ta l’ hora delia partenza imbarcaífimo tutti, e fii intimato á ciaícuno ftare vigi- 
lanti, per timore de gl’ A rabi, che per caufa deli’ armata andauano difperfi vici- 
no al Fiume, perche occorrendogli faltano con preftezza nell’ aequa, c dalla Cal- 
dea, paíTano nell’ Arabia Deferta. Circa le vintitrè hore fi pafsò auanti âd vm. 
Caítcllo, poílo in piano lontano dali’ aequa vn tiro di pietra, tiene dodecí Tor- 
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rióni rottondi con m erli, hà vna fola Porta, verfo O riente, non viddi pure vnä_# 
perfona, eperô credo non fia habitato; poco doppo ritrouaifimo vn Villaggio 
diftriitto da Ladri j profeguimmopofeia il noilro camino tutta la notte, la matti- 
na delli vintifette al fpuntare del Sole, ci ferinaiÏÏmo per qualclie poco in vn liio- 
g o , one erano quattro barrache d’ A rab i, qiiali al noftro arriuo non fccero mo
to , perche viddero, che erauammo afiai pin di loro; nulladimenomandarono 
vno di loro á fare la fcoperta, c quefto ci chiefe carita, e li fù datto del pane, 
doppo d’ hauere ofleriiato bene il numero delle perfone, fe ne ritornò à fiioi, qua- 
li poco doppo , fi lafeiarono vederc fei di loro á cauallo, e noi cefiato al- 
quantoil vento, faceflim ovela , leuando co n cio tu ttiid iflegn i, chepotefilero 
hauere controdi noi- II buon vento in Poppa ci fece faredi molto camino; ia  
quello luogo pure ofleruai eflerui delle Mofehe bianche, del refto il Paefe c defer- 
t o , quefto s i, ehe da vna parte, e I’altra del Fiume fi vedono le ruine di moltiffi- 
me T erre, e anticamente doueuano rendere vnabclla vifta à Nauiganti ; verib 
le vintitrè höre, e mezza, vedefiîmo vn porco fcluatico,che ftaua ncl Fiume rin- 
frefeandofi, e fù fugato à forza di gridi ; aile vintiquattro arrinaflîmo ad' vna bel- 
la Terra dettaZiicùû, cinta de mûri, eballoardifatti ail'antica, in fito a lto , 
ta ie , ehe li g ira l’acqua da due parti, con bofchi di palme ; ilpoftoveram entc^ 
non puô eifere p iùvago, màefiendo luogo de confini, inm ano p oid i G entco* 
tio fa,tu ttova  allapeggio. Lamattina delli vintiotto credeuamo partire, mâ 
hauendo il Carauan Bafsi negotij ci fermaiîtmo. Verib il mezzo giorno s’ acceib 
il fuoco nella barca, in modo ta lc, ehe fe l’ acqua era più lontana, la barca, c la 
m ercantiaerapcrduta,ciôcausôilform ento, ehe per eflerfi fortemente riical» 
* 5̂5° ’ . fuoco ; eftinto ehe fù , verfo le vint’ hore ci partiflim o, e fi comin- 
ciòáritrouareluoghi, e paefipiùdom eftici, caminandofinoàmezzanotte-» , 
benche il vento folfe poco- Doppo reftaiTimo infecco, chenonfùpoflfibile mo- 
uere la barca, con quanta forza fi facefie, e sbarcafiero; onde la mattina delli 
vintinoue fi trouaiïîmo nel medefimo fito incagliati, e non con altra iperanza di 
leuarcidiquefto luogo, ehe della corrente, qualvcnuta folleuôla barca, e fí 
profegui il viaggio,hor tirando la barca con corde, &  hor con la vela; alie vinti 
trè hore arriuaífimo alia Cittá d’ M a llà ^  fituata in vn’ a lto , con m ura, c Tor- 
rioni, lontana dal Fiume doi tiri di m ofchetto, má vi è vn gran canale, ehe porta 
r  acqua á torno alie fofle delia C ittá , quale al prefente è mezza diftrutta, per le-» 
guerre paífate con Perfiani ; dali’ altra parte dei Fiume, per contro d’ M a í lã  ,  
vi è vna grofia Terra, circondata da vn grandiííimo bofeo di palm e, e m oltopo- 
polata- G iá nella barca fi cominciaua á patiredifam e, e però bifognaua far 
lafentinellaaquelpocodibifcotto, chehaueuamo, má nongiouando quefto , 
mi feci capezzale con 1’ ifteífo facchetto dei biícotto ; moite di quefte Genti noii-> 
haueuano denari da comprarne, oue fi paífaua, onde le mormorationi contro dei 
Carauan Bafsí crefceuano, perche realmente á lui poco importaua, anzi per tut
ti queftiluoghinegotiaua, vendeua grano,com prauabuttiro,e fimili facende, 
e li poueri Paífaggieri giá attediati, non poteuano tenere la lingua,  ehe di quan
do in quando, non vfciífe in feandefeenze.

In



Libro Seconde. 245
Inqueftopaefe mentre andauanoin Terra, tutti portaitano le armi per rof- 

petto de Ladri, dubitando d’ eifere prefi, e poi per rifeattarfi vogliono eflere de
nari. V n’ altramiferiafipatiua in quefta barca, cioèla moltitudinc grande di 
pidocchi, e fe non fi foife sbarcato ÍI ipeifo, come faceuamo, iareflimo ilati peg- 
g io , má andando in terra niuno vi ilaua otiofo, má atcendeuano á fare diligen- 
tiffima inquiiitione, &  efatta cerca di detti animaletti • In quefto giorno ritornô 
la feore al Padre Com pagno, il che mi era di dupplicata C ro ce, ed afflittione ; ii 
profegui il viaggio, má Icntamente fino á mezza notte, e doppo reftando , il ven
to , e per confequenza, mancando l’ acqua reftaííimo in feceo, tutto il refto della 
notte. A ’ due hore di Sole delli trenta veniito la corrente faceflimo vela, e fi co- 
minciô à caminare allegramente, dando perciô tutti moite lodi á Mahomet con 
gridare, corne fpiritati, má meglio era per tutti non inuocare tal Dannato, per
che prefto daifimo in vn baifo, di maniera taie, ehe non ci valfero le forze di tut
ti á mouere la barca, oue era incagliata, non oftante vi foife la corrente ; ciô of- 
feruato da Palfaggieri, confiderando, ehe non haueuamo altra fperanza, ehe la 
corrente, quai venuta non feruiua più ; tediati, e faftiditi da tanto induggio, fol- 
lecitati anche dalla fam e, ciafcimo pigliando le fue robbe in fpalla vftirono fuori 
m olti, & altri andarono alla Città di Corna, ehe non era molto lontana, e nolleg- 
giata vna barca di mediocre grandezza, venero con eflá , oue erauammo, e vi 
s’ imbarcarono da vinticinque di loro, con fuoi fagotti. Ciò veduto dal Carauan 
Bafsîmandô alla fodettaCittá per pigliare quattro Huomini efperti, e pratici 
della Nauigatione del Fiume, quali venuti, e confiderata la carica della barca , 
che veramente era malifsimo ftiuata,( come á punto il ceruello del Carauan Baf- 
si ) perciò vnirono molto bene la Mercantia, come fi coftuma, e poi facilmente , 
con la venuta della corrente ,1a barca fi moífc da quel luogo j imbarcarono pofeia 
quelli, ehe vi erano reftati, má per entrare nel folito ceftone, bifognaua paífarc 
prima vna laguna piena di cannette, onde fà neccfsario, alzafsi 1’ habito fopra dei 
capo, perche 1’ acqua arriuaua fino alia cintura, e non fù poco vfeire dal pantanoj 
&  il fimile auenne á tutti gli a ltri, e quello ehe accrefceua maggiormente la con- 
fufione, &  anche il pericolo, era, per eifere di notte ofeura. Imbarcati, tutti ba- 
gnati, ed infangati, fi diede principio al camino, 8c vno di quelli quattro venuti, 
afsifteiiaaltim one, &  oíferuai, ehe coftuitenne la barca fcnipre in mezzo dei 
Fiume, il che non faceua il noftro vecchio Pilotto, che, come difsi,haueua la ten- 
tatione di rädere con la barca la fponda del Fiume; andauamo dunque allegra
mente , & alle quattro hore di notte gionfimo alla Cittá fodetta di Corna, quaf è 
pofta in piano alla riuadel Fiume ámanodeftra, dalla parte Occidentale tiene-» 
dodici Torrioni rottondi, ehe feruono, per balloardi, fatti di mattoni cotti al So
le, corne fono tutte le Cafe , e muraglie della C ittá , quale fará quattro miglia di 
circuito, má non èpicnaaffattodi Cafe. Il giorno fegiiente, che fù il primo di 
Luglio venneroiGabellieri per vifitare la barca, c lofeccrocon diligenza, má 
loon tanto, corne fanno i noitri, e veduto, ehe lo  ftauo con la miaTafchetta apere 
t a , acciô lui vedeife c iô , ehe vi llaua, egli ridendo, vi diede di vn piede, e parti ; 
fattolavi'fita, nottate le robbe diOabelIa andarono perî fatti loro; lo  reftando
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in barca, oiferuaî, ehe dalla parte finiftra vi era vna groiTa popolatione e chîeilo 
corne fi chiamaua quel luogo, mi diiTero, ehe quella cra la delicia de Cittadini 
c tutti Giardini,cinti poi da vn bofco di palme di dieci m iglia di circuito Lonta! 
no vnm iglio dalla C ittâvierano moltiflîme baracche d’ A rab i, quali veneono 
alla T erra, per vendere le loro robbe, corne lana, latte, form aggio trito e &an 
c o , & altre cofe, e non li è datto faftidio, má meglio farebbe, ehe quelli ’ ehe v î 
capitano foflero tutti p ig liati, e mandati in Conftantinopoli per le Galere oer 
ehe coftoro hanno libertà di venire in tutte le Città de T urchi, vendono, e corn. 
prano, e pm ritom ati a loro padiglioni, riferifeono tutto c io , ehe fi fà e fi dicc •

ííi Mercantia_, ’
quanti Huomini porta, quante armi da fuoco, e fimili notifie, ehe certificat! d i 
n itto , a«altanoconvantaggio,e rubanofenzavna minima difficoltá; má Id 

J ”  J • ^ r  P̂ *̂ ” ^ette, perche i Turchi fiano di continuo faftiditi &  infef
tati da diuerfe forti di Ladri, come m eritano, fi come elTi non hanno ikciato  in 
pace niiino de loro vicini.

Stauoattendendo il Padre Com pagno, quäle come vidde la barca inca^^lia. 
t a , dubitando di douere reftare tutto il giorno al Sole. diíTe di volere venire in 
quefto luogo, má cercato, c non ritrouandolo, vn Turco mi dilfe hauerlo vedu^ 
^ p artirem  vnabarchetta per Bafsorá, nulladimeno, peraificurarmi afpettai 
tutto vn giorno »credendo fi fofle ritirato in Cafa di qualche Chriiliano • má non 
com parendo, il giorno feguente, che fu alli due di L u glio , á due höre di Sole^ 
m im b^ caiin  vnabarchetta,chedoueualeuarealtri Paflaggieri, e fubitofacef- 
fimo vela, e con la féconda del Fiume mi pareua, che volafle e á tutti certo fern 
braua d eifere dal Purgatorio ,entrati in Paradifo, &  ancorche picciola haueuö 

’ che nella grande, e ftauo molto m eglio, e pero rin g rL au o  D io  Bene-
«ettOjChe niihaueifedaütotantapatienzadifopportaregliaffronti difmifl-; 
ArapazziriceuacidaqucTurchideU abarca g r a n i .
no fatto queílo viaggio da Babilônia in BaíTorá in fe i , Ô fette giorni fempre col 

*1®“  haueranno, che dire ,hauendo pafsato il tutto ion  profpe* 
ÍH Vhe rnn voluto raccontore per modeilia quello, che mi diceuano, &  i L
Iti, che con le mani mi faceuano, perche tutto non fi può feriuere ancorche ve 
re ,m a d a  Gente s ib eftiak ,efp o rca , ogniPerfona prudente fe lopuoim agina. 
«uà difli, lanoftrabarchetta, n o n f o l o c o n l a f e c L d a S a í
qu a, ma ancora con la vela, e vento profpero, ilche cifaceua godere della va- 
ghezzadeG iardm i, che d’ vna parte, e raltrafivedeuano e doue onefl-i min
6  S f c o i r *  di V acche, Pecore. C apre, Caualli, c Giumend ,p cr caul
Ja de pafcoh, che per 1 acqua fempre preparata vi fi manten^ono • &  ho auertito 
vnacofadam e nonpidveduta. cio è , che li Boni, e V a c c Â ^ ^ o

dtffi 1^  * '“ ““ *“ P fi '» P “ “ “ <lelkfpaIlc, luogo proprio, i e c o n S ,
Afli, fi ponc il giogo, quäle vi ft i  molto commodo, fenza eifere leeato il che 
nonecoridenoftrt, perche feil giogo non folfe legato concorda I colo a £  
iorna.&vn altralegatarafottodcollo, al ficium sfuggeria il giwo fopra u!̂

fchie-
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fchiena. Vcrfo il mezzo giorno, volendo pigliar vn poco di riffettlone, al folito 
m ioconbifcotto, e c ip o la ,e  diquefteneprefentaidue alnoftroPilotco, cheli 
fiironom oltocarc,e non volendo effcre vinto di cortefia, ( era il contrario di 
quello della barca grande ) hauendo vn gran cello d vua, ê  ffle ne diede picno vn 
faccioletto, quale pigliai allegramente, per eifere della piu bella, che fi potefle 
vedere; riceiiuta queila caritâ , feci banchetto , per eifere il giorno della Vilita** 
tlone della Beaca Vergine j feguitaifimo il noilro camino, fcoprcndo paefe mol- 
to  bello, per le habitationi continue, e per la moltitudine de Giardini, e bofchi 
immenfi di palme; il tutto però inaffiato con V acqua del Fiume, perche il Clim a 
è si caldo, che doue manca 1’ acqua, non vi nafce herba, e per mandate 1’ acqua 
in dentro cinque, ô fei m iglia, vi fono grandi canali, quali con la crefccnte del 
Fium e, fi riempiono, ancorche profondi, e mandano V acqua dentro terra ̂  oue 
vogliono j finalmeatecon 1’ aiuto di Dio peruenniall* antica Citta di Baflbra^ da 
Turchi chiamata Bíi/írá, come d iifi.

Della CíftàdiBafsorà^e viaggioper Scirhas,
Cap. XV.

G lunto al gran Canale della Citta di Bafsora, vi entrai con la barchetta, laí 
fciandoámano finiftralemuragliedella vecchiaCitta, già diftrutta per 

la guerra. La nuoua comincia nel principio di quello Canale, e vi caminaflimo 
dot miglia in circa, con le Cafe da vna parte, e 1’ altra, auanti delle quali vi e vna 
filad’ alberifruttiferi,com eFichi,M elagragni, &  altri, quahferuono (doppo 

. hauere colti i frutti)  per ombra alle C afe, che fanno vn borgo fi lungo, c o m o  
hôdetto. Arriuato alia Porta sbarcai, & hauendo giá pigliato vn Huomo, che 
portalfe la mia Tafchetta con queila del Padre Compagno, ecco all’ improuifo s i, 
mà á tempo il Molto Reuerendo Padre Superiore de Carmclitani Scalzi, col qua
le fatto le cerimonie folite à Religiofi, ( in queila C itti  non vi fono a ltri, che que- 
fti Padri) dimandai del Padre Com pagno, mi rifpofe: che il giorno antecedente 
era «iunto, e difcorrendo lo fupplicai per la caritá dell’ alloggio, dalle quali pa* 
rolell buon Padre fi llimô offefo, e perciò mi foggiunfe j non alloggiano forfi i no- 
ftrinelvollro Ofpitiodi Babilônia, &  in altri? e cosi difcorrendo arriuaflimo 
all’ Ofpitio, oue erano altri trè Padri di loro, &  vn Laico Italiano della Cittá d’A- 
i l i , quali tutti á gara mi fecero tanta caritá, e corcefie, che ben prello mi fcordai
d ’ ognipatimentofofferto. , , .n* -/r ’

In quello mentre il Padre Superiore riceuctte la Patente dal Chriuianinimo 
come lo dichiaraua Confolo della fiia Nationc. Viddi poi la Cittá , e paefe, qua- • 
le non è llato foggiogato dal Turco, má era vn Principato alfoluto, e dicono, che 
ilPrincipe daua tributo al Perfiano, &  al Turco, & clfcndo morto ilVecchio 
Principe, virellaronodoiFigliuoli, quali non eflendo d’ accordo, vnofeceri- 
corfoal Gran Turco, per hauere forzed’ opprimere ilFratello, qual morto; il 
Gran Turco cm  llratagema hauuto nelle mani 1’ altro, li fece tagliare la tella; c
cosi pagò il tradimento fatto al Fratello. Jl Turco poi, andò al polfclfo del Facie, 

 ̂ ® qual e
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quar è di molta confideratione, facendo quiui capo tutti i V afcdli dell’ India &  
á bene he la Citta non faccia pin di cinquanta milla anim e, con tutto cio al con- 
corfodi tantiVafcelli, c Mercanti, che vi vengono da tutta 1’ A fia , arriiieràà 
cento miilaperfone. II tempo delle N aui, comincia in quefto Mefe di Luo-lio 
già hcri nè arriaô vn’ Olandefe, chc ii trattiene alia bocca del Canale, vtcino ad 
vna Mofehea, one è anche la D ogana; il circuito della C itta dicono fia di dodeci 
m iglia, má non è affatto piena di habitationi, vero ê , che fempre vi fi f a b r i c a e 
cio con gran fic ilita , per hauerel’ acqua in pronto ,& ilfa n g o , che di quefto lb« 
no tutte le fabriche, &  anche le muraglie della Citta; 1’ aria non è tenuta buona, 
con tutto C1Ô, fi dorme per il gran caldo fopra leCafe nclle Terrazze, e 1’ eccelTi- 
uo calore, non folo prouiene dal C lim a, má ancora per eíTcre neir cftremitá dell’ 
Arabia D eferta, fituata vicino al Tropico, in modo talc, chc quando viene il ven
to da quefta parte, porta T arena per tutte le C a fe , e con difficoltá, fi puo tenere^ 
nette Ic cam ere; &  in quefto M efe, il vento há portato tanta arena, che le fteftte  ̂
porte della Citta fono la metá fcpolte, e vi fono giorni intieri, che non fi vede il 
Sole, ancorche lereno, tanta e 1 arena, che leuail vento; non cade mai ruggiada, 
nevi fono Zanzalc, ilchcnone poco, perla quantitá delle acque; il caldo è fi 
grande, che al mio parerc, fi puo comparare con quello del Brafil, e però faceuo 
penfiero di partire prefto; ma la febre, che continuaua al Padre Com pagno, non 
^ la fc iò efeq u ire  il mio defiderio, e peròhaucndo quiui ritrouatovn Medico 
rrancom oltobuono, e praticodelpaeie, cjualc chiainato, coin inciôàcurare il 
Padrej e pero mi coiiueniie attendere del m ale, e diicorrendo vn giom o col
^ e t t o  M edico, detto il Signor Rubino, li raccontai il viaggio della barca e li 
ftrapazzi fattici dal Carauan Baisi; quefti cio vdito reftòftupito, e mi pre^ò, che 
volefli iarli conoiccrc tal Huom o, perche diceua, non paflará quefto giomo chc 
non lo faccia baftonare in publico , e perche m’ accorfi, che s’ era molto al-
terato, d ifli, che fi quietaile, che gia il tutto era paflato, e che non occorreua al~ 
tr o , poiche il buon Miflionario, non iblamcnte doueua pigliare ogni trauaglio in 
patienza, ma ancora perdonare di cuore, come ci comanda il Santo Euangelio > 
ma mi fbggiunfe: Padre tutto vá bene, fcMio ficuro, che voi non li volete male ,  
e che li perdonate, má ciò voglio fare per quelli, che deuono venire, acciò d aco- 
ftuiglialtripiglianoeifem piodinon ftrapazzareiFranchi» e tanto piu lopoffo 
f ^ e , hauendo il Baicia nelle mani, e di continuo piglia da me medicamenti; ba- 
fta tanto d iifi, tanto pregai, che fi quieto, ancorche con moltiflima difticoltá ,  
^yeramente vna buona condotta di baftonate hauerebbe ieruito per ottimo rime- 
dio;má fc Iddio Benedetto non ci perd-onaife tanti peccati, che ogni giorno com- 
i^ttiannio ̂ :mzi fempre con nuoui benificij ci ibpporta, patienta, e trattiene il ca- 
Itigo, che oftendendolo con tanta sfacciatagine meritarefiimo, che gran cofa iè , 
chenoi poucri miferabili perdoniamo al noftro Fratello, e taiitopiu, che per

Quefto Bafciá liá d’ entrata vn_» 
Milione d A ipri, lacendo quiui capo tutti i Vaicelli dell’ Iiidia, e niuna coik è por- 
^ t^ n  Babilonia per acqua, particolarmente, che prima non fia paifata per que- 
fta Dogana,oltrc alii regali, che há d’ ineftiinabile valuta, come perie,  diaman-

ti^
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d  murchio, e fim lii, e dalla Porca di Coiiftantinopoli gli víene permeflb, m o lto  
co fe , Si per la lontananza, come per eíTer luogo di confini, e perciò regge il tucto 
á  fuo m odo, c fortunati fi ftimano quelii, á cui è commeflb quefto gouerno.

G ià  haiieuo vifitato il Signor Confolo d’ Olanda, e perche parlaua Portoghelc, 
&  per non clícrui altri Franchi, ípeflo veniua all O fpitio, &  vn giorno mi pi ego , 
ehe voleífc andare con lui ad vn Giardino lontano dalla Cittá quattro m iglia, c 
perchefidoueuaandarefem preperacqua,accettail’ offer ca, &  inuito. II gior
no feguente Io con vn Padre Carmelitano imbarcaífimo auanti P vfeita dei Sole in 
vn batcello col Signor Confolo, &  altri quattro Mercanti pure Olandefi ; in vn’ al- 
tro batcello era la feruitù con padiglione, vtenfili di cucina, e robbe mangiatiue ; 
vfeiti dal Canale entraffimonel Fiume, che in quefto luogo è largo ynm iglio, e 
tnczro, e fi caminò ã féconda dell’ acqua verfo il Mare, ehe non è più lontano di 
cinquanta m iglia, e cofteggiando lafpondadelFiiim eàm anodeftra, viricro- 
iiaflim ovncontinouoGiardino; fcopertipoialcuniHuomini, chepefcauano , 
fece il Signor Confolo pigliare del pefee belliffimo , Sc â v ilp r e z ^ ; d o j^ o ^ i
miMia di camino entraffimo in vn gran Canale, come qucllo di Baflora, e facem- 
mo altri doi m iglia, hauendo fempre Giardini da vna parte, e 1’ altra del Canale, 
e percio fi camina fempre all’ ombra, per 1’ altezza delle Palme ; peruenuti al luo- 
Go deputato, fi sbarco, &  entrammo in quefti G iardini, pieni di pahne cariche^ 
d iD attili,F ich i,V u a,M elegran ati, Prune, Aranzi, Limoni, C edri, Sc a im , 
tutti pofti in fila, e ben ordinati, nel terreno frà mezzo alle piante, vi erano hery
bac^gi, e erandiflim aquanticâdifagiuolididiuerfeforti; il tuttofitiene viuoa
for'za d’ acqua, mà con gran facilita, perche entrando il fluífo del Mare nel Fmmc 
Grande riempie il Canale ancorche profonde, e quefto per mold caiuletci due> 
volte in vint iqitactro hore, fe la vogliono, inaffiano tucto il terreno ehe per altrq 
fenz’ acqua, nonvifarebbe pure vn’ herba, e fe quefto paefc foffein m ano^  
Huomini Europei, vi farebbero aifai più delicie, má per quel che porta il gmditio
diquefteG enti,puòpaífare. , . r

Ritrouato il fîto buono, fi piantô il padiglione con tapped, e cuflîni ÿ l  v f ^ a  
dell’ A fia, quelli ehe doueuano preparare il pranfo, ciafeuno applico fecondo il 
fuo obligo ; pofeia noi col Signor Confole andaflirao caminando per qucfti G iar
dini , diifi caminando, perche fono fi grandi, ehe arriuano fino al Mare, ehe co
me narrai, vi fará da cinquanta miglia,e tanto da vna parte, quanto dall alti a dal 
Fiume vifono fimili delicie,mà quel ehe rende commodo il camino, e, ehe vi fono 
tante palme in modo diftribuite, ehe fi camina fempre ail c^ bra ; yi cranoalcu- 
ne Cafe in diuerfi luoghi,nelle quali trouaifimo i Fattori, o Ortolani, ehe hanno 
cura ciafchedunodiquella parte di Giardino, ehe è del fuo Padrone; quelti re- 
ealaronoilSignor Confole d ilatte, buttiro frefeo, form aggio, e frutta dcpiu 
Icielti il ditto fù accettato da elfo Signore, dandogli polcia aüai p iu , ehe le gu 
haueifecomprati,eifendoil tuttoavilprezzo. Ritornati al padiglione, d d q  
uaflîmo il pranfo in ordine, e fi pranso con gran modeftia, non de criuero i 
pranfo, folo d irô , ehe fù vn pafto da Confolo ; terminato il definare, e relo le gra
cie áDio,dinuouoritornaffim o per queiU Giardini , má in altra parte,

r
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poiso afserire coti veritá, ehe mal mi farei imaginato, rítrouaré fí fatté delicic> 
in quello paefe, e quello, che dico di quefta parte dei Fiume, fi puô anche aíTeri- 
re delf altra parte, e da per tutte le parti, oue T Huomo íí volge, altro non fi ve
de , che bofchi grandiífimi di palme, mà framezzate da altri fruttí, 8c ortaglio 
come hô detto, c fingolarmente di Meloni, Anguric, Cimoli, e Cocumeri j ver* 
fo le vintitrè hore fi fece ritornoalPadiglione, e fi cenô, qual confiftetein vccel- 
lami in diuerfi modi, e frutti; cenato poi che hebbe, anco la Seruitú, ritornaífi- 
mo ad imbarcarci, per ritornare alia Cittá, e per camino incontralfimo trèHuo- 
mini in vn barchetto, che ritornauano dal Mare, quali diedero aüuifo al Signoc 
Confolo, comevnVafcelloOlandefe era giàentrato nell’acqua dolce del Fiu
me, e che entrando la corrente, farebbevenuto alia Cittá; ilche rallegrô mol
to il Signor Confolo, e difeorrendo fopra di quefto, arriuaifimo à Baflbra, ad va’ 
hora di notte, e foffimoaccompagnati all’ Ofpitio. Pofeia quefto Signore proue- 
duto di nuouo la barchetta di polli, carne, & altri rinfrefchi, imbared, & ando i  
trouareil Vafcello.

II giomofeguenteritorno col Capitano della Naue, & altri OfficiaU, e tiitti 
afiieme vennero a vifitarc il Padre Superiore, che,come difii,era Coniblo di Fran- 
f »che curaua il Padre Compagno fi portô fi bene, che il giomo del-
^ If b*'f ̂ cftô affatto libero; ( e da credere, che quefto Medico fi feruifte delli a- 
fon^id Auicenna, che naque in quefta Cittá díBaísorá) per tanto eílendoui 
vna barca, chepartiuaperßawdew&, il detto Padre Superiore per íuacaritá pi- 
gliol’aifonto di nolle giarla, per dettoluogo,e volendo mandate connoiil fiio 
Laico Italiano, detto FráCirillo d’ Afti conualefccnte,!nominato di fopra, con- 
certaflimo tutte le noftre cofe affieme.

Venuto ilgiorno della partenzaciportaflim o alia barca, (doppo d’ eiferci li-
centiati dal Signor Confolo, dal M edico, e da quelli, che mi haueuano molto o- 
bhgato con le loro gratie ) li quindeei di Luglio accompagnati da tutti i Padri c 
rmgratiatfti di tanta carita,ecortefiericeuuce, ch eal certo piu non poteuano 
fare, fe fofiimo ftati della loro fteíía Religione, con abbracciamenti Religiofi c i 
licentiam m o,&entraffim o in vna barca di fattura, chenonieppi mai diieerne- 
r e , quäl fofle la Poppa, o Prora, dirò folo, che nella ftruttura di elfa, non vi era_* 
pur vn chiodo, má cucite le Tauole con corde, e poi dentro, e fuori impegolata 
d etu d acoftoro  Dannecha. Li Huominierano tuttiln d ian i, lamacreior partc 
Ar^mi; fubito fi fece vela, andando alia volta del Mare, fi caminaua alle*»ramen- 
t e , hauendo il vento , e 1’ acqua in fliuore, e poteua eifere diciotto hore in circa - 
Iattodiccim iglufiferm arono,e fiaccoftarono alia ripa del Fium e, e doiH uol 
mmi andarono ne G iardm i, e comprarono trè fome di vua, nel qual mentre noi 
trerecitaifimo m olteoratiom , e diuotionifpetanti alianauigatione, perchedo- 
uendo entrarem Mare con fimiile barca, non potcuamo af&tto rallegrarci, ef- 
fendoci gia noto la pocaperitia de N occhieri. Imbarcata, epagata 1’ vua, fi pro- 
fegm il viaggio; verfo le yintidue hore cefsò il vento, má non tanto che quel po- ' 
CO, che refto, per eifere buono,fi caminauaallegramente; due hore doppoL^

mezzanotte incontraffimovn Vafcello,aifaipiugrandediquellohaueuamola-
feiato
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fciâto ill Bafsorá. La mattina delli fedici, alla leuata del Sole, arriuaifimo aîîaJ 
fine del Fiume, &  entramino nell’ acqua falata, per carfa della corrente, ch’ ca- 
traua, ehe per altro l’ acqua farebbe ftatadolce per più miglia j à due hore di So
le ritrouammo vn’ altra Naue Olandefe, quale fenza vele caminaua portata dalla 
corrente, enoiandauamo alla parte contraria, má col vento in Poppa, cofacu- 
rio fa , vederc vna Machina fi grande caminare fenza vele, due hore doppo incon- 
traifimo vna Londra, Icgno á prima v illa , quafi corne vna G alera, carica di 
Gente Indiana, pocom eno, che M ori, m àperôtutticifalutarono, palfandoci 
molto vicino, ancorloroandauanoinBaíToráfenza vela; N oitrè Franchi vedii- 
tili fi cortefi, fi leiiaflîmo in piedi, e cauandoci tutti trè il Capcllo, li rendeflîmo il 
faluto, il Padre Superiore di BalTorà, ci haueua datto vn Capello per vno, perche 
diceua, ehe tutti li Franchi, ch’ entrano nella Perfia da queila parte, fono cono- 
fciutidal Capello, fin golarmente in Bandericht cofacuriofa, vederc vn Capuc
cino col Capello, doppo haueifimo due hore di calm a, con tanto calore, ehe per
non reftareabbruftoliti in quell’ acque, ci coprimmo con vna flora, che ci fer- 
uiua anche per letto; à mezzo giorno tornô il folito vento frefeo, e fi profeguîil 
nollro viaggio nel Mare Perfico, palfaifimo vicino ad’ vn Vafccllo ancorato, ehe 
la corrente non era fufïicientc à farlo mouere, per eifere vna machina grandes , 
contrèFanaliindorati, má non hauendo bandiera, ne potendolo feoprire per 
Poppa, non potelfimo lapere di che Natione folle ; & inollriIndiani, ci dilfero 
eifere de Franchi, forfi fará llato Portoghefc ; verfo la fera, fi rinfrefeô il vento di 
maniera taie, ehe tutta la notte vi fù , ehe trauagliare, vero è , ehe per eifere in-. 
Poppa, faceflîmo vncam inoincredibile, elfcndo la barca picciola, e perô noi 
folfimo trauagliatillîm i, fenza potere chiudere occhio. La mattina delli dicifet- 
te feoprironoin gran lontananza i Monti della Perfia, il ehe causô in tutti grande 
allcgrczza, má perche il Pilotto tenue la Prora troppo ballb, verfo 1’ Ifolad’ Or- 
m us, ( al prefente quafi deferta, ma perô con buon Preflidio ) onde bifognô coC- 
teggiare hno aile vint’ hore, & aile vintidoi fi getô 1’ ancora lontano da terra trè 
m iglia, perche il Mare è di poco fondo, e fpiaggia, e percio fù necelfario imbar- 
carein vn’ altra barchetta più picciola, per fare il rello del viaggio ; palfaifimo vn 
balfo, ô Ifoletta, ehe ferra il Porto, nel quale arriuati sbarcalfimo, & entralfimo 
nella Terra di5;î«i/mch, paefePerfiano, quale tiene trè Porti di Marc, vno fi 
chiama Bandera Congo ̂  l’ altro Banderà BafstyC queilodi Bandericby ehe vuoi 
d ire , luogo di Marina, ô Porto di Mare. Andalfimo per nollro alloggio ad’ vu-, 
Cam po, ô corne dicono li Perfiani Carauan Serra, oue fono llanze, e Italie per le 
Caraiiane, e non fi deue pagare cofa alcuna, e ben vero, ehe nel partire fi fuole-» 
viàrc qualche cortefia à colui, ehe tiene polite le llanze.

Non clfendo in quello luogo ne Religiofi, ne Franchi, noi lleifi conccrtalfimo 
il palTaggio per Scirhas, quiui ritrouai alcuni Indiani, chc parlauano qualche po
co Portoghefe, e per eifere buoniMercanti,e perfoneco|nite,fecl, chequelli 
parlalfero per noi alli nollri M ucri, acciô ehe andalfimo à uluam ento, e per ca- 
minononcimancalferonelleoccorrenze. In quello paefe è il più gran caido , 
ehe fin’ hora habbiamo trouato, c tanto grande, ehe credeuo amalar mi, e di noc- 
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tc  non fi piiö dorm ire, e nel laftrico , ô T errazza, vi ritrouaflimo grandiifima_* 
quantita di formiche grofle, come i m ofconi, all’ hora mi ricordaidi quelle del 
C on go. Trè giorni dimoraifimo in quefto luogo,con patire ecceifiui calori. R a- 
dunatofi pofcia la Carauana fu intimato la partenza verfo le vintiuii’ hora, li vin- 
ti del fodccco Mefe di Luglio; e lafciando il M are, pigliaffimo la llrada per la pia- 
nura, e perche il giorno non ii poteua caminare per il caldo, andauamo di nottc 
col liime della Luna, má talmente afflitti, che con fatica , fi reggeuamo fopra ca- 
ualli; incontraflimo diuerfe truppe di Carauane fpezzate, che per non eflerui pe- 
ricolo de Ladri, vanno come vogliono, quefia gran pianura, per il piu è ilerile , 
e doue non è tale vi nafce gran qüantitá di capari; paíTata la mezza notte, ci fer- 
maífimo á ripofare n o i, e le bcítie. Verfo V aurora, montato á cauallo fi caminò 
fino á due höre di Sole, poi ci fermaflimo, e fu buono per n oi, ehe vi ritrouaifi- 
mo alcuni alberi, e con quefti ci parammo il Sole, al m eglio, ehe fu poifibile, mà 
con patire eftremo calore,con tutto d o  ripofaifimo tutto il giorno delli vintiuno; 
nel calare del Sole,caricate lefom ec’ inftradafllmocon tutta la Carauana, e ne 
incontrammo vna di cento Camellijeffendouene gran qüantitá, anzi fe ne vedo- 
no moltiifimi per quefte Campagne; andauamo verfo le M ontague, fperando ri- 
trouare paefe piu frefco, paifata la mezza notte delli vintidue, fi lafeio affatto la«» 
pianura, e cominciaflimo ad entrare nelle Colline, ehe fe foifero verdi di herba, 
e d’ alberi farebbero belle, má dell’ herba non ne producano, d ie  il verno, e 1’ al
beri fono vn miglio lontani 1’ vno dall’ altro, con tutto quefto viddi gran quanti« 
tá d iC a m e lijV a ch e , Capre, e Pecore con due code, cioe nel mezzo diquella«» 
grande, ehe come ferifli, fará o tto , ô dieci libre di graifo, ve ne hanno vn’ altra«» 
picciola fimile á le noftre d’ Italia, má quiui mi fi potrebbe far vn’ obietione con_. 
d irm i, e come finutrifeono tanta qüantitá di b eftie; rifpondo ehe viuono di 
quell’ herba nata il verno, qual poi feccata dal Sole, refta nelle Cam pagne, ouero 
ne luoghi coltiuati, tagliato il grano, vi refta nei medemi luoghi la paglia . Ver
fo 1’ aurora fcoprirono di lontano il Fiume Bindimir, ehe fuona in lingua noftra , 
vnione, quafi acque vnite, &  allaleuatadel Solevi gionfimo con grande alle- 
grezza, perche in tutto il camino doppo lafeiato il Mare Perfico, non haueuamo 
pur veduto vna goccia d’ acqua, fi beueua tanto Huomini, come beftie 1’ acqua_» 
d epozzi, fatd ápofta  peril camino. Paifatoil Fium e, (v ie ra  vnbracciod’ ac
qua chiariifima, e buoniflima, per la qüantitá delle pietre ) il Carauan Bafsi ordi- 
n ò , che quiui fi fermaife, per la commoditá dell’ acqua, e pero fcaricate le fome, 
ciafeuno fi proccaciò fito , per hauerevnpocod’ om bra, nel qual mentrepafsô 
vna Carauana, cheveniuadaScirhas, &  andaua á Baíforá, ouero in ßdwdmcö , 
che poi da quefto luogo imbarcano le mercantie; quefta era carica di vino afeen- 
dente al numero di cento, e cinquanta fome, pofte in caifette, e ciafeuna di quefte 
tiene otto gran fiafehi di vetro , pieni di vino pretiofo, e fará molto buono, giun- 
to  ,che fara in Baflbrá , per la venuta di tante Nauiforeftiere, perche quando noi 
vi fuflim o, doi fiafehi fi vendeuano vn Zccchino. Ripofaifimo tutto il giorno , 
quale pafsò aifai m eglio, ehe il giorno antecedente, perche per caufa del Fiume, 
fpirando vn poco di vento haueffimopiu frefco, má il Sole, rifcaldò talmente il
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tuffo iiella fponda del Flume, che non potendofi refiftere al gran calore, tutti en- 
trarono nell’ acqua ;noi trè pureritroiiato vn luogo folitario, faceflimo 1’ ifteffo 
&  à querto modo ci rinfrefcaifimo, e tutti nell’ acqua cenarono; fatto fera, ad vn 
hora in circa di notte partiflimo, e falito fopra la fponda del Fiume, che era mol- 
to a lta , ritrouaflimo vna grandiflimapianura, convnftradonelungootpini- 
g lia ,e  largo trentapaifi, e per queftoc’ incaminaifimo fin tanto, chearriuafli- 
mo alii M onti, oue fi com inciòi filire tanto alto, che mi pareua eflere vicino al
ia Luna. Furono fette miglia di falita, e quello, che fu peggio bifognô andare 4 
p iedi, quefti Monti fono tutti di macmno, e non vi nafce pure vn’ herba, giunti 
alia fommità, bifognô calare, e per eflfere affai buona ftrada rifialimmo á cauallo, 
andando fempre al baifo, fi pafsò, e ripafsò diéci volte vn Fiumicello. Finalmen- 
te al leuare del Sole delli vintitrè, gionfimo in vna bella pianura coltiuata, e ple
na d’ alberi, e per eifere abbondante d’ acqua, era tutta verdeggiante, che à noi 
ciparuevnParadifoTerrell:re,hauendopaifatotantopaefedipuro faflb, &  an- 
che per eifere cinta da Monti tutti di macigno, e perche il Sole ci rifcaldaua aflai, 
il Mucro follecitaua le caualcature, che per eifere ilanche non caminauano, che a 
forzadibafionate, e di quando in quando faceuano genufleflioni, maifimeil 
m io , che mi gettô con la faccia per terra, e caddei lungo, e difteflb; mi feci poco 
m ale,eperòleuatom iconpreftezza,ilM ucro dubitando, ch elo livo lcifid are , 
fuggi, ( tanto è il timore, che hanno di noi Franchi, il Capello, che teneuo lo fpa- 
tientaua ) má lo  animandolo lo chiamauo, acdò ritornafle, e m’ aiutaife à falire»* 
nel Cauallo; venne, afficurato, che non li darei faftidio, e però falito, aflfrettalfi- 
mo il paifo fill tanto, che arriuaflimo ad vna Terra, fatta á punto di terra, detta_  ̂
G«iio, má per noi fu difgufto ,non eifendoui luogo publico per allogiarui, e niuno 
ci volfe pigliare in Cafa per non contaminarfi, tenendoci per Gente immonda_i, 
( oh che fcrupolofi) per altro ftimati piii, che le altre N ationi. Ciritiraflim o all’ 
om brad’ alcuni alberi, e g iáche laitaggione loperm etteua, non cirincrebbe 
molto ftare alio fcoperto; la fera doppo cenato tutti i Principali di quefto Luogo 
vennero á vederci, e fi moftrarono molto affabili, e cortefi nel trattare; verfo la 
mezza notte ci partiflimo, e fatto cinque miglia ancora di quefta bella valle, en- 
traflimo di nuouo ne Monti, má piu alti affai della notte antecedente, e con 1’ aiu- 
to di Dio Benedetto li paffaflimo, má non fenza fudori, douendo bene fpeffo an
dare á piedi, nonfoloper le falite, má per effere Montagne tutte di pietra_  ̂ , 
che alle volte ci bifognaua mettere ambi le mani per terra, per ramparfi j ad vn_, 
hora di Sole arriuaflimo advngran VillaggiodettoBíjffwí/í, che in noftra lingua 
fuona , co tto , e quiui ripofaflimo tutto il gior no delli vintiquattro; quefte Gend 
fubito veduta laCarauana, portaronorobbc da mangiarc, per vendere, e tutto 
fi comprô fecondo il bifogno,douendo contrattare conHuomini non tanto fchifo- 
f i, come quelli del giorno antecedente; alia fera caricate le fome partiflimo, e ci 
incaminammo per vna valle affai bella fino al fine di effa; e pofcia di bel nuouo,á 
falire; á mezzo la falda del Monte ritrouaflimo vn pezzo d iffrada, tutto fatto 
col fcalpello, e di vna fol pietra, che fe non foffe ftata piana era impoflibile il ca- 
minarui, cotanto era lifcia, e molte volte per ftrettezza de paili refiauano le cari-
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©he, e foraarelli foleuati in a lto , ehe non toccaiiano co piedi il fuolo J Sc CM nc  ̂
ceiTario, ehe li Mncrileuafferofuori diquel iito la fom a, eT Afino aifieme.

Terminara quefta difaftrofavia, eomineiô quel pezzo di fcoglio ad’ allargar- 
f i , &  in vn’ hora fi ealô in vna gran valle piana, nel mezzo della quale era vna_» 
bella ftrada larga, per la quale eaminaflimo quindici m iglia, ritrouando nel paf- 
larcm olteT erre,e V illaggiconfuoiG iardinidiaiTaivaghaviftaj il checi face- 
ua paflare il tedio del cam ino, &  il fonno, e molte volte fui per cadereda caual- 
lo ,cp eggio fareb b eftato , fenonhaueflim ohauutolaLuna; N ell’ aurora giun- 
fimo alia Citta di Con's^rum, Sc andafiimo al CarauanSarrà, luogo proprio delle_» 
Carauane,ouefonoftanzeper grH uom ini,eM ercantie,&  ftalle perle beftie ; 
quefta era vna bella fabrica in quadro, non facta di terra, mà pietra, con calcina^ 
molto forte, cofa commodiflima, per vn poucro Viandante, pcrche non fi paga , 
c fete al coperco j la Citta refta in piano trá due fchiene di M onti, non tiene mu~ 
raglie , abenche vi fij grande abbondanza di pietre, fará fette miglia di circuito , 
má non è piena d’habitacioni,con tutto ciò,in paefe,che non fi vede,che pietre, e 
M onti, fembraal For afiiero molto bella; qui ripofaflim otregiorni, hauendo il 
nollro Mucro negotij, nel qual tempo oiferuai,non folo il materiale del luogo bel- 
liffim o, má ancora il form ale, che piú importa,perche quelle Genti trattano a t  
fai m eglio, e fono piii affabili de T u rch i; il paefe è afiai frcíco, e pcrciò pigliaf- 
limo vn poco di ripofo, ehe in veritá tutti trè erauammo á mali term ini, il vitto 
poi era afiai á buon prezzo, per vna piaílra quattordeci Galline, vi ritrouaflimo 
ancora dei vino, non molto caro, ancorche venghi portato d ifu ori. In queílo  
mentre per tanti pacimenti fatei, e peflime acqiie beuuce, mi venne vna difente- 
l  i a , ehe mi durò due giorn i, e due n otti, íènza darmi vn’ hora di quiete ,  fi che^ 
erauammo trè poco fan i. Li vintiotto, verfo le vinti hore fii intimato la parten- 
z a , e caminafiimo fino alie vintiquattro, e fi fermorono in vn Itiogo, oue tro n a t 
limo aequa; alia mezza notte caricate le bellie, crefeiute di molto nella fudetta_* 
C ittá, c’ incaminafiimo alia volta de Monti, perdoucre andareá piedi con m o t 
to mio ílento, efiendo afiai indebolito dal palfato fiufib ,terminaííimo la giorna- 
t a , á mezza la cofta d’ vn Monte, oue ritrouaflimo vna Cafa habitata da vn’ Orco- 
lan o, ehe per hauere vna fonte molto abbondante d’ aequa, vi ceneua vn grande 
G iardino, con quantitá di frutti; e quiui ci fermaífimo tiitto il giorno delli vinti- 
noue; alie cinque hore di notte fu intimata la partenza, ( ehe hora fpropofitata)  
cfaccffim oilreílodiquellacofta, pofeiavnacalatadifeim iglia, &  arriuaflimo 
in vna verdeggiante V alle,nel mezzo delia qualefcorreuavnFium iceílo, e per 
la commoditá dell’acqua,e dell’herba,vi mantengonoi Perfianilarazza delli Afi- 
n i, de quali piú di trè milla ne vedeflimo pafcolare, tutte Fcmine, e li Mafchi 
'íèruonoper portare lafom a,e fon osiforti, chelcuanovna carica da cauallo , 
per quefti prati ritrouafiimo molte capanne,lerauraslie delle qualieranodi can- 
n e , fatte come le gclofie, fi ehe quelli, ehe vi ftauano dentro, vedeuano i loro be- 
ftiam i,e ch ipaífaua,e noneranovediiti,epercopercadellaCafavngranpan- 
no nero, al modo d cg l’ Arabi; á trè hore di Sole ci fermafifimo vicino ad’vnaTer- 
riciuola tutto il giorno delli trentaj quiui pure godeflimo I’ vtilita d’ vna grau_<.
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Fontana, ehefcaturluadavngrandiffim oM ontetuttodi m adgno. Vh'hora_:> 
doppo la mezza notte d  partimmo, caminando fempre per colline incolte, e ri- 
trouaflimo pure diuerfi bofehetti, vfeiti da quefti, entraflimo in paefe piu dome- 
ftico , caminando per vna valle piena di grano, C eci, Lupini, Meloni, Angurie , 
Cocum erij& altriherbaggi, chepcrhaiiere lacommoditá ddl’ acqua, poffono 
inaffiare one vogliono, quello, ehe quiuitrouaflimo di ftraordinario, fu vn gran- 
dilfimo freddo, ehe tutti reftarono ftupiti; alle due hore di giorno, ci fermafli- 
mo vicinoad’ vnFiumicello, oue ilR èhá fatto fabricare vn belliifimo Carauan 
Serràf per commodo delle Carauane, non vi eflendo ne C ittá , ne altro, e perciò 
nella entraca ( tiene vn fol Portone ) vi fono due botteghe, ehe vendono di tutto , 
per il v itto , si per gl’ Huomini, come per le beftie j bella commodità in veto , e_* 
peròvi ripofaifimo tutto il giorno dellitrentauno. II primo d’ A gofto, &  ilfe- 
condo caminafsimo fempre, per Montagne, con patimenti ta li, ehe non mi reg- 
geuoácauallo, perche caminando di notte, difficilmente il giorno fi poteua ri- 
pofare; li trè , calafsimo finalmente da M onti, &  entralfinio in vna grandifsima 
valle, nella quale erano mold Giardiniferrati con m uragliedidoi, c trem iglia 
di circuito, che paionoJtante C ittà , il rello della campagna, grano, &  biada, il  
tutto mantenuto à forza d’acqua, ehe da tanti Monti featurifee in abbondanza j 
caminafiimo dieci miglia per quefta valle, larga dodeci m iglia, lunga poi non_» 
lo so , perche non fi vede il fine; andauamo molto allegri, per eifere vfeiti da ftra- 
d e tantopericolofe,e precepitij, ehealfolovedergli atterifeono j finalments-*, 
per la Dio gratia, arriuaffimo alia Città di Scirhas.

Deferittione della Città di Scirhas, Metropoli delV antica^ 
Terßa yS viaggioper Jfpahan» Cap» X V  J*

AVicinati alia Città di Scirhas ,1a prima cofa, ehe vedeffimo furono li Scpol- 
cri, oue fepelifeono tutti i m orti, non colhimando fepolture dentro la Cit

tá , má al modo de Turchi, anzi tiitte Ic altre Nationi dell’ Afia j entraflimo nella 
Città fenza auederfene, non hauendo ne porte, ne muraglie j ogni Cafa há il fuo 
Giardino, má non fabricano á folaio, má tutte itanze á terreno, fi che vna Cafa_* 
tiene molto fpatio di terreno, fono la maggior parte fatte di fango impaftato con 
minuta paglia, coperte con cannette, c fopra dell’ ifteifo fango, in modo t a lo  
che rendono brutto vedere, di dentro però fono aífai meglio; le muraglie, c h o  
compongono le ftrade fono quelle de Giardini, quefta si ehe è vna bella commo- 
d itá , perche á ciafeunopare d’ eifere in V illa , hauendo la Cafa in mezzo al Giar
dino , con alberi, ò almcno in faccia, onde hanno la commodità di fentire di con- 
tinouolam uficadeGrilli, eifendouene vn’ infinitä, fenza 1’ intrico di tenergli 
nellc G abbie, come da noi j fi ehe fe vna delle noftre Cittá di trè miglia di circui^ 
t o , foife fabricata in quefto modo, farebbe piu di fei m iglia; á noi trè piaque dt 
molto quefta vfanza di fabricare, tanto piii, ehe di dentro fono fatte in modo , 
che á noi Franehi paiono curiofe j má però è credibile, fc coftoro vedeficro vn fo
lo Palazzo de noftri, lisfuggirebbelafuperbia dalcapoj fabricano nel fodetto
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m odo, per non haiiere la commodita della V illa , eíTendo tutte le loro Campagne- 
dishabitate, e percio ienza partire dalla Cittá godono della verdura. Entraflimo 
pofcia con tutta la Carauana nel BaT̂ âr, quale dicono fij il piu bello, e polito,xhe 
fia neir A lia , non folamente per ciTere fatto in grandiflimi voltoni, beniffimo il- 
luminato, má quello, che tiene di particolare, che non ho piu veduto, fi è vn ca- 
naletto nel m ezzo, oue fcorre continiiamente acqua lim pidiffim a, di larghezza 
vn braccio, e m ezzo , con le fue iponde di marmo bianco, coia in vero rara; nel- 
1 e botteghe de Spetiali, D roghe, &  altri iim ili, tengono, li vafi tutti di vetro ,  
con tanta politezza, che piu non ii può deiiderare, onde non è merauiglia, fe non 
pigliano li noftri denari, che per terza perfona, per timore di reftare contamina- 
t i . Gran coik di qiiefte Genti dell’ A lia ; il Turco íè lo guardate filfamente in fac- 
cia,rellaofFcfoinm odo, che fubito vi dice ingiurie; quiui volendo pagare il 
comprato con porgerli il denaro, efli alzando ambi le mani aperte, come copren- 
dofi la faccia, fi ritirano; onde dobbiamo concludere, che fi come il fatto de Tur- 
ch i, pereflere efli am bitiofi, má goffi, fuperbi, má ingnoranti, fi deue percio fti- 
mare pazzia, il dare in fcandefccnze fenza caufa; cosi quelto de Perfiani fi deue_* 
tenere per poca capacitá, perche quelli, che veramente con vn poco di pratica ci 
conofcono, non folamente fanno ciò,con moftrarci fchifofi,anzi tutto all’ oppoilo, 
fi moftrano affettuofi, &  hanno grandiifimo giifto, che fi compra da loro , come_» 
poi con la pratica hòiíperim entato, e dirò nel progrefl'odiquefta relatione . V -  
icitifinalmentedal Sa:^:^4r,caminaifimoil refto della C ittá, di done viciti , paflaf- 
fimo vn picciolo Torrente, & andaflimo all’ Ofpitio de Padri Carmelitani Scalzi,  
non eflendoui altri R eligiofi, da quali foflimo corteiemente accolti j il Padre Su- 
periorefichiamauail Padre Celfo da Milano, &  vn Padre Polacco. R ipofatial- 
quanto,andaflimo, come fi coftuma á vifitare il Signor Capitano, che quiui riflie- 
de per la Natione Francefce, poi quello d’ Inghilterra, e Olanda, da quali ci fu- 
ronofatte molte efibicioni, e fingolarmente da quello di Francia, che con le paro
le aggiunfe i fatci, con continuamente regalarei. Il Clima di quello paefe eflei.ido- 
purgatiflinao, opro in noi trè il fuo folito, perche tutti quelli, che quiui vengono» 
Ò da Baííbra, o  da Banderich, ò Bandera Bafsi, è Banderà Congo, tutti cadono ama- 
la ti, pereflere Clima totalmente oppoilo, è in gradi nonantauno di Longitudine ,  
e gradi trentatrè, e vinti minuti di Latitudine, e quel ch’ è peggio, non fi guari- 
fee m ai, ò almenocondiíficoltá,come era auuenuto á quello Padre Superiores ,  
cheeíTendoritornátoda Banderà Bafsi ̂  caddèinfermo, &  amalato loritroualfi- 
mo, non oftante, che foflero giá paisati otto Mefi, che era ritornato. Con T ille fso 
Padre era venuto il fotto Capitano Francefce ,GÍouane di vinti anniaggrauato 
dall’ infirmita crudele de V erm i, che per haiier beuuto in detto Luogo acque fal- 
m ailre,e  cattm e,qualiriem pinolevifcerediY erm ilunghiflim i, e fottili, co
me vn filodi feta j qual’ efliimpiagano legam be, per doue ricercano 1’ v icita . Li 
eauano in quefto m odo: legano il capo al Venne con vn filo , e poi con deitrezza_. 
due volte il giomo tie innaipano vn poco, ibpra d’ vn legno, tenendo il medefi- 
m olegnoibpralapiagafafciata, fin oátan to , chefígiungaácauarlotu tto , ef- 
fendoalcuni lunghicento, ò ducento, e piubraccia jSc ilp e g g io è , che quelli »
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che harnio quefto male difficilmente ne fono liberati, nafcendo 1’ vno doppo 1’ al- 
cro, e fe la cura non è fatta condiligenza, ô che U Verme fi rompefse, per troppo 
tirare,lafcia 1’ Huomo in pericolo della vita, caufandoli attrociflimi dolori. 
ftoG iouanediciiihora parlo, non haiieua, ehe la pelle, & ofsa, fcolorito corner 
vn M orto, e con tutto , ehe hauefsc terniinata la cura, andaua con tutto ciô Zop- 
p o , fperaua però d’ efserne affatto libero j ftrauagante infirmità, che ne meno le 
Genti deiriííefsopaefe di Bcinderà Bafsl, ne fonoefenti. Hor fe quefto opra nelli 
Huomini fani, ehe pofso dire di noi trè , che in atto erauammo amalati; bifognô 
sforzati dalla febre metterii à letto, &  alia cura de Fifici, di modo ta le , chedi 
cinque Religioii, quattro ne erano inferm i, folo il Padre Polacco era faiio, quale 
non perciò fpauentato, tutti quattro indiferentemente feriiiua, e poi ogni Fefta_# 
predicaua in Chiefa; oue concorre moita Gente Cattolica di diuerfe N ationi, e 
fingolarmente i Parenti del Signor Pietro della Valle, nobile Romano; onde in_» 
queftaCittaefsendofoliquefti Padri, com edifli, nonviuonootiofi, máfanno 
di gran bene, e guaiàpoueriCattolici, fe non vifofseroquefti Padri, perchc 
fipotrebbe dubitare, ehe tutti diwentufseroHeretici, ôScifmacici, il che D io 
nonpermetta.

V n Mefe fu la noftra dimora alia Letciera, pofeia reftati liberi dalla febre, ci 
cominciafsimoaleuare tutti trè, má con vnainnapettenzafi grande, ehe non.» 
poteuamo aifaggiare cofa alcuna, cofa ordinaria alii infermi di quefto paefe, non 
oftante, ehe quefti Padri foprabondafsero in eccefso di carita, fenza hauere ri- 
guardo á qual fi fia fpefa. Vn’ altra confolatione haueuamo anche in quefto Luo- 
g o , e quefta era 1’ vdire quattro volte il giorno la Mufica, ehe fanno quefti Perfia- 
n i, per dafeuna Torre dclle loro Mofehee; vn folo Huomo per Torre^, e cantano 
fi bene, ehe fembrano tanti foprani, ò Caftrati de noftripaefi, il ehe ci faceua_* 
ftupire, ondeènecefsarioconcludere, che habbino I’ arte della Mufica, almeno 
in parte. Il Signor Capitano Francefe, vedutocifuori del letto, ciconduceua_j^ 
fpefso alia di lui habitatione, ci diede piu volte da pranfo, ci condufse anche in-» 
diuerfi Giardini fuori della Cittá, quali come ho detto, fono grandiffimi, e cinti 
di Mura, con fontane, bofehi di Ciprelfi, bofehi di R ofe, bofehi di Fichi, ogni 
forte di frutti tiene il fuo bofehetto, il ehe è fatto con ordini, e partimenti, c h o  
in veritá fono delitiofi, e belli, e tuttti hanno nel mezzo la Cafa del Padrone con 
quella del Giardiniero. E però quefta Cittá è chiamata il Giardino della Perfia; 
manda fuori vino in grandiffima quantitá, e buono; má manca d’ o g lio , pefee , 
e legiia, vero è , che mi dicono il Verno non efserui freddo; non voglio lafeiare di 
d ire , come Io viddi comprare vna foma d’ Afino di Melegranati, per vn paolo , 
efsendouene bofehi jtralafciomolte cofe, fip ernonvenirátedio , come peref- 
fere cofe giá feritte da altri, non occorre; quefto pofso dire con veritá, non efserc 
altrimenti Scirhas 1’ antica Perfepoli, oue habitaua, per fua Reggia il Rè Dario, 
poichele mine di quefta, e di quel infigne Palazzo del fod ettoR è, fonolontani 
da quefta quafi vna giornata intiera di camino; puô ben eisere, ehe quella popo- 
latione, nella deftruttione di quella gran Cittá,venifse ad habitare in quefta, oue- 
ro loro ftefsi fabricafsero quefta di nuouo, quale di prefente tiene il fecondo luo-
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go nel dominio del Periiatio, e di vinti miglia di circuito, e delle piu nomate del- 
r  Afia ; 11 Can di Scirhas folo mette in campo vinticinque milla Caualli, non co- 
ftnmano Fantaiia, ne meno condiicono artigliaria, e pcrciö fono ipeditiffimi, e 
quando hanno hauuto Rè di propofito, hanno anche pofto timoré ( oltre alle pre- 
fc ) à qual fi fia Potentato dell’ A fia , di prefente, non occorre fperare cofa buona. 
Q uello,ehe lo  col Padre Compagno dobbiamocon verità aiTerire, è la  m oltaca- 
ritàriceuuta, fi nel tempo dell’ infermità, corne délia conualefceiiza, daquefti 
Padri CarmelitaniScalzi, quali á gara non ci lafciarono mai mancare cofa alcu- 
n a, ehe in quelli paefi, fi poteiTe ritrouare, non perdonando à quai fi fia fpefa_  ̂ , 
onde li reltaremo per fempre obligati, perche fimili carezze, non fi trouano pec 
tutto.

Hor vedendo noi non potere aiianzarfi con la falute to tale, foflîmo efortati di 
partire da Scirhas, e cheperiftrada hauerefsimoriciiperatola fanitâ, com eè 
auuenuto àm olti a ltri. N oi ehe defiderauamo grandemente partire, ancorche 
mi atterifee il metttermi in viaggio in taie fiato, ehe non poteuo aiutare il Com 
pagno, ne lui me j con tutto ciôdelibcrafsimo partire, fi per il molto camino ,  
checireitaua, corne anche non volendo a bufaredi tanta carità, e cordialità d i 
queiH Padri, quali mai hauerebbero detto, andate con D io , c la diferettione ei  ̂
fere la capitana delle virtù ; e perô concertafsimo ( dubitando fempre di non ri- 
cadere ) convnM ucro Arm eno, alquale fofsirno molto raccom andati, p é r il 
gran bifogno, ehe ne haueuamo, ma farebbe ftato m eglio, per n oi, vn Mucro 
Perfiano, perche l’ Armeno eflendoScifmatico, e trifto ,ci gabbô, dicendo eife
re d’ accordo tanto, e non era ve to , e nonhauendofattoferittura, bifognôdar- 
gli quello voleua, e perô ferua d’ auuifo, ehe è neceifario fare il feritto dell’ ac-' 
cordo, m i non già quando il Mucro è Perfiano, ò T urco, perche con quefti baila 
la parola, ehe con Scifmatici non bafta, vergogna del nome Chriftiano.

Doppo hauere ringratiato il Signor Capitano Francefe, e quefti Padri di tan
te cortefie, c fauori riccuuti, partimmo li vinticinque di Settembre, verfo le vinti 
hore, in modo afiai differente delli altri viaggi, perche in quefto andaflîmo fopra 
vn Cam elo, la peggio caualcatura, ehe fia in tutto il Mondo, indegna di vn’Huo- 
m oFranco,m àperneceiÏÏtà,fifannocofe, anche contro la legge j meglio afiai 
farebbe ftato, andare fopra fommarelli, efiendo afiai forti, mà l’ Huomo Foraf- 
tiero non puô fapere tutte le cofe, pigliaifimo dunque vn Camelo per vn o, c h o  
ci pareua d’ eifere fopra vnaTorre ; primieramente vfeiti fuori ne borghi della.^ 
C itta , andafiimoad’ vnluogo, doiiefono moltiCaramnSerrà^ conM agazini , 
oue s’ vnifeono tutte le.Garauane, ehe vifitate poi dalli D oganicri, partono per 
quella volta, oue fono deftinate ; entraifimo per tanto in vna di qiiefte belliffimo-» 
fabriche. paionotantiClauPcri d iR eligiofi) Il J^dario non hebbe, ehe perdere 
tempo con noi, non folamcnte, perche non haueuamo cofa diG abella, mà per 
efsereFranchi, convnfaluto, ehe c ifece , fivoltôalle altre robbe, ( in  quefto 
Regno il nome di Franco c di qualche vtile ) non coftumando in tutta la Perfia, il 
Franco pagare Gabella alcuna, mà perche in tutti i paefi, vi fono délia Gentc cat- 
tiua j occorfe dunque, ehe paiTando per quefte parti vn Mercante Franco con doi
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bauUi pienl di piccioli Hdrologi, il I{4dario ( cosi chiamano quelli, ehe eii gono il 
deaaro delle Gabelle ) voleua ad’ ogni m odo, che pagaíTe la Gabella j il Mercan
te , chealtre volte haueua fatto viaggio in quefti paefi, d ifle, ehe fapeua beniifi- 
m o, eomeliFranchi nonpaganoeofaalciina, mäpercortefia gli haueria datto 
la maneia ̂  md eolui fatto ogn’ hora piii protem o, difle, ehe aflblutamente, volc- 
ua ilprezzo della Dogana; doppo molti egntrafti» &  alternatiue repliche, non- 
volendo il Mercante pagare, li furono da coloro tolto vn paio di piftolc, e la cara- 
bina, e poi lo lafeiarono partire con la Carauana, per il fuo viaggio , quale giun- 
tainlfpahan; il Mercante pigliô vnbelliflim o, &  artificiofo Horologio fatto in 
vnapicciolaialinierada Tauola, contrecanipane, fiportôàPalazzo,ene fe c o  
vn prefente al R è , quale veduto fi bizzarra galanteria, la gradi fommamente, 8c 
ordinò, ehe li fofle datto in ricompenfa vn regalo confiderabile di denari, má il 
corraggiofo Mercante ringratiò fua Maeítá, dicendo non volere cofa alcuna, folo 
lo fupplicaua i  fargli ragione d’ vn torto riceuuto nel fuo ftato da alcuni B^darij , 
c  li racconto il fopradetto. Il Rè ftupito, ehe le fue Genti vfaflero tali vilanic cò 
Franchi ( era il Padre di quefto Rè prefente ) da lui tanto llim ati, &  am ati, fubi- 
to fpedi G ente, acciô di fuo ordine leuaflero coIui dall’ vfficio, ( Fu aflai, ehe noa 
lifacefletagliarilcap o)eportaíTeroquellearm i,e foflero reftituiteal Mercan
te , e per eflempio de gl’ a ltri, ordinò, che al B^dario, già caflato, foflero datte- 
cento baftonate, fottolapianta de piedi in publico Hor ritorniamo aX
noftrodifeorfoj quefto J^rf^r/odiScirhas al vederci, con vnriuerente faluto , 
andô vifitando le robbe della Carauana, e noiper noftroripofo pigliaflimovna 
di tante ftanze, ehe vi fono per i Foraftieri, afpettando ehe ft vnifle tutta la Cara
uana jquiuireftaflim otuttoilrcfto del g io rn o ,&  anchela notte. La m attinaá 
due hore di Sole, crefeiuta di molto la noftra compagnia ci partiffimo, e fatto 
doi miglia paifammo alcune Collinette, má fpellate, e fenza a lb eri, poiritrouaf- 
(imo la ftrada piana, e bella, il ehe ci rallegro aflai, perche eflendo fopra d’ vn - 
Cam elo, ( fono in quefte parti i Cam eli, piu grandi aflai di quelli della Soria)  ̂ t  
caminando fopra colli, ci pareiia d’ eifere nell’ aria , má eflendo ftrada piana., cá 
riufciua aflai meglio; noi credeuamo continuare il viaggio, má á penafatto cin
que m iglia, ehe vfeiti di ftrada, ci ritiraflimo nel mezzo d* vn Cam po, oue fcor- 
reua vn picciolo rufcello, e quiui ripofaflim o; la notte poco fi dormí per il fred- 
d o . La mattina delli vintifei credendo partire, ci diflero li Mucri, ehe doueua- 
no ritornare in doi di loro , per pigliare altre cariche, e cosí fe ne reftaifimo nel- 
lacam pagnaalSolefcoperto, tuttoilgiornodelli vintifette,c vin tiotto ,c per 
concluderla, fei giorni ci tennero á bada in quefto luogo, con grandiflllma noftra 
pena, per il ehe mi ritorno la febre, e per il ftare continuamente fermo al Sole , 
mi venne vna poftema nel capo, c  fii buono per m e, ehe pigliô efito per la bocca, 
c narici, del refto il male farebbe ftato mortale; fu anene buono per il Mucro , 
ehe tutti doi fofllimo infermi, perche fe fofllimo ftati fani, non 1’ hauerebbe pafla- 
ta fi piana, hauendoci gabbato con dirci di volere partire ,e  poi tenerci vna in- 
tiera Settimana in mezzo d’ vn Campo; fe foifimo ftati in gam be, il piu efpedien- 
te era di ritornare nella C ittá . Venuta finalmente il refto della Cirauana, ci par-

K k  tafli-

t



2 $ 8 quattro Tarti del Mondo
taflim o, erauammo da cento, ç cinquanta Cam eli, quali per andare vno doppa 
r  a ltro , legati alia sfilata, teneuano pin aflai d' vn miglio di ftrada, e il pin gufto- 
fo era , checiafcimo haueiia il fuo campanello, mà diuerfo ingrandezza, e ftraua- 
gante modo fatti, che all’ vdirli faceuano vn bel concerto; il principale, e Capi- 
tanodeCam eli,nonhaueuailcam panelloalcollo, com egl’ a ltri, má.due cam - 
pane di cento libre 1’ vna, appefe alia carica, vna per p arte. Pofti dunque tutti 
in fila, fi profegui il cam ino, non alloggiando mai al coperto, faluo, che vna vol
ta , perche doiiendo pafcolare tanti Cam eli, andaifimo á fermarfi nel mezzo del
la Cam pagna, in facciapero  d ivn V ilaggio  grande dettoMii»«, habitato per 
lo piu da C irca ili, quiiii ritrouaifimo quantitá grande d ’ alberi detti Piftacchi , 
mà aíTai p iccio li, ftimo foflero faluatici, in Arabo fi chiam ano, Barom, in T  urco 
Ciaclaucci. In quefte parti non vi fono L ad ri, il che riefce di gran follieuo, e j  
quiete d’ anim o, perche fi god e, e della com pagnia, quale ftà piu allegra mente, 
come anche ci rallegra la Campagna, e cofe nuoue, che fempre.fi vedono j e pe- 
ro tu tti, che poteuano eifere da ottanta perfone, cantauano alia Perfiana, c h o  
pareuano tanti Mufici, ilch e ci fece ftupire in Gente fi v ile ; fe haueflero I’ a r t o  
della Mufica, al certo per il continuo efercitio ne riufcirebbe de valent’Huomini; 
cantano con la gorga, fanno tr ili, paflaggi, &  altri loro modi aflai ciiriofi. Per 
camino incontraflimo vna Carauana d’ Afinelli molto ben carichi, e per sferza_» 
ogni Mucro tiene nelle mani vn pezzo di baftone, della fommità del quale vi fono 
tré catenelle liinghe vn braccio, má non li dannO con quelle, ie non in caib di ne- 
ceífitá, má fcuotendole, fanno vn fiiono, che feme d’ auuifo á Somarelli di cami- 
nare. In quefio piinto, ci pentimmo di non eifere andati fopra quclli, aflai piu 
com m odi, e fi puô falire, e feendere á fuo beneplácito, má non haurei mai cre- 
duto,chefbflecosibuonaftrada, (fpauentatodalle antecedenti) tenendo pérò 
fempre le Montagne da tutte le parti. Il feftogiorno del noftro V iaggio arriuam- 
mo ad’ vna Villa belliflima detta^g/««, nella quale è fepolto vn Principe della_> 
Cafa Reale, e fi dá la poflada á poueri, della quale caritá ne participaffimo ancor 
noi,eflendopoueriflim i,e qiicíloíà vna, Lamffa per vno, che e il pane. Sc vn^ 
piatto di pilao, che è il rifo , &  vn gran pezzo di carne di Caftrato belliflima, con 
vna fcotella di brodo, fi che quiui non ftalfimo male. Il fettimo giorno inftrada- 
t i con allegrezza arriuaisimo ad’ vna Villa detta uirbas, preflb ad’ vn Fiumicel- 
lo ; in quefto luogo vi ritrouaifimo Huomini di trè N ationi, i naturali del P a e fo  
Perfiani, il refto de G iorgiani, e C ircafli, c quando fepero da noftri M ucri, che 
noi andauamo in G iorgia, i poueretti piangeuano, &  alcuni di loro ci portaro- 
no diuerfi frutti per cortefia. La mattina per tempo caminando con preftezza_/ 
piu dell’ ordinário j per eifere giornata piu lunga, á mezzo giorno arriuaffimo ad* 
vna Villa detta f^fcliTer, quiui parimenti vi ritrouaflimo moltiffimi G io rg ia n i, 
e Circaffi, oue pure roffimo fouenuti di qualchc cortefia, má fe haueflimo hauu- 
to la lingua del Paefe, ô G iorgiana, al certo faria ftato per noi aflai m eglio . Il 
giorno feguente ritrouando continuatamente la buona ftrada,arriuaffimo per 
tempo al noftro alloggio ad’ vna Villa detta Dehighirdà, cioè Villa delle noci, per 
iagran quantitá, che quiui fe ne ritrouano. La mattina per tem po, chefu il dé
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cim oglotno delnoftro viaggio peruenfiCimo ad vna Villa bellifíima pofta in J 
M onte,detta, cioe D iovolfe, pure in quefto luogo eranole Genti
cortefi; grandifiima è la confolacione, quando per camino fi trouano C itta , o
Ville dibuona Gente, non ègiàcosi in terra del Turco, one delcontinouo, fi te
me di qualche trauaglio. V  vndecima giornata faceffimo la noftra leuata all’ ho- . 
ra fo lita ,&  arriuaflímo ad’ vna grandnsima Villa detta Cow«', oue eralarazza 
de C aualli, in tanta quantità, che n’erano piene tutte quefte Campagne. II gior- 
no feguente fempre con la noftra folitaMufica, peruenifsimoad vna Villa detta-. 
"Mecebiar, oue pure fofsimo regalati di Perfici, quali crano ,’come li noftri d ’ Ita
lia , e niente p iugrofsi, nepiúbuoni. II feguente giorno caricati i Cam eli, col 
folito concerto di campanelli, arriuafsimo ad vna V illa , che è 1’ vitima del Viag- 
g io , detta Huf^cimrbad, oue fi ftette allegi amente, per douere il giorno feguente 
terminate il noftro camino.

Se noi haueifimo mangiato all’ ordinário, fareflimo reftati fenza prouifione a 
mezzo il cam ino, per tanto tardare; con tutto ciô quello, che ci doueua baftare 
perdiecigiorni, fece per quindeci; manell’ auicinarfial compimento del viag
gio , mancò la prouifione, e perche la priuatione, caufa 1’ appettito, cosi noi, non 
hauendo, che mangiare, ci tornô il guftqde c ib i, e quefti Mucri ciò intefo, ogni 
giorno cortefemente ci dauano vn gran piatto di pilao, cioe di rifo , fenza brodo, 
come coftumano, fatto col buttiro, aifai buono, &  anche della carne, fin tanto , 
che terminaflimo il viaggio, il tutto graí/í con gran cortefia.

Della Real,egrande Cinà d' ifpahan MetropoU 
delPerfiano. Cap* XVII»

PEruenuti in capo alia ftrada, oue caminauamo, fcoprimmo in luogo baflb , 
come in vna çran V alle , ò pianura 1’ infigne Citta d’ Ifpahan, già Metropol i 

de Parthi ( in latino Heãopolis ) qual’ è à prima vifta fembra pofta in vn ^andiífi- 
mo bofeo, eífendo fabricata nell’ ifteífo m odo, che diflíi di Scirhas, cioè le Cafe^ 
nel mezzo de G iardini, e per lo piú le muraglie de detti Giardini compongono Ic 
contrade, e perciò in quefto luogo, oue noi ftauamo, faceua vna vagha v ifta , o  
tanto grande, che non oftante fofltmo in fito eminente, nondimeno non fi poteua 
arriuare con 1’ occhio, per vederne il fine, ancorche fia tutto pianura; oue perue- 
nuti imboccaflimo vna ftrada belliííima dritta, e lunga trè m iglia, alia meta delia 
quale vi c vn ponte di marauigliofa ftruttura; la ftrada dá ambi le parti tiene dui^ 
fila d’ alberi fruttiferi, e da ciafeuna parte il fuo riuo d’ aequa; colti i frutti, vi re* 
ftano le foglie, per dare ombra alie Cafe, che vi fono da vna parte, e 1' a ltra, vni- 
forme nelP altezza, e grandezza, con belliflimi balconi dipinti di diuerfi colori .
II Ponte è compartito in trè ftrade, due coperte con volti, e quella di mezzo feo- 
perta, má però vi fono nellc eftremitá due gran Porte, nelle vie latterali vi paíTa- 
no Huomini, e pedoni, in quella di m ezzo, che è la piú fpatiofa, le Carauane 5 di 
fotto vi paífa vn Fiume fenza nome, ( fubito nato muore ) perche è fatto da diuer
fi riuoli, che featurifeono da vicini Monti di macigno, ( cosi fono tutti i Monti di
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quefto paefe ) &  intrato in qiiefta vafta Citta, paifa per quafi tutte le C afe, &  inaf* 
fia la maggior parte de G iardin i, non folo priuati, e de parcicolari, má ancora.» 
quelli del R è , che á tale effetto ne tiene, oltre á fuoi priuati, anche moltifltmi per 
ilpublico, i quali tutti effendofenza numero, per cosi d ire, aíTorbifcono tutta T- 
acqua del fudetto Fiume, e fingolarmente per eíTerui le migliaia di Pefchiere, ehe 
fempre fi mantengono piene d’ acqua; hor noi palTato il Ponte con la Carauana_», 
per la ilrada di m ezzo, fi profegui il refto della via , &  entraifimo ne gran voltoni 
del , ( vi fi camina piu m iglia, & vn Huomo fi perderebbe ) e prima d’ arri-
uare al Carauan Sena de gl’ Armeni di Scirhas (ogni Natione tiene il fuo, ouero o- 
gni Citta infigne ) vi poneflimo piu di trè höre, per la folia del grandiilim o Popo- 
lo ; I Perfiani chiamano lipahan mezzo m ondo, e dicono la veritá, perche non.» 
ho veduto la fim ile, ne meno Conftantinopoli può compettere con quella, in qual 
fi fia cofa, eccetto ehe nel fito, perche il fito di Conftantinopoli non há pari nel 
M ondo. G iunti al Carauan Sena furono fcaricati i Cam eli; quefta è vna gran fa
brica quadrata di trè ordini di ftanze, vno fopra 1’ a ltro , come vn gran Clauftro, 
come d iifi, e di quefte fabriche ve ne fono quattro m illa, ehe per fe foie farebbe- 
ro vna gran C ittá : doppo trouato guida andalfimo al noftro O ipitio , e vi gionfi- 
mo verfo le vintitrè höre, e m ezza, &  erauammo entrati á due hore di Sole: qui- 
ui ritrouaflimo trè de noftri Padri, da quali foflimo riceuuti corteiemente » T r è  
giorni dimoraifimo in C afa, per pigliare vn poco di forze i doppo bifognö fare le 
folite vifite, e cominciamo da quelli, á cui haueuamopiu obligatione, che fliro- 
no i Padri Carmelitani Scalzi, á quali coniegnai oltre Ic lettere, altre cofe riceuu- 
te in BaíTorá, &  in Scirhas, de al loro folito ci feccro grandiflime accoglienze da 
R eligiofo, &  anche offerta della C afa , e di tutto quello ci foffe bifognato j pofeia 
vno di quefti Padri di natione Portoghefe venne con noi alP Ofpitio de Padri A - 
goftiniani ( quefto eil piufontuofo Ofpitio di tutto ilLeuante ) nel quale ritro- 
uaflim ovnfol Religiofo, detto il Padre D .Agoftino Portoghefe, diifi folo, má 
m antienefibeneilfuifiegodellafuaN atione, che non h á, che inuidiare le piu 
numerofe fanaiglie; quefti fi riceuete con ogni cordialitä d ’ affetto ( è affettuofif- 
fimo alia Natione Italiana }e d cffe tti, dandoci vna regalata Merenda, che per 
noi poueretti fu vn fontuofo conuito, tutta di confetture, e conditi in diuerfi mo
di , e piu forti di v in i, tutti foraftieri; pofeia ci conduife á vedere tutta la C a á  ,  
che tiene molto fpatio, perche non vi è pur vn gradino, ne da fahre, ne da feen- 
dere j il dormittorio è fatto in C roce, e tutto il volto, e pareti latterali, miniato 
di yaghi colori, e d' oro j la Chiefa è vna fol N aue, bizzaramente ftuccata, e meC- 
fa á oroç r  Organo incaifato nella parete, tutto indorato con 1’ ancona j in modo 
che non fivede da tutte leparci, cheoro. Tiene poi vna copiofalibraria,e nclle 
quattro facciate della ftanza vi fono quattro C ittá , &  vna di quefte è Piacenza ; 
Io  chiefto perche caufa teneifc quella Cittá frá le altre di Portogallo: rifpofe che 
íãpeua, cheil Palazzo in Piacenza detto la Cittadellafii fabricate dalla fuaPor- 
toghefe, e per memoria di dettaPrincipefla, tencua quellaCitta con le altre.» » 
Tutta quefta fabrica èpofta in mezzo d’ vn gran Giardino, al vfo del paefe, ab- 
bondante d’  acqua, con bofchi di Frutti, bofchi di F iori, e V ign e, il tutto diipo-
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fto alia grtnde j In fomma haSita, conuerfa, &  è conorduto da tutta la C ortc, 
C ittá , per Huomo grande; il tiitto operate da lui prudentemente, perche eflen- 
do quefto Monarcha Patrone del Regno di Perfia, del Regno de Parthi, e quel dc 
M edi, e poi pagando annuo tributo al Rè di Portogallo, non è fe non bene, c h o  
quefto Padre di Natione Portoghefe, fi porti in m odo, che dia 4 conofeere à Per- 
fiani, qualdeue eflereilconcetto, chedebbano delfuofourano hauere. Mold 
hanno decto á quefto Padre, che ceifi honnai di piu fabricare, &  abbellire queiV 
O ip itio , perche efl'endo folo potrebbe m orire, &  il tutto andarebbe in mano del
la Corte, &  á Perfiani; rifponde, che per queftq lo voleua fempre piu adornare , 
accio morendo lu i, e pigliato il poiTeflo di quefta Cafa il Perfiano, potciTero dire, 
quefta è la C afa , in quefto modo habitano i Po rtoghefi, e pero fà il fatto fuo, e j  
lafeiadire.

Prefolicenza da quefto Padre, fotisfatiflimi, ci portafllmo poi dal Signor Ref- 
(identeCaifambroth, per i ftati d’ Olanda, dal quale riceuefsimo grandifsimi fa- 
uori tutto il tempo, che dimoraifimo quiui. Il giorno feguente il Padre Carlo 
mio Com pagno, fi portô à Giulfa picciola C itta , lontana da quefta vna lega in_. 
circa, habitata per lo piu da Chriftiani j lo  non v’ andai fi per non effere in ftato 
di viaggiare, come anche, per hauere tempo di vedere quefta gran C ittá , degna 
d ’ vn tal Monarca; dicono che vn Cauallo in vn giorno non la puo circondare»» , 
tiene cento Porte, e facendo lo  inftanza per fapere quanto popolo faceife á molti, 
chefonopiuditrentaanni, che quiui dimorano: mi rifpofero quefte parole! oh 
Padre, chi puo fapere c io , quefto poflb dire, che per tutte le ftrade, bifogna ftare 
m oltoauertito,perlaquantitadellaG ente,deCaualli, deCam eli, &  altrebe- 
ftie, che non facendo llrepito, per non efierefalicciatele ftrade, arrinanoall’ - 
im prouifoallefpalle,conpericolod’ eiferevrtato, ô calpeftato. Andai poi alia 
Piazza m aggiore, auanti al Palazzo del R è, quefta è lunga fettecento pafii, e lar
ga ducento, e cinquanta; le fabriche attorno, non mai interrotte ne da ftrada , 
ne da a ltro , fono altiflim e, con portici, fopra portici, e balconi, fopra balconi 
di belliflima vifta, nel piano da tutte quattro le parti, corre, non lontano da por
tici , vn groifo riuo d’ acqua tirato ad arte vgualiflimo, e dritto , per inaffiarc vn 
ordine di fpefli alberi da verdura, alti al paro de tetti, che rendono vna vagha-. 
vifta, la piazza poi tutta nel mezzo, è coperta di fcaglia minutifllma, che fempre 
refta afeiuta, e poflbno far correre caiialli, & altre funtioni fimili fenza pericolo, 
e per non effere le fabriche interrotte, come difll, le Gcnti per venire in Piazza , 
& vfcirne, paffanofottoá voltoni, che al vedergli, fembranograndi Porte. Il 
Palazzo del Rè refta da vna banda dellefacciatelunghc; quefta fabrica, che fi 
vede, non è il proprio Palazzo, oue habita il R è , mà feme folo, per dare vdien- 
za aili Ambafeiatori, e chi fugge in quefto, è faluo da qualfiuoglia delitto; auanti 
al quale vi fono o tto , ò died pezzi d ’ artigliaria ( non hanno fortezze ) il Palazzo 
poi oue habita di continouo,reftapiúàdentro,e dicono fia grande, come vna^ 
C ittá , e non è fi facile 1’ andarui, e ci vogliono mezzi particolari, má con regali, 
e prefenti,-fi paffa da per tutto ; quiui vicino, fotto á vnlungo portico, offeruai 
piu di cinquanta Nobili Perfiani veftiti di tela d’ oro , e d’ argento, má la vefte, e
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piu c o r ta ,epiuftrettaaliaperfona, ch equelladeT urch i, poichenonpaffaIa_j 
metá della gam ba, má in pretioíitá, e vaghezza, non há pari, i loro calzetti fono 
di fcarlato, ô altra cofa per 1’ Ellate pin fottile, má non apparifeonobene, non.^ 
potendofi tagliare fi perfettamente, che ftiano vniti alle polpe delle gambe, co
me i noftri; i loro papucci, ô pianelle, che tutci portano, hanno quattro dita di 
calcagno llretti nel fondo, e ferrati; onde al vedergli fembrano caminaie coii_> 
diíhcoltá. Sono Hiiomini di ftatura ( qiiafi tiitti) a lta , qiieftiftauano aíTentati ,  
alm odo T u r c o ,foprafinifsimi tapped( inqueftopaefe, fe ne lauoranodi tutte 
le fo rti) con bellifsim i, c gran Cufsini di broccato, in capo teneuano vn gran_> 
Turbante, e ii grande, che non so, come potefle refiftere la tefta á tanto pefo, vi 
fono aíTuefatti; TuttiquelH Signori llauano difeorrendo, pigliando Tabaccoiti 
pippa, non come le altre N ationi, má col Galeone: queílo è vn fiafeo di criftallo , 
ò  vetro col fuo piede, pieno d’ aequa, e nel corpo dei fiafeo, vi è vn beceo, come 
alle ampolle, che feruono per la M eífa, e nella fommitá d’ eíTo, accommodano la 
eanna, lungaper lo p iiiduebraccia,efonobelliflim e, ( hannovicinol’ ín d ia )e  
tutte le vo lte, che col fiato fi tira il Tabacco, quell’ aequa gorgogliando á guifa_j 
di pignata ,che bolle, fá ftrepito, & in quefto modo dicono,’che il Tabacco viene 
piú purificato, e che meno ofende il capo; fopra la bocea dei fiafeo vi è vna fattu- 
rina, per tenere il Tabacco, &  il fuoco, fatta d’ o ro , d’ argento, d’ ottone, ô di 
ram e, fecondo la qualitá dclle perfone; e perche il fuoco non cada, vi è il coper- 
chiopertuggiato á pirâm ide,fattodellofteflb m etalo,águifa denoítri turiboli j 
&  oceorrendo ad vno, ò piu di queíH Signori vfeire dalla Cittá,ò caminar per cíTa, 
ouero per andare á G iardini, ( quefto fi fá fempre á cauallo, non eífendoui Ca- 
rozze, ne C arri, ne lettiche ) fono feguitida vnSeriiitore, purá cauallo, chefiene 
in vna mano, vno di quefti Galeoni, perche non pigliarebbero Tabacco in altro 
modo; e 1’ iftefli Mucri delia Carauana, volendo pigliare Tabacco in pippa, ( non 
coftumano il Tabacco in poluere ) per la ftrada caminando, fi feruono fempre di 
quefti Galeoni, non di vetro,perche non fi potrebbero portare,che con pericolo di 
romperfi; má in fua vece, adoprano vna Zucchetta, come quelle, che noi mettia- 
mo il V in o , ouero, e quefto è piú ficuro, con vn fiafeo di coram e; in fomma tut- 
t i , fia chi fi voglia, lo pigliano col Galeone; il fimile fanno gli Armeni di quefte-* 
parti, &  i G iorgiani; &  viddi vno di quefti Seruitori feguire il Patrone á cauallo , 
col Galeone in mano, &  immediatamente doppo la fella, pendeua piu bafio afiai 
delle ftafie, vn turibolo col fuoco, e dali’ altra parte vn fiafeo ben fatto di corame, 
da efli detto , Mattara, pieno d’ aequa, e quefte cofe feruono per il Patrone, 1’ ae
quaper bere, percheftandoáquelm odoapefa, pendente, p igliail vento, e^fi, 
mantiene frefea; il turibolo poi col fiioco, fem e, quando li viene volontá di fer-  ̂
m arfiápigliar Tabacco, fenzaperdere tempo di fare il fuoco, colfocile, tiene_» 
tiitto preparato; il turibolo per il moto dei Cauallo, mantiene per molto tempo 
il fuoco accefo. Quante inuentioni fi trouano in quefto M ondo: guarda, che tal 
cofa venifie in quefte noftre parti, perche al certo tutti vorebbero im itaria, efien- 
do cofa curioia, e da grande.

Profeífano poi i Perfiani, oltre la N obiltá , molte virtu , come la Matematica ,
la
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Ia Medicina ,l ’ Aftrologia, &  altre; fonocorteíxedaffabilicotiFoi-aftieri, e vo- 
lontieridifcorrono, perfaperelaqualitàdepaeíi, e coftum idelleGenti; fono 
amatori in eftremo delia Giuftitia á fegno, che degenera in crudelta, ma non ci 
vuolm eno, eíTendocircondacolametádeiloroImpero, dalpaefe Turco, oue_* 
fonola maggiorparteLadri. Tralafciom oltealtrecofe,perche fipotrebbefare 
vn libro folo di quefta C ittà , che fupera Conftantinopoli in tutte le cofe , eccetto, 
che nel fito ( come d ifli) dicono, che già furono quattro popolationi, ô quattro 
C ittá , pofte in quadro V vna lontano dalFaltra dieci m iglia, hora ridotta in vna, 
che in veritá al Foraftiero,riefce marauigliofa, in tutte le cofe, e frà quefte, la pri
ma è la fingolare beneiiolenza vcrfo la noftra Natione Franca,da efli ílimata fopra 
tutte le altre dei Mondo, &  è credibile, che fe foíTero noftri confinanti, all’ affetto, 
aggiuntoui la pratica, potrebbe elfere, che facilmente fi conuertiífero, ( íbno 
quafi come T urchi) e fi faceíTerotutti Chriftiani,perche già ci è noto, che alcune 
N ation!, ancorche haueíTero auerfione à noi altri, nondimeno col tempo hanno 
abbracciato lá Santa Fede,tanto pin quefti,che hanno il defiderio delle virtu,e pe- 
rò  vn Padre noílro, che fono quaranta, e piu anni, che quiui fi troua, ha infegna- 
t o , &  infegna continuatamente la Matematica à quefti Signori, e fu già molto 
caro a lR è  morto amatore de virtuofi; ilR eprefente, dicono non fidilettapiii , 
che tatfto, e non efce quafi mai di Palazzo, al contrario di fuo Padre, e quando 
pure efce alie volte, per andare à G iulfa, hauerà dietro cento milla Huomini, mà 
non è gran cofa, in vna C ittà , come quefta, perche non vedendolo m ai, quando 
poflbno vederlo, tutti corrono.

In quanto alvitto di quefta Città tuttoè caro, c fingolarmeiite la legna , & i 
frutti, non perche fia fcarfadi quefti, má perche beuendo la maggior parte dei 
Popolodell’ acq u a,per nonbeuernetanta, mangianofrutti; anzinon hòvedu- 
coluogo, oue concorra maggior quantità di frutti, che quiui, e fingolarmen- 
te de Meloni grofli, e lunghi, e fono pretiofi, e fi mangiano tutti, eccetto, c h o  
la femplice corteccia, ve ne fono i Monti, per tutte le ílrade; li conferuano anco
ra il Verno, má non vi è freddo, gran fatto , durerá do? Meli in circa, è pofta in_. 
gradi fettantafei di Longitudine; e trentatrè, e minuti cinquanta di Latitudine ) 
e per la fcarfezza delia legna in detto tenipo, fi fcaldano in quefto m odo: nel pa- 
uimento delia ftanza, da vna parte, è fatto vn bucco, per lo piu quadrato, pro- 
fbndo mezzobraccio,e quiui dentro pongono il carbone accefo, fopra poiví è 
vnaTauolarottonda,ô purquadrata, alta mezzo braccio,e coperta convnodi 
queliipannibóetiuaudil*na,ò bambace, e fopra quefto i Signori Principali la 
?  pronodi qualche drappo di tela d’ o ro , ò traponti di Seta ( ne fanno de bcllif- 
ürni)didiuerfi colori, e chi vuole fcaldarfi, è neceífario, federe fopra tapped , 
che fono pofti nel circuito delia Tauola, e poi porre le gambe fotto alia coperta , 
epofareipiedi fopra alcunitrauerfidilegno, che vi fono à tal effetto pofti, e fi 
fcaldano molto bene, e poífono appoggiarfi con la fchiena à grandi Cuífini, che 
tengono di dietro, per loro commodità; e cafo che il calore foífe troppo, vi è da 
vna parte vn picciolo canaletto, che riefee da vna parte delia ftanza, oue leuato
vn mattone può vfeire il calore fuperfluo, 6c anche il fum o, fe vi foífe j quiui fi

man-
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raangia, fi fcpiue, fi difcorre, e fi fà tutto quello fi vuole, fenza fentire freddo, i  
Perfianilochiamano, Corfino  ̂ iG redinConftantm opoli lodiconoTiindm i; ia 
fommaè vnabelliflimainuentione ,e  fccondoIapoucrtà,perchequelcarbone, 
fi mantiene molto tem po: quefto si ehe fi potrebbe introdurre in Italia j má aiier- 
tifchafi,ch’è neceíTario cauarfi le fcarpe, má in Leuante, tutti portano le pianelle, 
Ò come dicono, le papucci, e cosii fempre fono preparati, perche entrando in vna 
cam era, è  dimiftieri lafciare le papucci alia porta, per eifere coperto il pauimen- 
to di tappeti;a noi Capuccini riufciiia ottim o, e quefto coftumiamo ancor noi , 
ne nqftriOfpitij dell’ A fia ,o u eè freddo; má i Giorgianifingolarm enteiSignori 
Principali, hauendo il paefe abbondante di legna, ttimano ciô baftezza, e viltá » 
eperò voglionoilfuoco aperto ,e  vipongono mezzo carro di legna per volta^ ; 
quiiii inPerfiail negotio paifa inaltro modo, hauendo tutte le Montagnedipu* 
ro macigno, &  il piano doue non è fonte, il tutto affatto fterile.

I Religiofi Latini, ehe habitano in quefto Dom iniodel Perfiano, vi ftanno 
con tutta loro quiete,&  anche lib erta ,come fe foíTeroinChriftianitá,ilchenon 
e cost dellialtriluoghideir A fia, perche alle volte bifogna chiuderfiinCafa, &  
altre vfeire con cautela, &  anche accompagnati, e fempre ftare preparati per an- 
dare prigioni, & in continuo pericolo d’ auanie, ô di baftonate, ô faffate, corner 
ho detto di fopra,e raceontarô ne Capitoli, ehe feguiranno; di quefto foilim o a-
uertiti nel Sacro Euangelo da Noftro Signore in quelle parole, vi mando, c o m o
A gn elli, frá Lupi, e non diife, come Lupi, frá A gnelli.

tempo venne da me vn Padre Giefuitadi quelli, ehe habitano nella 
C itta  di G iu lfa , á darmi il ben venuto, col quale feci mia feufa, fe non corriipon- 
deuo alia fua gentilezza, e mio debito > per eifere conualefcente d’ vna infermitá 
f   ̂ proflima partenza per T auris, per il quale v ia g g io , venuto ehe-»
h ill Padre Compagno dal fodettoLuogo, difcorreflimodel modo di p a rtiro  , 
Icante ehe, non pigliando la prima Carauana, eraipedito ilpenfare di partire-* 
auanti 1 Inuerno, e pero ci raccomandaflimo al SignorIddio, acciò ci mandaile 
buona occafione, per fare vn camino di quaranta giornate, má mi fu detto , ehe 
la ftiada era buona, & il paeie non taoto fterile, come quello haueuamo paifato; 
pertantqil Padre Siiperiore noftro concerto col CarauanBafsi ( male concerto 
per me ) il  noftro paftaggio, niabifognòpaj^oreildoppio. C i licentiaifimo po> 
icia dal Padre Agoftiniano, e Carm elitani, ( ibuo in Giulfa i Padri Dom inicani, 
e Padri G iefu iti)e  fingolarmente dal SignorReflidented’ O landa, qualcifece^ 
lacaritádidarci ( bifogna eifere preparato á boni, e. m all tratt^iuenci ;  vna_̂  
buona prouifione, per mold giorn i, con tanta cordialitá, chepiu nonfi pote. 
ua defiderare, il fimile fecero i Padri Carmelitani ( fapeuano in che ftato erauam« 
m o.)

•  ̂ giornodella partenza, mandòvnMucro ( quefto
gia d im , eflere il nome de Mulatticri) con doi Caualli, quali caricati delle noftre 
robbiauole, vi falimmo poi noi fopra, e partimmo alli vintifette O ttobre, e ca- 
minammo due höre in circa, e poi entraifimo in vno di quefti Carauan Send, per 
attenderequiuil’ vnione di tuttalaCarauana, &  è di molto imbroglio quefta_.
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vmone, fingolarmentequiui; percheeíTendolaCittàvaíHífima, caricanoduc* 
fome in vn luogo, trè in vn’ altro, e cosi fuccefliuamente delle altre, e molte volte 
occorre pigliare quattro fom e, lontano fci, ò fette m iglia, T vna dall’ altra, e per 
iqueftonoiafpettaflimoquattrogiornate alia prima Villa, come dirô. Tutto il 
giornofeguentedellivintiottofitratteneflimoinqueftoluogo, il ehe intefodal 
Padre Agoftiniano, ci mandô vn fuo Seruitore, con il prefente d’ vn Cefto di pro- 
uiiione, per il viaggio, e per efl'ere tanto vicino il Padre Compagno, come piu in 
gam bedim e, fi porto áringratiarlodi tanta carita. Sogliono quelli, ehe fono 
deputati, per hauere cura de Carauan Strra, tener molte Galline, pcrche campa- 
no fenza fpeiU,per hauer la commodita di rafpare le molti immonditie, ehe caufa- 
fio tante quantita di beftie; hor in quefto, oue lo  ftauo, vi ritrouai vn belliflimo 
Gallo de piu grandi, ehe habbi veduto, má il piu confiderabile è , che haueua la_> 
voce grofla, come vn Bue, cofa veramente curiofa da vdirs. Il giorno feguente 
delli vintinoue ci partiflimo, e caminaflimo ancora per due hore, credendo non 
haueife mai fine quefta Real C itta , pur alia fine vfeiti, incontraflimo vna Caraua- 
na di Afini carichi di calfette d’ vua, e poteuano eifere cento, e cinquanta, fenza 
alcuni Caualli; sbrigati dall’ intrico de Somari, c’ inftradaifimo verfo Ponente , 
m ávedendoIo,checrauam m ofipochi, addimandai dellacagione, ilM ucroci 
rifpofe, ehe doueuamoandare alia prima Villa detta &  iuifermarfi, per
attendere tutta V vnione della Carauana, ehe doueua eifere la piii numerofa, ehe 
fia in tutto r  anno, e quefto per eifere T vltim a, ehe auanti il Verno parta. Tutta 
quefta ftrada, epiana, e li campi coltiuati, quali fubito feminati, gli adacqua- 
n o , accio dalli vccelli, e colombi infiniti, clie vi fono, non fia mangiato il feme i 
oiferuai p oi, ehe què canaletti, che portano 1’ acqua per i campi, haueuano nellc 
fponde molto fale bianchiflimo, e chieftone la cagione, e fe foife acqua di m arc; 
mi rifpofero di no, má che haueua tal qualitá, che col Sole faceua il fale; viddi an- 
che doi piccioli laghi, e perche I’acqua non fi moueua, era coperta tutta di fale , 
e tanto bianca, ehe fembraua Neue, e veramente la cofa, chefiapiüávilprezzo 
è  il fale , eifendouene Ic Montague, c coftui ci raceontò, come quefto Rè di pre
fente , tenuto per auaro ( mi fu detto, ehe tutto V o ro , ehe può hauere, ne fá fare 
piatti reali, ô bacili) li voleua mettere fopra la Gabella, má i fuoi Satrapi fi fono 
oppofti, dicendogli; ehe fuo Padre con tante guerre, ehe há hauuto, con tante.# 
fabriche, ehe há fatto, per tutto il fuo Impero, non eraperò mai diminuito della 
fuagrandezza,e eheluihauendogliIddiodattovngouernopacifico, »5C eifendo 
giá terminate le fabriche, non doueua fare penuria d’ vna cofa, ehe Dio con tan
ta liberalitá haueua datto al fuottato; il Rè vdito quefto difeorfo, non potendo 
cio negate, non vi fece altro, ( efíètto de biioni Configlieri) e cosi chi ne vuole , 
n ep ig lia ,eq u elli,ehe hannocaualcature^netagliono dellepietregrofle,e n o  
portano in altripaefi,e barattano in tanto grano, pefo, perpefo, e quelli, che 
non hanno Caualli, Muli, efim ili,caricanoleVacche, &  lo  ne ho veduto lecen- 
,tinaia, con ilfuobafto, e carichedi falej fichefi vedonoanche Carauane di 
A '̂acche.

Peruenuti verfo le vintidue hore alia Terra fodetta, il Mulo fopra del quale lo
LI an-
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andauojcaddècon Ia teíla per terra, &: Io piir andai a terra , m á in p led i,e  per

nonm ifccim alealcuno, m áperòdiífialM ucro, che mi mutaíTc 
caualcatiira, perchcquellononpoteuaportarmij andalfimo al C<*raMíi« 5err<i ,  
qualenonhaucndoftanze, ciritiraffim ofottoávoltoni, chc feruonoperftalla-. 
alie bellie, nel qual luogo dimoraífimo quattro giorni, fin tanto, chela Caraua- 
na terminaíTe di viiiríi; qual finalmente veniita al numero di dii cento, e fettanta 
cariche, trá Muli, e Cauallij fi diede principio al noftro lungo viaggio j il fecortdo 
giornodiNouem bre, e percheci lamentaflimocolCarauanBafsid’ hauercifat- 
to afpettar tanto; queílo ci diíTe, che ílaífimo allegramente, che fperaua in meno 
di trentacinque giorni d’ eíTere in Tauris. La ftrada è aíTai biiona, epiana, mà U 
grandiífima polue, ci diede aflai falHdio, si alli occhi, come alia go la; c non ha- 
uendo noi caualcature libere, bifognaua ftare vniti con le altre beftie da fom a, c 
perciò fempre nel mezzo d’ vnanubc di polue í alia fera arriuaflimo ad vna V illa 
detta Muciator, mà per non hauere luogo capace, per tante beftie, alloggiaífimo 
alio fcoperto, vero è che il Padre Compagno andò tanto girando, che ritrouô vn 
luogo per noi coperto; Doppo la mezza notte il noftro Mucro la prima cofa, chç 
faccua era di fuegliarci, dicendo Tatri: aide, aide, cioè andíamo, andiamo, e pe- 
rò c’ alleftiiiamo, aiutando à caricare; e quelli, che ciô prima faceuano, fi ritti- 
rauano da vna parte, afpettando, chetuttifoíferoalPordine, e poi alia sfilata_» 
s’ incaminaua la Carauana, andando auanti per vanguardia quindcci Mercanti 
A rm eni, con caualli fenza carica, e bene arm ati, ancorche in quefto paefe, non 
fi tema di Ladri; c' incaminaífimo dunque con 1’ aggiunta d’ alcune cariche delia 
fodetta V illa . La mattina feguente, al íblito ci leuaífimo à mezza notte, c c’ in- 
ftradaífimo, mà fatto vn m iglio, fi cominciò à calare, per fette buonc miglia, nel 
qual mentrcfipafsô per vnVillaggiobelliífim o, e delitiofo al maggior fegno , 
oue la Carauana fi prouidde d’ herbaggi, c frutti, e fingolarmente di groífi, 
buoni Meloni lunghi doi palm i, quefto luogo fi chiama Corà, quanto piú s’ anda- 
uam oallontanandodalfpahan, tanto piu ritrouauamo Ic robbe comeftibili à 
buonprczzo j terminatala calata, arriuaflimo in vna grandiífim a, e lunga vai- 
le , aífai p iu , che quella delia già detta Real C ittà ; fatto quattro miglia in circa_. 
per quefto gran piano, vedeífimo tutti i campi pieni di Spinazzi, herba molto fti- 
mata in que fto paefe, e chiamata, Spanach; poco doppo perueniifimo advna_» 
grande C ittà, detta Cflj(/«w,quale hà due giri de M uri, màfonodi ereta, come_» 
íono pure la maggior parte delle altre fabriche, quiui ci ripofaífimo doi giorni , 
c ciafeuno fi prouedè di vitto , per qualche giorno, eífendoui il tutto à buoniífi- 
mo prczzo; vedeífimo la C ittà , quale in quefto paefe fi può dire delle belle, gran- 
d i ,  &  abbondanti, che vi fiano, e fingolarmente per alcune Mofchee con Torri 
tutteincroftatediM aiolica fina di color cclefte, e giallo, chc vniti aífieme tutti 
quei quadretti, raprefentano vaghi fiorami, ilche à Foraftieri fembra cofa rara, 
non coftumandofi, che ncl dominioPerfiano. In quanto á noi doi ci parue paefe 
molto meglio di quello d’ Ifpahan, e tutte le cofe à miglior prezzo.

Il giorno delia partenza, che fii alli noue dei fodetto, ci partiflim o, eflendo 
crefeiuta di molto la Carauana, à me fu mutato caualcatura, mà in peggio; ha-

ueuo
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ueuo vn Cauallo, che inciampaua ad’ ogni paíTo, ancor che non vi foíTero pietre, 
e caduto la beftia, Io pure andauo á terra, má fempre in piedi, & il peggio era , 
che non haueiido forze nelle gambe, con 1’ aiuto di vn' Huomo folo , non potcuo 
falire,m ábifognauanodoiH uom ini, &  anche con fatica, per caufa delia cári- 
c a , che alzaua di m olto. In queíla gran valle vi caminaffimo nel mezzo tutto il 
Mefe di Nouembrc, fempre al piano, e da vna parte, e 1’ altra delia ílrada niac- 
ílra ,li vedeuanomoltiflimeT e rre ,e V illaggi,perôlontanovnm iglio, &  á l lo  
volte piú, má per non diuertire dal camino dritto , il Rè morto fece fabricáre^ 
fopra la ílrada medefimain tutti iluoghi, doueíi troua acqua, iCavAmn Serrà, 
molto magnifici, e fuperbi, che dalla lontanapaiono tanti granPalazzi, quali 
nella entrata fotto alia porta hanno due botteghc con robbe ncceflarie al v itto , si 
per gl’ Huomini, come per le bellie , come difli ; e ben vero, che dalle foderte-» 
V ille intendendo eífere arriiiato Carauana, vengono Huomini cò Caualli carichi 
di cofe mangiatiue, pervendcrlc á Paflággieri. La fera arriuafltmo ad vno di 
quefti Carauan Senâ , detto Abifcim. Verfo la mezza notte intimato la partenza, 
e cáricate le fome, c’ inílradaífimo, & Io cadei da Cauallo trè volte, má riíTalito 
con 1'aiuto ditrè Huomini, perueniflimoad’ vna gran Cittá dettaC«»í»i, oue_> 
li Rè di Perfia hanno i loro Sepolchri, in vna Mofchea tutta incroftata dentro, c 
fuori diquella Maiolica di color azurro, má fenza il giallo, che faceuá vn beíliffi- 
ino vedefe, fingolarmente percoífa da raggi dei Sole.

In queíUluoghiprincipali tutti íi prouedeuano diquello bifognaua, ( malitia 
feoperta) acciô che arriuando ,oue fono folo li Caraum Serrâ, quelli, che aífif- 
tono in quelle botteghe, come d id i, aceordati afíieme, fanno pagare di piú quel 
che íi compra, non eífendoui altri luoghi, per prouedcrfi ; c perciò li M ucri, ca- 
pacidi quellapocaloroíim plicitá, oprano, che tutti fiprouedanoiníimili luo
ghi «grandi, come faceífimo in quefta, dalla quale partiti, paíTaífimo in quefta_» 
giornata doi Caratinn Sen à , e per buona fortuna m ia, non cadei da Cauallo , ‘che 
vna foi volta, e fempre faltauo in terra in piedi, & la beília col capo al faoló ; fe 
foífi llato fano, & in gambe, farei ftato anche il fpaífo di tutta la Carauana, má 
ilriífalireero di faftid ioám e,&  aliacompagnia, quali perô mi compaíRona- 
uano, eífendogli noto, come haueuo pagato tanto caro, fi peflima caualcatuía w 
Doppo la mezza notte, al noílro folito, caricate le fom e, che fempre piú crefee- 
uano,vnendofi alia Carauana, e fome, e Huomini in tutti i luoghi, ouefipaífa' 
u a , perche á tal effetto tengono fempre lefti caualli, e m erci, per non andare p o - 
chi aflieme in viaggi íi lunghi ; circa al mezzo giorno, arriuaííimò ad’ vna C ittá , 
d ettaSa««; oue tutti íi prouidderodi rifo , edendoáviliflimo prezzo, valendo 
folo vn paolo la libra, quale fará dieci delle noftre in circa, e cosí bello, e bianco, 
che non ne hò veduto il íimile in tutta 1’ A fia, oue fono ftato, perche in querto 
paefe tutto quel gran piano, e pieno di rifare, &  á mano dritta, in picciole Col
linette, feminanoil grano, quale pur addacquano, eífendoui ncll’ alto vn cana- 
le , che per eífere pieno, ver faua,& allagaua ancora tutta la llfada, con tanto fan- 
go,chefoífim oneceífitati, falireben fpeífofopraquèColli, pérsfuggircil pan- 
tano, a c d ò le beftie cariche non vicadeífero dentro. All’ horafolitapartimmo,
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ftando perô fempre fopra le Colline, oue fcopriuamo tiitta la gran valle piena dí 
acqua, chefembrauaproprio vnM are, máeranorifare ; ciriufciua molto fco- 
modo il diuertire dalla ítrada m aeftra, má non fi poteua far dimeno ; á mezzo 
giorno*giungeflímo al noftro alloggio, e quefto era vn belliffimo Caramn Serra ,  
fabrica veramente da R è , capacedim illiaiadibeftiej illuogofichiam a Dang 
oue quelli delia Carauana, fi prouiddero di carne cotta , á leflb , Sc á roílo , che,# 
cosí la vendono, c non è cara, e ciò fanno eíTendoui careftia di legna, quale va- 
lerebbe piú delia carne, fingolarmente ad’vn Viandante; noi per comprare Melo- 
n i, Sc altre frutta, bifognô, che vn terzo pigliaíTe il danaro, e pagaíTe per non re- 
ftare contam inati, eíTendo noi Foraftieri, e da loro non conofciuti, fi fono fcro- 
polofi; la legna poi è cara, perche la campagna non ne produce, e li Monti fono 
di puro macigno. G iá per la mancanza dei vitto, ci era ritornato 1’ appettito, Sc Io 
col Padre Compagno mangiaífimo piú in quefto giorno, che non haiieuamo fatto 
in otto a ltri, e perô tutti ftaflímo allegramente, Sc Io piú di tu tti, perche noii_. 
ero in quefto giorno caduto da cauallo. Doppo la mezza notte ci partiflim o, má 
per metterfi alla sfilata, vi fú che fare, eíTendo crefciiita di molto la Carauana_., 
che fenza dubbio, piú di doi miglia di ftrada era coperta di beftie, quale ci fareb- 
be riufcita aíTai noiofa, fe li Mucri non haueíTero continuamente, col loro canto 
ullegerito il ted io , e lo fanno fi bene, che paiono tanti Mufici, come narrai j af 
tempo debito arriuaíítmo ad’ vna T erra, che Sultania vien detta, in quefto gior
no cadei da cauallo due volte, e niuno mi volfe aiutare per falire, fin tanto, non_. 
fi trouaua vn fito alto, per non fare tanta fatica, e perô bifognô caminare á piedi,  
con mio grandiífim otrauaglio, per non hauere mai potuto ripigliare vnpocodi 
forze. Quelle Genti delia Terra prouiddero la Carauana di quellobifognaua, il 
tutto á vil prezzo. 11 giorno feguente andaífimo ad’ vna V illa detta ,
qual’ è grande al pari di qualfiuoglia C ittá , quiui pure la Carauana ritrouô da_> 
ftare bene, e quefto fi conofceua, perche tutti erano allegri, e per contrario quan
do eracattiuo luogo,e non ritrouauanoquellodefiderauano, fioíTeruauada tut
ti vn filentio grandiífim o, reftando priui dei follieuo delia Mufica.

l in o t te  all’ hora folitac’ incaminaflimocon Taggiuntadi quaranta fome d i 
p iú , fi che fempre crefceua 1’ intrico, fingolarmente nelT arriuo, e partire da_» 
Luoghi, oue haueuamo ripofato j veríb 1' aurora fcoprirono da vna parte G enti 
áca»allo ,ep eròfid ied eall’ arm a, dubitandofoíferoLadri,e doi Arm eni, che 
haueuanoi caualli fpediti, diedero á gam be, e fuggirono addietro. II Carauaju. 
Bafsicome capo,fecevnircaífiem etutte le cariche, qualifurono circondate da 
lutta lacaualleria, e da pedoni con archi, frezze, Sc archibugi lefti ; legarono 
poi aífieme tutte le beftie da foma, acciô da Ladri non ne fofíe condotto via qual- 
cheduna mentre fi combattelTe ; reftaifimo in quefto trauaglio vn’ hora, má ap- 
profltmate quelle G enti,  li conobberoper Am ici ,e  fú conucrtita la triftezzain 
altra tanta a lle^ ezza.

Quefto era vn Signor Perfiano, che andaua alla Real Cittá d’ lípahan con lâ ». 
fuaCortejfuanitalapaura, feguitaífimoil noftroviaggio,e pocodopporitor- 
narono i doi Armeni fu ggiti, má non ícnza beffe, perche tutti li Perfiani, comin-

d a -

»íTi :



Lihro S  € condo. 2^9
ciarono à dirgli villanie, e dargli la burla, e feruî di recreatione à tiitta la briga- 
ta , nelreftodelviaggio; fololoftauoafflitto, pereiTcre cadutoda caiiallo trê 
volte. Finalmentegiuntialnoftroalloggio reftaifimofiioridi vna V illa , che_» 
chiamano Chiar à , e ben li ftà tal nome, per hauere le Café lontano aiTai l’vna dall' 
altra ; con tutto ciô ci riufcî aifai bene, poiche almeno vi erano alberi, e di moi
ta verdura, &  anche Campi grandi pienidi Spinazzi,cheliPerfianiftimano me- 
dicinali, e perô V vfano di molto ; vi trouaiïïmo anche del pefce in alcune acque , 
m âniunoè, chepefchi nonftimandolo, necibandofene, e perqueftodicono , 
che non è buono, ma noi ne hauerefiîmo molto ben mangiato, fe hauefiîmo hau- 
to modo di pigliarlo, eflendo di Auiiento, ma fatiafsimo la vifta ; e ci prouedef- 
fimo di Perfici, che corne narrai, non fono niente più belli, ne più boni de noftri, 
onde livedeeiferefalfo, ciô che da noi fîdice, cioècheiîano velenofi, e che fof- 
feroportatiperauelenarc leG enti. Qmui gliArm eni comprarono moite pelle 
di Gatti col pelo lungo più di mezzo palmo, mà non volendo lo  credere, che foC- 
feroG atti, m àd’altrianim ali, in Taurispoi mi certificai délia verità, perche i 
noftri Padri ne haueuano vno, che al principio da lontano, mi parue vn Agnello ; 
li cauai vn pelo, è mifuratolo, era otto ditta lungo j fi che faria vna bella curiofi- 
t à , da portare in altre parti, e mafsime nelle noftre, che al certo fariano molto 
più ftimati, che quelli da noi detti Gatti Turchi.

Il giorno feguentec’ inftradaiïïmo per vna Terra, che anticamente era vna_» 
gran C ittà , chiamata Sergiatiyxmt trouaifimo vna Carauana, che andaua in Ifpa- 
han, e frà quefti vi era vn Armeno Cattolico, che parlaua la lingua Franca, cioè 
Italiana, col quale fatto am icitia, mi lamentai allai del Carauan Bafsi, p o ich o  ' 
hauendo pagato il doppio del folito, mi haueua datto vn cauallo, dal quale ogni 
giorno cadeua due, ô trè volte, c che per elfere ftato molto infermo, non haueuo 
mai potuto ricuperare le forze, e perô mi riufciua impoflibilc il potere falire, fen- 
2a l’ aiuto di più Huomini, &  haueuo in penfiero arriuato, che foiïi in Tauris, di 
portarmi dal Cham , acciòmifaceífe reftituire il danaro. Q ^ fti al fentiredel 
prezzo, che pagauo, e poi F intenderc, corne mi haueua feruito fi male, fi porto 
fubito dal Carauan Bafsi, e li parlô in modo, che promilfe il giorno feguente dar- 
mi vn buon Cauallo, e tanto più lo fece, quanto che l’ Armeno li dilfe, che in_» 
Tauris voleuo alfolutamente andare dal Giudice, ô dal Principe, perô il giorno 
feguente mi diede vn buonilïîmo cauallo, che à pena lo poteuo tratténere, cono- 
feendo la beftia hauere migliorato di conditionc, per effere lo  meno pefo di quel
le  portaua prima, & il Carauan Bafsi con V occafione, che andaua vedendo, e fol- 
licitando la Carauana, ( corne fempre coftumaua ) nel paifare vicino à m e, dice- 
uaTatri iízx/feííí, cioè Padre buon Cauallo :Iorifpofi, buono, m àtardi; giunto 
al luogo oue doueuamo fermarfi, feoprirono di lontano, corne la Carauana non 
entraua in v n b c l l i f i i m o e  difeorrendo fopra di c iô , arriuaifimo 
ancor noi, e ci diifero, non potere entrare, perche poco auanti vi era giunto vn 
Signer grande Perfiano con la M oglie, e F i" li, & era ordine alla porta, di non la- 
firiare entrarechi fi foife, e ben lo poreua fare, effendo vno de quattroPrincipali,'* 
chc aififtono alla perfona Reale. Tutta la Carauana pigliô luogo in vna piazza ,
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auaiiti alia gran fabrica, &  lo  col Padre Com pagno, fi ritiraffimo in vn Torrione 
roctondoinoltobello, delli quattro, che fono nelle cantonate della fabrica, ha- 
uendo vna bella ftanza di fotco in volto , &  vn’ altra di fopra, col fuo cam ino; vo- 
Icndo fare fiioco, andaflimo in biifca del fterco de Cam eli, come haueuamo fatto 
in altre occaiioni, noneifendouilegna, ochepaefefteriled ’ acqiia, e dilegna , 
efediceifeanched’ oglio , non direi la b u ggia; qiiefto liiogo ii chiama Nccpá , 
nome che corrifpofe á fatti y perche non vi trouaffimo nc meno p an e, hauendo 
qnel Signore, e la fua Corte comprato tiitto , e votato quelle due botteghe, che_* 
ibgliono hauere, e conferuarelaprouifioncperleCarauane. La notte piu prefto 
del folito , non eflendo lo ftoinaco gran fatto aggrauato dal fouerchio cibo, ci par- 
tiflim o ( il penúltimo giorno di Nouembre ) fempre al folito con la polue, c fcm- 
pre col tempo fereno, &  arriuaflimo ad vna V illa detta Zcimga, oue tutti hebbero 
la commodita di cacciarfi la fam e, e perche giá erauammo fatti Am ici di queiU 
MucrijVcdendo che noi non accendeuamo fiioco,ci diedero del rifo cotto, che lo
ro dicono piUOy e lo fanno aifai buono fen?i brodo, &  à me piaceua, perche, come 
d ifii, eraritornato 1’ appetito.Tralafcioaltre giornate, non eflfendo fucceifocofa 
d irim arco, 6d anche per breuita. Ilprim o diDecem breandaifim oad vna bella 
C ittà  chiamata ^babur, má non cntraflimo dentro, perche eifcndo crefciuta la_* 
Carauana, in modo che poteiiammo dire eflereil doppio di quando partimmo 
da Ifpahan, má alloggiaflimo ad vna Fabrica del publico, fatta da qucfti Signori 
fuori della Cittá á tal effetto, e però di fuori vi ripofaifimo vn giorno, perche do- 
uendofi mutare ftrada, e falirc alcune Colline, voleuano li Mucri hauere le beftie 
frefche j il feguente giorno ci leuailimo piu per tem po, e lafciando quella gran_. 
V alle , nella quale haueuamo caminato fempre al piano, e ftrada buoniirim.i_» , 
tutto il paflato Nouem bre, fi cominciò á falire alcuni M onti, e perciò il freddo fi 
faceua l& tir e , ritrouafiimoanche alcune acque agghiacciate, in fomma piu 
auanti entraflimo anche in pantani, che vi fu , che fare ad vfeirne, perche eifendo 
compofta quefta gran Carauana di tante diuerfe beftie,molte ve ne erano,che en- 
trate nel fango, difficilmente ne poteuano vfeire, anzi moltiifime ne caddero , 
chi nel fango, chi nelF acqua; lo  per© ftauo ficuro, per hauere vn buon Cauallo 
fotto , perche íè hauefli hauuto quel di prim a, malamente mi faria riufeito. Era- 
no tanti le grida de M ucri, per dar animo alii anim ali, che le Genti non s’ vdiua- 
fio parlare; finalmente doppo molti ftenti, arriuaflimo ad vna Terra detta Maia-̂  
na y quale haueua vn Fiume vicino, c bifognô paflarlo á guazzo, perche il ponte ,  
che moftra fofle belliflim o, è ro tto , c non feme piu, vi era poca acqua, má per la  
nwltitudine delle beftie, alcune delle quali voleuano bere,e pofeia paifando qual- 
che mulo gagliardo vrtaua d o i, ò trè Caualli, che beueuano, che per eifere debo- 

■ li erano reuerfeiati nel Fiiime j ftauo giá quafi fuora, che foprauenendo vn mulo 
Torte, &  infuriato, per hauere riceuuto vna baftonata dal Mucro fuo P atron o ,  
diede quefto vna tal fpinta al mio cauallo, che lo fcce ingenocchiare, &  andarej 
con la teftanelF acqua, má lodubitandonon fi ftendcife ncl Fiume, ialtai verfq la 
fponda, e non potendo giungere al terreno, eadei netl’ acqua, finoal ginocchio » 
c con quattro paifi vfcij dal Fiume, ringratiando Dio Benedetto del paflato peri-*
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colo , e feci proponlmento di non caminare, ne caualcare pin fcnza briglia, per* 
che fe r  hauefll haiiuta, ne l o , ne il cauallo faria caduto, ciô ra’ è accaduto due_i 
volte, come narrai difopra,queil;oFium e, fichiamaCo/pò, e credo che fiavni- 
c o , non haiiendone vediitoaltro; Iddio pero há proiieduto quefto paefe di Ca- 
m eli, che fono chiamati barche da terra, giá che di barche da acqua, non ne pof- 
fonotenere perlam ancanzadeFiiim i,e dilegna; Giim tiall’ alloggio, quelli , 
che çrano bagnati, ii fpogliarono, e pofero al Sole le veili j le fome inzuppate dV 
acqiiafurono disfatte, e Itefe al Sole. Accommodate di nuouo le cariche, il gior- 
nofeguentepartiflimo, e percheeratardi, furono le caualcature folecitate col 
baftone, e pin preilo del folito arriuaffimo al Carauan Send , má non vi entraifi- 
m o, per non eifere molto ficuro 1’ habitarui, mápereíTerefreddo, fufattovn^ 
gran Monte di tutte le merci, e condiiiTero gli animali al coperto nel Carauan Ser
ra i lo  col Padre Compagno ciô veduto vi andaffimo ancor n oi, non volendo dor- 
mire al fereno, tanto piii, che quiui ci trouaffimo della N eue. Entrati nel gran_. 
Portone, pigliaiiimo á mano manca il primo luogo, má nel farei fera il Carauan 
Bafsi, yenne á pigliarci, e ci condiiíTe piii dentro fotto á voltoni, oue haiieua po
lio  ie fue beftie, dicendoci j Padri non fete ficuri in queílo luogo, per caufa de La- 
dri delia Villa proflima, elfendo Genti di cattiuo nome, e per quefto habbiamo 
polio qui dentro tiitti i Caualli ,acciô non cifiano rubati, & hò ordinatoalli Mu- 
c r i, che ávicendafacianolaSentinella alia porta, noi ciô vditolofeguitaflim o 
fottoqiiè voltoni, e cidiede vn buonluogq, perripoíTare, eftendouidentrofa- 
bricato á pofta certi murelli per ripofo delle G enti, e per la quantitá delle beftie^ 
vi era caldo, e ftaflimo bene, má fempre pregando D io , che ci guardafle da La- 
d ri, perche non fono contentidirubare, má ancora veeidono, quandoritroua- 
n o , chi li refifte; giá erauammo entrati nel Regno de M edi, c per ordinário ne*f 
confíni fempre vi habitano cattiiie G enti.

11 Carauan Bafsi,vfcito fuori comandô átuttalaGente,chc circondaíTeroquçlla 
gran maíTa di mercantie ,(crano tiitte panni, & robbe, per fare vcftimenta) o  
chetuttiftalfcro all’ erta con le loro armi. Poco ftettero quefti Huomini delhL> 
V illa , detta Tureman, ácomparire, má ben arm ati, e veduto i caualli in faluo, c 
le merci aflicurate, e circondate da vn efercito, ( tal pareua quefta gran Caraua- 
na ) e ftimando impoífibile di potere fare bottino, cominciarono á moftrarfi cor- 
tefi, ed affabili, ponendo con ciô maggior fofpetto nelle noftre G enti, che punto 
non ft fidarono delle loro aceoglienze, e veramente è naceífario gran prudenza_» 
in conofeere íimili Perfone, che tenendo vn rifo, che non paífa le labra, confer- 
iiano dei continuo nel loro cuore, vn magazino di doppiezze, e fíntioni, ^ a i  á 
poueri íimpliciotti,checapitanonelle dicoftoroniani, perchenem enoriefeo 
lenza danno alie perfone da bene, prudenti.

Vfeiti dalli artigli di fimili A rpie, & inftradato la Carauana; il Carauan Bafsi 
lion affatto aíficurato di tanta humanitá in Gente si beftiale, e maligna; ordinô, 
che nell’ vitimo delle fome doucfleroreftarealcuni armati, e bene á cauallo , &  
anche cinquanta pedoni con fuoi archi, e frezze, perdiffendere le mercantie , 
cafo, che fofíc aíTalita la coda dclla Carauana da quefti Ladroni,e fu buono il
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petifiero, m dpîùreffetto, chcleuôaflFattoognipenfîero cattiuo, che haueflefo 
d ' aflalirci, e rubbarci ; poiche eflendo coftoro ritiratifi in difparte, m i  perô v- 
niti aflieme, ofleruauano quanto ii faceua dal Carauan Bafsi. II viaggio di que- 
fto giorno fù da noi fatto con più follicitudine, ma con gran tim oré, perche tut
ti diceuano, che infallibil mente fareflîmo ftati fualligiati, fe non eh e, per eife
re tanta moltitudine, ehe fembrauavn’ elTercito,fidiffidarono, non vedendoil 
modo di gabbarci, e per quefto ïn tutte le C ittà , T erre, e V ille , attendono le Ca- 
rauane, per vfeire falui da fimilî pcricoli ; mà approflîmandofî alla noftra habita- 
tione, il Carauan Bafsî vfeito fuori di itrada in vn campo, fmontato da cauallo, c 
ftefo per terra la fua vefte, da loro de tta >Abba, inginocchiato fece le fue oratio- 
n i,co n a lza re le b ra cc ia ,e fa ccia a lC ie lo ,e  poi con metterff le mani aU’ orec- 
ch ie, Sc altri fegni, corne coitumano i Perfîani, ringratiando D io d’ eifere vfei
to , con la fua Carauana dal fopra narrato pericoloj il fimilc faceifîmo noi, ringra
tiando di cuore Sua DiuinaMaeftà perhauere sfuggito fimil incontro. Doppo 
arriuaiîîmo ad' vna Villa chiamata f\umgiâ, oue fono tutti Arm eni, e perô qui- 
iii pigliaifimo vn poco di vino, eiîendouene di m olto, buono, e di poco prezzo ; 
in quefto paefe vi è vna forte di vua, ehe non tiene acin i, con la quale facendoiî 
vino, li dà vn odore di mofeato, mâ mangiandoiî, non hà altrimenti l’odore, ne-« 
fapore di mofcatello ; li grani fono rottondi, mà non molto groflî, perche berc 
dell’ acqua continuamente vn conualefcente, corne iî poteua ripigliare le forze ? 
il vino era il potente, ehe inacquatopiù,chemczzanam ente, era anche buono ,  
perciô eifendofî da tutti i Mercanti beuuto bene, fi tardô più del folito la parten- 
z a , quale fù verfo 1’ aurora, mà non prim a, ehe tutti non fi foifero proMeduti di 
polli, pagandoli vn paro, per vinti foldi, mà noi doi per eifere l 'Auento non ne.» 
pigliaifim o, ancorchefapeifimobeniifimo, non eifere tenuti à fimiledigiuno , 
mà è fempre bene fare bene ; onde la noftra partenza da fi buon Luogo, fù aifai 
malinconica, e tanto p iù , ehe le Genti della Villa ci diifero, ehe hauereifimo ri- 
trouato nel camino moka Neue, come fù ineifetto, perche paifando vna gran_. 
Montagna, nelcalare, bifognô fm ontaretutti, e condurrecon grandifficoltàil 
cauallo per le rendini, andando, hora da vna parte, hora dall’ altra, corne fi fuo- 
le dire bordeggiando, e con pericolo di pricipitare in qualche dirupo, per eifere 
il cam ino, e girauolte agghiacciate, e pericolofe ; moltiifime beftie da foma_» 
caddero, fe non vi foifero ftati Huomini vicini, farebbero precipitate al baifo in 
vna profonda valle; noiperhauerecondotto, corne diifi, li noftri caualli per la 
cauezza, giimtoal piano, perlaD iogratiaàfaluam ento, vi ritrouaifimo vn^ 
grandiifinao Carauan Serra, nel quale era vna Carauana di ducento Cam eili, ehe 
non poteuano partire di quefto luogo, per fare la falita, fin tanto, ehe il Sole, non 
haueife liquefatto il giaccio, perche fimili beftie non hauendo vnghie, ne eifen- 
do ferrati, non fi poflbno tenere in piedi, più di quattro hore afpettafsimo la no
ftra compagnia, quali finalmente venuta, &  accommodate le beftie, per il loro 
ripofo ; ciafeuno procacciô fterco di Cam eli, per fare fuoco, e cuocere le Galli- 
n e , comprate nella Villa fodetta. Qmui liPerfiani faceuano vnaFefta, folenni- 
zando la Morte di vn Perfiano, ehe fatto morire da Turchi con diiierfi torm enti,
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t  ftratíj, ïotengono, perioroM artire; inquefto modo: conduceuano vna ma
china , corne vn Carro Trionfale, con quantità di bandirole di diueriî colori, fo- 
pra vi erano alcimi Ragazzî traiieftiti, ç cantauano canzoni, corne in Muiîca, a- 
uanci, e doppo la machina, andauano ducento Perfîani, tutti beniflî mo veftiti, c 
ciafcuno con la Sciabla sfoderata alla mano, faltando, e facendo alcuni gefti ycr- 
fo la machina ; giimti in vna gran Piazza, fecero vn circolo alla fodetta machina, 
má perd fenipre bailando fenza romperei’ ordine del circolo, fonauano doi Tara- 
burini piccioli, &  à tempo debito toccauano vn Tamburo grande, che fembraua 
il baflb J terminato il ballo, circondarono vna gran Ruota alta corne doi Huomi- 
n i, e larga due braccia, nella Ruota in debita diilanza, vi erano dentro quattro 
Sedie, col fuo appoggio, anche pçr le braccia, nelle quali fi pofero quattro Per- 
fiani, e vno cominciô á voltare quella gran Ruota, e quelli, cne ftauano fopra 1(l- 
Sedie, abenche andaflero hora in a lto , hora al baiTo, con tutto c io , non potcua_# 
cadere, chi viftaua aifentato, eiTendo accommodatc, in m odo, che il pefo dol- 
laperfona le tiene fempre drite, effendo appefe nella fommità à girelle.

Qneftoluogofichiama/»giVi, c vicinoâTauris vna mezza giornata, e perd 
tutti ilauano allegramente, mangiando, e beuendo, per douere il giorno feguen- 
teterminare fi lungo viaggio . Verib la fera il Carauan Bafsî chiamô tutti á confi- 
g lio , nel quale fù conclufp, che per eifere la Carauana tanto moltiplicata, non-. 
erapofiîbile in vn giorno entrare nella fodetta Città tutti, per vna Porta; mà giun- 
t i vicino ad eiTa, circa trè m iglia, eflendoui due llrade, fi diuideflero, la mctà an- 
daiTe per vna v ia , e l’ alcra metà, per l’ altra, e con quefto fù terminato il raggio- 
namento.“* Doppo la mezza notte furono caricate le fom e, e feparatamente poftc 
quelle, çhe doueuano andare per vna Porta, & il reliante da vn’ altra Porta, e co- 
sifenza caulkre confufione ,arriuati alluogo, oue doueuarao fepararci, ciafcuno
pigliô la ilrada già concertiita, entrando per la Porta aÎTegnatagli.

Delta Città di T  atiris,  e viaggio per Tiflis *
Cap, X V I I I ,

PEruenuti finalmente con T aiuto di Dio alla Città di Tauris Metropoli della-« 
Media, pofta in gradi ottantaotto di Longitudine, e quarantauno, e dicci 

minuti di Latitudine ; hoggi detta da Perfiani T abris, e la Media, Seruan̂  entraflî- 
mo per la Porta dettad’ Ifpahan,e per vna ilradapienad’ acqua, e fango; paf- 

fammo poi nel Ba^^r, quale per eifere pieno di Popolo, bifognô andare alla sfî- 
la ta , e con fatica, e flemnia arriuaifimo al Carauan Strrà, oue fogliono depofitarc 
le m erci, che fono portate da Ifpahan, perche tutte le C ittà , ò per dit meglio , 
tutte le Nationi hanno i fuoi luoghi proprij per l’ alloggio, e quefto fi fà , per di-f 
ftinguere tante G enti, che vi concorrono, e poterie ritrouare bifognando, corne 
pereifempio, volendolo andare à Tiflis, perfapere, fe vifolfeoccafione, per 
quella parte, andauo al Carauan Serra de Giorgiani, e cosî delli altri paefi, che.  ̂
per altro farebbe cofufione. Noi dunque giunti in quefto d’ Ifpahan yedendoci il 
Dosaniero maegiore ,c i diede Vn Huomo, che ci conducefl'e all’Oipitio noftro ,
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274 quattro Parti del Mondo
non vi e iS id ô  altrî R eligiofî, non volendo vedere le noftre tafchette,  fc i l  fo f lo  
cofa di D atio perche, corne già narrai di fopra, in tiitto il Dommio Perfiano t  
Franchi non pagano cofa alcuna, fegno manifeilo d’ affetto non ordinário, verfo 
la Natione Europca ; al contrario de noftri paefi, perche mi ricord o, che quando 
ricornai dal Congo in Italia , il Doganiero di quel luogo volfe vedere a minuto 
ciô che teneuo in vn picciolo coffanctto, douerefltmo noi vergognarii nel veder- 
ci fuperati di corteiîa, e generofità da Perlîani, quali finalmcnte hanno le g g o  *
quafi corne il Turco. . a  j

Giunti airO fpitio  pigliammo la benedittionc dal Padre Siiperiore moiwanao-

;/■  '

li l’ obbidienza, corne fi colluma da tutti i R cligiofi, e quale Tara i’ obbidienza 
che deue hauere il î^iflionario ? non altra, che la patente d ellaS acraC on gr^ a- 
tione de fide propaganda, con quefta fi porta, e ritom a il Miflionario dalle l^ m o - 
n i, che veduta dalli Ordinariimmediatamente concilia, e riuerenza, e riipettov 
V i era vn’ altro Padre j 5c il Fratello Laico era poco prima partito, coftumandoii 
in tutti i luoghi tenerne almeno trè ; quefti ci fccero molta carità, e tan ta, ch&> 
non mi curai di vendicarmi del Carauan Bafsi, corne hauerei potuto, per hauer- 
mi datto fi peiflmo cauallo, e pigliato controogni dritto il doppio del lolito . 
Fù il noftro arriuo alli fei di Décem bre, e dim oraflîm oqüiui fino alli feidi G ena- 
ro , profeguendocon quefti Padril’ Auuentofino alla fine, e celebraifimo leSan
té Fefte del Natale di Chrifto Signor N oftro, con tance fontioni, corne, e pjù fc 
foflimo ftati in Europa, perche eiTendoui molti fcolarifigli d’ Armeni Cattolici , 
imparano non folamente la lingua Italiana, mà anche la latina, e fingolarmentc 
( quefto è più necelfario ) li Mifterij della Cattolica Fede, aiutano ancora li Padri 
à cantare la Meifa grande ogni Fefta, hauendonoivnaChiefa ben ornata, e v i 
concorronoHuomini, e Donne non folamente C atto lici, mà li Seifmatici anco
ra , quali con l’ vd ire, e vedere il modo noftro d’ officiare la C h iefa, pian pianO;s’- 
affettionano alla Santa Romana Chiefa, e finalmente cadono nella rete di San^ 
Pietro, fi che predicando, infegnando, e col buon eifempio ( quefti Seifmatici fi 
fcandalizanopiùdellecofcpicciole, che dellegrandi, e queftoprouienedalla_y 
grandiiÏÏma ignoranza ) autorizando quel che dicono, hanno ridotto ad e ife ro  
buoni Chriftiani vn buon numero di Seifmatici , e tiitte le Fefte vedeuo fe m p ro  
plena la Chiefa,, con mio grandiflimo gufto Spiritualc, per vedere, fi in quefto , 
corne in tutti gl’ altri O fpitij, che non fi ftà altrimenti in o tio , mà tutti con gran- 
diiïïmo feruore attendono al loro officio di buoni, e diligenti O perarij, percher 
in verità, fenon foifero i R eligiofi, corne fono in tutte le principali Citta dell A - 
fia , i poueri Arm eni, &  altri Seifmatici, viuerebbero, &  morirebbero nell’ igno
ranza della loro falute, non fapendo nientc di qucllo appartenga alla propria ani
m a, perche oltre ail’ eifere Seifmatici, tengonoparticolarmente gl’ Armeni vinti 
due capi d’ Erefia ; e quello, che è peggio grandiflime fuperftitioni, che fe nepo- 
trebbe fare vn libro delle loro pazzie ; vna fola ne fcriuerô breuemente, in quefto 
luogo, & è che in alcuni tempi dell’ anno, falgono fopra il terrazzo ,ô  laftrico 
delle loro C afe, e correndo, circuifeono la Cafa feminandoui cenere, e vn’ altro 
li corre dietr.0 , coi\,vn tizzone accefo, pigliato dal focolaio ; addimandato, per
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d ie  ciò faceffero; rifpofero, che fanno quefto, per tenerc lontano dalla loro Cafa 
le Streghe ̂  &  il D iauolo, e fe bene.hanno alcuni Vartabieti, ( fono i loro Dot- 
tori, e Predicatori) che per hauere ftudiato in Roma fono buoni Catcolici, e po- 
trebberofare grandiffimo frutto , per non hauere quefte Genti tanta aiiuerfio- 
n e , come i Greci,nulladimeno li detti Vartabieti C attolici, nonpoifono piiblica- 
mente predicate la verita, come narrero fcriuendo della Giorgia d’ vn cafo oc- 
corfo in quefto propofito . • ’ ,

Mà ritornando al noftrodifcorfo. Qi^fta Cittâ di T auris, come habbiamo 
dalla Sacra Scrittura, nel libro di G iu d it, fu 1’ antica Ecbatanis, edificata dal Rè 
deMedi Arfaxad conm uraglie, e Torrioni, ft fo rd , e ft a lti, che fembrauano do-» 
ueiferodurarefino alia fine del Mondo, e pure adeflb, non v ie ,  che qualchemiT 
ferabiliflim oauanzo,com epezzidifcaIe, qualchecolonna, e rottami di mura- 
g lie , onde ciò, che di prefehte ft vede, è fatto di nuouo, è Cittâ di grandezza con- 
fiderabile, e fingolarmente il Ba^ar, che non termina m ai, per eifere luogo di 
molto trafiico, &  abbondante di tutte le cofc al vitto humano necelTarie, e quel
le , che il paefe non produce, per il grandiffimo freddo, vengono portate di fuo- 
r i , e molto lontano, come V oglio , &c. e che fia vero, che il freddo è gi^ndifsi- 
n io ,e  continouato,rinuernononpiouem ai, mâfempreneuica, quale conti
nuamente fi manticne nelle ftrade, e fopra de Monti, â piedi de quali in vna gran
de pianura è edificata la Cittâ , di giro quafi vinti migliaItaliane ,(com e diifero) 
è può eifere, eiferdoiii grandiffime piazzc j gran Cittâ in vero, mâ le fab rich o  , 
al folito fono ne Giardini, ò con Giardini, come diffi, di tutta la Perfia. Il BaT^ar, 
in che confifte tutta la bcllezza delle Cittâ dell’ A fia, e coperto di Trani, con Ta- 
uole. Quiui rifiede il fecondo Vice R è , doppo Scirhas; mandato dalla Cortc di 
Perfia, dcttoC h am . In quefto Ofpitiodi Tauris per I’ alloggio di quattro fetti- 
mane, pagai quattro Zecchini, caro Hofte, quefto dico, acciò fia noto â tutti j 
che bifogna portare feco denari, chi defidera caminare per T A fia .

Stauaino perplefsi circa il partite, ò pure attendere la Primauera, perche ncl- 
loftatOjCheerauammo, nonerapofsibileperIagranN eue,e freddo, andare_i 
fempre à cauallo, eifendo per anche conualefccnti, mâ il Padre Superiore ci difle, 
che poteuamo andare nelle G abbie, ( altri le chiamano Cefte) lo  ricordatomi , 
che nelle Carauane paffate ,■ haueiio veduto, andare in fimil m odo; d iffi, che in_» 
cal nianiera fareflitho andati aifai meglio, pero fi fecero fare le Gabbie, quali ter
m inate, fi concerto cólM ucro, che cidoueífe dare vn Camelo per tale effetto. Il 
giorno Santiffimodeil’ Çpifanid, detta la Santa Meffa, vcnne il Mucro, & accom- 
modaffimole Gabbie, fopra del Camclo legandole molto bene, con grolfecor- 
d e , pofcia licentiatifi da quefti Padri, s’ incaminaffimo â piedi, per eflere la Ne- 
ue agghiacciata, e duriffima; arriuaffimo in vna gran piazza, one era tutta la_* 
Carauana vnita,c volendofiinftradare, andaua auanti vn Perfiano â Cauallo, con 
doi timpani all’ arcione fonando; noi feguimmo li altri â piedi doi groffi m iglia, 
che tanto è lunga la C ittâ , non haucndo da quefta parte, ne muraglie, ne porte, 
vfciti pur vna voltada tutte le C afe, auuifammo il Mucro di volere cntrare nelle_. 
G abbie, quali erano coperte, e ferrate da tutte le parti di groifo feitro j coftui pi- 
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f.îîôîlCam elo etirato lovn pocofo o rid ife a d a ,c o n v n certocuriofo pee
feeno laeran beftia, ehe intende beniffimo, fubito s abbafla col ventre per
terra e n lin e llo  fteflb tempo entraflim onelleGabbievno per parte, e p oica- 
baflimodimiouo il feltro; dentro haueuo accom m odatoilm io letticiuolo, nel 
«uale non potendo ftare ftefo, ftatio ranicchiato, al m eglio, ehe poteuo ; hor nel 
?eiiarfi il Cam elo, foffimoauuifati d'appigliarcialiitrauerfi dellaG abbia, per
che altrimenti hauereflimo datto del capo in vno de que k g n i, tanW e la f^ ffa  , 
ehe n riceue neir alzarfi del grande Anim ale, quale per il moto continuo, mi pa-
rcu ad iftarein vn aC ulla,ou erom vn ab arcan elM are,fito , e luogo
toperdormire,evolendorecitareilmioofficio,&altreoratiom,redeuo,pote^
doui capire con le gambe lie fe , e parendomi vna buomffima com m odita, diceuo
al Padre Compagne ! Oh Padre, perche non habbwmofaputo p n m a v ^
uentione, ( pnôîem ire per P E ftate, e per il V erno) ehe di certo m Scirhas, po- 
teuamo fàre il m edeßm o, má vn poueroForalhero, fe non e auertito, 
imaginarfi fimili facende ; quando yoleuamo farecototione(nonfipranfau^  
mai ) lafaceuam o.conporgerfiP vn o .l’altroleeofe eheyoreuamo, fucendono 
perd fempre parce al nollroM ucro, ehe gmdauail Camelo per la corda ; = 
à ’ auuifo, Ò LOTore, ehe non bifognaeffere ftretto di m aoo, ne meno di borfa m  
quefti paèfi, perche eoftoro fono fi auidi della robba, e del denaro, e te  piu non 
fip iiôd ire; alla fera arriiiafsimo nel m ezzod’ vn Campo , e quua fi fermo a 
Caraiiana, perd tutti que M uericonpaleporcatcaquefto effetto fm ettodalla 
Neue il piano, per le mercantie, e per le beftie. Il noft ro Mucro futto atóaffare 
il Cam elo, altrimenti ci voleua la fcala , vfcim m odi paro da^lc G abbie, c^ 
voleudocùtti eenare,fiprepard laeena; Noirientram m onellcGubbie aumeu 
nate afsieme,  mangiafsimo à quefto m odo, con gul.o dell altre Genti, ehe jride- 
uano, vedendoci eenare nella noftra Cafa, ehe al eerto e vna commodita grande. 
Fatto notre, e noi rendute le gracie à D io , ciafcuno fi pofe a ripofare ,m a l o , ehe 
haueuo dormito per ifttada, lletti vigilante fino a  mezza notre, tecitando_Rofa- 
t i i  per le Anime del Purgatorio, aceidche ciaeeom M gnairero,x diffcndeffero 
da pericoli perche haueuamo inteib, ehe voleuano iâre vna llrada rimri dell or
dinário , per sfiiggire la Gabella della Cittá d’ Ariuan &  altre che fi trouano ,  
perla via ordinaria. Il giorno feguente delli fette ,  ad vn’ hora di giorno pattim- 
mo ,non feoprendo, ehe N eue, e perche non voleuo cibarmi fe non alla ferai die» 
di la colarione alnoftro M ucro, quai mi daua mille benedittiw i ; non fu pofsibi- 
le continouare á fare la colatione, ancorche fecuifle perpranfo, e q u e fto ^ r  1- 
fere accoftnroato mangiare vna fol volta al giorno. La fera fi npolammo pur
utllaN eue,  e cosi fù per fette g io n ii, fenza mai andare ne a C itta , ne a T erre , ne

á Ville - Il giorno delli quattordeci del Mefe vfcimtno pure vna volca da Monti_,
edallaNeue,& arriualfimoinvnagrandepianutatutta vetdeggiante,e 1 aria 
affai calda, c perd vfeiti dalleGabbie ,  caminaflimoàpiedi vedendo di lontano 
molti Viilaggi ; circa P hora di Vefpero, ci iermaifimo nel nKzzo di queica pia- 
nura e leGenddiqudle Ville vedendoci, portaronodiuenecofe comeitibili ,
ehe furonocomprate à viliifitnoprezzo,coftoto-ciauuiiaroixo,icheftaifimo auerv

titi^
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t it i  poi, chc l i  AÒtte farebbero venuti i Cani Saluatici ad’ aflaltarci, perche vfccn- 
do da quelle Montagne cariche di Neue affamati, vanno in bufca di v itto , lo  ciô 
vdito diffi al Mucro, che mettefle le Gabble dentro al cerchio, che fanno i Came- 
liallaM ercantiaie cosifece; lanotteelTendopaefccaldo, le Gentiiletteroalle- 
gramente cantando, fràquefti vieravn  Schiauo Vcnetiano fatto neirvltiine^ 
guerre di Candia, e perche fù pigliato da picciolo fapeua poco Italiano, ma fi fa- 
ceuail fegno della Croce, e fapeua qualche poco dell’ Oratione Dominicale, &  
Aue Maria, e perche il fuo Patrone lo trattaua male, dandogli più baftonate, che 
pane, era riíToluto di fuggirfcne, alchc lo  1’ efortai ( intendeua beniflimo ) à far- 
lo arriuato, che foife in T iflis, paefe di Chriftiani, come fece, giunti, che fbffimo 
nella G iorgia, e perche defidcrauo, che il negotio riufciflc, 1’ auuifai non parla«- 
re ne á m e, ne al Padre Compagno, quando vi foife il fuo Patrone, perche fuggen- 
d o , hauerebbe detto, che lo  rhauefli efsortato alia fuga, c ci farebbe ilato de ro- 
m ori, & anche hauerebbe pretefo il prezzo del Schiauo, che per cifcre vn Gioua- 
ne di vinti anni poteua valere trecento piaftre, e più, &  oiferuai, che quefto poue- 
ro Schiauo haueua fempre rotto , ô gonfio la faccia, perche il Patrone Turco , 
femprelobaftonaua nella faccia( alvcderlo mifaceua compafsione) per mag- 
gior difprezzo ,trattandolo peggio, che non fi fá vna beftia ; non lo batteua fotto 
le piante de piedi, come vfano, perche non haurebbe potuto hauere cura de Ca- 
m eli, ne feguire à piedi la Carauana. La notte vennero i Cani Saluatici in truppa, 
gridando tutti afsieme, con voci fottili, e fono piccioli, lo  li viddi, mà fono lun- 
ghi di v ita , e dicono quefte G enti, che non danno faftidio à gl’ Huomini, con tut- 
to ciô vno della Carauana, fparô vna mofchettata, e li Cani fuggirono.

La mattlna feguente delli quindeci faceifimo il rello di queftapianura, e per
che feguita vna calata precipitofa, tutti fmontarono da loro caualli, e noijpure-» 
vfcimmo dalle G abbie, &  accompagnati con alcuni Mercanti Arm eiii, non fola- 
mente faceffimola calata à piedi, mà entrando in vn bofeo, pofto fra Monti, arri- 
uaifimo ad vna Cafa del publico, fenza ritrouarui perfona, ouc fi doueua allog- 
giare, e perche vi era molta legna, fi fecero gran fuochi, e fi preparò da cena_« , 
che ferui anche per pranfo, mà noi doi non hauendo cofa alcuna, e non eifendo 
per anche giunta la Carauana,nonhaueuam o,chem angiare,m àbensîfam e , 
non tanto per non hauere prefo cibo in tutto il giorno, quanto, per hauere fatto 
p iùdifeim igliaàpiedi; onde vno di quefti Mercanti vedendo, che la noftra_j 
compagnia non compariua, ci chiamô à cena feco, c mangiaífimo delle robbe ac
commodate al loro m odo, che non oftante la fame non ci piacquero, moftrando 
perô di gradire il tutco ; era giorno di Venerdi,da gli Armeni oiferuato con gran
de aftinenza, perche non mangiano pefee, ne vfano oglio, onde quefto pranfo 
fù magrifiimo ; in prima fù portato in tauola ( quefta era vn tappeto fopra la ter
ra ) vn gran piatto di rifo , fatto col Sale, e noci pille, pofeia vn Cattino pieno di 
fane cotte nell’ acqua, fenza fale,e pcrôauanti à tutti fù pofto il Sale, e noipi- 
gliando vn grano di fana per volta, e falato lo mangiauamo con grandiflîmo gu- 
i lo , doppo portarono delle noci, fichi fecchi, & vua paifa, e con quefto termino 
il pranfo : e mi diifero, che per regalo, eífendo in viaggio haueuano beuuto vino’,

€ con
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e con queilo rigore fanno trè Quarefime 1’ anno, ehe in verità, e cofa degna di; 
ftiiporc. Noi altri p o i, con T o g lio , con tante forti di pefee frefco, di pefee fala- 
t o , di pefee am arinato, ed affiimato, &  in altri infiniti m odi, col vino, & altre_>- 
galantarie, come á tutti è noto; con tutto ciô apena fi troiia p in , ehe voglia fare 
la Quarefima con tanti rcgali, mà tutte le m alatie, infírm itá, &  indifpofitioni 
vengono la Quarefima, come ehe la Santa Q ^ refim a foíTe ftata inftitiiita, per 
ilarc bene, & allegram ente,e non per padre, e farepenitenza. D icoin  verità ,, 
che mi vergognauo auanti coftoro, e credo, ehe fe efli non haueíTero faputo, ( lo 
vedcuano)chclononpigliauocibo, die vna fol volta in vintiquattro hore, mi 
haurebbero forfi fprezzato, perche dicono, ehe noi Françhi incominciando la_. 
Q ^ refim a noftra, loro ftimarebbero d’ incominciare il Carncuale, per la com- 
m odità, che noi habbiamo di potere, fenza feropolo, cibarfi di tanta diuerfità d i 
co fe , tutte buone, ehe à loro fono prohibite, e negate. Tralafcio poi il modo , 
&  in ehe modo íi digiuna; queíto c certo , che la colatione della fera ci è concefla ̂  
folamente, «c potusnoceat, cioè ilbeuere non ci faccia m ale, &: oftenda lo fto  ̂
maco j mà lafciamo di gratia queíH difeorfi poco g ra ti, e per il púlpito, e ritor- 
niamo alianollra Carauana. Term inatala cena, c refe le gratie à D io , vdim m a 
le campane principali delia Carauana , ( erano.due campane di cento, e vinti li- 
bréT vna ) e però noi tralafciato i difeorfi, fi preparo fotto à voltoni, per metter- 
ui le mercantie, e tutti s’ accommodarono al coperto, eífcndoui molto freddo , 
ancorche non vi foíTe N eue, e ripoíàmmo aíTai bene.

II giorno feguente delli fedici caminaífiino fempre per il bofeo, paffaflimo, e_» 
ripafiaflimo piú volte vii picciolo Fium e, però non ci mancô da bere; il fimile fa7 
ceífimo altri quattrogiorn i, fenza incontrare finíílro alcuno ,fe non patimenti . 
La mattina delli vinti vfeiti pur vna volta dal bofeo, ripofaífimo appre.íTo ad vn_, 
Fiumicello ,che per haucfe vicino molti alberi, ritrouaflimo anche quiui abbon^ 
danza di legna, m àla notte foflimorifuegliati da moltè Genti à cauallo, ehe paC- 
farono vicino alia Carauana, onde fi diede alF arm a, credendo foíTero Ladri, mà 
profeguendolorolaftradaordinarias’ allontanarono, e noi doppo hauerc ordi- , 
natole Sentinelle, ripofafíimo il refto delia notte. II giorno feguente delli vinti- 
uno, caricate le fom e, fi diede principio al viaggio, fempre per paefe piano, mà 
incolto, onde non è m erauiglia, fe F Afia mantenga tanti beÍHami, non mançan- 
doui pafeoli ,-per tanto terreno dishabitato, mà fe vi folfe Gente, jl terreno è buo- 
niflimo per eifere coltiuato. Ritrouato fito.buono, ci fermaflimo eífendo vicino 
vnrufcello, ehe fcorreuaper qiiefte Campagne ,e  perciò vi era moita herba, mà 
non eífendo al propofito per i Cam eli, ehe non m angiano, che fterpi fpinofi, i 
Mucri impaftarono della farina di biada, e facendo pani g ro fli, ne diedero vno 
per vno à Caraeli, quale tranguggiato, lo fanno calare nel fine del loro luogo col- 
lo , e pofeia à poco à poco, con baífarc la t e lb , &  allungare il coUo, fe lo fauno ri- 
tornare in bocea, e cosi lo mangiano, nel m odo, ehe fanno i Buoi il fieno * cioè 
ruminando, e per quefto il fiato dei Camelo fempre puzza ; F illcífo fanno, qu an
do in tempo d’ Inuerno per eifere la  terra coperta di neue, non poifono ritrouarc 
detti fterpi. A lii vintidue c’ inftradammo al folito ,e caminaifimo fempre al pia^

no
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■ n o , per paefi affai belli, ancorclie d’ Itiucrno, &  a r r iu a i^ o  ad vn gran ponte di 
d ied  archi fabricate di mattoni cotti in fornacc, fotto vi fcorre il Fiunie ̂ ra s , e 
pcrche nel fine del Ponce vi è vna Torre con G iiardia, one fi paga, li Seriiitori dc* 
gli Arineni, habitant! in Tiflis, ci auuifarono di calare ii fcltro, per non eflere ve- 
duti ,.e che lafciailimo parlare á loro con quelli della Guardia; paflato il ponte Ic 
Guardie voleuano vedere, chi ftaua nelle G abbie, má quefti Armeni diflero, che 
erano doi am alati, come era la veritá, e cosi paiTammo fenza pagare; coftegiafli- 
mo pofeia il Fiiime, per molte m iglia, 1’ acqua era torbida, con dentro gran pez- 
zi di ghiaccio; peruenuti al luogo deftinato, ci fermaifimo, e mentre fi prepara- 
ua da cena, paiTarono molte G enti, che veniuano dalla Citta proflima di Gangiá, 
da qualiinoftripigliarono molte informationi; partiti quelli, noicenaflimo , c 
ripofaflimo tutta lanotte, manonhauendoritrouatolegna, ciafeunoandoin^ 
bufea dello ficrco di Cam eli, ò Boui, per fare del fuoco, e fcaldarfi,

La mattina feguente delli vihtitre partimmo tutti allcgramente, per douerc 
la fera feguente arriuare nella fodetta Cittá di G angiá, polla ne confini della Me
dia , &  il piu oppulento paefc, che habbi il Periiano, .pcrche da qucllo, che feri- 
üeròy fipuò chiaramente conofeere. Giunti alia C ittá , paflammo per mezzo di 
eifa, era tanto tem po, che non haueuamo veduto habitationi, che ci parue anche 
piubella, egrande; vfcitifuoridall’ altraparte, pigliaiTimopernoaroalloggio 
yn Carauan Serrà quiui vicino, e vi dimoraflimo doi giorni, nel quale mentre ven- 
ne molta N eue; pofeia tutti fi prouiddero di pane * carne, vino pretiofo, e cutto 
ávilprezzo; portarono alia Carauana vna fomadipefee falamone frefco, ogni 
pefee poteiia pefare vinticinque libre, má ne hò poi veduto in Tiflis anche di qua- 
ranta, e cinquanta libre; furono comprati tutti quaranta ibldi I’vno, non tienc, 
chela fpina di m ezzo, e poi tanto graifo, che non occorre ne o g lio , ne buttiro , 
ne altro, per farlo cuocere, in qual fi fia modo; noi ne comprammo vii paolo in^ 

, oue fi vendc á minuto piu caro, e ci fece per dodeci pafti, cibandofeno 
abbondantemente, fiche in quefta Cittá iltuttoè pretiofo, &  á buon mercato ; 
mi diíTero però quefte G enti, che 1’ Eílate 1’ aria non è troppo buona; faputofi per 
Ia Cittá la noftra venuta, tutti gli Armeni portarono i loro inferm i, per medica- 
m enti,ecipregauano,dicendo, Padriftatequi connoi, chefiamoChriíHani , 
&  Io vi farei reftato volontieri, má non eífendo deftinati in quefto luogo, li çon- 
folaífimo con buone parole, má in veritá , che quiui vi íbarebbe bene vn’ Ofpitio, 
perche quefti pouerini ne riceuerebbero vtilitá, per il corpo, facendo noi la me
dicina, &  anche per 1’ anim a, perche molti fi farebbero Cattolici; buona cofa an- 
dare in vnpaefe, eífendo richiefti, má come anderanno, non eífendo mandati ; 
la meffe m oita, e gl’ operarij pochi.

Allivintifeicaricati li Cameli con 1’aggiunta d’ altre fome, e Paífaggieri par- 
tiífimo da G angiá, e fatto trè m iglia, entraífimo in vn bofeo, pofto frá due file^ 
di M onti, e per eífere nel mezzo delia Valle vn Fiumicello lo paífammo piú di die- 
c i v o k e , má eífendo poca acqua non ci diede faftidio. II noftro Mucro, che con- 
duceua il Camelo fi ferm ò, e diífe, che bifognaua vfeire dalle Gabbie, perche do- 
uendo paífare fpclTç volte ne luoghi, oue gl’ alberi erano baífi, poteua oceorrere,

che
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che qualche ramo incontraíTe nellc G abbie, c faceCfe à noi qiialche male; ci pattlff 
fauono r  auuifo, e pero vfcimmo fiiori, e caminaffimo á picdi ,piu di trè m iglia ,  
fempre cofteggiando l’ acqua, má non potendo piu, rientrammo nelle Gabbie, e  
due horedoppom ezzogiorno, ciferm aifim oropravnaCollinetta, per eifere fi
to piu afciuto, oue ciafcuno prefo il fuo pofto, fi procacciö la cena, má non eflen- 
doui legna, ne fterco di Cam eli, ne di Biie, andaflimo in bufca di certi farmenti 
fecchi, veduti per la campagna, e fifececuocereilpefce. Chi hauefle hauuto 
vna Schiopetta da caccia, vi farebbc ftato da far bene, non folo di pizzoni, perni- 
c i , faggiani, &  altri vccellam i, má anche di molte lepri, che giiardandoci anda-* 
uano, per il loro camino molto commodamente j á noi ci ballaua il gufto di ve- 
derle. Il giorno feguente piofeguimmo il noftro v ia g g io , che fu li vintifette, m á 
dubitando di p ioggia, effendo il tempo difpoito, tutti prefero, e fi veftirono de-» 
loro capottijChepertaPeffettoportano; fono di colore turchino, e leggierifli» 
m i,e  r  acqua non pafla, ancorchepiouefsetuttoilgiorno, vagliono vna piaftra 
fola, che fono dodici lire , e fono tanto grandi, che coprono tutta la perfona, af- 
ficme col caualla, fono ottimi per qiiefti viaggij N oi calato il feltro ci rinfc- 
rammo nelle G abbie. Comincio la p ioggia, má perche venne con vento furiofo, 
prcito cefsò, e ritorno il Sole, che afciugò quelli, che erano bagnati, má noi ne^ 
andammo efenti, perefsere nellanoftrahabitatione, copertad igroifofeltro ,  
eperciô  ne acqua, neneuecidauafaftidio. Seguitammo il camino fino ad vn% 
horadoppomezzo giorno, e voleuanofermarfi, má vn Mercante Armeno habi
tante in T iflis, diife, al Carauan Bafsi, che fe voleua fare anche due m iglia, ha- 
nerebbe trouato luogo molto piü á propofito, vicino ad vn Fiumicello, doppo il 
quäle vi è vn bofco; e non ci farebbc mancato legna, e pero feguitaifimo ;,in que- 
Ito mentre il detto Carauan Bafsi ( era Perfiano ) vedendo, che paifaua 1’ hora d i 
fare le fue orationi, come foleua ogni giorno, fi ritiro fuori di ilrad a , e fmontato 
d a Cauallo,cauatofilafua-^6Zr<í,cioèveftelonga, laftefe fo p ra la terra , e v iii  
pofe in ginocchio fedendo fopra de c a lc a ^ i, ôrabbaífando il capo piu volte fino 
fòpra la vefte, hora alzando le mani al C ie lo , hora tiirandofi 1’ orecchie, &  altri 
fegni, faceua le fue orationi, e quefto coftumano quattro volte al g iorno, aben- 
che fiano per ftrada, e da tutti veduti; poco doppo arriuaflimo al luogodetto 
daU’ Arm eno, e tutti icaricarono vicino al Fium icello, e perche vi trouarono 
qrtantitá di alberi fecchi, fi fecero in fei luoghi grandiflimi fuochi, e durarono 
tutta la notte, con gran fodisfattione di tutti; noi fcaldati, che foflim o, e cenato, 
cntraifimo nelle G abbie, che fempre piu ci riufciuano di gran commoditá. H 
noftro Mucro ini porto vn piatto, ò vafo di fuoco ,acciö lo tenefli nella Gabbia , 
má Io lo riciifai, si perche accommodato dentro, non haueuamo freddo, come.» 
anche, per il calore ferrato, mi hauerebbefattonocumento; allam attinaper 
tem po, firiniorzaronoi fuochi prima di partire, ecaricatelebeftie, c’ inftra- 
dammo il giorno delli vintiotto, &  arriuaifimo á faluamento, verfo le vinti höre 
ad vn ponte di trè Archi grandi, fopra il Fiume Cirro, quäl in quefto luogo è aífai 
riftretto; paifato il ponte vi è in faccia vn Carauan Senà grande, e forte fabrica , 
m i  non è dcl tucto compita, quiui per efferui buoneftanze è per gli Hnomini,

per
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per le beiUc ,ci fermaíTimo doi giorni. N oi pigliaflimo vna ilanza reftando foK, 
e perche nelle Gabbie haueuamo commoditâ di fare, e dire tiitte le nortre diuo- 
tioni, però preparaflimo vn poco di cucina . 11 Padre Compagno, come fempre 
in tutto il viaggio haueua fatto, andaua á comprare qualche cofa, per campare , 
&  lo  reilauo guardando il bagaglio, e fare la cucina ; ritrouò il Padre fodetto, 
alcuni Huomini, ehe pefcauano, e pigliò vn poco di pefee, e cosi viuo non hauen- 
donepadella, ne gratticola, locuoccllim ofoprale brace con vn poco difale, e 
fupreciofo, eifendo condito davn buoniflimoappettito, fenza punto inuidiare 
le piu laute menfe di chi fi fia! oh ehe buona falfa è la fam e, per lo piu P habbia- 
mo paifata con vn melone, ( anche d’ Inuerno ne conferuano ) e pane caldo, ô ve
ramente con herbaggi, quando netrouauamo, má quando c iè  ftatafattalaca- 
rità( come feceroi Padri Carmelitani , il Signor Reííidente d’ Olanda, &  altri) 
diquaglie, Anitrefaluatiche, e fiinili galantarie, haucndoindcttotempoper- 
dutoil gullodelm angiare, erano da noi diftribuite le dette cofe à piii poueri 
delia Carauana, con non poco ílupore di quefte G enti, ehe doueuano dire frd lo
ro , foríi i Franchi non coftumano fimili regali.

Voleuamo partire 1’ vitimo giorno di Genaio, má per il cattiuo tempo non íi 
potette i il primo di Febraro caricate le fom e, mentre cominciò ad incaminarfi 
la Carauana, la maggior parte di quefti Mercanti Armeni dilfero al Carauan Baf- 
si di volere andare quel giorno in T iflis, má che però lafciauano i loro Seruitori , 
e cosi in dieci di loro , fi partirono. N oi fatta al folito la noftra giornata, pigliaf- 
fímo luogo trá due Collinette, tutti cantando, e fiando allegramente, perche la 
inattina á due höre di Sole doueuamo arriuare in T iflis, eifendo noi già entrati 
nella G iorgia, il ehe ci confolò anche noi, eifendo faftiditi di tanto viaggiare_> , 
maflime non eifendo fani. La notte poco fi dormi,si per 1’ allegrezza, come per ei
fere vicini alia C ittá , oue continuamente andauano, e veniuano Genti dalle Vil- 
le circonuicine. La mattina piú dei folito di buon hora partimmo, &  alia Icuata 
dei Sole fcoprimmo di lontano le muraglie d i T iflis, che per eifere fabricate la_> 
metá fopra d'’ vna Montagna, fi fcoprono di lontano, quiui foflimo incontrati da 
molti Mercanti Armeni noftri Cattolici, che ci diedero il ben venuti, perche giá 
gli Armeni haueuano publicato la noftra venuta con la Carauana; peruenuti alia 
Porta entrafllimo, e la  Carauana andòalCarauanSend^ôc ilnoftroM ucroci con-, 
duife all’ O fpitio, oiie ritrouammo il Padre Superiore con doi altri Padri, quiui 
ripofaiOtto giorni.

Dfi//a C it tà  d i  T  if i is ,  e p a rten xa  per Gori •
Cap, X J X .

G lace la Cittá di Tiflis ( detta in latino , jírtaxcacL) Metropoli della Giorgia j , 
trá due íchiene di M onti, la maggior parte è in piano, il refto s’ alza nella^ 

falda della Montagna, ilm uro la circuilfe da trè parte, e dalla quarta, vifeorre 
il Fiume Cirrojá mezzo giorno tiene la Fortezza, colPrefidioPerfiano, e non.» 
Turco j come dice vn Autore moderno \ e volcndo paifarc il fodetto Fiume, bifo-
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gna entrare nella Porta della Fortezza, vicino alia quale è vn Ponte di legno, ef- 
fcndo in quefto liiogho il Fiume ftretto; paifato il Ponte, vi è anche vn b o rg o , mâ 
aflaipiu alto della C ittà , quale con la Cittá può eifere di trè miglia di circuito 
in circa, il piu bello è il . G li Arineni vi hanno fei Chiefe con Cam panili,
i Giorgiani due, vna del fuo V efcouo, 1’ altra del loro Patriarca; vi è anche vna 
dignità, cheè la fecondaperfonaEcclefiafticadi quefto paefe, detto in loro lin
gua Giuaris Mxmtz, cioè Padre della C ro ce; 1’ aria poi per me non è ftata buona , 
eftendomi infermato due volte, è luogo aflai caldo 1’ E ftate, perche T iflis , in_» 
quefta lingua fignifica Cittá cald a, onde il Principe cô V efcoui, &  altri Signori 
principali efcono, e ft ritirano fopra d’ vn Monte abbondante d’ acqua frefchifli- 
m a , lontano dalla C ittá quattro miglia in circa, detto Cogiori; il vitto è aíTai á 
buon prezzo; il popoloafcenderá al numero di dodeci milla anim c, e forfi p in , c 
quefti la maggior parte A rm eni, Scifm atici, e la feccia dell’ Arm enifm o. V o- 
lendo poi il Padre Prefctto mandate vn Superiore nel noftro Ofpitio di G ori , 
me ne diede perciò la patente, ancorche lo  inftantemente lo pregadi, e fuplicafli 
á fare il Padre, che cola folo ii ritrouaua, &  era andato prima di m e; non mi valfe 
fcufa, ne mi giouò Ic repulfe, bifogno chinare il Capo alia Santa vbidienza; per 
tanto il primo di Febraro fecondo la Chiefa Arm ena, mi portai á G o r i, viaggio 
di due giornate, e ben vero ,che 1’ Eftate, ft può fare in vn giorno, elfendo cami- 
nodicinquanta miglia in circa. Giunto all’ Ofpitio vi fono dimorato tutto il 
tem podellaM iflione,eccetto,che fei meii in Tiflis. Má perche none la mia in- 
tentione di fcriuere effettiuamente fopra le M iflioni, perche dourei, e ii potreb- 
be fare vn lib ro . Solodirò, come hò acccnnato delle altre M iflioni, tanto del 
Leuante, come del Ponence, che ii predica, ii confeifa, ii communica, ii battez- 
z a , hauendo per tale effetto il Battiftero in Chiefa publica, ft fá la Scola, poiche 
ti vede chiaramente, che li Padri, e Madri non infegnano ne mcno fare il fegno 
della Santa Croce á fuoi figliuoli ,com e fe non foflero Chriftiani, e tanto p iu , che 
con veritá ii può aiferire eiferui la' feccia del Arm enifm o, &  vna ignoranza craf- 
fa . In quanto poi alii G iorgiani, quefti fono vniti con G reci, eifendoii vcrgo- 
gnati vnirii nella fedc con gl’ Armeni, tenendoli in concetto de loro Schiaui. Má 
almeno quefti Greci inftruiifero ii popolo Giorgiano, maflime delle V ille , má 
quefti di continuo ftanno nelle Corti di quefti Signori,e le pouere Anime de fud- 
d it i, fono aflatto priui della cognitione de Mifterij della Fede, che pur fapreb- 
bero qiialche cofa, ancorche Scifmatici. I Preti Giorgiani p o i, li hò veduti die- 
tro à C arri, ( ne meno fi conofcono per Eccleiiaftici) alle fom e, e fino á lauorarc 
îl terreno, ilche fanno con quattordeci B oui, e frá quefti vi faranno fei Buifali , 

daefli chianiatiC<í»íí>eg, c per quefto iterreni bene lauorati, rendono molto 
frutto , ilche è caiifa ,che il tutto è á buoniflimo prezzo, má è d’ auertiríi eífer ne- 
ceflariofarelefueprouiíionialraccolto, &  allavindem ia, che in quefto modo 
con poco denaro ( rifpettoá noftripaeíi) fifá la prouiflone per tuttol’ anno, per
che volendo poi pronederfi frá 1’ anno,fi paga trè volte di piú,maífinie il vino, chc 
èdacoftorobeuutofenzam ifura, e però diuiene caro . Má ritorniamo á Preti 
G iorgiani, e cofa indecente alia loro Chiefa, má quefto alli Greci poco 1’ impor

ta .
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t a , baila, che aflíílano à Principí, per cauarne il denaro di moite entrate  ̂che v- 
nifconoaífieme, per traftnetterle in Gierufaleme ( vi fono terreni, e bem ftabili 
à tar effetto deftinati; ) dando ad intendere, che nel Santo Sepolcro venghi il fuo- 
co dal Cielo,( qiiefto Santo luoco di Gienifaleme lo tengono i Greci con lor sbor- 
fo di cento milia piailre ) e che quefto fiioco lo vedono tu tti, eccctto che noi altri 
Franchi, pazzia manifella, eflendo falfiifimo, che venghi tal fuoco dal C ie lo , mà 
il loro Patriarcha, con fraude ve lo porta, e tiene cosi ingamîato non folamente-* 
lafuaN ationeG reca, m âqueftiGiorgiani, gli Arm eni, lacobiti, &  altriScif- 
matici ,qiiali fanno conuenire tutti con denari da trafmettere in Gierufaleme, c 
cosi ingraifano quel Patriarca, &  altri loro Ecclefiaftici con danno notabile delle 
fodette N ation!. Ciò non oftante li Giorgiani fono verfo li Franchi affettionati, 
perche dicono, che eifendo nel loro paefe mancata afíàttola Religione Chriftia- 
n a ,o u e r o ,&  èpiùcredibile, cíTendo per anche G cntili, venne in quelle parti 
vna Santa Vergi ne Rom ana, quale li predico la Santa Fede, qucftalacliiamano 
Santa Nino, detta dagl’ Armcni Santa Nm e, e s’ introdufle con la medicina ,&  o- 
peraua marauiglie con le femplici herbe, má più con le orationi, e predicationi. 
I Giorgiani fono gentiliflimi ne coftiimi, 8c affabili ; nella Fede p o i, non preten- 
donod’ hauereilprim ato, come li G reci, ne menohanno tanta auerfione alla_j 
C h iefaRom ana, com eiM ofeouiti, anzimoftranograndiifima diuotione,e ri- 
iierenza á R om a, & à San Pietro j má quando nominano il Perfíano, lo chiamano 
col nome di cane, che in loro lingua dicono, Tatari Zagli aris, má parlando poi 
de Turchi, da loro tenuti in più peggio concetto, dicono , Tatari f r̂umi Zagli a~ 
ris, e pero è cofa, che há del miracolofo il vedere, come queili G iorgiani, non., 
oftante le guerre, che hanno hauuto, e che li bifogna ftare fempre con 1’ armi alia 
m ano, eifendo il loro paefe cinto da tutte le parti dapotentiifimi nemici, e tutti 
infidcli, con tutto d o  efli forti, e coftanti, fi fono fempre mantenuti nella F e d o  
Chriftiana, cofa in vero degna d’ amrairatione.

Eifendo quefto paefe fuori di ftrada, oue non paifano p iù , che tanto Foreftieri, 
ne meno Carauane, molti Scrittori hanno detto cofe grandi, má tutte per rela- 
tio n i, Ò cauate da lib ri, e pero lo  ne dirò qualche cofa di quello ho veduto. II 
Principe, chegouernaqueftaProuinciadiGiorgia, edinafeitaG iorgiano, má 
d i legge Perfiano, e cafo, che ricufaife di faril di tal legge, il Rè di Periia vi maii- 
darebbe vn Cham, che vuol dire Vice R è , come fá in altri luoghi, &  occorendo 
ciò farebbe pericolofo, chetuttaqueftaChriftianitáfiperdeífeaffiitto ; &  acciò 
che il Lettore pofli intendere m eglio, e da faperfi, che volendo il Padre di quefto 
Principe, detto Sanauafean, andare inIfpahan, m oripercam ino; o n d eilR èd i 
Perfia, ciò intefo, ordinò á cinque Figliuoli reftati del detto Principe, di portarii 
alia Corte : queili vdito il Real comando, andarono tutti cinque, bene accompa- 
gn atid alR èd i Perfia, qual non volendo fare torto ániundi loro, chiamò il pri
m o, e lidifledeconuentionigiáfatteconfuoianteceíTori; fe voleua fuccederci^ 
ncl Principato,bifognaua,checol piede calpeílaífe la C ro ce, efifaceífedi legge 
Perfiano,colfarficirconcidere(fonoquafi come iTurchi,m á non credono in.. 
Mahometto ) fú dunque portata la Croce, e pofta in terra , acciò il Leuano ( tal
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284 L e quattro Parti dei Mondo 
nome tiene Í1 primo de Fratelli) li poneíTe il piede fopra, mâ queíli al comparire 
delia Santa Croce tanto fi commofle, e s’inteneri, che non fu poffibile poteffe fare 
tal facrilegio, anzi dirottamente, fi diede á piangerc á pin potere; il Rè che non 
vuole, che qiieft’ atto fia sforzato; li diíTe, che non occorreiia piangere, perche-» 
non era per fargii forza alcuna, e come non voleua aíTentire à quanto li diceua, fc 
nereilaifeinbuon’ hora, che hauerebbe fatto Príncipe delia G io rg ia , qualche- 
duno de fuoi Fratelli j ma auanti che trè di loro foíTero interrogati, moíli dali’ eC> í 
fempio del inaggiore, fupplicarono Sua Maeftà contentarfi ( alia vifta delia Cro
ce :s’ erano ancòr efli inteneriti,e commoíTt) di lafciargli nella loro Fede ChriíHa- 
na, oue erano nati, con foggiungere altre parole proferite con ogni hum iltà, e_> 
iiíp etto . IlR èlíp arlô in q u efto m o d o àtu td trè: G ià  vi hô d etto , chequefta_# 
fontione non fi deue fare con violenza, e voi ricufando di fare quello, che habbia- 
m oftatuitocô voftriantepaíTati, veniteancor siad efcluderui dal Principato : 
chiamato per tanto il piu Giouane d etto , per nome G io rg io , li diíTe j che già po- 
teua vedere, come li fuoi Fratelli ricufauano il Principato, e che perô à lui tocca- 
ua eflere Principe della G iorgia . Q i^ íli, eíscndo, come d iíli, il piú G io u a n o  
fece tutto quello, che dal Rè li fii comandato, ( e chi sà , fe frá di lo ro , hauefsero 
CIO prima concercato) pofcia ordinò, che fubito fi faceíse circoncidere, e poi ri- 
tornaíse per hauer la folita veíle, ( coftumano li Rè di Perfia di dare vna vefte lun- 
ga alia Perfiana, o mandaria, quando la Perfona è lontana) &  il baítone dei Prin
cip ato , il tutto fú efsequito.

M entrequcftofinegotiaua, il Rèprefe grande affettoadvnodi queíli Fratel- 
I ’ r A r c i l l e , qual efsendo vn Giouane non folamente di fattezze-» 
belliífimo ( corrilpondono in fatto al grido ) mà di coftumi, e tratti veramente da 
Príncipe; pcrcio al Re diípiaceua aísai, che queílo doueíTe andarfene ,fenza con- 
trafegno delia libcralità R eggia; in progreíTo di poco tem po, pafsò si auanti la_. 
confídcnza, che Sua Maeíla haueua con queílo Principe, che per m aggiorm ento 
dargli a conofcere, quanto foíTe da lui am ato, &  anche ílim ato: ordinò, che nel
la medefima fua Cam era, oue efso Rè dorm iua, foíse poílo vn letto anche per il  
Trincipe A rcille, cofa , che caggionô non poca ammiratione in tuttaIa C o rte , fa- 
pendofi beniffimo da tu tti, che queílo è il maggior fauore, e confidenza, che pof- 
fi vfare il Re di Perfia; mà qui non termmarono le gratie dei Perfiano, verfo que
ílo  Príncipe j perche con la continoua conueríatione, ícoprendo íempre piü trat- 
tinobiliffim i,e talentinonordinari, anzi degnidi comando (ogni fuaattione_» 
haueua dei grande ) vn giorno doppo forfi d’ hauere pafsato il tempo in diuerfi 
trattenimenti, nequali in tutti, e ciafcunoinparticolareriufciuam irabile. II 
R e 11 parlo 111 quello m odo: hai già veduto, come non hauendo voluto voi quat- 
tro Fratelli maggiori fare quanto Io defiderauo, e caduta la forte dei Principato 
delia Giorgia m G iorgio minor Fratello, quale forfi non ci penfaua meno: nulla- 
dimenodouendo VOI tutti quattropartire peril voilro paefe, à me perô non dà 1’- 
animo di laiciarti andare, fenza, che tu ancora non partecipi della mia liberali- 
ta , tanto piu hauendo fcorto in te talenti non indegni di Principe: per tanto ha- 
uendointefo, efsere morto il Principe di Cached ( luogodifcoilo da Tiflis quat
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tro glornate ) dí prcfente ti confcgno il baftone di comando di quel Principato , 
&  in ciò dire li diede vn baftone indoraco, che teneua nelle m ani, ( tutti i Perfia- 
ni coftumano portare fempre vn baftone bcn fatto nelle mani, andando anche_* 
per la Città ) & in quefto propofito, quando fu in Ifpahan, volendo vfcire di Gafa, 
quel Padre noftro Supeiiore mi diede vn bel baftone di canna d’ índia nelle m ani, 
dicendomi, che tutti portano il baftone, -permaggiorgrandezza, &  efsendoi 
Franchi in moita ftim a, era ben il douere, che portaísero ancora loro il baftone.

Má ritornando al noftro difcorfo. Terminato, che hebbe il Rè tali parole, il 
Principe Arcille genufleíTo, bacciô la vefte al R è , e pigliando il baftone dei Prin
cipato conhumili, e riuerentiparole, ringratiòfuaMaeftá; dalquale pofcia-j 
licentiatiíi tutti cinque, fe ne ritornarono quattro in T iflis, Metropoli delia.-. 
Prouincia,& Arcille nel ílio Principato di Cacheti, ouecol fuogouerno, nom., 
folamente era amato da fuoi fudditi, má ancoda tutta la G iorgia, e paefi circon- 
uicini, ftimato al maggior fegno. Pocodoppopigliò Moglicvna PrincipeíTa_. 
d i quelle parti di bellezza ftraordinaria, dalla quale há hauutopiú Figliuoli, non 
punto diííimili dal Padre, e dalla Madre, e ben íi puô afíerire, che vn folo Apel- 
l e , ne potrebbe cauare i ritratti ; e perche i Pcrfiani, che fi trouano in G iorgia , 
si nelle Fortezze, come per Ia C ittá , e C o rte , & anchc qiielli, che ítauano in Ca
cheti, hauendo occaíione divederela fodetta PrincipeíTa, non coftumando i 
G iorgiani Serragli, ne meno vfcendo di Cafa, andare come fanno le Donne Per- 
fiane,e Turchecopertc, convnm antobianco, anzicoftumano portare lafac- 
cia fcoperta, &  vfano vn veftito molto modefto, má maeftofo, e bizzaro, folo in 
Chriftianitá, fí vedono andare le Donne fpettorate, abufo deteftabile, e poflbno 
gridare, quanto vogliono i Predicatori ; e perciò cíTendo veduta rpeíTofíbella.. 
PrincipeíTa, fi cominciò á propalare la fama di queíla Signora in modo, che giun- 
fe alie orecchie dei Rè Perfíano, quale fupponendo d’ hauerla in pugno, ( non li 
baftaua vnaMandra, che ne tiene nel fuo Serraglio, tutte Giorgiane , e Cir- 
caíTe, ftimate il più bel fangue delT Afia ) pereíTereMoglie divnfuopartico- 
lar Am ico, ed obligato ; per tanto fcrifle al Principe A rcille, acciô li faceíTe que- 
íto fauore di mandargli la PrincipeíTa Tua M oglie, hauendo intefo, per coTa cer
ta , che in bellezza,auanzituttele Donne delTAfia; alia comparfa ditai Icttcra 
reftò il Principe perpIeíTo, ( è da credere, che al principio non la moftraíTc alla_. 
M oglie, per non turbare Ÿ altra parte dei fuo cuore ) perche da vna parte pofto ia 
bilancialeobligation!,chedoueuaáfuaM aeftá, dali’ altra Tobligo, chedouca 
à D io , contra ttocol Tanto M aritaggio, contai PrincipeíTa, flutuaua perciôla di 
lui mente in vn mare di penfieri, e íopra ciò è credibile non riíTolueífe ( ancorche 
prudente ) coTa alcuna Tolo, má che fi portaíTe in T iflis, per notificare á Fratelli la 
dim andaingiuftadelRè; quello,chetrattarono,òfi determinaíTerononlosô; 
quellopoíToaíTerireè, che li Giorgiani figouernanoconvnafi finapolitica, che 
ilM acchiauellilaperderebbe, (inquefto paeTe v iè  laCafata deMacchiauelli c 
delle prime delia Prouincia, tanto baila) e pure fono fenza lib r i,e  fenzallam- 
p a . L’ efito perô dei negotio, ci chiari ben prefto, perche il Principe Arcille riT- 
poTe alia lettera dei Rè con parole humili s i , má perô piene di gencrofo ardire ;
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notificando à Tua M acílà, che eiTendo lui Chriftiano, non li era permeffo d’haue-r 
re che vna Moglie ,e  quetta con Icgame indiflblubile, eche folo la Morte poteua 
feparargli, e che meno fi doiieua alla fua grandezza pigliare Donna, che d’ vn^ 
altro haueua partorito più Figliuoli, e con moite altre raggioni, e caiitele, che 
vsôper fottraherfi dafimilediinandafpropofitata. llSophî,chehaueriacredu- 
t a , non folo di doiiere riceuere per rifpofta la PrincipeiTa fteiTa, má anche tutte le 
Donne della G iorgia , fe l’ hauefle richiefte ; vedendo fallirc il fuo penfîero, die- 
de in fmania taie, che fubito fcriiTe al Principe G io rg io , Fratello d’ A rcille, che 
douelTe niandargli la Tefta di fuo Fratello Principe di Cached , &  alîîeme la dilui 
M oglie v iu a , e ben accompagnata.

Riceuuto tal’ ordine il Principe G io rg io , non deuo lo  feriuere quello pafsô frà 
d iloroF ratellijfo lod irô , che il Principe Arcille conla M oglie,e F ig li,&  alcuni 
fuoi più fidati, fi ritirô fopra d’ vna Montagna, nella quale é fabricate vna buona 
Fortezza, one non fi puô falire, che per vn picciolo fentiero, &  anche carpone, &  
iui fortificoiîî. Aiîicuratoin quefto modo Arcille j il Principe G iorgio diede per 
rifpofta al R è, che molto volontieri haiierebbe feruito laM aeftàfua, má cheef- 
fendo, non sô corne, venuto iltu tto àn o titiad ’ A rc ille ,erafuggitocontutta_* 
la fua Famiglia fopra d’ vna Montagna altiflîm a, &  iui in vna Fortezza fi era aflî- 
curato. Non fi quietô per quefto il R è , anzi refcriiTe al Principe, che fatto vn* Ef- 
fercito, douefle inPerfona portarfi ad aifediare Arcille in quel M onte, e fare il 
poflibile, per hauerlo nelle mani, ò viuo, ô m orto.

Il Principe Giorgio alla comparfa di quefto nuouo ordine, per poftigi ionc á tal 
effetto inuiatogli, volendo moftrare, almeno eftriniecamente, á Perfiani, quan
to li premeife, che foifero efequiti gl’ ordini di Sua Maeftà, fi porto con tuttala_» 
G io rg ia , fotto al medemo Monte, e nelP andarni pafsô per G o r i, oue lo  mi tro" 
u au o ,ep erô vid d il’ arm ata, nella quale primieramente v iera  il Principe, p o ili 
Vefeoui, Arciuefcoiii, &  illo ro Patriarca, chechiam anoilC attolico, non per
che fia C attolicodiF ed e, m àèvn nonreandco, corne da noi il Papa, e tutti fi 
chiamano di quefto nom e, anzi fono Scifmatici tu tti, corne d iflî, &  vniti con_. 
G re c i, de quali pure ve ne erano molti tutti á cauallo, e quefti Signori tutti cami- 
nano col Principe fernpre, qualunque volta efee fuori délia Città di T iflis . Ripo- 
fati vn giorno in G o ri, che pofero la careftia nella paglia, &  orzo, pofeiaparti- 
rono, &  arriuato al luogo determinato, pofero l’aiTedio al M onte, e perche non_̂  
eranofufficientileG enti,m ifùdetto, che viandarono anche de Perfiani, quali 
pofero li loro alloggiamenti da vn’ altra parte, affatto feparati da G iorgiani, per 

buglia. Stetteroquiuiqualchctem po,m àcom inciandoil verno 
aflairigorofo, è p iù , che il freddodi Lombardia, eifendo in gradi fettantacin- 
que,em inutiquarantadiLongitudine, ediLatitudinegradi quarantadue , o  
miniiti quaranta; fi riflbluettero, si i G iorgiani, corne i Perfiani di ritirarfi, e ri- 
tornar in Tiflis, corne fecero, e con l’atteftatione delli fteifi Perfiani, fù feritto al 
Rè di quanto era paífato, promettendo, che alla primauera di farui ritorno con_» 
più sforzodi G ente, e di cola non partire fin tanto, che non fi adempifle total- 
mente i voleri di Sua M aeftà.
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II Rê in luogõ di lettera, e di rifpoíla, venuto il Verno fpedi vn effercito nella 

G iorgia, dubitando d' cflere gabbato; il Generale fi chiam a, Sparfalara, molto 
Zelantc delia fua legge, qual venuto nella Città di Gangià pofta à confini della_» 
M edia, e G iorgia , con fei milla foldati, ò poco piu, U  ordine poiche tiene, non 
íièpotutopenctrare, con tu ttociò , noníicrede, ch erigo ri, e ftraggiej fono 
quattro anni, e piú che fi ricroua in quella C ittà , e non tiene animo d’ auanzarfi , 
nonoílante, cheilfuoR èhabbirinforzatodiPerfianilefortezzedi T iflis ,e  di 
G o ri, trè volte di piú, che non erano, quando Io gionfi in quertopaefe, perche 
fe fiauanza teme Tefterminio dei fuoEüercito, aífiem econlariputatione, dei 
nome Perfiano, &  i Giorgiani T attendono con coraggio, efiendo buoni foldati, e 
combattendo in cafa loro, e piú volte hanno tagliato à pezzi milliaia di Perfiani , 
fe poiritorna à dietro, teme 1’ ira dei R è , che irremiflibilmentc li farà troncarc 
il capo j non fanno proceíTo.

In qucfto mentre il Principe Giorgio non dorm e, perche hauendo intefo per 
cofa certa, che fuo Fratello A rcillc, non folamcnte è vfeito dalla Fortezza fodet- 
ta,m àanchedalla G iorgia, hauendoritrouatoricettoappreífo al Gran Duca 
di Mofeouia ( voleua venire in Italia, má è rcílato per la fpefa, e lontananza ) il 
tutto há fatto fapere al Rè, fupponendo, che intefa tal partenza foíTe per quietar- 
f i , e non ricercaífe altra fodisfatione, & anche richiamaíTe P eíTercito, má il Rè , 
non há fatto , n eP vn o, nePaltro; onde fi crede fermamente, che fia ftato fatto 
confapeuole delia intelligenza paífata trá Fratelli, c perciô la vita del P rincipo 
G  io rg io , ÍHa in pericolo; má qu eíli, come diíTi, nen dorm e, anzi hauendo vn_» 
foi Figliuolo 1’ há aceafato con la FrincipeíTa vnica delli O fei, che fono Genti fic- 
riífimi jfoliti habitare frá bofchi, c combattere con O rfi, & altre Here j acciô bi- 
fognando ritroui vn afilo per Ia fua Perfona, ouero per potere maggior mente re- 
fittere al Perfiano j di piú há fatto , che il maggiore Fratello, elfendo vedouo con 
alcuni F igliuoli, fpofi di nuouo vna Principeífa herede di molto paefe, e fingolar- 
mente di vna buona Fortezza pofta á confini. Se tutti quefti Principi delia Gior
g ia , Guria , M cngreglia, & a ltri, che fono final mente tutti Parenti, folTero vni- 
t i , e diceífero da douero, eífendo Gente bellicofa, ed aífuefatta alP arm i, & in_j 
Pacfi per fe fteífi forti, e in grandezza non meno delP Italia j per il contratrio poi 
il Perfiano diprefenteaffaiauilito, potrebbero i Giorgiani moftrargli i denti , 
come piú volte hanno fatto .

Nel tempo, che oceorreuano le fudette facende, è morto lamoglie delP ifteffo 
Principe G iorgio , qual al vfo de G iorgian i, fi è portato con tutta la C orte, o  
principali delfaProuincia, ápiangerla, invn luogodiftantedaTiflisdiecim i- 
g lia , detto Schctta, oue fono i Sepolcri de fuoi Antenati, fopra il Fiume Ciro j & 
Io paífando per quel luogo viddi tutta la campagna á torno la Chiefa piena di pa- 
diglioni^he fembraua vn’ Eífercito:quefto intefo dal SparfaLira Generale del Per
fiano , gli há fpedito vna Stafetta, come lamentandofi col Principe, che eflendofi 
fatto delia loro legge, fia poi entrato in Chiefa tante volte, per piangere la Mo
glie ; il Corpo delia quale pofto in vna Cafla, 1' hanno depofitato nel mezzo della 
Chiefa, fopra vn gran catafalco, per adeífo, fin tanto, che continoua il pianto

che
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che fono quarantagiorni, ne quali, tu ttioflemano vna rigorofaQuareiîma_» : 
entrano cerri giorni deputati in Chiefa, &  ad vno per vo lta , fanno i detti pianti ,  
c più è ftimato colui, ehe maggiormente sa dire, e rapprefentare tal fontione , 
perche vno s’ accofta al Cattaletto, ( fono veftiti da fcoruccio, ehe paiono tanti 
Pallori ) e comincia con voce flebile à magnificare, &  efaltare la Principefla De- 
fonta, con d ire, ehe finail Donna non haueiia il m ondo, in bellezza, in generofî- 
tà jin lib eralità , in eifere limofiniera, edauocatadePoueri, in eifere am atadal 
P opolo, &  akre fim ilicofe, con tante fmorfie, e pianti, ehe diificilmente vno , 
ehe non fia folito á vedere fimili attioni, caufa più tofto rifo , ehe pianto, perche 
fi vede chiaramente, ehe fi sforzano, & è negotio ilentato.

H orilP oiliglione,giuntoin  queftoluogo diSchetta, fece molto bene îe f u o  
parti col Principe, corne gli era ftato impofto dal Generale j rifpofe il Principe.», 
chc efsendo nato G iorgiano, e viuendo in G io rg ia , non era per tralafciare l’an- 
tiche confuetudini del fuopaefe, e ehe non implicaua l’ entrare in Chieià_» , 
per piangere la Moglie,ô qualunqiie luogo, oiie fofse fepoltad’ efserfi fatto Perfia- 
no, liante ehe,corne poteiubenilfim oinform arfî, in altre occafîoni non vi era_» 
mai andato, e ehe perciò non doueua il Generale Sparfalara, pigliarfi di ciô fof- 
petto veruno, &  vno ehe volelfe ritornare ail’ antica Religione lafciata, darebbe 
d isèaltrifegn i;rim ifepoiil Poftiglioneregalato d’ vndonatiuoparticolare, &: 
anche vn buon prefente ( quefti colpifcono p iù , ehe le parole ) per il G en era lo  ,  
quale accetto il regalo, con la feufa ; fi ehe in qiiello cafo ciafcimo procura d’inor- 
pellare i proprij intereiîi. Il Rè ftelfo feguita la medema traccia de fodetti j per
che il Principe G iorgio vltimamente hàriceuuto vna vefte allaPerfiana manda- 
tagli da Sua M aellà, quale è Itata inuiata à Min Bafsî ( quello è il nome de Caftel- 
lan i)d i Tiflis, & è necelfario, che il Principe, lîportiinFortezza, per veiHrfe- 
ne, e perche mi fono ritrouato prefente á tal fontione d irô , corne quefto fe- 
gua_».

Vnafettim anaauanti, manda il Principe auiiifoàtutti li Signori principali 
délia G iorgia, acciô fi trouino in Tiflis vn tal giorno, per alfiftergli, ai vcftirfi 
délia fodettavefte; venutoil giornodeputato, vna m attinacirca letrèhore di 
Sole, cominciarono à comparire nella Piazza, aiianti al Palazzo del Principe, tu v  
ti i Signori fodetti, bene adobbati, fi loro, corne i Caualli, con belle valdrappe , 
in ehe ogn’ vno procura di comparire meglio all’ ordine, chepuô, anzi il maggior 
loro sforzo è di proiiederfi di vn buon Cauallo, vn buon veftito, e fopra tutto bel
le armi : auuifato il Principe dell’ vnione, e fpettatiua di quefti Signori, efee fuori 
del Palazzo, veftito alla Giorgiana in tal for ma: Prima portano vna mutandadi 
telabiancafattadibom bace, lunga finoalcollodelPiede, pofeia le braghe di 
fcarlato, ô d’ altro colore della medema lunghezzadellemutande, poilacam î- 
fd a  lunga più della.metà della gam ba, e qiiefta fi vede ,  perche la portano fuori 
delle braghe, poi vna vefte di colore fino al ginocchio, fe farà di verno vi ponga- 
no fopra vnapellicia coperta di tela d’ oro ,d ’ argento, ôbroccato, fecondo la_» 
qualirà delle per fonc ; nel capo vna beretta alTvfo Arm eno, la parte d ’ auanti ri- 
iwltata di dentro, e tiene nel cira iito  vn palrao di lana riccia , in modo taie.» ,
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che hauendola in capo, moftrano hauere la chioma , md fono tutti col capo raib, 
&  alcuni portano anche il chiufFo j fe portano li ftinali, il fperone lo pongono fo- 
pra del calcagno, che percio è alto qiiattro d ita , cofabizzara in vero vedere vno 
diquefti Signori, qualcaminandodpiedi larofetta del fperone, fi ftraifina per 
terra, e poi vedere la camicia fopra del ftiuale, non fono bianche, ma tutte di co
lore , cofa ciiriofa j anzi il Principe le porta di Taffeta ; la barba p o i, confiile in_- 
doi gran moftacci limghi vn palmo 1’ vno, e li moftacci, 6 bafette ordinarie, fono 
vnite con peli delle guancie, e radono il mento, comparifcono bene, e fanno vn 
belvedere, eifendo Hiiomini, altidiperfona, e qiielli che non fono di tal gran- 
dezza, che fono pochi, fupplifce la groifezza, fi che in tutti i modi rendono Mae- 
fta.

Ma ritorniamo al noilro difcorfo ; efce dunque il Principe veftiro alia Giorgla-' 
n a , fopra d’ vn belliffimo corfiero, quale quaii conofcendo di portare il Padrone , 
giunto nella Piazza,tira calzi, facendo falti, e con caracolli sbuftando, fi fà cono- 
fcerein fom m aperilm iglioreCauallo,checifia. Tutti què Signori doppo d -  
hauere riuerito il Principe ( alia perfona del quale affiftono cinquanta pedoni ar- 
m atidiSciabla, e M ofchetto)loprecedono, conordine, finoinFortezza, paf- 
fandopertuttoilfi<j^:^iir, one per lo pin è il concorfo del Popolo . Giunto alla_> 
Porta del Caftello, v’ entra folo, e tutti g f  altri squadronati nella Piazza 1’ atten- 
dono, che cfca veftito alia Perfiana : il Principe fpogliato della vefie Giorgiana , 
eaiutatodaPerfiani, aveftirfidella veitemandatagli dal R è, pofcia ri^alito à 
Cauallo, efce fuori veflito alia Perfiana, che confifte in vna veite lunga fin à terra, 
mà femplice, di colore incarnato, fimilmente con vn gran Turbante in tefta, co
me coftuma il R è , &  era dcllo itefl'o colore della vefte. Se lo  non hauefli faputo , 
che foife il Principe G iorgio , non 1’ hauerei conofciuto ; ritorna pofcia al fuo Pa
lazzo , col medefimo ordine, e porta detta vefte tutto quel giorno, e più fe li pia- 

HorqueftoSignore, per feguitare le pedate del R è , li mando dodeci Caualli,ce
carichidiottim o vino, fapendo quanto il Rè lo gradifca,e nebeua, quanto chi 
che fiaal pari di qualfiuoglia Todefco ,e  ancorche contro la fua legge, non eifen- 
do tanto fcrupolofo. In tal ftato , ho lafciato le cofe della G iorgia , e per la molta 
affettione, che portano â Franchi, fe foifero à noi vicini, c che poteifero efière_» 
aiutatineIorobifogni,alficuro fifarcbberotuttiCattolici, e fcacciarebberoli 
G reci, per pigliare la buona Fedc, &  anche i Perfiani, per rihauere la loro liber
ta.

Il Principe di prefente al fentire la vittoria di Vienna,ha cominciato ad irapa- 
rarc la lingua Italiana, infegnatagli da vn noftro Padre j fono trenta anni, che> 
habbiamoqueftaMiflione, e maifi èinfegnato la lingua Italiana à nifluno, per 
degni rifpetti; e li figliuoli, che habbiamo in Cafa 1’ hanno imparata da loro fteifi, 
vdendoci parlare noi. Non so , come la fentirá il Generale Sparfaiara, qual tienc 
molte Spie, anche in Corte del Principe, per eífere auuifato di quanto paifa, e poi 
fam e confapeuole il R è : non dico altro di quefti trè Perfonaggi, lo lafciaro con- 
fiderare alLettore; m ièftatodettoper cofa certa, che il Generale Sp4r/<í/<ir<íin- 
grandifce le cofe de G iorgiani, forfi per coprire il fuo tim ore, con rapprefentare
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à Sua M aeílà, come fono molto ben vniti, non folamente trá di loro ' má ancheJ 
eonconfínanti, che vifonopaíridifficiliífim í, che fono buoni Soldati, f  ouefto è 
vero ) che none da fidarfi della Natione Arm ena, quale etuttaobligataal Prin
cipe , e ne tiene impiegati molti de più principal! in diuerfi officii di Corte &  al- 
tre cofe, ehe non mancano, per dare ad intendere ad vno ehe fij lontano ; ehe poi 
fianobuoniSoldat!epm  eh evero, percheoltre alfefercitio  della caccia, ehe 

efercitano, ho veduto anchc alcuni giuochi particolari, ne quali 
s adeftrano, in tirare di frezza eccelentemente, come fegue.

r  Miitrimonio, per vn parente del Principe, eflendoui concorii
di T i f f ^ principal! della Giorgia ; ordinarono vn giuoco fuori della C itta 
di Tiflis m vn gran prato, o cam po, detto in lingua G iorgiana, Didi Mindorri nel 
mezzodel quale fupiantatovn’ altiifima antenna, nella fommita della quale *po- 
fero vna tazza d iargen to , del valfentedi vinticinque piaftre in circa; p o fe i^

cor rere, eflendo tutti bene à Cauallo, fi allontanarono dal
la detta antenna vn tiro di baleftra, tenendo tutti Icfto V arco tefo , con la frezza 
fenza ferro , &  vno per volta, datto de fperoni al cauallo, à tutta brio-lia corrono 
verfo antenna, má fempre tenendo I’occhio alia tazza, alia quale giunti vicino 
fcoccanolafrezzaverfpdiquella,e oiferuai, ehe tutti’ e o l p i L o  ficiniffim o ^ 
ue la getto al baifo, con grande applaufo de circonftanti, il che fi de-
ue ihmare aflai, siper 1 altezza, come per la furia, ehe porta il deftriero &  anche 
per faperfi piegare con la vita fi bene, á colpire cofa fi picciola

Terminato quefto, ne fecero vn’ altro nel medemo lu ogo , perciô furono dif- 
penfate ottopallette, fa tte , come le noftre darachetta, one fi giuocaalia palla 
m aqueftefonoco m anicopm lungo, douendofi giuocareacauallo; ilvedereJ 
quefte Genti in tale efercitio e vna cofa,che há del m arauigliofo, si in fapere ma- 
neggiare il cauallo fenza vrtarfi, come dal leuare dal terreno la palla, ( fbno piu 
grofle dcUe noftre ) conabbaflarfi tanto, che più volte credei foifero, per ca d L e  
con le piante all ana ; tengono altri giuochi, ehe tralafcio per breuitá.

Ŝ '̂ ^̂ ^®"*'̂ '?“ o^'trouanoprefentiáfim ili,&  altri paifacempivir- 
tuofi dc G iorgiani, ne fcriuono nelle loro parti cofe incredibili, e con ciô accre- 
fconoilcreditoalSoldatoG iorgiano,'&  iltuttoediqualche follieuo al G e S  

 ̂  ̂Pcrfiani aguerriti, come gíá furono ) qual perciô viene^

r. a a S S c ™ â “  d  “ “ “  d ou en d e

k  fopradette N o zze , il aiorno d d li 
» " ^ a d in o tte , f f i i n ^ S c t e d  

iiino ftreoito à 'C <iuefto modo : nel principio fi iece fentire vn grandiC.
Q u a l c ^  mne ™  fi;'-“ “ « '“ , come fe paffalTe fopra^
piccioH- fprmin . ^liferere ,con ipauciito di gran d i, e
Fopi,i bairl Í <*dlc Cafe, q u a lie fiiid o p er
„ P  . j ’ c ben v e ro ,ehe tuttiglihabitant! per eiferefoa
Õ.. n f  a  delleftrade, oueronelle terrazae f o L  le lo F o S -'

. s  rftofucaufa.cheterm m aronoigiuochi,ctuttiquèprincipafiritornarotio
alle
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aile loro giurísdíttioni; perche in C ittà, folo il Principe côFratelli ,1e loro Don
ne, il Patriarca, ilV efcou o,&  vnZio del Principe vitengonoCafaj il rello tut
ti de Signori non hanno Cafa in Città ; má perche fpefso vi vengono, ò fono per 
diuerfe occorrenze chiamati, quefti orseriiano,fe quelli Armeni, che li fono fud- 
d iti, (tu tti gli Armeni hanno per loroPatroni ,qiiaIcheduno de Signori Gior- 
giani ) e fe pare à loro, chc habbino habitatione di propofito, fenza replica li cac- 
cianofuoridiCafa,ouerolifannoritirare in qualche miferabile ftanza, e cosî 
fenza tenerui Cafe, la ritrouano fom ita, e di tutta loro fodisfattione ; fe poi i fud- 
diti non poiTedono Cafa biiona, fanno vfciraltrije dicono, chefacendoinque- 
fto modo li moftrano veramente alfoluti patroni, e gli Armenf loro Schiaui, mà 
perô è cofa di ftupore, che in detti tem pi, & occorrenze, non li fente, che gridi , 
elam enti, per douerevfciredi Cafa, e perciôm olti, che fono ricchi,c potreb- 
berofarfidellebiionehabitation!, voglionopiùtoftoftarefcomm odi, e patire-» 
qualche cofa, che fabricare per a ltri, & elfere in continouo m oto, per douere fi 
fpeifo vfeire di Cafa; ò pure, e quefto è peggio, ritirarfi in qualche liaiizetta à par
te coule Donne, qualidall’ ofpite elfendoà propofito, fono pretefc communi , 
fenza che il pouero Armeno habbi tanto fiato d’ opporfi à fimili infulto, anzi mol- 
ti hanno gufto di dare fodisfattione in tutto , e per tutto à fuoi Signori, c Patroni, 
ftimandofi anche in quefto honorati. Si che quelle, che da noi feruirebbe per 
fufcitareodij,inim icitie,em orti, quiui feme per diuenirepiù A m ici, e confi- 
denti, acciô nel tempo del bifogno, fiano certi di hauere il loro Patrone, per fi- 
curo Protettore, e quafî diflî parente.

Pocoauantilam iapartenza, fi trattaua di dare Moglie al Principe G iorgio , 
ch e,corn ed ilïï, era reftato Vedouo il GeneraleSpar/à/dra,per Icoprire me-
glio paefe, gli há offerto vna Figlia, ô Sorella del Cham di Gangiá, má il Principe 
1’ háringratiato, con dire, cheper adeiTo non puôapplicarePanimo á riflblu- 
tionealcuna, per non elfere ancora paîfatol’ anno. 11 Popolopoi di G iorgia, fi 
A rm eni, come G iorgîani, dicono, che fe il loro Principe accettalfe fimile parti- 
t o , farebbe la rouina di quefta Chriftianità ; perche pigliando Moglie Perfiana, il 
loro Patriarca, &  altri principali Ecclefiaftici, non hauerebbero, per dire cosî , 
più Y entrata in C orte, e fe pure Y haueifero, farebbe con più foipetto de Perfiani, 
ie poi piglia vna Chriftiana, corne era la prima, quefta tiene tutte le Donne Chri- 
ftiane, aliéna i figliuoli parimente Chriftiani, e Y ingreifo in Palazzo à loro Prela- 
t i , non è di fofpitione alcuna. Preme molto al Principe, & anche à tutto lo ftato, 
Y hauere aile fpalle P Efercito Perfiano, e perd non poifoho riifoluere cofa di mo
mento , che per altro, moite tengonobifogno di aggiullamento, & altre di riftn- 
tim ento, corne deuo feriuere, per vn cafo occorfo, mentre il Principe, con tutta 
la fua Corte dimorauain Schetta, per piangere la M oglie, e fù in quefta manie
ra-..

Si celebrarono le Santé Fefte di Natale nella noftra Chiefa, con molto concorib 
d ’ Armeni fatti Cattolici, afeendenti al numero di trecento, e più ; il che venuto 
à notitia del Vefcouo, e Preti Armeni, ( dubitano di perdere il guadagno, e non 
P A nim e,chepoco, ò niente feaecurano) fecerovnConciliabolo, chiamatoui
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perciò anche Secolari de più principali, &  oftinati nell’ herefîe, nel qiiale fù coa- 
clufodiporui rim edio,e perciômandaronomoite S p ie ,&  anchequalcheduno 
di loro, fingendo di volere eflere C attolico , vennero à confeiTarÎî, ma T intentio- 
ne loro era di vedere, quanto fi faceua, e conofcere piùprecifamente, qualivera- 
m entefofseroiCattolici, furonofubitoconofciutidanoi, &  eifere tutta fintio- 
n e,e  perôidifcorfifatticonquefti, furonofempre fopralaFede, &  in rapprc- 
fentargli il male ftato in ehe fi ritroua la poiiera Natione Arm ena. Furono anche 
auuifati tutti i Cattolici Secreti, à non venire alF ordinário tem po, má fuori d’- 
hora per non efsere feoperti da queite Scimie, quali moftrando compuntione nel-
I efterno, dentro poi iono pieni di doppiezze. Hautonecon tutto ciô vnabuona 
lifta d e irv n o ,e d e lf  altrofefso; difsero, ehe veramente il tempo era à propofi- 
t o ,  ftantelalontananza del Principe, &  altri G iorgiani, molto affettionati à 
P adri, che fiamo noi Capiiccini, ( non vi fono altri Religiofi ) per tanto, folleua- 
ronoilP opolo,&  vnitiandaronoàfaccheggiareleCafe,e Botteghe di m o ld , &  
anche di qiielli, ehe in realta non erano Cattolici : aile Donne poi più principali, 
fion furono le loro Café dannificate, fapendodi certo, che i Mariti erano de lo
r o , ma ofseruato, ehe quefteandafsero aile loro Chiefe, furono cacciate fuori , 
dicendqgli andate alla Chiefa de Franchi ;con tutto ciô vi furono di quelle, c h o  
coraggioiamente fecero reififtenza,enon hebbero ardire di fargli forza, ne mal- 
trattarle, e perô yedendo alcuni Preti, ehe afsolutamente non voleuano v f e i r o , 
il principale, cioe il Decano de Preti ialito in luogo a lto , diise al Popolo, ehe pet 
quella volta non fi poteuano fare le loro orationi, efsendo in Chiefa quelle Donne 
Franche, ( cosi chiamano i Cattolici ) ehe per eifere fcommunicate, impediua- 
no il potere orare ; terminato qiiefto fermone, partirono tutti i Preti, e lafciaro- 
110 il Popolo in Chiefa, quale perciô polio in gran feom piglio, e fufsuro, vno dop- 
poT altrofen ’andarono, reilando nell’ vltimo le foie Donne Gattoliche, fenza_, 
punto sbigotirfi, ehe per efsere delle prime trà loro, non hebbero ardimento di
iarglioltraggio, efsendo più, ehe certi, ehe i loro Mariti erano, corne d iifi, de
toroforti,e  coftantiScifmatici; doppo quefto ordinarono advn nollro vicino 
G iouaned anni, e diceruello, ehe itandoalla porta, mentre auanti 1’ aurora_j> 
vengonoa confeisarfi, communicarfi, &  ad vdire la Meisa, con grandiiSmo loro 
icom m odo, per efsere tal’ hora, e nonpoconortrofartidio, e dirturbo, per do- 
uere rtare ogni notte pronti al bifogno de poucri Cattolici ; qiuli non tengono al~ 
trotem pop iu aprop ofito ,ep iu iecreto ,e maiîime le Donne, perche è necefsa- 
rio , ehe fi guardino dal Marito, chi dal Padre, chi dalla M adre, da Fratelli, So- 
relle, fînodalle ftefse loro Serue, ehe alle volte le feriiono di Spia ; hor coftui fenza 
g i^ it io ,  poftoflî allaguardia, cominciô àpafseggiare, per la rtrada vnita alla>j 
n o itr a ^ ie fa , per fare qualchè tentatiuo, cioè di leuare il M anto, fcoprirle il ca- 
jK), ( artronto confiderabile in quefto paefe) e fimili; ma Iddio Benedetto l o  
guardo tu tte , e yennerq á faluamento in Chiefa ,  perche nel medemo tempo pai- 
lauano gliHuomini ,e  ciô fùcanfa, ehe non potefte compireil fuo mal difsegno.
II giorno feguente dubitando, ehe da noi foise ftato feoperto, ô  pure auuifati 
dalle ftefse Donne, per hauerlo veduto rondare la notte, ôc anche confiderando,
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Òforfi efortato da fuol parenti, che haueuanoriccuuto, e lui ilcfso anche, molti 
beneficij, per caufa della medicina; fi portò quefti al noftro Ofpitio, e ci raccon- 
tö r  ordine, che da fuoi Pontefici hauea di fare qualche aflfronto alle Donne, che 
veniuano di notte alia noftra Chiefa, e che li difpiaceua di hauere accettato fimil 
im barazzo, má che perö non haucrebbe fatto male nifsuno, anzi fi raccoman^ 
dô(puôefseretem efsedellegno) molto,acciòliperdonaífim o,e che voleua ef
fete vn buon vicino, come noi erauammo di lu i.

N oi in quefta buglia non poteuamo vfeire di C afa, ( i poueri Miflionarij non^ 
hanno tutta qiiella liberta, che ogni vno fi penfa ) perche cifendo la plebe fpalleg- 
giata da loro m aggiori, oltre á mille ingiurie, era pericolo di riceuere qualche.» 
affronto, effendo per duè volte, venuta vna turba di R agazzi, con pietre vicino 
alia noftra Chiefa, má non ofarono paifare piu oltre; e fe foifero venuti, bifogna, 
che il Miffionario ftia pronto à mettere la v ita , come fecero gli Apoftoli, predir 
cando quello ,che le Genti non voleuano j f  ifteifo puö fuccedere nel cafo noftro. 
D i quefto ecceifo, ne fu feritto afPrincipe, il quäl per li narrati fuccefli della_» 
G iorgia , non ftimo bene di caftigare tanta temeritá, e sfacciatagine j má rifpo- 
fe , che fi lafciaife corrcre, fapendo eftb di certo, che non hauerebbero fatto ten- 
tattiuoalcunocontrodinoi, e della noftra Cafa, e Chiefa. I Cattolici vediito 
vnafi freddarifpofta, fi perdetterod’ animo, c come Genteviliffima, e timo- 
rofiflim a, cosi piu della metá ritornarono alia primiera Religione Scifmatica j 
má in veritá, che cofa doueuano fare, per campare la vita ? Mangiare bifogna , 
ilbottegaroperdutolarobbadellabottegha,fallifce,e vámendico, e cosidelli 
altri, onde in parte fono dacompatire j altri p o i, non folamente piu forti nella_» 
Fede, má forti di borfa, fono ftati faldi, confolandofi con noi al meglio che poifo- 
no, fapendobeniflimo, chepatifconoperfecutione, per la giuftitia, e veritá . 
Venuto poi il Principe in C ittá , non fi parlô di cofa alciina, onde coloro anda,- 
uano baldanzofi fparlando di noi all’ incredibile.

Má per intelligenza di quanto dico, e da faperfi j che quattro mefi auanti á que
fti romori ,era venuto in Giorgia Monfignor Vartano Armeno Cattolico, Vefco- 
uo di Leopoli, e Fartabieth, per la quäl venuta, i Cattolici erano moltiplicati fi
no al numero fudetto j má volendo pofeia partire, per la fua Chiefa in P o lon i^  , 
s’ incamino per Conftantinopoli, il che intefo dagli Armeni Scifmatici di Tiflis, 
ne auuifaronoil loro Patriarca, habitante in quefto eil loro Patriarca
principale, di quattro,che ne tengono, e nell’ ifteifo liiogo oue habita, vi è vn Con- 
uento, oue ftudiano quelli, che poi deuono riceuere la poteftá di predicate, & in- 
fegnarealloroPopolo, chvãmiiúda.eßiyartabiethi, piuftimati, cheliftefli Veft 
cou i, che non hanno quefto caratere di Fartabiethi, vi fono pero anche molti Var- 
tablethi, che Ibno anche V cfcoui. Hör il Patriarca riceuuto l’ auuifo,fubitodiede 
ordinefoflepigliato, ( nonhebberoardiredi moleftarlo in G iorgia, fapendb 
quanto il Principe è di noi'affetionato ) e condotto legato alia fua prefenza, il che 
fu  fatto nella Cittá di Toccata; hauutolo il Patriarca nelle m ani, lo fpogliödel 
palio, li fece rädere la barba, ( grandiflimo affronto in quefte parti) e tutto il ca
p o, e poftolo ne ceppi, lofaceuaognigiorno battere, acciò confefl'afle s’ era->

Frau-
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Franco, il biion Prelato fopportando il tutco con inuitta patienza: rifpondeua non 
fono Franco, má ChriftianoArm eno, iecondo la mente, &  ordinationc del no- 
ftro primo Patriarca San Gregorio m artire, ordinato in Roma da San Silueftro 
Papa, primo Patriarea della noftra natione Arm ena, e fatto fuo Vicario Gcnera- 
JeneJPAfia, e benchefoiTetrattatom aliffimam enteanchenelvitto, ch eá lu id i 
deJicata complefllone, era di duplicato M artirio, con tutto cio forte ’  c  coftante 
non potei o da quel petto armato dello icudo della Cattolica veritá, ne li tormen- 
t i , ne le battitiire, ne li itrapazzi, ne 1’ ingiurie iporchiflime,  cauare da qiiella_* 
Santaboccaaltro, che leibdetteparole: tuttoqueftom ieftato d etto , &  affer- 
mato con giuramento da vn Armeiio C attolico, má iccreto, quale in G ori ve- 
niua gionio in mia C e lia , e ii era ritrouato piii volte preieiitc á tol fpettaco- 
lo , che fe non fofle ftato C attolico, 1’ eflempio di tanta coftanza in vid Hiiomo 
ta le , faria ftato álu iin ottiu od ifaríj efaggerando I’ innaudita fierezza di quel 
Patriarca iiineforabile inogni fua attione, má iingolarmente verib la Cattolica.^ 
veritaj crudeltatale, che biafmatadafuoi ftefli Scifm atici, mi diceuano parlan
do di Iiii,  Zagli fadar is c io e, vn C ane, come quefto, done è ; quafi dire vo-
leuero, oue n ritrouará vn H uom o, come quefto, íènza fcintilla d’ humanitá ? in 
quelti termini ft riduce 1’ Huomo appaflionato, &  inimico della veritá conofeiu- 
t a , peccato grauiffimo in Spirito Santo.

I Padri noftri di Tiflis hauuto per tanto 1’ auuifo de fucceffi di Monftgnor V ar- 
tano fodetto e come il Patriarca non punto fodisfatto, doppo tanti tormenti 
d a ta  al buon Prelato lo teneua tuttauia carcerato, & incatenato; come il douere 
voleua, ft portarono dal Beghl, ( nome del Giudice Generale della Giorqia
c fupremo capo del Conftglio ) e lo pregarono, che volefle feriuere al PatriarcaJ 
vnalettera in raccomandatione del detto Vefcouo; lofeceil Diuan Bezbicortc- 
femente j mail Patriarca, eíTendo Voipe V ecchia, conofeendo beniíTimo, o n d o  
vcniua tal preghiera, doppo d’ eiferfi confumato, piu di doi mefi in quefto ne?o- 
tio  j all vltimo fu neceifario, replicare la feconda lettera dal fodetto Giudice chc 
h diceua, come lui era il primo Miniftro del Principe, &  che nella G iorgia vi era- 
no Vefcoui, , e granquantitádiPretiArm eni, e che nelle occailoni
hauerebbe tenuto memoria di fimile faiiore ,&  altre raggioni, che non mancano 
a G iuditi di quefta forte, quali doppo d’ hauere vdito le parti, con vn fo l, fiat ,  
accommodano il tutto; fe foife caufa Crim inale, ordinano, fecondo il delitto, ad 
vno fannoftibitotaghaream bele m ani, cafoche fia conuinto di latrocinio Ò 
in I n f  y  S^a^rgli ben prefto, fanno porre ambe le braccia monchc

 ̂ firifanano; ad vn’ altro fanno tenerenello  
.  1 Paltare gli occhi dentro ,
v í f  • r Standi p o i, fono acciecate in quefto m odo: infocato
nn  ̂ auanti gli occhi, per tanto tem po, fin che li fla
il pnt- ̂   ̂^  cafi degni di m orte, ordina, che li fia tagliato

ve tre ,& eftra te le in ten o ra ,ep o ilo  lafcianoandare;á quefto modo non con-

g t,na noftra ) d  endure mendicando il pane di porta in porta ,&  altre cofe, che
cac-

i



Libro S econdo, 295
w cclo. Onde non è da ílupiríí delia tanto nota conueríione dei Beato Giacopo- 
ne, qual cffercitando 1’ officio di Procuratore nella fua Patria, occorrendogli paf- 
fare pervna ftrada, oue erano tnolti Porei, &  il Porcaio afïatticandofi in darno, 
non li potéua fare entrare nella ílalla, e non fapendo piú á che partito appigliarfi ; 
cominciô á gridare, e dire : entrate vna volta, come fanno i Procurator! á Cafa-i 
^ el Diauolo ; terminate quefte parole ; tutti que Porei con furiagrande entrarono 
nella ílalla, che furono per fuffocarfi T vno, P altro ; il che veduto dal Beato Gia- 
copone, ammirato di tal fucceflo, non attribuendo altrimente ciô à cafo ; fi con- 
uerti di cuore à D io , e fece tal penitenza, che dagli Huomini dei Mondo fúftima- 
to, piú per pazzo, che per Santo ; Má ritorniamo al noílro difeorfo, che per com- 
paflionc de poueri ,e ro , fenza auedermenc vfeito.

II Patriarca Scifmatico vedendo P vitima letteradcl Diuan teghí, e confideran- 
do li fpropofiti, che ben fpeffo commettono quelli delia fuaNatíone ; libero Mon- 
fignor Vartano dalla cárcere ,cattena, e ceppi ; e di piú li diede vna Chiefa, vici- 
n o allaC ittàd ’ Arzerum; ordinandogli però, cheinniunm odo, doueflepredi- 
care la Fede Cattolica, al che non hauendo vbbidito, perche piú toílo perderá !a 
v ita , che tacere alia fua Natione la veritá :( há ftudiato nel Colleggio Romano di 
Tropaganda ) c li fú vitimamente intimato di portaríi dal Patriarca -, quello fucee- 
d erá , non sò , eflendo Io poi partito, e giunto in Arzerum, non hò potutto abboc- 
carm ifeco , má lui prudentemente Phaueráfatto, per non dar di fe maggiore^ 
íbfpetto : queílo è quanto fuceintamente poífo dire del detto Monfígnor quale ve
ramente è in parole, &  in fa tti, è Huomo Apoílolico, e difcorrendoIoinTiflis 
col detto Monfignor Vartano circa la fua andata in Polonia, mi diife, che li pare- 
lia impoflîbile partire da quefti paefi,e lafeiare tutti queili fuoi Armen inclloftatq 
miferabile in che fono, per andare in Polonia, oue fono tutti C atto lic i, e n oa- 
tengono piú che tanto bifogno della fua perfona, non mancando altri, che fubin- 
traranno á quel polio ; al che rifpoii, che ilando riifoluto di affettuare queílo, era 
neceflarioferiuernevnaparolaáRom a, acciôfolleprouedutola Chiefa di Léo* 
poli d’ altro foggetto, voglio credere, chehauráfcritto, perche in veritá lui in_ 
queílo paefe fá di gradiííimo bene nelle Anime de fuoi paefani.

Andauano donque gli Armeni fi gonfi, & infuperbiti, perche doppo di haucre 
commelfo vn’ ecceíTo di evimen le/a Maieftatis, e vedendo, che il Principe moílra- 
ua di non ricordarfí, e fíngeua non fapere fimili eccefli, diceuano coíloro, c h o  
in altra oceafione, voleuano fpianare da fondamenti la noílra Chiefa, c C afa , ôc 
d noi fare qualche bruttoferuitio ; fono venuti piú volte á quelli eílremi di folle- 
uarfi, e noi in pericolo d’ eífere lapidati, má IddioBenedetto fempre ciháguar- 
datij poiche approífimatola turba con pietre alia noílra Chiefa, erano aífaliti 
da vn timoré interno, per douere mettere mano ne Franchi, ílimati la prima ge- 
neratione dei Mondo, che fenza fapere il perche, fe ne ritornauano, baílandoli 
di fare delle brauate. Má il Principe, ancorche fapeíTe tiitto , nondimeno, non., 
eílcndotem podirifentirfi, il tutto fimula. Poco doppo oceorfe, che andando 
( come coílumano )á  mangiare alcuni G iorgiani, Arm eni, e Perfiani iri vn Giar- 
dino, doppo di haucre beuuto bene, nacquc non sò che riíTa, ( non la feriuo per

mo-
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m odeftia) ereftoferitovnPerfiano, Officiale di Palazzo del Principe, ilch era- 
portato alia C ortc, ordinò il Principe à quel Arm eno, che haueua ferito il Perfia- 
no, pagalfe trecentoZecchinije voleuajchefoiTetuttooro, perche il denarodi 
argento di queilo paefe è tutto falfificato, per le tante Zecche, che vi fono .■ Ogn’ 
vnodiquelli Signori batte moneta, m àtuttafalfa, condanno grandiflimo d o  
M ercanti, e però diificilmente fi troua , chi voglia portare piu Mercantia j n o  
hanno fatto confapcuole il Re di Perfia, quale hà ordinato vi fia pofto folo la fua^ 
Zecca, &  hà fpedito per Zecchiere Generale vn o, che di Armeno fi fece Cattoli- 
c o , &  eia de piu feruorofi, che ci foíTero, di Cattolico, fi fece T urco , poco dbppo 
facio, fi fece di Turco Perfiano, poca differenza, di preiente, ( ho parlato con lui ) 
dice, che niíTuiialeggeè buona, e però non crede niente, queilo parimente tie-» 
lie vn Fratello, che di Chriitiano fi e fatto Turco, mà queilo almeno crede in Dio 
Ritorniamo al noilro Arm eno, che doueua pagare la fentenza datta di trecento 
Zccchini. M acollui non hauendodettafomma, ne il modo con che farla, è bi- 
fognato, che la Natione Armena sborfi il dettodenaro,e diafodisfattione al
Principe i vno poi de noilri Padri, che ferue il Principe di M edico, hd puarito il 
Perfiano. y kj

Vn altro ecceflb molto piu brutto, fii commefib da vn Prete Arm eno, chiama- 
to in lingua Arm ena, Ter Caceiatur, Ter vuol d ire , Prete, ò Sacerdote, Caccia  ̂
tur, fuonam lorolm gua Cruxdedit. H o rq u e ílo p e rtrè v o lte h à fa tto la p ro - 
feííione della Pede C attoh ca,e fempre ritornatoal vom ito: portatapoi la de- 
nontiaalPrincipe,e glioffefichiedendogiuilitia; queíHhà ordinato al P r e to  
A rm eno,chepaghitrecentopiailre:&  in talm odo il Principe fenza moilrarfi 
adirato contra la Natione Armena, per Taffronto riceuuto, mentre era fuorid i
C itta, non eflendo tempo di rifentirfi con tu tti, per non efacerbargli ; ( occorfe-. 
giavn altravolta, che vniti, voleuanoabbandonareloStatodiGiorgia, &  an- 

alienarfegli per le occorrenze di fuo bifogno,penfaSdo fempre 
a 1 Eflercito Perfiano, chefitrouaaconfinii contuttociòinparticolare,nonla- 
Iciaÿuggireoccafîonebencheminima, d idarglidibuoni falaflinella borfa, o  
cosi fono caftigati, ma non come meritano ; fenza, che coiloro, contro di noi ac> 
crefcano l odio. Tal e la  politicadeG iorgiani, perche non è dubbio, che fe il 
Principe li caíligaíTe, per eiferfi folleuati nell’ aifenza fua, per caufa de Cattolici 
iltuttofarebbcattribuitoanoi,e però accrefeiuto anche Todio contro di noi • 
percio, pm tofto lie beneffica, &  efalta mold de piu ricchi, e facoltofi, per tene * 
re gl altri a freno, &  anche, come Schiaui ; onde mold Armeni volendo sfû ^̂ îre 
ciw , ! C h riilo , facendofi Perfiani ; ciò fece il Fratello del iSama

Saclis, vuol dire. C afe, cioe Padre del- 
le c a le , che noi direflimoGouernatore : horcollu i, cherinegò, fichiamaiia_, 
race« e perche haueua otteiiuto vn'officio in Corte del Principe, come da noi
il Maellro di Cafa, in quella lingua, lo chiamano Na: îr, e cosi queilo Tacca Na- 
^ir, eifendo venuto al punto della M orte, ( non fi può sfuggire, tutti arriua ) &

Mondo, oue pill volte fonoilato pari- 
mente in pericolo di Morte, con tutto c iò , aiutato da D io , fono fempre fcampa-
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to  J dunque per me nôti vi fará luogo, ne dourò morîrc ? Si Lettorc cortefe, vi è re- 
ftato vn cantoncino anche per m e, e quantom enovipeniârô, qmhoramn puta- 
tis, verrâ la M orte, fiatutum efl, è irreuocabile la fentenza del omncs moriemini . 
Sopragiunto dunque coftui dalli dolori eftremi, in G o ri, oue lo  dimorauo ; nel fi
ne della fua vita efortatodal7>í<í»M<*S«c/;ífuoFratello, e davn’ altroReligiofo 
pur fuo Germano dctto da eflî Maiäaßna ( c vna forte di Religiofî cosî chiamati )  
àritornare, prima di morire alla fua fede antica de Chriftiani, vedendofî qiiefto 
ridotto a lf vltim o, ritornôdinuouo alla fua Fede Armena. Morî in m a n o d o  
Preti della fua Natione ; fù tenuto cio occulto doi giorni, per detcrminare quel- 
lo fi doueife fare , perche erano certi, ehe venendo a lf orecchio di Min Bafst ( cioè 
Caftellano ) vorebbe il corpo, per ordinäre lui le fontioni della Sepoltura, fécon
d e  V vfo di Perfîa : conclufero, ehe li doi Fratelli fodetti del Morto andaífero da_. 
MinBafsî ( giàlofapeua, tieneSpie dapertutto ) per auuifarlodella Mortedel 
loro Fratello, e lo fupplicaifero, ( tenero fecreta la lui conuerfione ) ehe eifendo 
nato Armeno, e perciô ftato prima Chriftiano, fi compiaceife, ehe poteifero fare 
le loro fontioni della Sepoltura, fecondoT vfo Armeno. Min Bafsî nC\>oCc ̂  ehe fi 
contentaua, ma voleua p oi, ehe neir vltimo foife confegnato il corpo à fuoi Per- 
fiani acciô poteiTero fare ancor loro le cerimonie, fecondo T vfo di Perfia ; e per
che quefto riufciife fenza confufione, voleua anche lui con fuoi Huomini accona- 
pagnare il cadauero alla Sepoltura.

l o , ehe mi trouauoin quefto luogo fai raguagliato di tutto dairifteflb Figlio 
del mortOjdetto per nome ̂ uetich, ehe fuona in lingua Armena Annonciatione,e 
perôpreuedendodivederequalchecofa di particolare, mi portai per olferuare-» 
quefta fontione, e mi pofî à parte in luogo, per potere feoprire il tutto . Incomin- 
ciô dunque la proceifione, vn hora auanti mezzo giorno. I primi fur ono i Per- 
fiani, in numero di quattrocento, e più j dodici di loro, portauano rami altiifimi 
d’ alberi, má per non hauere foglie ( era circa il fine di Nouembre ) gli haueuano 
pofto de pomi legati con naftri, & andaua ciafeuno armato con la Sciabla, doppo 
quefti feguiua Min Bafsi nel mezzo di doi Perfiani Foraftieri, poco prima venuti, e 
perd veftititotalm entealIaPerfiana,convngranTurbante inteftaj pofeiaveni- 
iianoleC rocid itutteleC hiefediG oriconla  proceffione degli Armeni; erano 
poi portati doi Cattaletti coperti, con drapi di fêta, nel primo non vi era cofa_» 
alcuna, nell’ a ltro , il Cadauero, circondato da Preti, tutti col Piuiale, e da Dia- 
co n i, e Chierici, quali cantauano in loro lingua ; poi immediate feguiuano i Fra
telli , Figliuo’. i , e Parenti del m orto, nudi dalla cintura in sù , ( cosî coftumano gli 
Armeni ancorche fiano ffeddi grandiifimi, e con pericolQ della propria falute ) 
fimilmente le Donne più propinque di parentella, con la Moglie del Defonco, nu
de nel fudetto modo ; vero è , ehe per honeftà portano vn fottile manto bianco in 
C apo, che le copre tiitte, quefti à vicenda piangeuano, e gridauano à più potere , 
fl danno delle mani nella faccîa, nella tefta, de pugni nello ftomaco, per maggio- 
re ramarico ; & oiferuai, ehe alla Moglie del morto andauano due Donne vna per 
fianco, ehe li teneuano le braccia, acciô non fi ftracciaife i capelli del capo ; iru  
vltimo poi della proceffione feguiua vn numéro grandiffimo di Donne, ehe per

P P eifere
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efíere Mortorio de primi dei luogo, tiitte v^erano concorfe.

Io ftando in luogo baíTo, verfo il Fiume C iro , fcopriiio beniflímotutta Ia pro- 
ceflione, quale eíTendo giunta, oue mi troiiaiio ; Mtn Bafsi mi vidde, e con la ma
no mi fece ccnno, che doueffi andare da lui ; fe foífimo ftati vicini, mi farei fcufa- 
to , má non potendoíi ne meno vdir parlare, non tanto per i canti, quanto per i 
piantijandai, e mi accompagnai con eíTo. Per uenuta tutta la proceiïïone al piano, 
oue fcorre vn picciolo braccio dei fodetto Fiume:7>4i» Bxfsi ordinò alli fuoi Perfia- 
nijChepigliaíTero il morto; má lo in  quel mentre eíTendo la folia delia Gente moi
ta, mi trouai vicino ad vn Prete Armeno,e li d iííí, che faceífero prima le loro fon- 
tioni,e poiche confegnaíTero il Defonto á Perfiani;má gli Armeni fono fi tim id i, c 
villi, ( Min Bafsi nonhauerebbe contradetto ) e tantotemono li Perfiani, che fen- 
2a dire parolà, cedetcero il Cadauero, qual poílo nel mezzo di vn gran piano , 
oue lí batte il grano, li quattrocento Perfíani lo circondarono, incominciando le 
lorofontioni, qualiconííftonoincantarealcune loroorationi, e girare rnolte.» 
volte attorno il corpo morto; e pofcia leuatolo, il portarono vicino a lf acqua_. 
oue ítaua tefo vn gran Padiglione, e perche v’ era di molto Popolo deli’ vno, e 1’- 
altrofeiro;7yííw5<z/«ordinò alia fuaG ente, checircondaíferoil Padiglione, má 
pero dl lontano ; nel farfi largo , quefti vedendomi, perche non ero entrato nella 
calca,e però fubito venne verfo di me facendogli ílradai fuoi SoldatLe pigliando- 
mi per mano : mi dilTe fe voleuo vedere le loro cerimonie : rifpofi, che molto vo- 
lontieri, c che per gratia 1’ hauereiriceuuto, e però lui fteflb mi conduffe al Padi
glione, ordinando á fuoi Preti, che mi moftraíTero, ne mi impediflero il vedere o- 
gm  mimma cofa ( fapeua, che i Preti hauerebbero occultato, ò col ftarmi auanti 
im pcdito , che non vedeffi, haiiendo á SchifFo ogni Natione ) portarono quefti il 
Cataletto nelPadiglione,fcoperfero il morto,qual era inuolto in vn lenzuolo bian- 
co all vfo Armeno : denudatolo, il Prete principale lo pigliò per le braccia &  vn’ 
altro per li piedi,e lo portarono nel mezzo dei Fiumicello, oue 1’acqua era alta fi
no al ginocchio, &  ambidoi con vn faccioletto di tela bianca, lo cominciarono á 
touare, e duro quefta facenda, vn quarto d’ h ora, dicendo in quel mentre il Prete 
Vecchio alcune parole ; poi il Prete Giouane, pigliò il morto per il capo, &  il Vec
chio con vn yaío nuouo di terra,perche fe fofte vfato,non farebbe l’effetto,che pre- 
tendono, o che farebbe contro le loro ordination! ; riempiutolo d’ acqua Io ver- 
laua girando, e circuindo il m orto, con borbottare alcune fue cantilene; fatto 
quelto, ne vorô vn vafo per ciafcuna mano, e p iedi, poi con vna forbicetta, che 
non^ienie per altro yfo , &  è fempreconferuata dal Prete piii V ecchio, li tapliò 
am bilim oítacci, ôbafette, che li Perfiani coftumanoportare molto lunghi^ &  

nc e vn poco dei chiuflo íbpra il capo ; riempiuto pofcia di nuouo il vafo d’ ac
qua o verso tutto íbpra la faccia dei morto ; depofto il vaíb , ambi doi fecero ca- 
are, tuttoilC adauero,perfpatiodi vnM Íferere,(hannopoftoil
oro aradiíbnell acqua) poi víciti dal Fiume, pofero il corpo nel cattalettoaf- 

ciutandolo molto bcne, con turargli tutti i buchi dei corpo con bambace, dop- 
alombi vna fafcia di tella bianca, e poi li pofero, come vna patien

ta  da Frate, piir di tela bianca, e nuoua, comprato il tutto alia bottegha, e con
vn.’
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vti’ altra fafcia inuolfero il capo; in vitimo lo pofero in vn lenzuolo, con le braccia 
ftefe al corpo, Io riuoltarono per trè volte nel lenzuolo, legando i capi fopra la_» 
tetta, e fotto i p ied i: terminato, coperfero il cattaletto col fodetto drappo di fc- 
t a , dc incominciò la proceífione di foli Perfiani, incaminandoíi verfo il Sepolcro. 
Io  poiringratiato Min dei honor fattom i, frà tanta Gente, che ne menofi 
poteuanoaccoftare; queílim iaddim andôfem ’ eranopiacciutele loro cerimo- 
n ie , &  Io li rifpoíi di fi, non hauendone mai veduto vna íim ile: e mi foggiunfe, c 
voi che fete Franchi, & Huomini di giuditio, perche non le fa te ; rifpoíi noi Fran- 
chi coftumiamo di lauar i Defonti noftri con 1’ acqua calda, auanti fiano portatí 
fuori di Cafa,e qiieíto piú per Tvfo dei Paefe, che per altro , eífendo che molti pacíi 
de Chriftiani non coílumano fimili lauamenti: lo fepellirono in vna foíTa profon- 
da, frà quattro tauole. Licentiatomi da Min Bafã  ̂mi incaminai verfo gli Armeni, 
quali incontratomi, mi chiefero, fe mi fofle piacciuta la funtione de Perfiani: rif- 
pofi certo, che mi è piacciuta;quefti guardandofi F vn T altro, come ílupefatti, mi

Hora non deuo tralafciare Ia caufa, perche quefto Min Bajsi portaua tant’ afFet- 
to  â noi ; prim a, perche era ílato molto tempo alla Corte nella Real Citta d’ Ifpa- 
h an , hauendo colá hauuto piú , e piú volte oceafione di trattare, e conuerfaro 
con molti Am bafeiatori, &  altri perfonaggi di conto, che di continouo concor- 
rono à quella Metropoli ; fecondariamente il genio fuo proprio inclinato verfo la 
noftra N atione, oue che eífendogli ftato comandato dal fuo R è , di venire in que- 
ílo  luogo Caílellano, e ritrouandoci quiui noi doi foli Franchi, non è da ftupiríi, 
fe frà tutti, ne differentiaifc, ancorche non fia corteggiato, ne trattato da noi coo 
termini politici del Mondo ; nulladimeno eífendogli à grado la noftra Santa rufti- 
c ità , non há mancato, ne manca in tutte le occafioni, di moftrarci il fuo aifecto, 
tenendo tutte le altre génération!, che fono in quefto paefe, e conuerfando corn» 
lo ro , corne farebbe vn Patrone con fuoi Schiaui ; e da quantofono per feriuere^ fi 
potrà vedere, che non mento.

Vn giorno mentre quefto Huomo ftaua mangiando nclla Vîgna del Principe,ic 
vn gran tappeto ttefo fopra l’ herba, e poi la touaglia, & i commenfali, feduti io-, 
terra nel circuito, Arm eni, G iorgiani, e Perfiani, occorrendoci paifare per det- 
to  luogo ( è vna vigna, che fará quafî doi miglia di circuito, è tutta di vue parti- 
colari, e coftumano fare le vendemie verfo Santa Cattarina ) Min Bafsî mi vidde , 
abenchefoflîm oaifaidifcofto, &  ordinô ad vti fuo Huomo di chiamarci ; à noi 
fpiacque, perche mai fiamo andati á pranfare fuori di C afa, benche inuitati dal- 
ü  iftefli Scifmatici, anzi pregati piú, e piú volte inftantemente, non perche fia^ 
cofam ala, m âpercheipranfidi quefto paefe non terminano m ai, ( hannol’ vfo 
di mettere in tauola di graiTo, di magro, e di laticini ) e poi in yltimo bifogna_. , 
che il Patrone del Giardino faccia portare di pefo aile loro habitation! i conuita- 
t i , ( ne hô lo  piú volte incontrato di quefti, le proceifioni ) eífendo tutti vbriachi, 
c perô è cofa indegna d’ Huomo honorato, andarc á fimili conuiti ; oue per lo piú 

. Pp a ÍUC-
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fuccedonononfoloriiTc» mà tragédiefunefte, e fpauenteuoli, cornedîrô.' Hor 
in qneita occaiîone, non fi puotè fare dim eno, eflendo vn* Huomo min Bafsi chc 
conofee fi ben i term ini, corne quai fi fia Franco ( non vi farefltmo andati fc’non 
VI foiTe ftato lui in perfona ) giunti oue era la brigata, ci fecc federe vicino â lui c  
prqi uppe m quefte parole, fiiTando gl’ occhi, &  il difeorfo verfo gli Armeni, ( era- 
no 1 piu principali dcl luogo ) e diÎTe : oue fono quefti Padri, Iddio dà lafua bene- 
dittione a quel paefe, e perciô il mio Rè ne tiene molto conto; moftrarono gli A r-  

no^gradire molto fiimli parole : fù portato il primo cibo alla Perfiana, cioc
S f S !  affiem econcipollatritta, e ne^

m f  noifoffirnoi prim i, vnpocopervno,riuoltatainquattrodita di 
^  ïniafoccacia. N oilid iceflîm o,chehaiieuam ogiàpranfato, ( poteiiano 
effeiecircavintiun hora)m apernonricufareli fuoi fauori, hauereffimo man-
^  iuii propria tazza d’ argento,oue ef-
Í0 folo beueua ( nella Giorgia la m aggior parte degli A rm eni, &  anche G iorgia-

corni,nonhauendotazze, nebicchieri; e perôtuttitoc-

fecem •’  ̂ adoperare coltello, ne^
fa^ a^  nnr v,i mangiare, fenza rifpetto, ma Min Bafsi non ne af-
nî£ A- »perche non fi fida di niiTuno, faluo ehe di nm , hauend«
dire e per co p ïre  r  conferua fatta,cornefapeuamo lui gra-
m e n o n fG io rS ^ ^
manínrr»nri-1í-ir ’ ‘^^»‘^̂ ®” ? ” ” ^̂ ” S^^i^maipollo, fe n o n eravccifo co n lo  

t!  ̂r P fuo Prete, ( chi non l’ haueife conofciuto, hauerebbe detto ! oh
çhc I ei fona fcrupolofa e fpirituale ) & in effetto vedeffimo il fuo Prete sbraccia- 
t o , con vn cokello vccidcrc vna G allina, pellarla, e nettarla, con fare tutto cio

L r e  d îb c f i i r  r “ »̂ to il Lcuante non mangiarebbero di qualfiuoglia
 ̂ l  ’ ehe non fofle feanato, e noi ftefli lo faceuamo, eflendoci noto f -  

abborimento, ehe hanno aile G en ti, ehe fanno altrim enti, md c iô , non elfend; 
W rVi r  ’ *^egotio da confolargli, Similmente hanno grande auerfione à quel-*

grande e reitauano ftupiti, quando lo  li diceuo, ehe in ChriíHanitá fi manmano 
dette cofe, perche non lannodifferenza da Rofpi’, aile Rane ; in fomma S î r e r -  
c^oside.ÎH di ccrtecofe ,e  manifeilofegnodigrandiiTimaignoranza, il ehe non 

1 ^  meni, ehe fono ftati ne nofiri paefî, ehe ne maneiano e li piaccio

nario nonfÎÎ! profeguiiferoilloroconuito, cheperordi^
nario, non termina, fc non col giorno.

m un7nW  v S ? . T “  P^dridi Tiflis (fùinnista incom-
Cafpio nelb m ,X  n C itt i  di Sammachia, vicino al Mare

fid e ra u à vn irfi'co a irch S iR o m a n î h ,fe D a °t de-
fi^ rd afl-evn -O fp itio n elIan rcr™

uerfid.fcorfifopracioXferaprcIcopcratieniSanteritloaM'lj^c^^^^^^^^^^^
nal-
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nalmente infpirati da D io »mandarono il m eglio, e piuzelante, c quefto fu il Pa
dre Carlo da Pefcia, (1’ hà moftrato in fa tti, eíTendo morto in fcruitio de gl* Ape- 
ftati) nellc mani del quale, fece la profeffione della Fede Cattolica il fudetco Vc- 
fcouo Arm eno, detto per nome Marcirofa, effendoui anche prefente vn’ Amba-

i»no j  ciivncio 111 ciiip*ircrw y cui ioucclv/ jt\íiiü4iici<tLfjrc  ̂c *•* t i«u
nc di sfidarfi à Duello ; mà con T arriuo del Padre C arlo, nella publica Chiefa de^ 
gli Arm cni, li fece fare la pace, con fodisfattione, e gufto di tutta la C ittà , ( il 
Cham quiui Reífidence, ò Gouernatore p erilR èd i Perfîa, non haucuapotato 
accordargli ) 1' Ambafciatore poi, há fatto di qucilo atteiUtionc à R om a, acciò 
li Eminentiifimi di Propaganda, pigliano vn’ O fpitio, e niandino Capuccini nella 
fodetta Cittá di Sammachia, per bifogni di tanti Cattolici. D a Roma pofcia c  
ftatofcrittoalfodetto Ambafciatore, chcii troua alia Corte diPerfia, acciò ot- 
tenga da quel Rè vacomandamento, per poterc pigliare I’ Ofpitio fenza contra- 
dittione, e di prefente fc ne attende la rifpolla, perche pqtrebbc fuccedere, che 
da Scifmatici, foifc pofto impedimento, ed oftacolo, per il difgufto riceuuto ncl- 
Ja conuerfione di tanta G ente. Piaccia á Sua Diuina M acftá, chc il tutto fucceda 
á fua maggior gloria, e beneficio di quelle pouere anime fitibonde delia loro falu- 
ce. X^ueílifonoMiracoli, chefoloiddioli puòfare^ perche il MilÏÏonario, per 
conuertire vn folo Scifmatico, fi affatica, e per dire cosi, fuda anni j má il gran
de Iddio, col toccare il cuore ad’ vn Vefcouo, ô ad’ vn Patriarca, conuerte tutta 
vna Natione ; cosí è ftato nel cafo noítro, perche conuertito il Vefcouo Martiro- 
fa , non è dubbio alcuno, che non ftará otiofo, anzi conuertirá la maggior partes 
del fiio Popolo, má per eíferc folo, chiede aiuto. In altri luoghi i Miífionarij cer- 
cano i Scifmatici, per conuertirgli, e fargli Cattolici : quiui i Scifmatici cercano 
iC a tto lic i, perelfcreconuertitijc perciòfi vede apertamente eíTereopera del 
grande Id d io . Má qnomodo ibm t, ni ft mitantur.

Si fparfe per Gori la voce, come 1’ Eflercito Perfiano, fenza fallo veniua, e pcrô 
cflendoíi Min Bafsí, portato alia noftra Cafa, come fpelTo coílumaua, anzi tutti li 
principali Perfiani venendo á G o ri, per vedere il fodetto Caftellano, cíTendo fuoi 
A m ici, ò per altri intereflí ; fubito lui li conduceuaá vedere la noftra habitatio- 
ne, e Chieíà, & ancorche non fiano Chriftiani, hanno perô gufto di vedere l’ima
gine di Maria, detta in lingua del paefe, Mariams, quale ftimano alfai j vcdiitomi 
donquefibellaoccafione, chiefi fe foifevero, che veniife I’Eftercito Perfiano , 
perche eflendo noi doi foli, non haueiiamo altro, che Dio, e lu i, che per fua gratia 
ciportaifeaffetto:m irifpofe, chenondoueifitem eredicofayeruna,e che allé-» 
occorenze viera la Fortezza, ouero, haueria mandato guardiafufficiente per la 
C a fa , e ponendofi doi dita fopra gli occhi diffe : doi Padri, come li miei occhi fa- 
ranno guardati ; haueuo vdito più volte, come li Scifmatici fparlauano di noi, di- 
cendo, che la prima faria ftata la noftra Cafa andare á terra, c però ftimai bene-» 
aflicurarmi.Queftifauori, che M inBafsi c i i ic c u a ,  si ncl venire alia noftra Cafa, com oquaa-



1 »

i l  1

g o 2 quattro Tarti del Mondo
quandoc’ incontraua in  ̂ ò in altroluogo, eranotante iloccate i  qucfti
Scifmatici noftri capitaliflimi N em ici, e pure nelle loro infirmitá riccorrono an- 
co re ffid a n o i, per m edicam enti, V n eafo  occorfe quiui in G o ri, dal quale fi 
potra conofeere, com eànoiè necelTarialabeaeuolenzadelPerfiano. Fu di mi- 
iliero ad vn Signor Principale G iorgian o, dipigliarein queftoluogo alcuni ca- 
ualli, per certa facenda, cosi alcuni Huomini á tal’ effetto mandati, andarono al
ia Cafa del noftro O rtolano, che ne teneua vno, del quale noi fpeifo fe ne erauam- 
m oferuiti, &: ordinarono, chepreparaifeilcauallo,e luiafliieme, p e ra n d a ro  
con loro , di ordine del loro patrone; il pouero Huomo per faluarfi, fubito difle, 
che lo teneua á requiiitione de Padri, e che era noftro j coloro li replicarono, chc 
non ci voleua feufa, mà che afiblutamente, ò  per forza, ô per am ore, doueua an- 
dare con lo ro . L’ Ortolano venne al noftro Ofpitio à raccommandarfi, piangen- 
do; e perô pregai il Padre Carlo andare con lui da quelle G en ti; il Padre abboc- 
catofi con fodetti Huomini, procuro con le buone, che fi contentaifero di non pi- 
gliarequelcauiallo, efiendo noftro; má coloro rifpondendo con poco riipetto , 
neceffitarono il Padre di portarfi da Min Bafsi, quale per buona forte, era iui vici- 
no in vn Giardino apranfo. Quefti vditala dimanda del Padre, lidiede dieci 
H uom ini,acciô faccfleroreftituireilcauallo,cafo l’haueíTeropigliato,enonvo- 
lendo lafciarlo, fi giuocafle di baftone. Le Genti di quel Signore, vedendo il Pa
dre ritornare con tanti Perfiani, e ciafeuno col fuo baftone in m ano, come coftu- 
m ano, diedero á gam be, lafeiando il cauallo fuori della Porta, che giá gli haue- 
nano pofta la Sella ; il Padre poiritornòáringratiareM/wBd/«, del riceuuto fa- 
uore; d ach efivedd e, come quefto Huomo è molto temuto da tutti, e non^ 
porta rifpetto á chi fi f ia , come da quefto altro cafo, fi puo maggiormente cono
feere.

Pranfaua vn giorno quefto Caftellano in vn G iardino, e con lui al folito erano 
molti Armeni ,G io rg ian i, e Perfiani, trá quali era anche f'Jbafsi, cioe fotto C a
ftellano , fi beueua allegramente, e tutti ftauano molte ben gagliardi di vino, fa- 
cendofene in G iorgia de migliori dell’ A fia ; fi faceiiano di brindifi i  diuerfe per- 
fone, tanto prefenti quanto aflenti; perô ̂ fbafsl pigliando vna tazza di vino in_> 
m ano, fece brindifi ad vno di quefti Principi di Giorgia aflente, con fimili paro
le riobeuo alia falute del N .N . m ioSignore,e Patrone; ilche vditodaM;«5<i/- 
si t non potendo ibpportare, che niun Perfiano fi chiami Seruitore, che del pro- 
prio fuo R è , cauato con preftezza dal fodro la Sciabla, che fempre porta cinta_., 
con vn rouerfio, fece faltare la tefta di Vjbafsi nel mezzo della Tauola, con tal pre
ftezza, che il tronco reftô, per qualchefpatio, con la tazza divino nelle mani , 
con terrore, e fpauento di tutti li circonftanti, fapendo ciafeuno, che Ffbafsi, era 
primo Cugino di TWiwBíz/ííifteífo. Fatto quefto hebbe fine il pranfo, reftando 
tutti fatij di carne cotta, e di carne cruda; e chinonfifarebbefpauentatoadvn 
ipettacolo fi fatto ? Ordinò p o i, che quel capo foife pofto fopra la porta interio- 
re della Fortezza, con vn cartello di tal tenore: cosi fi fá á Rebelli del Rè di Per- 
fia. Qi^ftofucceifo há pofto in tim oretutta la G iorgia; il fatto è ftato rappre- 
fentato al R e, qual non há fatto mottiuo niifuno, anzi è ftato ftimato atto di mol

to
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to Zelo, ed honore verfo il fuo Principe, ma diciamo m eglio, è ilata giudicata 
vna galanteria, &  vii bel tiro di mano ; cosî s’innorpellano le criideltà,in paefe de 
Bârbari, perche quello Min Bæ/îî (fonoquattroFratelli ) tiene il maggior Fra- 
tello alla Corte molto caro à Sua Maeftà, quale hà ordinato, che fubintra nclla,» 
carica d’ f'fbafsi vno de Fratelli.

M àgiàcheilparJaredi quefto Huomo riefce guftofo, e fenzanoftro dànno ,  
pereiTeredanoilontano; diciamo dunquequalchealtracofa. Vn giorno men- 
tre faceuo recitare il Rofario ( quello fi faceua ogni giorno doppo di hauere can- 
tato Compieta ) à Scolari nel cortile della ncltra C afa , per non effere capace la-» 
Chiefa, teneuo nello fteiTo tempo apertatuttala Porta, perche vdendofi can taro  
in lingua G iorgiana,8i eflendo vicino al , non folamcnte tutti i Ragazzi
veniuano, má anche molti Huomini, che otiofamente confumano le giornate in 
detto luogOji idotto proprio de fcioperati. Le Donne poi delle cafe vicine, quando 
odono cantare, falgono foprail terrazzo delle loro habitationi, pervedere tal 
fontione, non piùv fata tanto publicamente; horm entreficantauaádoi Cori , 
entrò correndo vn Perfiano, pregandomi á faluarlo dalla furia di Min Bafsí, che 
per hauere beuuto vino era ftato accufato, come preuaricatore si delia fua legge, 
come dei comando á lui fpecialmente fatto , di non bere vino, fotto pena di cen
to baftonate fotto le piante de piedi nel publico BnT^ar ; coílumano i Perfiani que- 
'fto iílelfo caíligo, come difli, anche de Turchi ; á gl’ Huomini, baftonate fotto le 
piante de piedi, má alie Donne su le natiche ; vdito ilfupplicante li feci cenno , 
che entraífe in C a fa . Terminato il Rofario , e licentiati i figliuoli, mi portai in-, 
Ba:(^ar, oue che tutti mi chiedeuano, fe il Perfiano era venuto alia noftra Cafa, 
&  Io á tutti rifpondeuo di s i , perche ero certo, che Min Bafsí, non ci hauerebbo 
fatto quefto torto di farlo prendere, per caftigarlo, eífendofi ricouerato da noi . 
GiuntoincapoalB4:?ji^<ir, vi r i t r o u a i Bafsí, quale con bocca ridente, mi 
chiam ò,em ifecefederevicinoálui,e poim idifle: quel mio Huomo è venuto á 
faluarfi in Cafa voftra ; si Signore è venuto, rifpofi, e P hò riceuuto cortefemente 
con ftupore, ed’ ammiratione di tu tti, quali voleuano perfuadermi, che farei in- 
corfo nella voftra indignatione, con mille altre ciancie ; má Io confidato nel vo- 
ftroaffetto, inpiúoccafioni eífettiuamente moftratoci, hôftimatocon faluarlo 
dal voftro giufto sdegno, d’incontrare anche in quefto la di voi intentigne, eífen- 
domi noto, che la voilra innata gentilezza, non hauerebbe giudicato, che ciò ha- 
ueífi fatto per eflere baftante diffenderlo dalle voftre forze, má è ftato ciò da me_> 
efequito, pér mera compaflione ; ( lui quafi ogni giorno era vbriáco, e voleua ca- 
fti?are vn’ altro fe beueua vino ) Vdito quefto, mi abbracciò con molto affetto, & 
elíendoui prefente vna turba d’ Armeni, che fempre lo corteggiano : difse con vo
ce alta, che tutti l’ vdirono,queftefteífe parole : Nella fola Cafa de Franchi po- 
teua eífere faluo colui, che non lo faceífi pigliare, e baftonare nel mezzo dei Ba^
íçar, má perche há hauuto tanto giuditio^ di faper conofeere quanto rifpetto ,
cd affetto porto á Padri, li perdono ; Mi foggiunfe poi all’ orecchio, quando fará 
fera dite á quell’ Huomo da parte m ia, che vadi alia fua cafa á dormire, che li hò 
perdonato. Si che per tenere á freno i Scifmatici, non era che bene 1’ amicitia d i
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qucfto HiTomo, tanto più che da noi non pretendeua corteggio, ncaltrl termini 
cortegianefchi del M ondo.

Nel principio del mio arriuo in G io rg ia , intefi, come il Padre Giufeppe Anto-' 
nio Orfini Nobile Rom ano, noftro Capuccino, e Miflionario di molti anni era 
trattenutodal Principe d iG o ria , paefeconfinante,e lontano non p in , che trè 
giornate da quefto liiogo di G o ri, one lo  dim orauo. La fua ritentione fù in que- 
itonaodo: Si ritrouaua aggrauato da vna lungainfirmitd il ibdetto Principe di 
G oria, e non hauendoquelPaeieM edico, fecericorib á noftriPadri per vnM e
d ico , &  il Padre Orfini al fuo folito fcruorofo, s’ ofïèrfe d’ andarui, e perô fpedi- 
tamente portatofi cola, vidde, m edico, è riíànô quel Principe j del quale benefit 

?^^ ”̂ 0 alP adre, chenondoueflealtrim entipartire, come anche â 
fiioi ludditi di nondouerlo accompagnare, md ben si hauergli I’occhio, acciô non 
fuggilTe, di che accortofi il Padre, ne fece lamento col Principe, dal quale hebbc 
per rifpofta, che lui non fi ftimaiia da meno del Principe di T iflis, quale ?odeua_.
 ̂ j P a d r i  noftri, per tenerui doi O fpitij, e che perô eifo fi contenta- 

uadifobricarne vnonel fuo paefe, e che fin tanto non venifleroaltriCapiiccini 
doiiefle reftariii lu i. Il Padre O rfini, veduto, eifer il Principe fermo in quefta fiia 
opin ion e,&  cflendodcfiderofodiaumentare la Miflione per benefício di quelle 
A n im e, ne fcriífe à Roma dando raguaglio alla Sacra Congregatione de fide Tro» 
paganda della fodetta propofta del Principe j II che intefo dalîi Eminentiifimi fo- 
detri, lubito fpedirono trè Capuccini, per quella volta, con tutte quelle cofene- 
ce arie ipetante ad vna Miiîione nuoua, mà perche nel viaggio ( erano già arri- 
uatinellaM engreglia) furonoifodettiCapucciniaflalTinati,e rubati, fe neri- 
tornarono,perciô adietrodl che intefo dal Padre Orfini non c credibile l’ afflittio- 
ne, che Ii apportaife fimile accidente, del quale, il Principe in niun modo volfe re- 
«are capace,credendo fempre foffe vna finta,e perô faceua molto bene oflTeruare il 
J aclrelodetto, acciô non fuggifle, non volendo reftarefenza M edico; IlPadrc^ 
vedendo, che non vi era più modo d’ hauere altri Capuccini, per fondare in quel 
iiogo(peraItronece{rario)vnOfpitio; cominciô à penfarein che maniera po- 

telle higgire, eiTendoatorniatoda tante Spie, quanti erano li Huomini, che lo  
leruiuano; haueua dette più, e piùvolteâquel Principe, eifere fuperfluo il farlo 
guard^e m tal m odo, perche quando hauefte hauutointentione di fuggire l’ha- 
uere e arremiato,fenza vna minima dilficoltà,mà il Principe fe ne ridcua,ftimaa.

O cio in p ^ b ile ,fe n za  l’attuale fuo ordine. (poca conofeenza haiieua,al certo.de 
franchi,) G ia erano paflati quafi trè anni, che il Padre, con tal fpetiofaprigiq-

parti, e perô defiderofo difareritornoal luogodella_* 
n Poraftieri, che di coU paflaiiano, perche de Paefa-

 ̂ fi^hnente vngiorno licapitôvn’ Huomo, cheritGrnaua_*
/I írz-r»! r P^efe della G iorgia, col quale venuto fecretamente in^

fe locoiiduccuafeco in G io rg ia , mà perftradc in- 
î U certo,  che farebbe ftatto feguitato dalli Huo-

r T v n le , ^  q«efto trà di lo-
ô,voleua il buonHuomo parte del prezzo, auantiporfi in viaggio, c ia  caparra ,

•  CO-
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come íi coíliima, má non hauendo il Padre Orííni vn foi quattrino ( era vn biioa- 
Capuccino ) da dargli; li proteftô, facendogli anche fcritm ra, ehe fubito giim to, 
oiie foflero de noftri Padri farebbe ftato indubitatamente dei tutto fodisfatto i 
( non fu poco fi contentaíTe ) perô datto ordine alia partenza, e preparato ciô, ehe 
bifognauaperilviaggio, TOrfini fi trauefti da Turco convn para dibragoni, fi
no al collo dei piede, ehe fembraua proprio vno di què Garzoni dclle Carauanc , 
cofacuriofaerailvederlo. Partironodinotte,e fecerovnaftradaílrauagante , 
edifaítrofadi m olto, caminandofempre per Monti, e bofchi, e conl’ aiuto di 
Dioperuennevnam attinainqueftoluogodiGori, oue; com ediífi, mitrouauo 
Superiore,nelM efediM aggiodel i<?8o. doiieloloriccueicontuttaquella cari- 
t à , ehe mi fú poflibile, sborfai, e contai in denari minuti, le fei piaílrc all’ Huo- 
m o , ehe 1’ haueua condotto, e licentiatolo parti fodisfatto. II modo di numerarc 
in lingua Giorgiana è quefto: m i, vno, ori, doi, fami  ̂ trè, otche, quattro, 
cutit cinque , euxi^ f e i , fu id i, fette, roá, otto , :{crà , none, a ti, d ic c i; 
a ß t  cento, ataß, m ille,& c. Pofciadiedivn’ habito al Padre O rfino,e dimo- 
rato ,ch efu in  G oriottogiorni,perpigliare vn poco di ripofo, fi portò pofeia-. 
in T iflis,e  diláinChriftianitá,ouepocotem podim orato, fufattoCapcllano , 
e Preflidente delle Galere Pontificie, e nel ritorno, doppo la prefa di Santa Mau
ra , giuntolefodette Galere in Mcifina, fopragiunfe al Padre vna mortale inflr- 
m itá, e quiui riposò nel Signore, andando à godere il premio di tantc fatiche, e 
ftrapazzifattidella fuaperfona, chcperfpatiodidodccianni haueua trauaglia- 
tonell’ A fia.

In quefto mentre capito quiui in Gorl vn Armeno, che eflendo di ritorno da_/ 
Conftantinopoli, publicaua le nuoue di Vienna à tutte le Genti del Ba^ar, dalle 
quali fu efortato, venire al noftro O fpitio, come fece, e giunto in mia Cella_» , 
r  interrogai, checofaportauadi nuouo, e che guerra fi faccua in Europa, (non 
haueuo faputo cofa alcuna ) Quefti non fapendo fpecificarfi; mi difle, che doi 
Principi Franchi eflendo ftati aflaltati da vn’ Eflercito di vn millione di Turchi ,U 
Franchi vniti gli haueuano vccifi tu tti, c non folamente gli Huomini, má anche i 
Cam eli, Caualli,e Muli, e finalmente tutte le beftic, chefi trouauanoin qticl 
grandiflimo Eflercito, c che i fodttti fi erano pigliato tutto il bagaglio de Turchi; 
á tutto quefto difcorfoftauo con grande attentione, pervederc con che modo , 
ed efficacia, & aflieme gufto, diceua quefto, & altre cofe il buon Armeno; cosi 
fuccede veramente, che vno quando è in profpcritá, e dá faftidio, e difgufta tuc- 
t i ; mutandofi poi la fortuna, fá che tutti parimenti fi rallegrano della dilui cadu- 
ta,em critam ente, cosiauuiennealTurco, che hauendo m oleftatotutti, tutti 
anche del fuo danno ne fanno fefta, e piu fe ne fará, á gloria di D io , e benefício 
di tutta la Chriftianitá, quando che i Principi noftri ftiano in fanta pace, e che_i 
feguiti la Santa Lega contro tal Moftro di Natura, che mai è am ico, fe nò sfor- 
zatamente. Pofeia rifpofi, e come è poflibile, che fi fia fatto tanta rouina, con
tro vn’ Eflercito fiformidabile ? e lui fiibitoreplico: Padre voi fapete, che li 
Franchi fanno molto bene la medicina, e perô li voftri hanno auuelenaco il Ma
re, iFium i, iFonti, C anali,&  iPozzijC cosi li Turchi fono tutti morti, con*.

le
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lelorobeftie; ta le ,o  iim iIefuildircorfo,chem ifecequeft’ Huomo; ondc non 
è da itupirfi, fe li Turchi dell’ A fia , al Centire tali nuoue, ii fiano sbigottiti &  im- 
pauriti,nonhauendo, doppoeheT Impero Ottom anoregna, hauuto vna t a l o  
baftonata, e perciò non è da marauigliarfi, fe tutti li foldati fuggono, e non vo- 
gliono venire alia guerra; dalla narratiua di coilui, fubito intefi il fignificato di 
vna Cometa fei Meíi auanti, apparfa, fatta al modo di vna punta di lancia, ô  frez« 
z a , rifguardante il C ielo .

In quefto tem po, eifendo Io reftato folo nell’ O fpitio , per la partenza del Pa
dre Compagno, faceiio il M edico: onde penfo feriuere con ogni íinceritá doi cafi, 
t ia molti a ltri, occorfomi; il primo fu che andando Io d medicare vn Huomo ric- 
c o : quefti ini diife, Padre, fe mi guarite, vi voglio dare vna Serua, che vi farà la 
Cuccina, la biicata, &  altri feruitij di cafa, che giornalmence ibno neceflari j ; ef- 
fendomi ftatodetto, per cofa certa, che non ne hauete, &  vna caía fenza Donne 
difficilmentepoíTonolefacende andare bene; mentre, che mi parlaua quefto 
Huomo, andauo fpeculando la riipofta, perche ie d iceuo, che noi pailiamo que- 
fta breue, e fugace vita fenza Donne, quefto indubitatamente non lo credono , 
ancorche lo vedono, e ftimano per im poflibile; onde non ritrouando Io altro fu- 
terfuggio,doppochehebbeterm inatoildifcorib; lich iefi, ielaD onna, chem i 
voleuadare,ficibaua,alchefubitorifpofe! ohPadrie, ch ed ite , mangiabeniifi- 
m o,enon hàpiú,chefedecianni; lifoggionfi, come m angiaii bene, nonla vo- 
g lio , che farebbe 1 vltima mia ruina, poiche Io cibandomi vna ibl volta in vinti- 
quattro höre, con fatica campo la v ita , e però fin tanto, che non ne ritrouo vn a, 
checam pifenza cib o , voglioftarefenza. Sefoife ftato perfonadapoterglidif- 
correre della Santa Caftita ( in tutta 1’ A fia , non intendono quefto vocabolo ) fi 
poteua fargli vn bei difcorfo fpirituale, e capacitado, non folo del noftro inftitu- 
t q , ma anche di tutti li Ecclefiaftici Latin!, mà è vn perdere tempo, ftimando eifi 
ciö affatto impoflibiliifimo.

Lettore cortefe compiacciati di leggere anche il feguente, che poi non ne feri- 
uero p iu , perche fe ne potrebbe fare vn lib ro ; ibno ficuro, che íàranno ftimate_» 
leggierezze, ma per intelligenza, acciö fi conoica, con che Genti fi tratta, ne ibg- 
gion^ero vn altro cafo, e fu che in vn’ altro luogo fimiJmente da vna perfona fa- 

r  r ru offerto, fe lo guariuo di darmi vn figlio di cinque in fei anni alche
rilpofi iubito fenza peniarui: D io me ne guard!, di pigliare piu figliuoli, poichc 
hauendone i noltri Padri pigliato cinque( hauendo principalmente la mira d’ al- 
Icuargli buqni Chriftiani) fin da piccioli, di prefente eifendo già fatti grandicelli 
iono pui dl danno, che di vtile alia M ifiione.

Nonfolamentcbifognaua, che Io facefllil Medico ( habbiamovna buonali- 
braria, per quefto effetto ) per fanare i corpi, mà era anche neceftario ftare pre- 
parato a rifpondere ad alcuni quefiti circa la fanità dell’ anima, fingolarmentein 
queih Preti jí^meni , qualifonoincapaciífimidclle cofe di loro o b lig a tio n s ;
doi cafi curiofi voglio feriuere, da quali v if  intendente, fubito ne farà la confe- 
quenza.

Venne vno di quefti Pretiin mia Cella f  ftaua fempre aperta per tutti) acciö gli
fciol-
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fciolgeffi vn cafo graue di confcieiiza: dicendomi, Padre, haucuo fatto la iiaro  
vnaV ettina,0  Giara,(inqiieftefogliono mettereil V in o) & ordinal, chefoífe 
lafciata aperta, acciò che per T hiimiditá, non pigliaíTe 1’ odore di mufía, má cf- 
fendo quefta, come fapete, fepolta in terra, Ia notte vi cadde dentro vn topo, ò 
force, e non haiiendopotuto vfcirne, v iè  morto dentro, e però dimandoá Vo- 
flra Paternitá, chc farebbe in tal cafo. Io fentito qiiefto cafo arduo di confcien- 
z a ; ( à fatica mi potei teuere di non ridere ) rifpoíi, ehe fe mi foífe fiicceduto ciô , 
hauerei fatto leuar fiiori il topo, e di nuouo lanaria bene, e poftoui dentro il V i
no; màilPrctealfentircqiicfto rdiíTe! oh Padre, nonèdnnqiie vngran peceato, 
feruiríi di tal Vettina} Rifpofi non è peceato niílimo, e fe vuoi dare á me quclla_» 
V ettina, la piglierò volontieri, e fiirò, come hò detto j il Prete datto vn fofpiro, 
proruppe in quefte parole, dette qiiaíi piangendo, bifognerà dunque faccia, co
me dite, e lo poíTo fare fenza fcropolo; tanto è , li replicai, fia fopra di me queílo 
peceato, e partí tutto confolato; pouere Genti in mano di tali Parochi.

Alcuni giorni doppo capito vn' altro Prete, e mi diífe: Padre Io fono amalato > 
e chc male è il tuo , rifpoíi; fappiate foggiunfc, ehe mi è morta la M oglie, e que
ira era la fiia principale infírmità, perche gli Preti Arm eni, non poíTono ammo- 
gliaríi di nuouo, morta la prima; quanto poi à fecolari A rm eni, non poíTono 
prendere piú di due M oglie, vna doppo V altra , ancorche non foífero viíTuti con 
le due fodette Moglie piú ehe trè, ô quattro anni. M áhauendolovedutovno , 
chc haueuapigliato Ia terza Moglie, queílo tale fu dichiarato dafuoi Preti Forni- 
catore, ehe loro dicono Boyni^, e non fara fatto degno di riceuere Ia communio- 
ne iri queílo ílato , e cafo veniíTe á m orte, per riceuere il V ia tico , 1’ obligano á ri- 
pudiare la M oglie, oucro dichiararla, in prefenza de teílimoni j , per fua Sorella. 
Le Donne poi morto il primo Marifo ( íingolarmente fe hà hauuto qualche fif Îi- 
uolo ) non nc poíTono pigliare altro , onde ben fpeíTo aceade, ehe vna Donnal-e- 
ílaràVedoua didodici, òquindecianni, perche coílumano fpofarle di fe i, ò 
fette anni, &  hò veduto vn Huomo di trenta anni, ehe haueua vna Moo l̂ie di dieci 
anni, ilche è vn abbufo bruttiífimo introdotto, e queílo ehe piii è peoo-io, habi- 
tano aflieme, c perche Io ciò riprendeuo fenza rifpetto: mi rifpofc la Madre dei- 
la fpofa quefte parole: Padre già è fua Moglie, ci peníi lu i, fe non haurà il douuto 
riguardo, íino al tempo debito, mà ritorniamo al Prete, quale diífe, mi bifo^^na 
ftare quaranta giorni, fenza radermi ii capo, come fiamo vfi, onde adeífo di con
tinuo mi duqle la tefta, e già paífato vn mefe, mà vi reftano ancora dieci g io rn i, 
cnonpoífopiiirefiftere; Voftra Paternitá, chc ne dice di quefta noftravTanza ? 
riípofi; ehe eííendo mero vío , mi íarei fatto rädere il capo in caía íceretamente 
fenza dire a ltro ; cosí Padre penfo fare ancor Io foggiiinfe il Prete, mà dubitauo 
di commettere vn grandiftimo peceato: rifpofi, die tutte le cofe, ehe fi fanno , 
credendo di peceare, è fempre peceato, per confeienza errônea, inà ehe in que- 
fto,afficuratoeiferefemplicevfo, e nonprecetto, perTamniirationepoteafa
re , com edifli, ditali minutie nc fanno gran cafo, mà de peceati grauiflimi, &  
ancheenormiflimi, nonnchannovnminimofcropolo, dal ehe chiaramente fi 
vede, la grandiffima ignoranza in quefti Ecclefiaftici, e per autentica di ciò, ec-

Q^q z cone
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cone vn cafoappropofito di m olti, chc potrei fcriuere .

Vn giorno mi portai in B a^ ar , per comprare qualche cofa da campare la vi
ta , perche del Ragazzo,cheteneuo ill Cafa, non poteuofidarm ene,cheoltre^ 
alnibarm inellapignattaquelloficoceua, feandaiia à comprare, mi rubaua il 
denaro. Giuntonel vedendocorreretuttoilPopoloin vnluogo, ad-
dim andai, che cofa foffc, e che gridieranoquellij vno mi riipofe, Padre fapiate 
ci^ quefto ,ch egridaeilP aroco  della tale Chieia, ed ice, che qiiefta mattina_» 
c itato da lui a confefTarii il ta le , e lo nominaua col proprio nom e, fi è confelfato 
del tale peccato, nominando in fpetie la forte di peccato, e non li hà d atto , c h o  
vna piaftra, &  il Paroco dice, che era vn peccato, che valeiia doi Zecchini, e per 
queftoefclam am anifeftandoatuttoilPopoloIapoca carita di quel ta le, che ha- 
uendo riceuuto 1 affolutione con promeifa di pagaria bene, haueua poi mancato 
indarglifolam ente vna piaO:ra,&: ilp eggio era , che nominaua ancor il compli
ce : má rifpofi l o , fpecificando in quefto modo le Perfone, &  il peccato, non re- 
itano ambi dishonorati appreifo la Gcnte ? molti aflieme mi foggionfero P a d ro  
n o , che cosi fi coftuma, e che quando qualche d ’ vno hauelfe pure qualche rifpet- 
t o , bafta pagare bene, chc il Paroco tace .

Nel Regno del Congo non vogliono, per lo pill confeifarfi, che per Interpre
t e , e cosi vengono à inanifeftare i loro peccati à due Perfone, il che fembra á noi 
vnapazzia, fingolarmente quando il Confeífore tiene la Lingua del Paefe. M i 
che direm odi Cofioro? i peccati de qualifonopublicatiátutto ilPopoloj quelli 
del Marito vengono a notitia della M oglie, e quei della Moglie fono fuelati al Ma- 
rito j bafia pagare bene il confeífore, e poi non dubitate, che faprete quanti pec
cati, fi commettono nellaCittá; e quefto prouiene, perche i Confeifori hanno 
com pratoáforzadi denari tanti Penitent!, quanti denari hanno sborfatoal Pa
triarca, e per/"ai, e nefas  ̂ vogliono rimborfarfii loro quattrini. 11 Prete h i 
riceuuto dal fuo Prelato in lifta quelli, che deue confeifare, che fono quelli, c h o  
tengono qualche commodo , e qualche facolti , perche in quanto á poueri , 
fi confelfano da Preti poueri, qualinoii deuono fperare, ne anche vn quattrino 
perlaloropouerti. SiritrouanodelleDonne, ch e g ii furono ricche, hora im- 
pouerite, per eifergli ftato fucchiato, per dfte cosi, il fangue dal fuo Confeífore, 
quale non haiiendo denari, fubitofaceuaricorfoi quellapoueraSignora, con_. 
d irgli,voglio  tanto denaro, altrimentiandarôin Piazza, ô come diconoloro , 

ipublicare quel tuopeccato, e cosi ellaper non reftar fuergognata| 
li haueua datto tan to , in piii, e più volte, ch’ efla fteifa, era diuenuta pouera, il * 
che è meglio per le i, perche di prefente vine quieta, & il Confeífore fi è ritirato , 
vedendol im polîîbiliti di cauarne più denari. H ôdetto poco fin hora, poiche 
non fi contentanqdileuargiiá quefto modo larobba, che paifanopiùauanti,(ec- 
ccifoinfoportabile) impercioche, fe il Penitente èperfonaápropofito,ô difre- 
fea eta, fono anche ftimolati nell’ honore, onde per concludere, non vi è enormi- 
t i , che in quefto particolare, facilmente non commettono ,e  tutto il male pro
uiene dal lor Patriarca,e Prelati, Pingordigia de quali,tutto il Popolo affieme non 
è fufficiente per fatiargli. Quefte fono in parte le metamorfoli, e capaftrofe d o

po-
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poueriChriílianiO riental!,e piùvoltehòparlatoconalcuni defuoi Vartabiethi 
Scifmatici ,quali eranoCattolicidi defiderio, al foloconfiderare Tordinationi di 
noi altri Latini, in quefto particolare della Santa Confeffione, mà per non perde- 
re il pane, erano neceffitati predicare tutto il contrario diquello tengononel 
cuore,perche nonfacendolo, dauanofofpcttod"eifereCattolici, e perche ten- 
gono vna profetia del loro Patriarca San Nierfes, ehe dice in quefto modo : verra 
p o i, doppo molto tem po, vn Principe Franco, ehe con 1’ arm i, ft farà Patrone di 
quefto Paefc, all’ hora s i, ehe faretc tutti buoni Chriftiani ; onde li fodetti yavta- 
biethiy mi diceuano alle volte quafi piangendo : Vatri, Hleppc Franchi, I\gdis mom : 
cioe Padre quando verra quefto Principe Franco, defiderando, in eftremo, che-> 
quanto prima s’ adempifea la fodetta Profetia, per liberarfi vna volta da tante ti- 
ranie, e da vna v ita , allai più fpropofitata di quella de Maometani ftefti, e percio 
m oltidiuengonodiChriftiani,c Periiani, ilcheinqueftoPaefe, c digrand’ hq- 
nore, comeapuntoda noi, vii Gentil’ huqrnr»
nendopoiinimav.cuu,au.u:naw^^iinupaiiArm em , hnarraiil m ododicontel- 
íàrfi de Franchi, che oltre fare ciò fenza pagamento, vi è anche il fecretto perpe
tuo ; del che reftarono edifficati del noftro buon modo d’ operare, e ft guardaua- 
no r  vno I’ altro ; hor fe vi par buono, li replicai, perche non abbracciate il buo- 
n o , e lafeiare quello, ehe vi par male ? Má fubito ft fculano, con dire, die li fuoi 
Superior! non vogliono, del refto noi fareflimo pronti, &  in v e n ta , che i loro Ca-* 
p i , fe volclfero non vi ritrouarebbero vna minima difficoltá nel Popolo, come_» 
1’ efperienza há dimoftrato, ehe quando hanno hauuto il Patriarca Cattolico, fu
bito tutto il Popolo ft è fatto Cattolico.

Tralafcio moite altre cofe della Giorgia non pretendendo lo  di fare vn’ Hifto- 
ria ; dico folo, die gcneralmente è vn buonilfinio Facfe, abbondantc di pane, vi
no, carne, polli, (non vifonoG alli cl’ india, òGallinazzi , quattrofoli netiencj. 
il Principe venuti poco fá, per cofa particolare ) vi fono di tutte le forti di Saluati- 
cine maiïîme fagiani, e quaglie fenza numero, manca di oglio, per il freddo, má 
èabbondantedibutiro, e porei domeftici,e faluaticigrofsiííimi. In quanto al 
pefee, ne hanno in abbondanza, fingolarmente il Salamone frefco, e ve ne fono 
di quelli che faranno cinquanta, e felfanta libre, come diiÏÏ, e fono pretiolî j vi è 
poi anche il Storion e in diuerfi modi falato, &  affumato ( viene dal Mare Cafpio 
diquàpocolontano)dilicatilftm o , e pretiofo, chetagliato fcmbrabelliiîliiio 
prefciutto, má quelli ehe non l’ hanno guftato, neveduto, feriuono, & an ch o 
Itampano, die non è biiono , e cofa infipida, il die implica, eftendo falato j Má 
ouelafcioilCauiale, dettodaqueftcGenti, Chifilala, fatto tutto d’ oua di Sto- 
rioni, quefto fi puô d ire, fia á vil prezzo, lo mangiano corne pane ; hanno anchè-j 
in quantità vn’ altro pefee di Lago, e per vinti foldi de iioftri ne danno qnattro, 
& aile volte fei, e ciafeunopuô pefare circa due libra, quefto lo chiamano Delà- 
gnuri, e quando è cotto tiene la carne roifa, corne la tonnina ; non li mancano al
tre forti di pefci piccioli, per le moite acque ; non hanno metalli, ehe tutto viene 
di fuori, fi feruono de Carri da duc ruote, ehe in tutta l’ A fia, oue fono ftato, non 
ne ho veduto. Dicono quefti Signori G iorgiani, die fono oriondi dalla Spagna,

echc
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c che perô anche quefta Prouincia, fi chiama H iberia, come la Spagna • fono afTe- 
tionatiOimi á Franchi, maífime á noi Italiani Capiiccini, che veniamo inqueítí 
Paen, ciíH m anodim olto, come Huominimandati dal Papa di Rom a, daloro 
Ihmato in grado fupremo, quale fuppongoiio non fpedirà ne Bifolchi, ne Peco- 
rari; onde auniene, che ílando qualche d' vno di noi ben accommodato in Celia 

, Padre al ficuro farà Figlio di qnalche Principe, &  abenche
gli dicem , che non ero , nulladimeno non giouaiia, anzi fempre pin íi conferma- 
uano nelia loro opinione; onde non è m erauiglia, fe poi portono tan ta affcrtione 
alia noltra N atione, che al fentire quelle V ittorie, ne riceuono vna confolationc 
indicibile ̂  di prelente fono vniti cò G reci, come diíli, e tanto baíli di qiieílo Pac- 
e , dal quale pervrgenti bifogni delia Miflione fui coílretto partire. Felice vc- 

nuta in vero approuata da D io , col profpero efito de miei negotiati in Roma_»
- ^ 5  delia Miífione delia G io rg ia , per vinticinque anni preteíi, m i

tem po, nelia Morte di vn noílro Cattolico Arm^ro deT to^ r
dl vinticinqi^ anni . Quefti caduto infermo fü vifitato L  noi,con l i c l z a d i

 ̂ quefto fotto preteílo di dargli medica- 
m enti, ( a tale fine fi fa la Medicina ) one ncl progreflb deli’ infirmità fi confcfsò 
c communico per V iatico , e ciò fi fece fe c r e tL e n te , e con folicituSne dTbitan’ 
do ,che a|grau ^ d ofi il m ale, non haureífimo piu hauuto l’in<̂ reíTo in quclla Ca

X T a alleuato, e S X  da noi
np í  pnbhcamente, era anche manifeílo i  tutti la dilukonuerfio-
n e , e percio hauendo fcacciato p m , e piu volte i fuoi Preti Arm eni, con dire fem-

niezzo de Capuccini, la veriti con 
quclla ho viffuto fín hora, e pero Franco voglio m orire. Partiti i Preti doppo di 
haueilo dichiarato fcommunicato, fí gli prefentò il Padre, e con faccia ^raue e_. 
m aex% faglid iír^ ch ecofaèqueílaôF iglio ,e  poffibiledunque, che pel- caufa 
u a, habbia ad ^ e r e  la mia Cafa maledetta ? e che per il Ba^z^r debba eíTerê!!

U f  ̂  , e monrc Franco, e nelia veriti conofcnita; doppo
Padre fi fa auanti la fconfolata Madre con h capelli fparfi, e pianoendo dirotta-

tTonT/"'’' ’ í“ “ "  “ «“ ti la M ortefotíerarla, con tale oilfi a-
Mo" kÍ  r  *«°™«’ «"«;“ to. « nellofieflb tempo auicinatofes-li la^
MOjjlie .quale per non potere parlare. foprafátra da finnulri vehementi lafciaua

morte auanti il tempo} ne v T fS r d te  d\q̂ ^̂ ^

g u e ,e  blafciaietecon talemaledittione? ondepcrciò fatti mendichi, n o
mc-

4̂l:r
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xneiio trouaranno, chi li dia vn pezzo di pane, ma faraiino fcacciati da tutta Ia_, 
noftra Natione, corne figli di Scommunicato, e di perfona Maledetta ? Vaglia_» 
laverità oLettore, cheqiieftofùvn gran combattimento in vnaperfona mori- 
bonda,m aflîm e,cheerapregatodatutti, anzifcongiurato, chealmeno eftrin- 
fecamente daife qualche fegno, per contentare tutti, acciô da quefto i loro Preti 
hauefsero honorato il dilui Cadauero con la Sepoltura Sacra ; ma quefto fatto for
do à fimilecantilene, forte,e  coftante, repetteua lefodette parole più , e più 
vo lte , e con taie fentimento fpirô, raccomandando da fe fteffo, con gran corag- 
g io , r  anima fua á D io .

Morto chefù, i Preti Armeni,ancorche dal Padre fuochiam ati, nonfùpoflî- 
bile, chevolefferoandarui per leuare il corpo, c portarlo à fepelire; ciôda noi 
intefo, corne il douere voleua, facciîîmo inftanza à fuo Padre, che doueiTc confe- 
gnare á noi il Cadauero, che fenza intereiTe alcuno, haureffîmo fatto noi il Fune- 
rale, ma quefti non dirô Padre, mà dishumanato M oftro, ci diede la negattiua , 
dicendo, che per eifere morto Scommunicato dafuoi Preti, non mericaua la fa- 
era Sepoltura, mà corne beftiaportatofuori alla campagna, corne fecero, con., 
dargli perd fepoltura in vna fofla, fattaper taP effetto ; il che à noi fù di grandif- 
fimo difgufto, nonfoloper nonpoterlofepellire nel noftro Sacrato, mà molto 
più per haiiere perduto vn Cattechifta fi buono, che in tutte le occafioni, fi era_/ 
fempremoftratoferuorofo,hauendoancheconiiertitomoltiGiouani dellafua_/ 
E tà , perche più profitto fanno quefti, che li ftcfli Miifionarij, per la concinoua_» 
conueriatione, e pratica, che tengonocon fuoi N ationali,e per il poffelTodi 
moite lingue. Faceflîmo perd noi il Mortorio nella noftra Chiefa, con l ' interuen- 
to de C atto lici, quali reftarono in parte confolati, vedendo in noi la folecitudinc 
diraccom m andareàDioleanim c denoftri Conuertitij corne anche afficurati 
tutti che Colina era m orto, come vn Martire , poiche ne da preghi del P a d ro  , 
nedafcongiuridellaM adre,nedallelacrim cdellaM oglie,e Figli, Parenti,ed 
A m ici, ne da chi fivoglia perfona, hebberopoflanzadimouere quefto, poflîa- 
mo d ire, buon Miflionario, della fua coftante, e fanta volontà, in volcre morirc 
Cattolico; più diquello hebbcrole forze humane in mouere il Corpo della gio- 
riofa Santa Lucia. Contalfentim cnto,e contenere nellemaniftretto il Croci- 
fiffo, moriquefto ben auenturato Conuertito, lafeiando à tutti vnviuo, c raro 
cifempio di coftanza, e Fortezza innaiidita, fino all’ vltimo reipiro, ilche fi deue 
ftimare aifaiflimo in quefte G enti, onde dobbiamo iperare, chc l’ anima fua go
da il C ielo , fecondo Ic parole del Santo Euangelo, qui autemperfeueraucrit vfque in 
fiticm » hie faluus erit .

Tutto quefto è ftato publicato dalli fteffi fuoi di C afa, dagli Armeni fuoi Am i
c i,  e Parenti, e finalm enredatum , ancorcheScifmaticij alcunid e qualimolïï 
da tanto elfempio, fi fono conuertiti, aiferendo quefti, che fenza particolare aiu- 
to di Dio Benedetto, non haurebbe potutto Colina reffiftere à tante batterie, c 
diuerfe perfecutioni, tribolationi, e trauagli, si nel corfo di tutta la fua vita, co
me nel tempo dell’ infirmità, e m orte, che finalmente l’ accompagnarono fino al
la fepoltura, quale per eifere fuori de foliti Cim iterij, vicnc ben fpeifo vifitata, si

da
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da Cattolici, come da Scifm atici, e perciô la di lui memória viuerá per fem p ro  
frãquefteGenti j c fi com cgliH uom iniíifonoferuiti di tal monumento per 
fcancellare la di lui memória, cosi Iddio hà permeflb quefto, acciò fempre’ v iu l 
il di lui nome, e che vificato da tiitti, giunti al Sepolcro, dicono quá fu p^ortato ' 
quiuièfcpolto C olina. A r  »

Viaggtoper A rzeru m  Città deW A r m e n ia . 
Cap, X X ,

Onfiderando Io il v iaggio , che doueuo fare, per Arzerum, attendeuo qual- 
—  chebuonacongiuntura, poichedouendo caminare, per il Dominio del 

Turco, m tem po, che tiene attualmente guerra con Franchi, non era negotio da 
precipitate, eflendo gia molto ben capace, che cofa fia viaggiare; má Iddio Be
nedetto dal quale, piu che nmnaltroHuomo del M ondo, ho riceuutotanti L
tanti beneficij; fi compiacque, per fua Mifericordia in quefta occafione di man- 
darmene ancl^ vna fi bella, e fi buona, che piu non poteuo deliderare; perche ri  ̂
trouandofi in Tiflis il Teforiere ( detto da T urchi) L ‘:;̂ nadar della Doga^na di Ar^
2erum ,alquantom di^ofto,yennealnoftroO fpitio, peralciinimedicamenti •
col quale venuto m difcorfo, intefi, come quanto prima era di partenza per l a j  
fodetta Citta e perô lo  mi moftrai defiderofo di andare con lui T h e  i i f p ^  
Padre vcnite allegramente, perche lo vi porterò fopra il mio capo ( cosi coftii- 
mano dire ) &  in Arzerum voi llarete beniflimo, non eflendoui Medico • non pe 
fcano pm fondo, credono, che noi faciamo la Medicina, per campareTa vita md 
il fine principale, e , che facendofi la medicina, i Turchi,’,mn fo la m e n tfc r v o X  
no bene, e ci tengono volontieri ne fuoi Stati, md anche ci feruono d i T d o  c T  
tro h Scifmatici, occorrendo, per I’ odio implacabile, che ci portano, p T c T ^ n  
vedono, che da per tutto fi fono coniiertiti moltiflimi ad efiere Cattolici il che_» 
malarnente viene foportato da loro Nationali, e fingolarmente da SuperVo 
. Mitrouauoconualefcente, con tutto d o  paflato otto giorni, mi portai al

í T r  T / Tef ori ere Turco, e concertammo k p a r te n S ' 
che fa alh tic  di Maggio 1 5 8 4 , c partimmo fenza Carauana j lui e fei Gianniz* 
zeri, tutti fette benearm ati: onde non haiieuamo n-inr  ̂A’ f
. f i f e n d o u i A r a b i ; , e r U f t „ d ; , c h c d ™ ; u 3
diecigiomate.mánoicenennnpíTím/^n,.,:.,^;^; ’ ___, encrevia 1 0 cli

L n  nc beneua :  Dop^ t  doi “  f )
g ia , &  arriuammoaltaCitu®d” r t à »  vfcm m odallaG ior-

dicai V.O, Che midiadevneadrato. cbii
COUr.
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cottcorrcnido moita Gente, diceua egii, ehe Io ero vn gtan Medico, e ehe anda- 
uo con lui in Arzerum, per feruire quel Bafciádí Medico ; e perche coftui era per- 
fona molto nota, facendo fpeíTo qucllo viaggio, li era datto credito, & Io auan- 
zauo di reputatione nella medicina. Qi l̂ta Cittá di Chars anticamente era— 
qualche cofa di buono, má adeíTo per eifere luogo di confini,habitato poi da Gen
te triíla, tutto è ruuinato, & anche quafi fpopolato, per vna gran pefte hauuta— 
pochi anni fono ; 1’eifere inCompagniadiqueftoTurco, migiouòaifai, perche 
non ne vfciuo fenza auania, cioè pagare, ô per giufto, ô non giufto, per eiferuí 
Bafciá vn’ Huomo auariífimo, quale non hauendo d’ entrata, ehe ottocento vinti 
tnila, e feicento cinquanta Aípri, non dorme alie oceafioni per farli crefeere. La 
mattina feguente partimmo, & vfeiti fuori di ftrada andaflimo ad vna Terra det- 
ta AnnèfiUQ era Aghá,ò Gouernatore vn’Amico dei Theforiere,e fu riceuuto cor* 
tefemente, & Io ne participai,perche qiiefto Aghà eflendo ftato in Conftantin o- 
poli, era molto capace de Franchi, anzi fapeua moltiífiine parole Italianc, e per
che non mi ammiralli, vcdendolo bere vino, mi diife, ehe ciô faceua, perche pa- 
tiua moite indifpofitioni ; li rifpoii, ehe non era folo trá Turchi, che bcueife vino, 
ancorche non fiano foggetti á fimili infirmitá, per le quali volcua, che lo medi- 
caífi, má non volendo fermarmi in quefto luogo, ancorche ií foiTc oíferto, doppo 
la cura, di farmi aceompagnare da dieci Huomini in Arzerum ; li foggiunfi, che 
la fua indifpoütione haueua bifogno di lunga cura, fatta in ftaggionc piú calda  ̂
ûellolipoteuodareperhora, era, chedoueiferegolaríinel vibere, c ciòerail 

migliore medicamento, che poifa pigliare vna perfona mal fàna.
In quefto luogo v’ erano quantità d’ infermi, la maggior parte aggrauati, per 

ildifordinatomododiviuere, ô veramente nel principio malamcnte curati ; il 
Theforiere, che cosí lochiamerò, mi prego, chedouefli per amor fuodare qual
che medicamento advn Turco de primi dei luogo, il che feci volontier!, qual lá 
cambio mi donô vn Caprio, che ci feruí péril viaggio ; fui chiamato in trèluoghi, 
per medicare bambini, má ritrouandoli quafi morti, con deferetezza U battez- 
aai, dicendo poi á loro Padri, e Madri, che li haueuo datto vn bonifitmo medi
camento, má che ero giunto troppo tardi, e chenonpotcuânocamparc, e cosi 
fu, perche alla fera andarono in Paradifo, e quefti erano i veri guadagni, che fa- 
ceuo, e de quali ne andauo anfeiofo, per eifere mercantia ficura, per la quale ero 
partito di Chriftianità. Q f̂ti fono paefi bellifliimi, má eifendo in mano de Tur
chi , participano délia disgratia delli altri, e quel poco di buono, che vi è, lo la- 
uoranogliArmeni,eifendouene gran numero, e loro proprio Paefe, 8c vdendo 
ibnare vna Campana in fimil luogo, reftai ftupito, fapendo di certo, ehe in tutto il 
Domínio Ottomano da me veduto ,qual fi fia forte di Chriftiani, nelle loro Chic- 
fe, non poifono tcnerc Campane, c perô addimandatone la caufa ad vn’ Armeno: 
mi riipofe, che haueuano vna Chiefa, nella quale feceuano le loro Orationi, 8c lo 
moftrandomi defîderofo di vederla, quefto mi conduife lontano doi tiri di mof- 
chetto, oue era la Chiefa antichifltma màofcura, corne coftumano, fabricata di 
grolfe piètre, e la Campana pofta in luogo baifo, appefa ad’ vn Traue, e vi ritro- 
uaiilloroPretecondoiDiaconi, quali mi diifero, che si per la Chiefa, corne,#

R r per
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perlaCam panapagauanoal Turco molto denaro, gli era poipermeflb teuer o
controil confiieto, quella Campana, per eflcre luogo fuori di itrada oue iio’n̂  
paiTanomaiForeftieri, neCaraiiane: Poiieri Chriftiani al vedergli mi faceuano 
compaifione, perche caminano, negotiano, e praticaiio come Agnelli frà Lupi ♦ 
non poflono, non dico replicare, mà ne meno dire la lororagione, onde al certo 
chi non e flemmatico per natura, bifogna, ehe diuenghi tale con T efercitio non 
Cc ne vede pur vno allegro, merce le tiranie, & oppreffioni, in ehe fono teniiti da 
quelli Barbari j chisa, forfilddio Benedetto terminará quanto prima il loro ca- 

nuolgcra la srerza contro qiieíH Faraoni.
‘̂'J?‘̂ '̂ ^̂ «ioquiui,pofciapartimmo, molto ben prouifionati, o  

doppod hauere fatto cinque miglia, il Theforiere mi difle: Padre è tempo di fa
re collatione, douendo in quefto giorno caminare piu dsl folito irifpofi, ehe fta- 
uopreparato, abenchenoneíTcndoaccoílumato, nontenefliappetito veruno , 
nondimeno,percaminobifognaaccommodariiconglialtriintuttequellecofe i 
Che non e peccato, c cosi haiiendo del Caprio arrofto, con del pane faceflimo co- 
latione a cauallo caminando fempre: paíTaíTimo vicino ad vnagrandiffima fabri- 
ia rouinatala maggior parte, & circondandola col cauallo, viddi, ehe era ftata 
p r"?  ̂magnifica Chiefaj tiene per anche trè gran Cupole ,

11̂  quefto paefe, ehe il luogo, si per
'rettaronoTrp ’ ^ mafliccia, poteua facilmente fortificarfi, eíTi
Sríí, muraglie maeftre, reftandoui femplicemente le trè

perquan^poteivedere, vnaferiiiua, perI’altare Maggiore, e 
rhP ^ ;queftaèvnadellebelle,grandi,eforti fibriche,

20 quarto d hora, e fe non fofli llato chiamatodalla compagnia, vi farei dimo- 
rato di pm, non potendo fariarmi di vedere fi bella Chiefa, ?ompaíTionando lê  
miferic de pouen Chnlhani Armeni,‘ eflendo noi giá entrati nelF Armenia macr- 
giore; verfo Ic vintidue hore arriuaflimo ad vna Terra, ehe chiamano For«/, ha- 
bitata la pm parte da Armem, e percio vi ritrouai molto vino, e gagliardo, ven- 
nero diucrfi infermi, e pero fpacciai molti medicamenti, & il Theforiere li dice- 
ua: portate del vino al Padre, ehe non piglia denaro, coftoro hauendone di mol
to , quando vdirono, che in cambio di denari, pigliauo vino, ne portarono tan- 
to Che non fapeuo oue porlo, ma il Theforiere,ehe mi feruiua di procurators 

Í Armem principali, ehe mi portaife vn vtro, per porui il vi- 
iubito, e 1 vtro venne pieno, e poteua tenere vinti boccali j ciò fece 

Ĵ P̂erftrada non ne hauerei ritrouato, compaffio-
ndiurm o h ^  ̂ > «ois
r-ii-fidpniuOir.r chi defidera caminare il Mondo, conten-
tarfi dc qucllo fi troua, fecondo 1 paefi, fenza defiderare gli agi della propria Pa-

foliro, & lo la ician d o an d ars 
auanti la compagnia, diceuolem ieorationi, sid iobligo, come di diuotionc • 
po cia vnito con gli a im , andauamo difeorrendo, perche oltre, ehe haueuo fem-

pre
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pre alie mani vn libretto manuferitto da me fatto, per la lingua Turca j la com- 
pagnia di coftoro, per eííere folo, douendo per neceífità parlare Turchefco, ne_> 
haueuo appreio tanto, chc reitauano quefti Giannizzeri ftupiti, e ben vero, die 
prima haueuoimparato in GorivnpocodiPeriiano, quale hauendo inolca con- 
nemone col Turco, coftoro credeuano, che per bora inconiinciaffij alia fera arri- 
uafliiiio ad vnaCittadttta.Befcrijiâ fituataaliafaldad’ vna Montagna, fabricata 
di grand! pietre di color nero, e perche fono vnite col Zeflb bianchiflimo, paro, 
che fia ftata dipintaj nclla fommita del Monte, è la Roccacon muraglia, che cin- 
ge la Citta, con Torrioni quadrat! 3 nel piano tiene due muraglie. In quefto liio- 
go n cambia il denaro, perche auantiildenaroPeriiano, nonèpiúbuono; Noi 
non entraift mo nella Citta , ma ne borghi, che fono al piano, habitat! per lo piii 
da Armeni, & altri Mercanti 3 quiui dimoraflimo trè giorni, hauendo il Theforie- 
ro due fome di denaro da fcambiare. Subito ft iparie la voce, come era <»iunto 
vn Medico Franco ( quefto bafta per fare concorrere tutti) di quel li, che dfmora- 
noinGiorgia, c perònonhebbipoco, che fare, c fingolarmenteconvn’Arme- 
no ricco, qiule haueua, già trè anni erano, vna piaga nella Tefta, & in quefti trè 
giorni miglioro tanto, che fe vi foife ftato altri trè, iaria guarito del tutto, quefti 
mi pagò il Cauallo, per condurmi in Arzerum, e sborsò vna piaftra, e mezza, má 
parendogli , che á comparatione del beneficio riceuuto, foife molto poco, mi 
porto di piu vn vtro di trè boccali di acqua vita, dieci pani all’ Armena, & vn_, 
quarto di Caftrato, che poteua pefare dieci libre, & lo li died! del vnguento, per 
medicarfi, fin tanto, che foife guarito perfettamente, vietandogli, che in niujî  
modo, vi poneife piu fopra quel cerotto di pece, quale medicamento fe ne feruo' 
no per tutti i mali, e molti ne ftroppia, & anche molti ne vccide.

Sbrigatifinalmente da quefto luogo, (nonhebbi poco che fare) partimmo 
molto ben prouifionati, mailGiannizzero principale, hauendo datto dell’oc- 
chio all’ vtretto dell’ acqua vita 3 mi diife, che li piaceua , e che perô mi ricordaili 
di lui: rifpofi che era patrone lui, & li fuoi compagni 3 má mi foggiunfe, che bifo- 
gnaua far in modo, che il fuo Aghá,cioè il Theforiero, non vedeife 3 e perô lo lâ  
mattina per tempo,quando il Theibriero faceua la fua collatione, non volendo lo 
cibar mi fi prefto, pigliauo vn poco di acqua vita per me, e ne portauo di nafeofto 
alh Giannizzeri, cheftauanopreparandolecaualcature,quali beuutala,mi da- 
uano mille ringratiamenti, erano alleuati in Conftantinopoli, e quefto bafta per 
cifere capaci di tutte le cofe. ’

Vn giorno di Venerdi, fapendoil Theforiere, che noi Franchi non mangiamo 
carne, & eíTendo arriuati in vna Villa vicino ad’vn Fiume, pregô 1’ Aghá di que- 
fto luogho, mandare vn’ Huoino pratico, per pigliare vn poco di pefee per mo .
10 non fapcuonientedi quefto, má ritornato quell’Huomo convn piato dibel 
pefee viuo, lo porto al Theforiere, qual pigliato, me ne fcce vn prefente, del che 
rcftai marauigliato di tanta humanita,e cortefia in vn Turco, che finalmento 
non haueuo mai veduto, che ibloin Tiflis 3 il pefee per eflere molto, mi feruiper
11 Venerdi, &il Sabbato. In quanto alSabbato, pareua ,cheil Theforiere reftaf- 
fe poco capace, perche mi diceua, che tutti gl’altri Chriftiani mangiano carno:

R r a ri*̂
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rifpofi, SI ne mangiano, má non fono Chriftiani Franchi, e perô non fbno buoni 
Chriftiani,e perciônoi venimmoinquefti paefî, per farli buonij eiTercitiamo 
poi la medicina, per fcniire voi altrî, acciô vi contentiate ( riceuendo da noi que- 
rto benefício)ditenerciquiuiconvoi, anzi all’ occorrenze, pernoftri diffenfo- 
ri, contro di coftoro, che non vogliono vdire la verità, ancorche molti la cono- 
fcano.

Se lo diceiîî, che in queilo Turco, non viddi cofa in lui, che fi poteiTe diro 
colpavenialc, nonfarôcreduto,tantoeramodcil:o,e graue nellefue operatio- 
ni. Tutti li altri di Compagnia cantaiiano, rideuano, e ftauano allegramente, e 
Iiiifenzaparlare, compoftoftaua; fe hauefle hauuto vn’ habito da Capuccino mi 
hauria feruito ottimamente per Compagno .

IncontrafiimovnatruppadiTurchi,& locondeftrezza, miallontanai, per 
non vdire i loro raggionamenti, quali terminati, andarono péri fatti loro, e noi 
per il nofiro viaggio,& il Theforiero accoftatofi col Cauallo: mi di{Te,come i Fran
chi haiieuano amazzato moltiifimi Turchi, má che il primo Vizir haueua fatto 
molto male, á fedurre il Gran Turco di mouere la guerra á Franchi, ( credcuano 
di effere inuincibili ) e che l’haueua pagato con la vita:rifpofi, che erano moki 
anni, che mancauo di Chriftianità, e non fapeuo precifamente il fatto, corne fta- 
ua ; mi ioggiunfe, che il torto Thaueuano i fuoi Turchi, eiTcndoandati prima ad 
affalire i Franchi, che fiauano quieti, e manteneuano la pace fatta ; con tali dif- 
corfi arriuaffimo ad" vn Fiume, e perche ero già caduto in doi Fiumi, corne diiïï, 
vnonella Mefopotamia, e Faltronella Perfia; perô dubitando anche di cadere 
inqueftodell’Armenia, ancorche haueifi comprato vna briglia, nemottiuai al 
capo de Giannizzeri, il che vdito dal Theforiere ; mi difle con bocca ridente_> , 
corçhmay cioè, non hauerepaura, perche paflato , chefarô, vimanderôil mio 
Cauallo, (era vnbellifiimoCorfiero) paflato il Fiume, vn Giannizzero pigliô 
per le redine il Cauallo del Padrone, e melocondufle; lofinontato dal noftro , 
che non haueua, che la pelle, & ofla. Saria ftato meglio, per la mia pouera bor- 
fa, in tutti qiieili viaggi fatti nell’ Afîa, comprare vn Cauallo, perche fi fpende_> 
poco,e giuntoalluogoouefideuefermare , fi puôriuendere il Cauallo, & in_. 
quefto modo fi camina con pochiifima fpefa, má è poi neceflario hauere non folo 
cura, mácuftodiadel Cauallo, per caufadeLadri, e farglilaguardia quando 
mangia, percheliMucrifteiïïvotarebberoil fachettodéliabiada,e lo riempi- 
rebbcro di fola paglia ; in fomma è di molto imbarazzo per vn pouero Religiofo, 
quale non hà la poífibilitáditenerevnSeruitore,e perô lo fempre hò pigliato à 
noloil Cauallo, perchefmontato, nonne haueuoaltrocruccio, poco curando* 
midellofpenderepiù,ô menoj màritorniamo al noftro viaggiojvenutodun- 
queil Cauallq buono, vi falij fopra, e paflai felicemente, ringratiando Dio di 
cuore, e poi il Theforiere del fauore, che più nonpoteua fare, fe fofle ftatto v a l» 
CauallieroChriftianodenoftripiùaffettionati; e diceuofrà mefteflb ! ohche_» 
buona coia è l’eflere Medico in quefti paefi, perche è più ftimato, vno di tal pro- 
feffione, di qualfiuoglia altrogranperibnaggio; hanno qualche ragione difa- 
Tc queilo, si perche da noi non fono toccati nella borfa, quale per conferuî re la-?

vira



Libro Seconda. ^17
vita non fparagnarcbbero,& anche vedono, chepertutta rAfiahabbiam oO f- 
p itij,e d in o i(laD io m ercc) nonodono mai vna querela per im aginationee_i 
perô Iddio Benedetto permette, che ci vogliono bene, acciô i Padri uoftri fi pof- 
fono aifeticare nella vigna del Signore con maggiorelibertà, perche vedendo li 
Scifmatici la beneuolenza, che li Turchi ci poitano, non ardifcono di farci oltrag- 
g io , almenoapertamente, perche in quanto al mormorare, e ftraparlare, & an
che dirci delle ingiurie, il tutto fi foporta, c remedia con la paticnza, non trala- 
fciando, perciô il noftro miniftero.

La mattina feguentc ,alla metà del camino perueniflîmo ad’ vn luogo, oue fta- 
tianoalcuniXurçhidi Guardia, e fipaga,e perô tutti venero alla volta mia , e 
ferm aronoilm iocauallojdicendom i, chebifognauapagare; nel quai mentre-» 
s’ accoftô il Theforiero, e difle, che lo  ero M edico, e non Mercante, e che qnello 
teneuo iiellaTafchettaerano cioc Dayman cioè^ tutti medicamenti, ma cortoro 
non reftando di quefto fodisfatti, il Theforiero per quietargli, pagô per me, credo 
mezza piaftra, e forfi più, e furono fi impertinenti, che quafi fccero vfcire deter- 
rnini della grauità il Theforiero, col quale accompagnato,ringratiai della carità ; 
con tutto ciô li diifi, che quelle tante ingiuftitie, che in tutto il Dominio del Tur- 
co fi fanno, erano già infbportabili, e che Dio Benedetto haurebbe vn giorno vdi- 
to il giuilo clamore di tanti poueri Chriftiani, ma fingolarmente di noi Franchi , 
poicheeflendo dalG ranTurcofattiFranchi, ciônonoilante in moltiiîimiluo- 
g h i , fi trouano di quefli Aghà auidiflîmi del dcnaro, e perciô comettono fimili 
tiranie contro la volontà del proprio Principe. Il Theforiero : rifpofe, che eifendo 
queiti luoghi lontani dalla Porta diConilantinopoli,niunovircclam aua, ma fe 
fofferoandatiirichiam i,al certo vi faria Îlato rimediato ; md per quanto poi hô 
offeruato in Conilantinopoli, è quafi impoflîbile il rim edio, perche fe voleiTero 
Icuarevnodair officio per fimili ingiuftitie, ne manderebbero vn’ altro, chefa- 
rebbe, e farebbe peggio, eflendo le cofe del Turco in peffimo îlato , anche nella_» 
politica,egouerno. L’ vltimogiorno del noftro viaggio, neirauuicinarfi alla^ 
C ittà , falimmoalcuni Monti nella fommità copertidi Neue ,e  perciô fiface- 
ua fentire il freddo, eflendo il fito molto alto, verfo le vinti vn’ hora arriuaflimo 
ad Arzerum.

Della Città di \Arzerum, e di quanto mi fuccejfe in ejfa.
Cap. X X  !•

G lace la Città di Arzerum nell’ Armenia Maggiore, in gradi di longitudine^ 
fettanta o tto , e rainuti quaranta, Si in latitudine gradi quaranta, e minu- 

titrenta: fituata nellacofta di vna gran Montagna, poilaàm ezzo giorno, di 
clima freddo, e d’ aria purgatiflîma; la Città antica per dir cosî, che tiene le mu- 
rallie  con grandi,e profond! fofle, diprefentevien dettoCaftello, ancorchefia 
p iu d itrèm igliad icircuito, màeflendocrefciuti i borghiquattro volte tanto , 
queíli hanno pigliato il nome della C ittà , e quella è diuenuta Fortezza, perche.« 
i borghi, fonofeB2am uraglie,efcn2a porte} quiui rifeiede vnBafcià, ô Vice-

rè.
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rè , tenendofottodisèaltriBafciàm inori,&  è vnode prim igouerni, cheefeö- 
no dalla Porta; adeflb fi può dire con verità, che fia la prima C ittà dell’ Arm e
nia, tanto m aggiore, quanto m inore,e perciòne cauano grandiflîmoguada- 
gnoquellijchevengonoàgoiieinarla; m idiífero, che il Gran Turco necauatrè 
millioni r  anno, per il molto negotio, e traffico delle M ercantie, che vi vengo- 
no da Tauris, da Sammachia d d  mar Cafpio, da Diarbecher nella Mefopotamia, 
da Aleppo, da Babilônia, da T iflis, da Conliantinopoli per il Mare N egro , da_j 
Trabi fonda, e da altrilUoghi di minore confideratione, cheperbrcuitá trala- 
fcio ; onde non è giorno, che non vi capitano Carauane, onde l’ entrata di queilo 
Bafcia afcende ad vn millione, e fettecento mila A fp ri, vine con gran corçeggio , 
c non hà chc inuidiare altri gouerni. Il Popolo è m olto, e con fatica ii camina per 
le ftrade,ancorchelarghe. l o andai ad’ alloggiare ad’ vn C«ra«4« Serrà  ̂ e pi- 
gliai vna ilanza per m e, oue fi paga tanto al giorno, poca cofa perd, al contrario 
di Perfia,che non fi paga ; il Theforiere andôáCafafua,eírendo habitante ddluo- 
go, c Theforiero di quefta Dogana, corne diifi; il giorno feguente fi porto à Palaz
zo dentro la Fortezza, oue habita il Bafcià, perdargli conto del fuonegotiato , 
ouechcdifcorrendo,lifùdetto,com enelfareil giuocodéliaZagalia, era ftatto 
ferito vn parente dell’ iftelfo Bafcià, e ehe credeuano tutti^ ehe doueiTe morire , 
eiTcndo fette g iorn i, e fette n o tti, ehe non fi cibaua, ne dorm iua, e con vn cuc- 
chiaro difficilmente lo foilentauano in v ita , con qualche cofa di liquido. ( haue- 
ua riccuuto il colpo fopra l’orecchia) Il Theforiero foggiunfe al Bafcià, ehe haue- 
ua condotto vn Medico di que Padri, che dimorano in G io rg ia , c ehe per ilrada_* 
haucuofatto merauiglie ; queftointefo dalBafcià,congrandiiîim a fiiaallegrez- 
z a ,e  contento, ordinôad vn’ Aghd de fuoi prim i, di venire à pigliarm i, e perô 
qudU accompagnato da vinti TurchiSeruitori di Palazzo, venne à trouarmi al 
CarauanSerrà: dicendomi, corne il Bafcià fuo Padrone com andaua, chedoueifi 
portarmi à Palazzo, per curare il detto infermo ; vdita l’ ambafeiata ; rifpofi, ehe 
efiendo venuto di viaggio , non poteuo andare fi lontano, perche dal luogo, oue 
loftauO jfinoallaFortezza, vieran oquafîd oim igliad ifa lita, màfoaueperla_» 
falda del Monte ; coftoro credeuano, ehe mi doueflî precipitate, ô volare, onde 
al fentirequefto, figuardauano l’ vn l’ altro; ilcapodiqueftifinalm ente (haue- 
uano fatto vn poco di diicorfo frà loro ) diife, ehe faria andato per vn Cauallo, &  
lo  li foggîunfi, ehe foife vn Cauallo da Franco,  altrimenti non l’ hauerei medi
cate. Mi conduiTero poco doppo vn Cauallo bardato, con fornimenti del Bafcià 
ifteflp, Huomomolto affettionato à  Franchi. Hor la negatiua datta di non vole- 
re andare,ancorchechiam ato dal Bafcià, pofeintuttala Corte diPalazzocurio- 
fita di vedermi, tanto più , ehe in quefta Città non haueuano mai veduto Capuc- 
einOjVeftito conl’ habito, perche quelli, chevipaifano nongiranoperla C ittà , 

meno in Fortezza,& ancheperche fopral’ habitoportanoqualchevefte ,ô  pel- 
licta ail’ vfo Armeno, corne fi coftuma in Leuante, e perciô col ibdetto Aghà pri
ma venuto , s’ accompagnarono con lui più di cinquanta Turchi, tutta Gente di 
Palazzo. lo  veduto tanta m oltitudine,&vnbelliifim o Cauallo: m ialzai, (nor 
mi ero moifo da federe, oue ftauo in terra fopra il tappeto ) e d iifi, andi amo à fer

»it;c



Libro Seconda. g i ̂
uîre il Sultano, &  vfciti dal CarauanSerrà, non vuolfi andare altrimenti à Cauallo, 
dicendOjCheeíTendoluiápiedi ( parlauo col principale ) voleuo lo  pure à piedi 
iegnirlo, e baftaua, che il Cauallo veniiTe à dietro ; quefto fatto li diede molto da 
dilcorrere trà di loro, dicendo, corne doueuo eiTere vn grand’ Huomo in Fran- 
ch ia , má lo  adeiTo li conofceuo, e non ero più nouitio. Gran diftèren2a è dalla_. 
Teorica, alla pratica, moite, e moite cofe fi millantano in Chrirtianità, ò  corne-# 
fi fuol dire fotto al cam ino, che poi quando l’ Huomo fi troua in faciem loci, fcuo- 
pre chiaramente, che il negotio moftra altra faccia, oue che fiamo sforzati con- 
feflare tutto il contrario di quellofupponeuammo;concludo perciô eflere meglio 
vn fol Huomo pratico, che cento non pratici, e per diuenire tali, vogliono eilerc
anni.

Entrati in Fortezza palTaíTimo per il Bailar, oue per ordinário è la calca della 
G ente, di tutte le forti delle nationi dell’ A fia , come lacobiti, M aroniti, Soria- 
n i, Hebrei, Perfiani, Arm eni, c T  urchi, si Foreftieri ,comc habitanti in quefta_* 
C ittá . Mold de quali fi faceuano ananti per vedermi in faccia fotto al capuccio , 
che teneuo in tefta, e diccuano, nadur Aô »cioe^chc cofa è quefto, quafi dicendo, 
e quefto vn Huomo, ô Donna, che per portarc il capuccio mqlto baifo, difficil- 
m entc, fe non veniuano auanti, nonpotcuano vedermi in faccia, e tanto piu per 
non hauere mai veduto 1’ habito di Capuccino, iI che da me vditomi cauaiil ca
puccio, ponendomi in capo vn berettino, perche con la tefta feoperta aftatto, di- 
cono eifere cofa da Pazzo, come narrai. Hor tutte quefte Genti vedendo tanti 
T urchi, aifieme col Cauallo del Bafcia, & lo  nel mezzo feguiuano qnefta procef- 
fione, ( in tanto lo  pregauo Dio di riufcirne con honore, per potere pofeia piglia- 
re vn O fpitioquiui) c ben prefto fi fparfc la voce del Medico venuto, per tutta la 
C ittá , ehe credo, fe vi fofte giunto Galeno, non poteuano fare di piu; entrai in_, 
Palazzo, e palfai per quattro ftan’ze ( haueuo lafciato le mie Zauatte, ô Sandali 
fuori alia porta, come coftumano tutti) coperte prima di ftuore ,e fopra Tappe- 
t i , &  inciafcunaeranomoItiTurchi,chepigliauanoTat>accoinpippa, &  altri 
beueuano il Caffe, má tutti affentati con le gambe incrocciatc, come vfano; tutti 
quefti mi falutarono con baffare il capo, e metterfi la mano al petto; giunto alla_̂  
camera dell’ infermolifeoperferoil capo, I’ haueuano coperto, come ftciamo 
noi li morti j lo  vedendolo con gl’ occhi ferrati, fenza mouerfi, chiefi alii aftanti 
fe era m orto, ô fe dormiua: rifpofero, che dal giorno, che riceuete il colpo, non 
haueua mai dorm ito, e che quefto eraI’ ottauo giorno; feci portare del lume , 
per vedere la ferita, venuto il lume, viddi, che haueua coperto tutto il capo, 
mezza la fronte di vn medicamento nero, & addiniandato, che coia folfe; mi dif- 
fero, effere pece, ò cattrano: lo  compaflionando il pouero Huomo, foggiunfi, 
che fimile medicamento i Franchi 1’ adoprano per le barche, e G alere, e gran co
fa era, che non foffe m orto, per fi ftrauagante rim edio.

Hor vedendo 1’ Infermo in tale ftato, d ifli, che affolutamente non lo poteuo 
m edicare, perche effendo quafi morto, fe mi foffefpirato nelle mani, hauereb- 
bero detto j che lo  1’ hauefli ammazzato, e che però cercaffero altro Medico; il 
che vdito da T urchi, tutti mi pregauano ,che per amore di D iolo medicaflt, o

che
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chcmihauerianopagato,c dattotuttoquellohauefliaddimandato- fínalmetite 
doppo molte rephchc, diffi, che in niuna maiiiera r hauerei medicato fe non me
lodauano,permorco,echevoleuo,nefaceflimoScritturadiciôílorovedenda
nonpoterefarealtnmenti, feceroilfcrittoconTeftimonij; perche diceuo frá 
me,feguarifceíbno certo,chediranno, (come coílumano) che hô rifufcitatí/ 
vn morto, fc poi muorc, dicono, il Medico già Iofapeua, e fempre reftauo coil-

farTía rnSidoTron't   ̂ circonftanze, ô cautelle, bifogiijotare Ia mediana con Turchi; per tanto non potendo per adeíTo medicarlo ordi

aoueiie alpettare, che lenzafallo farei venuto col medicamento; ritornato à ca-

‘  ricordandomi, cherogliodiCamamillaèbHo-
r  ̂ »nonelfendoui tempo di farlo col Sole.

radercícápoTSm!'*'“ ^̂^̂
il capo r r l  Í Í X  ’ r i -  P"«' i " « '« o
íí.rfr? k caldo, e con vna vefica di bue fecca 1Í coDcrfi il
p S c t i ®
díato íínferí,o ’/¥!. 3 ?'“‘ P“SS‘° > ~n dirmi. che me!

i..- u ^̂ *̂ ?’ ”^̂ P°‘̂ ^̂ ‘̂̂ “̂ >̂™̂ fccerofare vnffiroper Gallerie iiinyc
LtoítMza TRaf *'■ “ P«oftíntatione delia loro grandeazagiuntô
neltolUnza, iIBarciaconboccandentemi Salutd, ilchenoníannoadaítfi fift.

mente, come pure lofecí nello fteífo modo, con abbaflare il capo fenza cauar*
miiIcapuccio;eranoin qiiellacamera, piudicinquanraperfone *Hnín • •”

camenti, mediante faiuto di Diodi guarirlo. Quelti mi renirrA PoS

tuttoficompreS lorinlrSSi ^
fo, e che non occorreua%e.Seie d m Í ? í  ’ f  ̂  » í^«“o Io ftef-
diedeàbcrciiraffp /  ̂ , ‘̂ “ Ao^chedolceparola, percoftoro)mi
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del 1 ^7 8 . lîd ie c îd itu g lio ,e  nôdel 7 9 . ,  come voglîono alcuniCrîtici; il che-r 
vdico, notis’ inoltro neldifcorfo, credendoperciô, nonfoifiinformatodella_p 
guerra; doppoaltridifcorfî, UcentiatoinijmeneritornaialC^r^MiiwSerri, ouc 
poco appreiTo venne vn’ A rm enoilpiùricco, eflfendo lui folo banchiero, detco 
Coggia Bajfaratf e mi conduiTe allafua habitatione, (eraftato dodecianni in_- 
Chriftianitd ) oue ftetci quafî tutto il tempo, ehe dimorai in quefta Cittd, e perô 
vero, ehe per il granconcorfo délie G enti, bifognô pigliare vnaCafa ad affitto
m t t i t !  i r i ^ i n n  n n n  h ' i i i p i i r t  v n *  r p n i i î p  H i l I P r î l h a  i î n n  n l l a  n o t t C . V £ -

O C C n i. 10  creaeuo ai principio, cnc cio roue cauiaco ua. quaicne vcuco , 0  1 ui la 
del paefe, ô qualche altra maligna influenza, má oíTeruato p oi, come ííanno nel- 
leC kfe, m iauiddi, checiòproueniua, ehe eífendo il paefe ( era diGiugno,ti^ 
tutti veftiuano la pellicia)freddiflim o, hauendo ottoM efid’ Inuerno , tengono 
nelle ftanze certi caminetti ferrati al modo di íluffe, e vi pongono tanto carbone , 
fopra al quale ftanno tutta la notre, &  eífendofi rifcaldato il capo eftremamente ; 
la mattina poi vfeendo fuori all’ eflremo frcddo, fi li ílcmpra il capo, onde á quel- 
l i , ehe non poflbno refiftere, li cagiona. dilHlationi, e catarri, la maggior parte,/ 
dequali,ôchefonoacciecati,ôconnuuoIettc,ô  conlacrimationi perdono la-* 
metá delia v illa , e non hauendo poi medicamento veruno buono, adoprano cofe 
contrarie, e viuono vna vita infelice.

R itornaiáPalazzo, e ritrouai, ehe 1’ infermo dormiua, come haueua fatto 
tutta la notre, e la fera aiianti haueua prefo cibo, non vuolfi, ehe fofle fuegliato , 
má da quelle Genti fui condotto dal Maggiordomo del Bafciá, ô giiardarobba-/, 
chiamato da T urchi, ' Teßardar, quale elfendo, corne il fuo Patrone affettionatjo 
à Franchi, mi tenne feco vn’ hora difeorrendo di diuerfe cofe, e maffime dell’ In
fermo , ehe haueua mangiato, e dorm ito, al che foggiunfl : fe il colpo riceuuto , 
non há fatto facca nel capo, per il faugue concorfo ( di quello dubitauo ) in otto 
giornilodauoperguarito; Ritornaipofeiadall’ Inferm o,lichiefî, com eilaua: 
rifpofe ! oh Padre mi hauete rifufeitato, hô mangiato, e poi hô dorniito fin' hora, 
eranotrè hore di Sole ; li d ilîi, ehe ringratiafle Iddio, dal qualc viene ogni be
ne , e ehe auertilie di non fare difordini nel viuere, perche kn ali délia T elb  fono 
fempre m ortali.

Quiui in Palazzo ritrouai vn’ Hebreo, ehe parlaua benilTimo Spagnuoîo, c fcci 
amicitia feco, perche mi chiamaua paefano, e midiceua Padre, perdre non vc- 
nite più fpelfo, perche quelli Signori grandi, non fono, corne la plebe, che noa,« 
vi conofee, perche vi aíficuro, ehe fe queílo Amalato guarifee, come pare, che,> 
il m alepigli buonapiega, voi potretefermarui in q u cíla C ittá ,e  pigliarui Ga
fa , ehe farete da tutti ben veduto, e trattato : li rifpofí, ehe volontieri vi haue- 
reipigliatoC afa, má ehe 1’ eifere folo nonpoteuoílarci.e quando purehaueífi 
voluto fermarmi, ero sforzato di arriuare fino á Conílantinopoli per prouedermi 
dim edicam entim aeílrali, (ilm io  intento però cradi procurare vn comanda- 
mento dal Gran Turco di potere pigliare Ofpitio in queílaC ittá) ehe quiui non 
ritrouauo. Li diflt anche, ehe fc mi foflt fermato quiui, era più che neceífario pi-
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gliare vna ilanzain Palazzo, perche habitando nella C ittà , non potetio reflîftere 
al concorfo di tanta Gente :rifpofe, che tiitto fî faria ottenuto facilmente e che-. 
per me fi faria adoprato in cutto, c per tu tto , oue hauefle ftimato meglio per me 
e per mia confolatione, e commodo ; Licentiatom i, me ne ritornai alla mia ha- 
bitatione, ma per firada haueuo molto ben che fare, à liberarmi da tante richie- 
fte, e ritrouai moiti Armeni di diuerfi paefî venuti con mercantie} e vi fi tratten- 
goiio anni, quali 1 vno doppo T a ltro , mi diceuano fecretamente, Padre fatte-» 
Meffa ? e che yolete far voi délia mia MeiTa rifpondeiio ? efli tiratomi da parte, mi 
y  ente fcritta in lingua latina da Capuccini d’ Aleppo, di Tauris,
d iT iflis,d iB ab ilon ia , & altriliioghi, déliaprofeflîonedéliaFedeCattolica, o  
corn eerapm didoi,e trèanni, chedim orauanoinqueftaCittàfenzaM éfia, o  
Icnzafare benealcim o, perche diceuano, noiadefibefiendo C attolici, non vo- 
gham opm andareallaChiefadelliScifm atici, &  Heretici: Credim i Lettore..

feifanta Armeni Cattolici con mio 
grandiifimo gufto, e difgufto, ̂ ufto per vedere, che li fudori di tanti noftri Padrî 
parh,per tutto il Leu ante,non iono gettati ; difgufto poi,per non potere confolar- 

ra  P̂ ** ‘^^«ere le cofe necefiarie per la Méfia, corne anche per non potere lo
reli tere folo a tante fatiche, hauendo la medicina fopra le fpalle, in vnaCittà ii 
grande ,e  di tanto popolo; frâqueftiA rm eniveneeranofette, cheeranoftatià 

onia, enetia,eLiuorno,e parlauano Italiano, come m e, da quali continua^« 
mente ero muitato a pranfo, oue volontieri andauo, non perche hauelïi dibifo-
gno, ma perche codifcorfi fi confermafiero meglio nella Cattolica Fede, elfen-
domi noto h loro mancamenti ; e mi difiero, che efiendo eifi Capi di C afa , ha- 
ueuanoconiicrtito,chilaM oglie, chi la M adre, chi ilPadreálafciareglierrori 
degh A rm em , & abbracciare la Cattolica, &  Apoftolica Fede, perche in quanto 
a hghuoh fiioi, qiiefti fono alleuati tutti Cattolici da piccioli ! Oh quanta afflit- 
tione haueuo per non tenere la commodità di celebrare la Santa M éfia, e confo- 
Jpgli ; Il œntefsarono m olti, e fingolarmente quattro in lingua Spagnuola, &  lo  

 ̂Foreftieri, quanto à quefti délia C ittà , di fare il poiTibile, ac- 
cio fi pofsa pighare vna C afa, e farui vn’ O fpitio, ilche fpero in D io  riufcirà, an- 
coi che non venghi lo  li diceuo, poco im porta, bafta che vi vadino Religiofi Fran
chi , e ben veto che andando, e non efsendo Medici faranno fcacciati fubito co-

T u rch i,quandofuronoauuifati,efservenuti 
Fl aiichi in q«cih  C itta , fubito andarono per medicamenti, mà quando intefero 
che non crano Medici,e che fi dichiararono non fapere la M ediciL,fubito furong 
c S f i n ^  l  dicendo quefti non fono altrimcnti Franchi, mà Birbanti ,
M -d iri^ e perche noi fiamo certi,che tutti i Franchi fono buoniflîmi

 ̂ urono neceflitati partire, auanti li foprauenifse qualche aua-

nl Padre^^-efttm^d  ̂ tçntare queftaaltra ftradain feriuerevna buona lettera
al 1 adre Pi efetto di G iorgia, acciô mi mandafse li paramenti, &  altre cofe necef- 
farie per la Mefsa &  anche vno di que figliuoli, che colà ci ma’ngiano k  ̂ ofte ^on 

bbi ne meno rifpofta, voglio credere non haiiefse la lettera, mà perô fù porta-

ta
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ta per perfbna fîcura, Iddio Benedetto vede tutte le noflre operatloiii.

G ià l’ Infer mo di Palazzoera guarito perfettamente, con ftupore di tu tti, e co- 
minciando i  lafciarfî vedere, tutti fi rallegrauano feco, corne perfona principale 
délia fua falute, & intefo, che lo  l’ haueuo guarito, fenza interefse, vennero tanta 
quantità d̂  Infermi, che fui sforzato nafcondermi, mà ne meno ciô giouando- 
m i, rifolfî di non tenere luogo ferm o, e cosî non efsendo ritrouato, godeuo vn«, 
poco di quiete, benche in m oto.

Il Bafcià poi haucndo intefo, e veduto la ricuperata falute del N ipote, non ha- 
uendo ipefo pur vn’ A ipro, mi mandô vn Regalo per vn Ce/eèi, cioè G entif Huo- 
m o, quale conduire moItiHuomini,e tutti portauanolefeguenticofe; il primo 
Huomo portaua vn bacile, nel quale era dentro quattro Ocbe di butiro ; vn’ Ocha 
fará due libre, e mezza dellenoftre; vn’ altrovn bacile con quattro Oche di Zuc- 
caro, vn’ altro con quattro Ochc di miele bianco belliiïïmo ; vn’ altro con quattro 
Oc/jcd’ acquarofa;vn’ altro con quattro Ocfeed’ oglioj vn’ altro con quattro Oche 
diaceto ; vn’ altro con quattro Ocfce d’ acqua di canella, queftala faceua fare il 
Bafcià nel proprio Serraglio, cioè Palazzo j vn’ altro con quattro Oche di Caffè in 
poluerc; vn’ altro con quattro Oche diiàle candidiifima; vn’ altro con quattro 
Oche di Deps, cioè mofto cotto, in coiiftitenza di miele, che i Turchi collumano 
mangiare fopra il pane ; vn’ altro con quattro Oche di cera giala ; vn’ altro con_, 
quattro Oche di Summac, queita è vna forte di femente roifa, délia quale fi feruo- 
no i Turchi in vece di aceto ; vn’ altro con quattro Oche di canella non in poluere, 
m àinfafciobclliiïïm aj vn’ altro con quattro Ocbe di candeledi cera; vn’ altro 
con quattro Ocbe di graffo di coda di caftrato candidiiîimo,per fare vnguenti; vn’ 
altro con quattro Oc/jc dibam bacc; vn’ altro convnceiiello dif/wgww, chefono 
tazzette di porcellana ,oue fi beue il Caffè ; vn’ altro con quattro Oche di Heuine 
quefta è vna forte d’ herba, con la qnale le Donne Turche, A rm ene,&  altre fo- 
gliono tingerfî le mani, e picdi, di colore rancio, e rcftano morbide, e lifcie ; in_» 
vltimo vieranoquattroHuomini carichidilegna ,&  altriquattro,ciafcunocon 
vn gran Sacco di carbone. Venuto dunque il Cekbi alla mia Cafa con tutta que* 
lia proceiïîone d’ Huomini, ( andauano vno doppo l’ altro per fire maggior pom
pa ) e fattofî il Celebi auanti ; mi diffe, corne il Bafcià fuo Patronc, mi mandaua_» 
c^uQÍkoTefcheTiy cioè regalo, non per la mia perfona, màfolo per prouedere Ia_. 
m iabottegha,poichcfapeua, chelofteifofaceuolim edicam enti. lonon vole- 
lîo queftc cofc, má confiderato p oi, che per la Medicina, erano tutte cofe à pro- 
pofito, c che mi bifognaua comprarle, venendo il bifogno, & anche per moilrarc 
digradire il regalo del Principe, ne dare ombra di pretenderecofa di maggior 
prczzo, ô chedefîderaife d’ eiTerefodisfattoin denari, e che sô io ; perôlo pi- 
«liai con humile ringratiamento, con dare à tutti quefti T urchi vna buona prefa 
di conferua fatta con cinnamomi, che guftatala, mi differo: che li piaceua afl'aipiù 
che del Caffè ; e licentiatili partirono fodisfatti, offerendomi medicarli occorren- 
do fenza niuno inter effe, che è quel lojchepiùlorodefiderano. lopoi accommo
dai vnaftanzetta, che inqueftipaefi, nonpareua male, perche i Turchi mi la- 
ici orono tutti i vafi, oue erano ripofte tutte le fopradette cofe, c dico in verità ,

S f  a che
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chefe haiieíHi hauutoiparamenti perlaM eifa, &  A ltäre, non partiuo da que- 
fta C itta , eflendo vna Miflione delle prime deir O riente.

Occorrendo ad vn Mercante Armeno paflare per la Piazza, dentro del Palazza 
del Bafciá, oueii giuocauadi Zagalia, fii percoifo da vnlegnolanciatodipun- 
t a , e lo colpi nella faccia, fecendoli vna gran ferita , trâ il naio,e la guancia, noa 
per difgratia no, mà â bella pofta, perche elfendo conofciuto per Chriftiano, fti- 
m ano, ehe non fiano degni di flare à vedere fimile trattenimentoj e tanto pin, ehe 
per la ferita, anzi anche quando 1’ haueíTe vecifo, non per queílo haurebbe hauuto 
ne meno vna minima parola di ripreniione, mà piu toilo di lode, fi fono tenuti 
gli Arnieni in peffimo concetto da Turchi. C^efto fii da me guarito fecretamcn- 
te , ordinandogli, ehe mi veniife á ritrouare in diuerii luoghi. Poco doppo capi
to vna Carauana di cento Cameli carichi di feta, ehe veniua da Samraachia, con 
quefta portarono vn’ Armeno ferito , quattro giorni auanti da vn Ladro di nottc 
tem po, ehe gli voleuarubareilCauallo, mà quello reifiilendogli, il Ladro ve- 
dendodi non potere hauere il Cauallo, li diede con la Sciabla vngran colpo fopra 
la fpalla finiftra, facendoli vn ampia ferita, onde in quei quattro giorni, non ef- 
fendoilatom edicato,haueuaperdutodi molto Sangue, e fembraua vn morto ,  
quello pure fecretamente in quindeci giorni guari.

V n Vecchio Arm eno, Cattolico, dettopernomeCogg/ííBaldaflãro, d o e Si
gnore Baldaffaro, d epiuricch i, m iraccontò, che quando era Giouane, fuin_, 
quefla C itta vn Medico Franco, mà noi in Chriílianicà li chiamiamo Spetiali, e_» 
quefli riefconomeglioaifai de M edici, hauendo nohiblola cognitionedituttii 
fem plici, mà molto m eglio, per fapere manipolare, e fare tutte le forti di medi
cine , ceroti, vnguenti, o g li, conferue, pillole, &  altre infinite cofe, per vfo del
la m edicina; e queílo fu efortato venire in quefla C ittà , che per eifere delle prin- 
cipali delP A lia , oue concorrono infiniti Mercanti, prefto fi farebbe ricco , come 
in verità fucceíTe. Venutodunque,e fatto già molto ricco , iT u rch iau u ifatid i 
ciò da Scifmatici, noflri nem ici, li fecero vnaauania, ehe fii neceflitato fuggire, 
fi per honore della natiqne Franca, come per non riceuere qualche aftonto  nella 
propria perfona ̂  e cosi i Turchi ben preflo andarono al poíTeíTo della fua Cafa, de 
G iardini, della robba, de Schiaui ,e  denari, ehe poco ne puote portar v ia , per la 
fretta di faluarfi, e non cadere in mano de Barbari, che forfi T haurebbepo lafcia- 
t o , come fi fuol d ire , in cam icia. Perô il moflrarfi cô Turchi Huomo fenza inte- 
reffe, è il meglio; bafla pigliare quello vi prefentano, e non cercare altro, perche 
in tutti i modi bifogna prouedere la C afa , e comprare il v itto , e cosi fernirá per 
denaro , il rifo , la farina, il butiro , vn Caflrato, e fim ili; &  in quefla maniera , 

urco, ne mottiuo al Scifmatico ( ci ftanno tutti con 1’ occhio 
adoifo ) d inuidiarui, e perfeguitarui; e fingolarmente ad vn M iflionario, ehe fi 
ferue della Medicina meramente, per mezzo term ine, d’ arriuare alia conclufio- 
ne, di fare quidche Cattolico, e quello riefee, quando per la pratica, e domefli- 
ch ezza, ehe fi fà con tutti, per caufa della medicina, effendo neceflitati all’ occor- 
ren ze fare capo al M edico.

Fui chiamato da vn Turco perfona principale lo chiamauano Sultan, cioè Prin-
cipe,
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cíp e, má Io non vuolfi andare, anzi difli al Seruitore, fe il tuoPatfone tiene biío- 
gnodim e,chevenghilu iátrouarm ijC osilid iffi, credendo, chenon verebbe , 
fe foffi ftato vn’ altro Chriftiano di quefti deli’ A fia , per qucfta negatiiia poteua_. 
prepararmi al caftigo,ò baftonatrffotto le piante de piedi, ò vn buon falaílo nella 
borfa, má al Medico ,e  poi Franco, e portato gran rifpetto j poiche andato il Ser- 
uo con la rifpolla,venne il Patrone aflieme con vn fuo Figlio di fedici anni,e molti 
Seruitori, con altri T urchi; quefti mi difíe Padre hauerei bifogno d’ vn Sarbeth 
( c o síchiamano la medicina ) che operaífe ducento volte, perche mifento ripicno 
fino alia gola: al mio Figlio poi vorrei, che li daftc vn Sarbeth, che operafle cinque 
volte, per eíTere di dilicata compleífione: rifpofi, che Thauerei feruito, e cosi par
t i ,  per la fu aC afa . Io poi fecivnbocconcino delia groíTezzadi vnanociuol^  , 
per il Turco Padre; má piú intricato ero ritrouare vna medicina di cinque volte, 
peril F iglio, non haiiendo cofaalcuna, ne fapereoue iirrouarne,bifogna, che il 
Medico in quefti paefi, fiaSpetiale, e Chirurgo, e perô habbi fempre qualche fe- 
cre to , per tutti i cafi, che poffono fuccedere, acciò all’ occorrenze non refti, co
me vn aloco; con tutto ciò portatomi áCafa dei Turco, li diedi quel bocconci- 
n o , che al vederlo, fubito lo fprezzò, dicendomi, che cofa mi fará fi poca cofa ? 
li diíTi, che non operando hauerei mutato j il Turco con la punta dei deto piccio- 
lo pigliò il Sarbeth, & andô dei corpo, e per vomito doi giorni, e doi notti conti- 
noui; in quefto tempo 1’ andauo á vedere, e li diceuo, fe vuoi, che chiuda, e fta- 
gni il corpo, fono quá per tal eííetto, malui fempre diceuaPadre n ô, laíciate pu
re , cheoperi,tenendoneeftremaneceíritá, e quando il medicamento non ritro^ 
uò piú che cauare, cefsò il corpo, & il vomito. In quanto poi al Figlio, li feci 
mangiare vna mineftra di bietola, cotta col mielc, & operô cinque volte, come-» 
defideraua, che Io fteífo reftai ftupito; fi portô poi á Palazzo, e raccontò la fua_, 
cura fatta al Bafciá, e conclufero, che fenza dubbio ero il piú brauo M edico, che 
foífe ftato in quefto paefe, il tutto mi raportô 1’ Hebreo, che fi trouô prefente á 
loro difcorfi, quefti feruiua in Palazzo per gioielliere. Non volfi niente dal Tur
co , má li d ifli, che voleuolafua Cafa foífe la mianelle occorrenze, maflimedo- 
uendo pigliar vn’ Ofpitio in quefta Cittá da TurChi ftefli defiderato.

In quefta Cittá ritrouai vn Mercante Armeno della Cittá di Tauris, detto per 
nome Coggia Safiras, mátenuto quiui in concetto di perfona di cerueilo gagliar- 
d o . Quefti era vn Huomo di trenta anni,ammogIiato nel fodetto fuo paefe, quale 
incontrato da me vn giorno per la publica ftrada, mi diife: Padre, vna parola_» , 
lo  vditolo parlare Italiano; rifpofi, che cofa volete da me ? quefti ibggiunfe, Pa
dre venite per caritá alia miahabitatione; lo fattocu riofo , fenza vna minima.^ 
renitenza lo feguitai, & intraifimo in vna C afa, che haueua pigliato á piggione, 
one teneua la fua mercantia, e giá erano doi anni, che quiui dimoraua j pofti am- 
bidoi á federe fopra tapped, fecondo 1’ vfo del paefe; quefti mi diife, che era-# 
Cattolico, e nello fteífo tempo mi diede in mano vna carta fcritta in lingua latina, 
checontcneualafuaprofeifione alia fcde Cattolica, fatta in Tauris » nelle mani 
del Padre Francefco d’ Orleans noftro Capuccino, del che mi moftrai okra naodo
contento; ilche da lui oiferuato, mi replico, má acciò Padre habbiate cofa di chc

piu
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più ftupirui, fappiate, ehe la mia conueriîone, non è ftata ordinaria, come quel- 
la de g r a ltri, ma ben si rtraordinaria, e proprio miracolo di D io , e fù in tal mo
do: Doppodihauerecam inato il M ondo, cioèvn agran p arted eirA fia ,e  deir- 
Europa, perche fono ftato in Inghilterra, in O landa, in Francia, &  in Italia, do- 
ucte percio fapere, ehe in tutti quefti paefi hô hauuto di gran contraili, e più rag- 
gionamcnticonvoftri Franchi, con tu ttociô , ne da Padri G iefiiiti, ne da Padri 
C arm elitani& alzi,nedaP adriC apiiccin i, e finalmenteda nifllino, ancorche.» 
foifero Huomini dottiflîm i, e poíTeííbri di moite lingue ; nondimeno niuno puotc 
mai vincere la durezzadi qiiello mio ceruello, e perciô lo  ne andauo ambitiofo ,  
c pofso dire infolente, vedendomi fempre Superiore à tu tti, &  àniuno cedendo ; 
ma finalmente volendo Iddio Benedetto contro ogni mio merito ialuarmî, &  an
che abbaisare quefto mio orgoglio , e iîiperbia, vn giorno mentre ritornai in Tau- 
ris, oue tengo Cafa, m’ abboccai per mia buona forte col Padre Franceico fodet- 
to d’ Orleans Capuccino, e Miiîîonario nella fodettaC itta, e venuto con queiU 
in difcorib, ancorche il Padre in quel tempo hauefle pochiflîma lingua Turca_> 
eflendo venutopoco tempo è di Chriftianità, e chefolo all’ hora haueuaterm i- 
nato i iiioi ftudi},e ehe fia Giouâne anche d’ età j con tutto querto, oue ehe prim x 
foleuo, con viibinfocato,e con parole difuoco riipondere àfim ili propolte g ià  
p iù ,ep iù vo ltefattem i,p erlam iafa lu ted atan tiT eo Iogi, e brauiffimi Miffio- 
narij, come ho detto j ciô non oftante, in vn fubito, mi mancarono le parole in_> 
m odo, ehe non fù poiïïbile à me con tuttala forza, ehe facefli il potereproferirc 
altre parole, ehe quefte : Padre faro quello volete, fono apparecchiato ad’ vb- 
bidirui in tutto quello mi com andarete, e cosi fono diuemito Cattolico, ma non 
SÒ il com e, con tutto ciô me ne trouo fempre più contento. Q ^ fto  fatto , fegui- 
tô  il buon Armciio, hà polio in ammiratione non folo i miei d i ^ f a , ehe già tutti 
li hô conuertiti, ma ancora tuttala Natione A rm ena, quale non fi puô dar pace ,  
( maiîîmei Scifmatici ) ehe mi lia lafciato voltare il ceruello da vn Giouinetto 
fenza lingua, doppo d’ hauere fatto reiïiftenza à  tanti Huomini iniîgni, si in Teo
logia, come in molti linguaggi; fiche Padre D ionigiom io carifiim o, lo  fono 
C atto licopergratiafp ctia led iD ioj alche breuemente, noniènza ammiratio
ne, fubito rifpofi: la voilra conuerfioneFratello, veramente èdegnadiconfi- 
deratione, ed ammiratione alfieme, perche à tutti è noto eifere proprio di D io 
foperaresifattem erauiglie, conm ezzipiù infim i, haiiendonenoidiciôm olti 
effempi nelle facre lettere, come di Mosè balbutiente, diH ierem ia, &  a ltri, & c, 
e di piùliibggiunfi, comealcuni de fiioi Armeni di quello luogo m’ haueuano 
auiiifato non abboccarmi con v o i, dicendomi tutti ,che erauate vn D iauolo, 
ehe era‘tem poperfo,il difeorere délia voilra falute,non elfendogli per anche no- 
tq la voilra conuerfionej fi che non piùSaulo, raà per Paulo v ico n o fco .G ran - 
diffima fù in qiiei^ occafione la mia allegrezza, in vedere come Sua Diuina Mae- 
ilà ,fa cc ia d iL u p i, Agnelli; d iC o ru i, Colombe j e difieriiîîm iScifinatici, fer- 
uentifiîmi C attq lici. NonfùpoiTîbile,che queiloHuomo mi volelïe laiciare ,an- 
21 piangendo mi pregô, ehe qgni mattina douefli andare, e fare carità con lui , 
gia ehe per la ièra cra icmpre impegnato con Daßarat j il ehe feci volontie-

n .
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l i ,  per hauef occâfioné di confermarlo fempre più nel fuo buoti propolfco ; e pof- 
fo dire con verita, che quefti, fòvnodiquelli, che piùal viuo fpiaque la mia.^ 
partenzadaquefta Citta.

In quefto tempo arriuo in qucfta Citta vn Fartabieth ( cioe D ottore, c Predica- 
tore ) Armeno detto per nome Nierfes buon Cattolico, e per fopra nome lo chia- 
mano ̂ nardo^at in lingua Arm ena, che noi direifimo, fenzaquattrini, p e rch o  
doppo d’ efserellato conuertito da Capuccini, hauendo intefo il nollro Inftituto, 
mai più há voluto ricciiere denari, e con ciò há acquiftato vn grandifltino credi
to  con la fiia Natione, e tal fegno, che lo tengono in concetto di Santo ; ( in quefti 
paefi, il non volere denari è itimato il più gran miracolo , che ft poífi fare ) o ltr o  
che nel v itto , e veftito è afsai differente da tutti i Fartabiethi della fua N a tio n s  , 
perche ogni cibo li bafta, e nel veftire, ft contenta d’ hauere vno dc noftri h abiti, 
fenza Capuccio, portando in capo vna beretta da Armeno ; quefti era incaminato 
per Roma, per tanto ftimai bcned’accompagnarmi con lui , má perche li Turchi 
non voleuano ,che in niim modo mi partiífi, fparfi voce di volere andaron C^n- 
ftantinopoli per pigliare medicamenti, perche in altro modo non era poííibik di 
vfcirne, ftando che fempre più crefceua la fama di fi gran M edico, &  confeíTo , 
che ne fapeuo fi poco, che reftauo ftupitoancor Io , come tutti guarifsero, &  vti 
Armeno de primi, forfi burlandofi delia mia medicina, diceua, che Io guariua lê > 
Genti più con P orationi, che con medicamenti, fondato in vedere, che mi ierui- 
uo iblo de iemplici : riipofi y che Iddio era quello, che daua compimento a tutte le 
co ie, e frà me fteiTo più volte diceuo, che nel Medico la principal virtu confifteua
iielcredito. Quiuiritrouaiquattro Mercanti Maroniti della Citta d Aleppo ,
quali eflendo tu tti, corne d ifli, buoniCattolici, fùgrandiifim alalorqconfola- 
tionc in vedermi, e voleuano per ogni modo condurmi alla loro habitatione, ac- 
ciô  rcftafli con loro, c faceffimo car ità aflieme, ô corne dicono quefte Genti dell- 
A fia , mangiaflimo pane affieme ,quafi parlando per figura , Enalage , pars pro 
îoio, perche dicono Padre venite à mangiare il pane con noi,e fottoqueftaparola 
pane s’ intende tutto il pranfo, ô cena ; má non hauendone lo  bifogno, &  cifendo 
efli tutti fani, fi nel corpo, corne nell’ anima, e Fede, furqno da me confolati con
quattro parole,dicendo : voigodete per gratia diDio ottima falutc, c nell ani
ma , e nel cerpo y e perô non hauete bifogno d i Medico, e pero fete delle noftre-* 
pecorellefenzaScabbiayCfani; lafciatemidunqueychelo tratti,e conuerfacoa 
Gueft’ altre pecorelle, che fono in mal ftato, e piene di rogna, efli ciò vdendo n - 
deuano, e midiceuano: Padrefevioccorrequalchecofacomandate. 'Queitiu 
offerfero di fare à loro fpefe il ferro per le oftie, purche lo ne facefli il diftegno ; U 
fo<Tgiunfi, che il mancamento non era folo nel ferro per le oftie y má ne paramen- 
ti Calice, e Meflale, onde non era poflîbileconfolarli. Quantodefidenomo- 
ftrauano c k o ro d ’ vdire la Santa Meifa ogni giorno, má non poteua eifero , 
mancandoui tutte le cofe neceifarie, c perô la patienza fù l’ vnico pmedio. _

Vn giorno vn Prete Armeno Scifmatico,mi conduife vn fuo Figlio di dodici an- 
ni Indemoniato, ( mi mancaua ancor quefto ) acciô lo medicafli : al quale rifpofi, 
che fuo Fi £;iio non haueua m ale, che ricercaife medicamenti corporah, ma che

 ̂ VO-
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voleuano eifere buone orationi, &  Eforcifm i: mi replico fubito il Prete iia come 
fi voglia j voi fete yartabieth Franco, e peropotete medicare anche fpiritualmeti- 
t e , e Cinarmi il mio Figlio; alchc foggiimfi, che diceiia il vero, perche noi Sacer- 
doti habbiamo tale autorita dattaci da D io , mà che per quefto era neceffario va- 
lerfi de libri Santi, come ordina la Santa Romana Chiefa, quali non teneuo, e pc- 
rö nonpoteiioconfolarlo, e che me ne fpiaceua, perche hauereifottodal canto 
m io , quello haueDi potuto j ma ienza libro, e ilola, non era negotio si leg^iero d i 
metterfi à contraftq col D iauolo, mà perô , che ílaífe di buona voglia , che elfen- 
dq hieri 1 altro capitato vn yzrtahieth della tua N atione, poteiia condurre il Fi- 
glio al dctto yartabieth, che fenza altro gli hauerebbe fatto la carità! oh Padre 
che dite ( rifpofe il buon Prete ) parlate voi forfi di Nierfes yartabieth ? à punto di 
quelto parlo, difli j replico il Prete, come è poifibile, che vn Diauolo fcaccia vn'- 
altro Diauolo ? Nierfes évnD em onio, e voi volete, ch e lo lico n d u cailm io F i- 

f , perche fia liberato ? non è poííibile, quefto non puö eifere^
( fubito capij il Prete ) e mi diife tante altre ciancie, che non fcriuo, per non veni- 

doppo che fi fii sfogato: quietamente li foggiim fi, hör fappi fratello , 
che fe N ierks yartabieth è vn Diauolo, Io parimente lo fono, perche credo, ten- 
go ,econ feflo ,tutto  q u ello ,ch elu icred e ,confelfa, e tiene, eifendolo Cattoli- 
CO, com eelui; per quefto diceuail Prete Arm eno, eScifm atico, che effendofi 
Nierfes fatto vn buon Cattolico, perciôeradiuenutoappreífo á Scifmatici v i l -

^^rtabieth di fcoccare i dar- 
d i d elk  dl lui predicatiqne fanta, fingolarmente contro i fuoi Preti,aífai piu ieno-
ranti deSccolari,( g iad iifid ifo p raà baftanza)e perciö era odiato da tiitti iP rc- 
t i ,  perche la verita partorifce l’ o d io .

Conce-rtai col fodetto yartabieth (  non raccontai á lui il cafo fodetto, per noiu. 
alterarlo ) di andare infieme, &  afpettauanio vna Carauana, per Trabifonda di- 
Itante daquelta ottq giornate, e ben vero , chi haueffe voluto andare fenza Cara- 
uana, era viaggio di quattro in cinqiie giorni. In quefto mentre venne da me vn

c it t á ,  quäl mi dilTe, cheerapiA d’ vn’ anno ,e  mezo

• ‘ ‘ f  ̂  = mi p re g o , che lo guarifci. come haneuo fatto
tutti gli a ltr i; Io fentito la mano, come quella di vn morto j li difli Fratello ca- 

V« m iracolo, &  Io fono Huomo peccatore, e non mi dà 1’ ani- 
m̂ o mettermi a fimile imprefa: niilladimeno eflendo pregato, e ripregato, &  an-

m arauigliato; e mepre-
e crille con quella mano vna lettera ad vn fiio Fratello, detto lacobe Cattoli-

r fodetta a Padri noftri di T iflis, che ne hauranno dattogloria, e gratieà D io 
7®^® moltipHcano i C atto lici, vedendo, che fiamo vigilanti, & 

anche atti m acudire a loro bifogni, si delFanima, come del corpo, giá che norL. 
poifonoeffereamtaticonlaborfa per la noftra pouertá, perche fe noi foifimo

Huo'
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Huomini di molto dcnarOjC chelipotcífim oaiutareconiaborfâ, corne per cf- 
fem pio, con dare ad’ vno dicci fcudi, anche impreftico, acciò li potciTe negotia
te y Ò pure tnettere vn poco di bottegha, al certo ii farkno milliaia di Cattolici * 
non per I’interefle, mà di buona volontä, perche non hauerebbcro bifogno di fare 
ricorfo , per la loro pouertá á Scifmatici, má eíTendopoucri, non fi poííbno fa r o  
C atto lic i, non hauendo poi il modo di campare la v ita , per eíTerfi fegrcgati da_* 
Scifm atici, ehe ne loro bifogni crano aiutati ; má poi fatti C attolici, ne v ie n o  
per confequenza, chenoi(perlenoftreefortationifi fono conuertid) doureifi- 
m o anche fpiienirgli per campare, ilche non fi può, perche difficilmentc, c fcar- 
famente habbiamo da viuere, non volcndo totalmcnte darfi in tutto , e per tutto 
alia Medicina ̂ tron lafeiare il principale noílro miniftero di Mifiionario.

Ricercatoin rnolte Cafe per medicare Bambini, vedendo, cheerano giá all*- 
eftrem olibattizraitu tti,siArmerii, com cTurchi,c rifte ifo giornomorirono , 
andando tutti in Paradifo ; ( quefto è il principal guadagno del Medico ) má per
che non fi auuedeflero, haueuo riempito di acqua vnbottoncino di vetro, e chiu- 
folo con cera, e fopra quefta vi era vn poco di Bombace, ncl quale haueuo pofto 
vn grano dim ufchio,copertofopra, e legato con vn poco dicafettá, e prima di 
aprire, faceuo odorare alle loro M adri, dicendo qucllo è vn medicamento pre- 
ciofiilimo.

Quiui gli Arnieni Scifmatici, tengono vna Chiefa, quale non oftante fia mol
to  capace, con tutto c io , non è fufficiente per tanta moltitudine, accrefeiuta poi 
per i mold Foraftieri, ehe vi concorrono ; oue ehe per capire in Chiefa, vi hanno 
fatto quantitá di palchetti, má pin tofto vn folaio, ben difpollo, con Ic fue Zelo- 
f ie ,ehe tuttcrifguardanol’ A ltä re ,8c inqiicftofiannoleDonne, e nel bafib gli 
Huomini, oue per ordinário concorrono due volte al giorno, per fare le loro Or 
ration!,e per quefta Chiefa pagano molto denaroal Turco. H orvedendolo , 
eh equeftiScifmatici, piiifacilmentefimouano, e piegano al fentire la veritá 
con la dolcezza, 8c il trattareaffabile; mi riifolfidiandaredi quando in quando 
alle loro orationi, oue peruenuto, cro da Preti cortefemente, non folo riceuuto , 
má pofto quafi per forza, ne primi luoghi, doue fogliono ftare i loro yartabiethi, 
(g iá d if li ,  che fono i loro D ottori, e Predicatori) voleuanodipiu darmi parte 
deldenaro, ehe nelle offeree fogliono riceucre, má femprelo ricufai, perches 
officiando loro in lingua Armena, non poteuo cantare con loro, e percio, non** 
hauendo cantato, ne meno voleuo quei quattrini, ancorche á me portaffero du
plicata parte, comecoftumano dareáfuoi^«rí<i6/eíW, laquale ricuia, fi come 
reftauano ammirati (in veritá non ne haueuo bifogno)& edificati, cosi credo foC- 
fegraditadaloro  Preti interefTatiflimi, perche con quefto fi aumentaua la loro 
portione. L’ andarelo alia loro Chiefa, quandoperò poteuo auanzare vn poco 
d i tempo dalle moite miefacende, fù di tanto buon eifempio, &  affiemegufto , 
c  confolatione, non folo á Preti, má á tutto il Popolo, ( fi ftimauano á grande ho
nore, che vn/̂ <wííz6/eífe Franco andafle alla loro Chiefo) chefacendo eflialcune.* 
Fefte, c doppo riducendofi trenta, ò quaranta di loro de più principali, in alcu- 
n iG iard in i, oue erafobricato d ita w le  vn belliflîmoDiuano,Ôc qjüui foglio-
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tto cenare tutti aiïïeme ; defiderauano pariinente, che lo  vi andaflî, m i non oia- 
uanoinuitarmifCredendo, che haurei ricufato, é nonvi farei andato, c però 
pregarono Coggia Bafiarat, quale come d iiîî, era il primo di tutti f r i  Secolari, i  
condurmi feco, che per ftantiare lo  nella Cafa del fodetto principale, giudicaro- 
no^ che non haurei ricufato fimileoíFerta, come in fatti non ricuiki, m ico l fo
detto vi andauo, (ftim auano, che per eifereFrancoglidoueffiiprezzare) Oue , 
che tutti i difcorfi erano femprefopra laN atione A rm ena,e come doppola fe- 
paratione dalla Chiefa Romana le loro COfe fi Ipetantfi all’ Anim a, come anche al 
Corpo, erano andacedi mal iri peggiq,e ‘comefápeuaho beniílim o, che li loro 
A ntichieranoftati vniticonFranchi, e buoni C a tto lic i, come parimente f r i  
queíü commenfali ve n’ erano anche m olti, máperô fèçretí j li ché tútti queíU di* 
fcoríiancorche fatti dalla maggior parte da Gente Scifmática,' con tu tto c iô ., 
fempre riiifciuadiqualchéfrutto, si per cohferníiarfi ancora piú i Cattolici occuÍ> 
d , come anche per pdolcire pian piano la fiefèzza de Scifinatici. II Patrone del
ia Cafa, che pure lui era de piú ricchi, 2oppodavnàgam ba, nàidritto nellaFc- 
d e , ( fecreto però ) fece portare doppo Cena il Libro dei Padre Galano Teatino, 
nel quale íi da notitia dei Rè deli’ Arm enia, e de lof o primi Patriarchi, dal tem
po di San SilueftroPapa, e delFImperatore Coílantino, (Inoal tempo preíènte , 
ouecheall’ vdire fimilelettura , veniuano quelli, che erano Scifinatici adaffet- 
tionarfi fempre piú alia Cattolica Fede, Sc ad’ ogniperiodo, ouero ad’ ogni pa
gina , vi fi faceua íbpra il fuo commcnto, e diícoríb, volendo quelli, che non^ 
erano Huomini di lettere, eíTere molto ben informati, per non yiuere alla cieca , 
come haueuano fatto per il pafTato. Onde fi vede manifeftamerite, che il tratta- 
re dolce e vn efca, che facilmente muoue il cuore deli’ Huomo, e ridiice m oltc* 
volte vna períbna a fare coía, che m aihauriapenfato, e perôquefti fi poteuano 
chiamare Conuiti, per qual fi voglia Huomo, non dico honorato, mà R eligiofo, 
ed ab en e, che oltre all’ vtile dei C orpo, fenecauaua fempre qualche fruttoper 
r  A n im a. Chiefi poi i  Çoggia Bajfarat, perche cauía non inuitauano Nierfes ̂ <ir- 
tabietb, chequiuiinCittàpurefiritrouaua: m irifpofe, che ladilui conuerfa- 
tione n o tera  gradita, non per eflereCattolico publico, che pure Vartan Farta- 
bieth è gia conofciuto per Cattolico,ciô non oftantc in tutti i liioghi oue fi troua- 

fempre inuitato, e g p d ita  la fua conuerfatione, ancorche nc difcor- 
Uaoflfediuerfodalorofentimenti; Màqueíto Nierfes,etroppofocoíb,efènza_/ 
vn minimorifpetto di chi che fia, non folo liriprende, mà ftrapazza, trattando- 
glidaBeíH e, e però non folo non è gradito la dilui conuerfatione, má da molti 

> fi ehe eft modus in rebus è neceflario,maflime trattando con Scifmatici j o  
quefto ce lo infegno il manfuetiflîmo Chrifto in fa tti, che già noi fappiaino, co
me anche in quelle parole. Mito vos fient agnos inter Lupos.

Mi trouai prefente alla Méfia, che diconoper lo piú il Sabbato, ò D om enîca, 
non coftumando celebrare, piú che vnà, ô due Méfié la fettimana, ancorche vi 
foflero pm di quaranta P reti, onde n’ auuiene $ che ciafeuno d’ eflî appenna d irá , 
o tto , odieci Méfie in vn anno. Quefto fanno (diconoloro) per maggior riuc- 
renza, e rifpetto ad’ vn tanto Sacramento, con tutto ciò ne fanno fi poco contp,

che
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ehe !o tengono ne loro armarij fenzaliime, íènza veneratione, anzi nella propria 
camera, oue dormono, mangiano, e heuano j fotto pretefto d’ hauerlO fem pro 
pronto per i m oribondi. Nel tempo poi della Quarefimanon dicono Mcfla pu
blica , má come in fecreto, tirando auanti T Altäre vna cortina di tela azzura, ii 
ehe non fi vedc, ne il Sacerdote, ne il M iniilro, e ciò fanno per eifere tempo di pc- 
nitenza,. Ne anche vogliono nello ileifo tempo communicare il Popolo, fe b e n o  
fiail piu proprio tempo di tutto I’annoperrieeuerla. Moltiifime altre cofe po- 
trei dire di quefti Armeni fpetanti si á loro EcclefiaiHci, come á Secolari, ma non 
eflendo la mia intentione di feriuere, ò comporre Hiftoria, fe il Lettore defidera 
d'hauernevnapienainform atione,dia operad’hauereilLibrointitolato il Tea
tro della Turchia,fatto da vnodelli m ieiFratelli, chediffufaraentenetratta^  ̂
ehe lo  con la folita breuità profeguirò il mio viaggio.

Intefo poi il parente del Bafcia guarito, come voleuo partire, per ritornar^  
pofeia; mi pagoilCauallo per, Trabifouda, e la Barca per Conftantinopoli ;di* 
cendo Padre á riuederci, vi afpetto. In queito tempo mi tratteneuo in fecretto j  
per lo piu, col Fartabieth fodetto, qual mi diife, eifere piu ehe neceifario pigliare 
vn’ Ofpitio in quefta C ittá , ii per eifere luogo, oue nell’ andare, e ritornare di 
G iorgia neceifariamente bifogna paifare, come anche, per la quantitá de Catto* 
lic i, ehe vi tengono Cafa, e per la moltitudine di quelli, ehe vi vengono con mer» 
cantie, e vi dimorano d o i, ò trè anni, fenza poterii confeifare, ne fare altro be
ne , e ehe á R om a, ne voleua parlare alia Sacra Congregatione de fide Trepagan  ̂
da, e concludeffimo andarui aifieme, acciô maggiormente riufciife il N egotio : 
m ácifeparaifimonel Mare N egro , come narraro nel progreifo del mio viag-i 
g io .

Viaggio diTrabifottda* Cap* XXI I »

X  TT^itafi finalmente la Carauana partimmo li trè di Luglio,e fui accompagna* V to dajnolti Armeni Cattolici fuori della Cittá, e nel fepararci li raccoman- 
dai di procurare d’ hauerei due libri dal Padre GalanoTeatino, ( comediiii ) 
ehe contengono in lingua, Latina, &  Armena, tutto quanto è fucceífoá quefta., 
N atione, fin quando erano tutti Cattolici, come quanto è auuenuto loro doppo, 
ehe fonoScifinatici, e fpeifo leggerli, ehe ne hauerebbero cauato grandiifima., 
v tilitá , per le loro Anim e, il ehe tutto mi promifero di fare, pofeia tutti mi pre- 
garono á non fcordarmi di fare ogni sforzo, acciò quanto prima veniifero de no- 
ftri Padri in quefta C ittá, alcherifpofi, ehe non occorreua raccomandarmelo 
má giunto in Conftantinopoli, era prima neceifario, cauare vn comandaniento 
dal Gran T urco, acciò fi poteife pigliare quiui Cafa fenza contradittioni; mi pre- 
garono in vltim o, ehe li benedicefli, & lo  il feci, non fenza lacrime: doi poi di 
^ v e n u tiá C a u a llo , m iaccompagnaronoadvnaVilla, oue la Carauana fido- 
ueuavnire, diftante.ottomiglia in circa dallaCitta, gfaltrim efti, fe neritor^ 
narono alle loro habitation!, gridando in vltimo tutti aflieme, Padre vi afpettia-
ino. ,
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In qiieftopaefe non vi fono A rab i, nondimcno ,per laprefente gueri'a co Chri- 

Aiani , moltiflîmifolciati fono fuggitidubitando della vita; ( hannohaimtoPef- 
fempio nella morte delprim o V ifir , ehe fù quelle andò fotto á Vienna ) moltiiîî- 
mi fi fono me fiî in canîpagna, non dico ribellati, contre al Gran T urco, che non 
hanno tanto fpirito, ne tanto ceruello; perche iè il primo Vifir hauefle volute 
metterfiincampagna ,adeflb era il tem po, e dare da fofpirare al Gran Turco , 
hauende quefti magazini di arm i, e di vittoiiaglie, mä elfendo di nafeita viliifi- 
m o, e quel che é peggio, anche ne coftumi, e col fuo gouerno Tirannico haueua_  ̂
tolto la vita à molti T urchi de prim i, come ancora non vniuerfalmente amato ; 
onde non hauerebbeforfitroiiatovbbidienza nelle reliquie dei fuo eílerminato 
Efiercitq, per fare tal riífolutione, e perciô fi lafciô ftrozzare miferainente, come 
vna Gallina ; fatto , ehe pofe ceruello ne fuoi adherenti, e con la fuga, fi fono dif- 
perfi,perdiuerfiluoghideli’ A fia; m ánonhauendocapo, vannoram inghi, per 
bofchi, e per M onti, e come li viene fatta ( campare bifogna) aíTaltano, e riibano 
le Carauane, e perciò il Bafcia di Arzerum haueua Ipedito alcune T  ruppc per dis- 
farli, ò farli pri^ioni, fe fi potrá. Tutto quefto fi fapeua di certo dalla nollra Ca- 
rauana, e perciò fi caminauacon qualcbe tim oré, e fingolarmente douendo en- 
trare nelle Montagne, vicino alie quali ci fermaflímo circa le vintidue höre. Ce- 
nato ehe tutti hebbero, fi fece vn poco di configlio, ehe determinatione fi doue- 
u^apigliare, perche la maggior parte conueniua, ehe fi doucífe fermare in que- 
u o  Inogo, per attendere qualche auuifo, ò da Paífaggieri, ô da qualche Paefano 
dl quelti M onti, poiche eífendo vfeiti tanti foldati di Arzerum, era impofltbile 
chQ in tutti queíH paefí, non ne foífe volata la fama ; mentre fi ftaua fopra di ciò  
difcorrendo, capitò vna Donna di quefte Montagne, quale fù condotta nel mez
zo del configlio, & efaminata molto bene : quefta diíTe, che habitaua molto den
tro de M onti, e che vi erano ftati i Ladri, mà che per eiferui capitati vltimamen- 
tc i Soldati di Arzerum erano fu g g iti, e giá erano trè giorni, che non fi fapeua , 
ne intendeua nuqua alcima diloro > fi che poteuamo andare ficiiramente, che non 
vi era pericolo di forte veruna.

Hauuta quefia buona niioua, ritornô in noi 1’ allegrezza, erauammo frá tutti 
cento, e cinquanta perfone, e quafí tutti con la Carabina, ò mofehetto, e quellL 
ehe non haueuanq armi da fuoco, teneuano l’ Arco con frezze, e Sciabla, e per- 
c io , corne i Ladri non foiTero ilati in maggior numero non poteuano aflalirci e 
tarci m ale, e perô vero, ehe quefti delle Carauane, per eflfere Genti dell’ Afia^ j 
ono fi tim id i, ehe alla comparfa de Ladri, hanno datto à gambe più volte, in-> 

Ycce vnirfi, e far tefta, &  i Ladri hanno rubato tutto c iò , chevoleuano; mà 
quando hanno hauuto vn buon capo, &  vna perfona animofa, fi fono fatti de bra- 
ui conflitti, fingolarmente, quando frà quefti, vi fi è ritrouato qualche Franco, 
cperqueftoiFranchi hanno aquiftatoilnom edibraui,e di Huomini riflbluti 
mapiu fenzadim biofaradiprefenteinvdire, laD iom ercè, len o ftrevitto rio  ; 
creditotale, ehe quando anche fi faceffe la pace col Turco, ilche D io non per- 
m etta, fempre hauranno memoria, che quando i Franchi vogliono, non li man
ca coraggioj m à ritorniamo allanoftraCarauana. La notte fi dormi con le foli

ée
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tc guardic, c perche vi era vn bofehetto alia fpoiida di vn FiumicclIo,le guardie fi 
poíèro da quclla parte, come luogo di piu fofpetto, tenendo preparate I’armi da_» 
fitocoj Verfo lam ezzanottequefti vdirono vnftrepitoncldetto Bofehetto, e-* 
mouere anche molci arborfcdli, e perciò fi diede all’ arm a, e fiirono fparate al- 
cime mofehettate á quella volta, credendo foifero Ladri; 1’ archibuggiate t ir a to  
à cafo, colpirono molto bene, perche poco doppo vdirono muggiti di Bue, come 
quando fonoferiti daM accllari, onde tiittidiifero, chedoiicuaeifere qualchej 
Bue, reftato in quel luogo la nottc, ii feccro mold fuochi, e poivinti Huomini 
con la carabina lotto mano, andarono pian piano verfo il gemito dell’ animale, e 
ritrouarono vna Vacca ferita dalle archibuggiate, in doi liioghi j ondc tutti alle- 
gtiritornaronoddarciqueftoauuifo,epigliaronodellecorde,e con caualli, la 
ftraflinarono, oue era la Carauana, e prefto fu fcorticata, e compart ita frá tutti 
vn poco jvenutoilgiornoben prouifionatidi carne, partiflimo, e ritrouammo 
per camino in diuerii luoghi belliffime Chiefe dirocate, & alcune di eife haueua- 
no anche vn Conuento di forti, c grandi pietre fabricate, má ogni cofa diftrutto; 
pare proprio, che queita Natione T  urea fia venuta al Mondo, per dillriigere, ne 
meno volendo edificare, per habitare á coperto, fi feriiono di dette pietre, e rui- 
ne, má ii contentano di fork di terra, ò di tauole, e tanto á loro bafta, e perciò (i 
puo dire con tutta veritá, che il Turco habbi pin R egn i, per dire cosi, che Cittá, - 
imperoche in vn Regno con fotica ,e  difficihnente vi ritrouarcte vn luogo mura- 
to di propofito, che veramente fi pofli chiamare C ittá . La ftrada benchc foife di 
Monti era aifai buona, e fpatiofa, perche eifendofi vicino ad vna Cittá Imperiale, 
come era Trabifonda,fi puo credere, che il palTaggio foife continuo j calammo 
pofeia in vn piano, one ritrouafltmo trè piccioli Villaggi lontani I’vno dall’altro, 
non piu d’vn m iglio, e perô quelli della Carauana andarono molti di loro a pro- 
uederfi di pane, diacqua, & altri di vino, latte, oua, &  altre cofe, chi non vuo- 
le niorire di fam e, caminando fempre per paefi deferti.

N oi foguimmo il noftro camino, non eifendo per anche tempo di fermarfi; paf- 
foiiimo auanti ad’ vna Collinetta, nella fommitá della quale è fobricata vna Tor
re quadrata antichiifima, m ezzadiftrutta; quiuim idiifero, che coniinciaua il 
Territorio di detta Cittá di Trabiibnda, &  in quella Torre vi ftauano giá le guar
dic, per eifere luogo de confini j vi ritrouaifimo vna fonte, e però la Carauana fi 
ferraò, e tutti andarono alia cerca di vn poco di legna, per fore cuocere la carnc 
di V acca, chepereiferuiimmenfi pafeoli, eragrafsiifima; in quefto m entro 
ritornaronoquelli, cheerano andatiáquelle V ille, e portaronodiuerfe c o fo  
comprate á  vil prezzo; cenato ciafeuno fi pofe irip ofarc, má però fempre con_» 
k  guardie , perche eifendoui tanti V illa g g i, & hauendo veduto la Caraua
na, foii)ettauano, che vniti affieme molti, eifendo Genti di cattiuo n o m o  ,  , 
( fempre fiamo all’ irteflb ne confini) veniffero ad a ifalirci, e ci ritrouaifero ' 
á dormire. Noi crauammo quafi tutti Chriftiani, má lo  folo col yartabieth, era- 
mo Cattolici, e però lo  fpeifo li diceuo, che foceife loro de fanti difeorfi, che fouo . 
Chriftiani fol di name ,quali confumano la loro vita in viaggi negotiando, fenza 
ricordarfi, quafi maidell’ anima. ( fopeuo il gran credit©, che quefto Vartabietb ,
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haiieua apprcflb la fua Nacione Armena ) rîfpofe Padre fono tanti boui,
évnpredicarealdefertO j& Iolifoggiim fî, chetantopiùdoueuafarlo, quanto ,  
che più bifogno, anzi neceiïîcà ne haueuano, e per darmi queftô gufto, perche,< 
continuamente lo llordiiio, e diceuo, fe lo  haueiïï hauuto la lingua Armena li ha- 
uerei tolto la fatica , e che eflfendo della fua N atione, e per hauere gran credito 
con loro, la parola di D io non farebbe gittata, e perô quando li vedeua sfacenda- 
t i , li faceua delle buone conferenze, e tutti vi concorreuano corne l’ affamato al 
cibo J il ITartabieth vedendo d’ effere afcoltato con attentione, faceua molto bene 
le fue parti, e tanto s’ inferuoraua nel d ire, che per hauere vna voce naturalmen- 
te terribilCjij compungeuano gli auditorij poi parlando meco in G iorgian o , che 
niuno ci capiua ; ^iTe, Padre vi ringratio di hauermi datto tal auuifo, perche gid 
voifapete, corne in G ori( rhaueuoconofciutoinquel luogo ) alla metà della_, 
Quarefîma mi ero partito, ritrouando cola non folamente grandiflîma ignoran- 
za in quelle G enti, m àm oltopiùneSacerdoti, quali voleuano perfuadermi di 
predicate à loro m odo, ma volendo lo  dire la verità, e loro non volendola vdire, 
li lafciai air im prouifo, fenza dirui à D io ; e cosî fù in vero , che redaiTimo aflai 
m arauigliatiditalfubitaneapartenza. H orquiui vedendo, che Pafcoltaiiano 
volontieri, non mancaua del iiio obligo j e con qualche frutto in quefti m efchinit 
fimi Chriftiani, in verità degni di gran compaifione, perche non fapendo cofa al- 
cuna concernente alla falute delle loro A nim e, fono perciô faciliflîm i á fàriî Tiir- 
ch i, e perla lingua Turca chetengono, e per il commercio concinoûo, che con^ 
queftihanno.
• Laniattinaairhorafolitacaricatele beftie profeguim m oilnoftrocam ino, e 
fatto d ied  miglia arriuaiïïmo ad vna Città detta Papia fabricata di terra roiTa in' 
vn poggio alla fponda di vn Fiumicello, mà d’ Inuerno dicono, che è tanta V ac- 
qua, che cala dalle Montagne, che innonda tutti quefti paefi. Paffato ilFiu- 
m e , fî radunaifimo tutti in truppa, &  molti andarono nella C ittà , per comprare 
m angiaria, ( parola viata in Leuante ) cioè robbe, e cofe per mangiare, pofcia_» 
ritorn ati, feguitaifim oilnoftroviaggio, e pereflereftradapianàfm ontaiîim o 
tutti da cauallo, e caminaiïimo à piedi piîi di trè m iglia, riflaliti à cauallo, incon- 
traftîmo molti Turchi, & Armeni, ( poteuano eifere, quaranta perfone ) i Turchi 
andarono per i fatti loro , ma gli Armeni iî fermarono, facendo riuerenza al loro 
r a r t a b ie t h difcorferom ezzoqiu rtod ’ hora, pofciafeguitaronoi Turchi, e^ 
noi ancora il noftro camino, &  ùlTartabieth mi diffc, chéquelli fuoi Armeni li 
haueuano d etto , corne F EccellentiffimoDonado Ambafciatore di Venetia era_. 
partito di Conftantinopoli ail’ improuifo, e fi credeua, che la Republica di Vené- 
t ia , mouerebbe guerra al Turco, perciô eflerecutta la Città d i Trabifonda fofo-' 
pra, epofta in gran tim oré, e ipauentoj il tutto fi verifico, perche ritroüaflîmo 
ouelle Genti si intim oriti, corne fe haueflero hauuto l’ inimico alla m uraglia, lî 
fono tim id i, e vili ; e la coftematione di quefto popolo prouiene, che li Turchi ri- 
fouardano con occhio differente, di quello già faceuano, auanti la güef ra di Canv 
o ia , le cofe de Signori Venetiani, perche fiipponeuano, che alla comparfa dellà_* 
loro arm ata, li doueftero coniègnare fubito tutta l’ Ifola y e quefto per compf atc
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la pace, comein diuerfe occafionila Sereniflitna Republican data sforzata fare < 
per r  immenfe fpefe, e per fatiare T ingordigia di quetto Lupo, má eíTendo il ne
gocio riufcito al contrario, con 1’ hauerui ritrouato vn’ oflb duro, percto di pre
tence , fi turbano, 8c alceirano, confiderando non hauer modo di foccorrcre i luo- 
ghim aricim i, quando foíTeroaíTaliti, dairarm ataChrilliana per Mare, e chc> 
quefto fia la veritá, 1’ efperienza ce lo dim oftra, pcrche ne per Coron, nc per N a- 
uarin,nepcrM odon, neper Napoli di Romania, m ail’ armataNauale de Mu- 
fulman fi è lafciata vedere, e credo ehe ne meno comparira; á loro bafta di fare la 
raccolca de coraggi neir Ifole dell’Arcipelago, e quefto per tem po, e prefto, e poi 
di ritirarii in qualche Porto afpettando la nuoua delle Città prefe. Ma. ritqrnia- 
mo al noftro racconto. Perchc ladifcorrono in quefto modo, fe la Republica di 
Venecia há guerreggiato con noi tanti anni fola, e le noftre armi erano in altra ri- 
putatione, adeftb, ehe fiamo in vn ftato affai baflb, e leuarfi contro di noi la Re
publica Veneca , lá paíTeremo male, e canto piu ehe fanno beniflimo, ehe altri al- 
r  eflempio di quefta, potrebbero áire il fim ile, hauendo difguftato, anzipi- 
gliato dé ftati á tutti li fuoi confinanti; profeguendo la noftra ikada cominciafli- 
mo á trouare neue, má perô non era freddo, paifata la Neue, ci fermafltmo in vn 
bet piano. Lá mattina credendo partire, per la pioggia non poteffimo, fiche bi- 
fognô pigliare 1’ acqua., come veniua, non eflendoui ne cafa, nc tetto, ilche non c 
credibile fofi'e cosi quefto paeic, eisendo noi canto vicino ad vna Citeá Imperiale, 
perche vedendofiil terreno buoniflimo, per efsere coltiuato, ed abbondanzadi 
le«»na per li vicini bofehi, e da credere, ehe tutto quefto belliflimo ccm torio fof- 
fe habitaco, e coltiuato. In quefto luogo, chi hauefie hauuto vn Cauallo libero , 
poteua in vna giornata eifere alia C ittá , má con le Carauane fi perde molto 
p o . Il giorno feguente fatto vn miglio cominciaffimo ad entrare ne bofchi di 
Trabifonda, e veramcrite pare, ehe elfendo la fodetca Citta Maritima, il terreno 
I’ habbiprouedutadi tanti bofchi, conalberidigroifezzanonordinaria, c fin- 
golarmente d’ A b eti, proportionati per alberi di qualfiuoglia gran V afccllo , 8c 
anchelafacilitádelcondurli, perchefempreficamina albaifo, perfei bore di 
ftrada; i lp iu á  propofitoditerritoriononhôveduto nell’ A fia ,perchcquefte_# 
grandilftme Seine, nonfonoducento, ô trecento m iglia, má per tutto, quefi 
Volga il fguardo, per tutto fi vede bofchi, fi nelle profondi ValU, come ne Mon-? 
t i ; delle Saluaticine ve ne fono tante, ehe non è credibile, bafta confiderare, dop- 
p o , ehe quefto paefe è venuto in mano di fi fatta G ente, non è ftato vccifo, pec 
cosi dire vn vccello, ne altra fiera; andauo oiferuando fe icopriuo G ente, che ta- 
gliaife alberi, altri ehe faceiferotauole, ô tra u i, come ficoftuma; non viddinc 
Fale^nami, ne Segantini, ne altra perfona, come fe fqifero paefi abbandonati; mi 
diflepero vn’ Armeno, ehe ne confini di quefti bofchi, piu verfo Conftantinopo- 
l i ,  vi fi lauorauano fimili facende, e ehe poi condotti al Marc crano imbarcati per
riem pireiM agazinidiquella gran C ittá. . . /*•

Hor douendo noi fempre andare al Baflb fmontammo tu tti, e caminaffimo an- 
che sforzatamente calando, 8t eífendo noi pedoni haueuamo laiciato a dietro
Carauana, ehe veniua pian piano, poiche, per la pioggia venuta il giorno ante-
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« d e n te , Je caiiaîcature liel calare con difficoltà iîpotcuano tcnere în p îed i. Not 
ntrouato vn picciolo prato, fi ripofaflîmo vn poco , mangiando vn pezzo di bif- 
cotto,perhauereforzadiprofegiiircauantiàpiedi. Vdendopofcia la Caraua- 
na aiiicinarfi ; alzatofi s’ incaminaffimo, &  aile vintidiie hore arriuammo in vn^ 
k o g o , oue erano alcune C afé , con Molini ,p cr eiTerui vn’ acqua, chc venendo d» 
alto facilmente macjnano j quiui pigliaifiino luogo, eiTendo la Carauana reftata 
moltoa dietroî quelle Genti ci portaronovnCeftodipera belliflîm e, &  vnfol 
afprol Ochayieyn Oc/i<tfaraalmenodoilibre, e m ezzadellenoilre; lipigliam - 
mo t u t« , &  auuifammo colloro à portarne di m oite, perche tollo verebbe vna^ 
grofla Carauana, e noi fpalTeggiando ritrouaflimo vn groflb Fium e, che non ha- 
ueuamo veduto, per la quantità delle bofeaglie, quai potrebbe feruire molto bc- 
nc^ erm an d areilegn am iaIM arc,e baftarebbegettarlineU’ acqua, ehe d a f o  
fteffi fenzafaticaalcunaanderebbcroalbaflb. M àdobbiam oringratiareiddio 
Benedetto, chenon hadatto i  T urchiilgiuditio  de Franchi, perche colloro 
haurebbero benilïïmo la commodità, &  anche facilitâ di fare, e m W enere gran-

r  ^ ^ ‘̂ “^".^fîpreparôdacena, qualferuiua^
Í  " ^»“endopiupera,ciportaronovnafomadicc-tlrld’ Í  ̂ Lombardia, fi chiamano cocomeri, e fono alTai meglio quelli, o 

FonoXÎÎf ?  Í  ß comprarono tu tti . In tutta l’Afia, oue-.nViirt r  « , e facili alla digellione ; nel principio, me ne alle-
inollri,difficili,eduri alla digellione, màpoi gullati h m angm o, corne il Melone, cosî fuccede à chi proua, md nô à chi fiSa-

S ln T ? a b i f o n î a ° ^ ^ “ ^ “^” * ehe il giorno feguenoe feiua fallo doueuamo

do tutti allegri pereflcrel vltimamornata; quiuicominciaffimoàritrouarc i 
Giardini antichi délia C itta, di p re in te  il tuttoimbofehitto, vi ofleruai dî tutte 

p  a » viddi trè foiti di Lauro reggio, bofehetti di
mt-îrh H , Limoni,Melagrani, NefpoH, & altri Frutti, tutti infal-

® finalmentetuttociô, c h o
?• d*F T " ’ nonl leri l i , anzitutticope^ ti di fodetti Giardini ; onde quelli Armeni diceuano ! oh ehe bel paefe doueua ef-
ferc quefto, quando era in mano de Chrilliani ; in vn luogo fi vedeua vn pezzo di
r ?  d^ÍÍlí Í  diroccata Chiefa, da vlluogo vna mezza T otre , dall altro quantitadim arm i, e pezzidicolonne, & inconclufioneo^nior-
Î^îu^ f?id . Otüomanapotenza. Li Turchi hanno fabricatocafepicciohfiimc ditauole, ouefivede qualchepocoîÜ e teno colciuato, nel qiiale hanno feminato vn poco di grano, e canapé ; il rello
larciano,cheopriilterrenocoISolej oiTeruaipd^^chep«lapioggiafSeÎ
ranoyfcitevnamoltitudmeinfinkadilumachegroire, com ev^O uo, p e rc h tnon 11 manca pafcolo. Fatto cinque miglia biêgnòpaíTareil Fiume fodetto ,
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il nome del quale è Mela, queftofipaíTafopra di vn ponte, tieneipilloni dípie- 
tra , & il pauimento di traui, in capo dei quale vi fono due Cafe di legno, one ha- 
bitano iD oganieri, ehe contano le fome ; il modo di numerate in lingua T u r c ^  
èqnefto: bir  ̂ vno, iebi  ̂ do i, veg  ̂ trè , dort, quattro, bes, cinque, a/« t 
fei, gedi, fette, feebis, o tto , docus, noue, on, dieci, tus, canto ,b m u  , 
mille . Quefto fanno acciô , ehe entrando nella C ittà , non poflîno fraudare la_» 
Gabella. ^ d is fa t t ifacilmenteiG abellieri, profe^uimmoil noftroviaggioin_> 
vna ftrada fituata alla metàdella falda del Monte, a mano finiftra haueuamo yna 
continuata fiepe di Lauro reggio, il legno del quale aiïïeme col piccollo à cm è v- 
nitalafogliadicolorroiToj alla deftrafino al Fiume vnprecipitio, ma pero tut- 
to bofco, la maggior parte frutti faluatici ; nelf approiîimarii alla C itta , fa- 
limmo vn M onte, fopra del quale giunti feoprimmo il Mannegro ; onde oiferuai, 
ehe tutti quelH Mercanti Armeni fi fecero il fegno della Santa C roce, & per mo- 
ftrare cheancor loero  Chriltiano, feci l’ itleifo; interrogatili poi, perche fi- 
foifero fe<̂ nati : mi rifpofero, Padre l’ habbiamo fatto , per eifere quefto Mare:, 
molto pe?icolofo,e mold della noftraNatione vi fono morti ; quiui non rit ro- 
uaflîmo più alberi, màtutte vigne, con le fue iîepi ; fatto doi m iglia, cominciai- 
fim oàcalare, nel quai mentre feoprimmo Trabifonda, pofta in Teatro volta_.
à  Ponente, &  entrando ne borghicam inaifim opiùdivnm iglio,c m ezzo, fern-, 
prenelIeCafe,qualihannotiitteilfuoG iardino, dam unde quali vfcipn o Li  ̂
m o n i,A ran zi,F ich i, & O lkie; finalmente,doppovnlungogirare,arriuaifimo
à Maga zini, che ibno alla riua del M are.

Delia Città di Trabifonda,  ̂Viaggioper Coßantinopoli.
Cap> X X I I D

G iunti in Trabifonda, dettada Turchi Trabfon, ogni Mercante pigliò y í y  
Magazine, cioè vna ftanza, per metterui le balle di Mercantia, e noi pi- 

cliaifimo vh portico vnito alia ftanza, ehe per eifere paefe aifai caldo, fu molto- 
buono, per noftra habitatione. II fuo Clima è in gradi fettanta vno, e iei minrni 
di Lonoitudine, e quaranta quattro gradi, e trè minuti di Latitudine. Vedeili^ 
mo poHa C ittà , pofta, corns d ifli, in Teatro, che ftandoin M are, fi vede tuttaj
puòW ere trè miglia di circuito con M uri,eTorrionifem plici all annex; nella^
íbmmitá vi è il Palazzo del Bafciá di bella vifta, dominando tutto 1 habitato, &
il Mare. Oueftitiene d’ entratafettecentotrentaquattromila, e ottocentocin.r
quanta A f t n , quali fono da lui accrefeiuti con mille ingiuftitie con li poueri Mer.
ianti,e Foreftieri; ehe poi fatto ricco, fpera alia Porta dicomprarealtropofto
più ri«uardeiiole. 1 Borghi poi, ehe la circondano farebbero altrc tre Citta di ii 
mile ?randezza ; 1’ aria dicono fia peftilente, e ciò promène, come e da credere perche fono tutte le ftrade fporchiffime, e fingolarmente i Magazini, ehe non fi 
può refiftere alia puzza, e percio molto fpeifo vi è la pelle ; il 
2 0 , eccettoilpane,cheècaro ,ecattiuo,e perche tutti \Monti, che fono m tac- 
cia al M are, fono grandi bofehi di oliueti, perciò 1’ oglio e a buomffimo prezzo ,
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baila dire, che tantaè Ia quantité, chenelleradichedeiroliue, battel^acqiia_* 
del M are, ma fono malamente gouernate, liante, che fe foiTero in mano di Gen
te , che voleiTc laiiorare renderebbero aflai più frutto. I G rc c i, che farebbero, fi 
fciifano, dicendo, che ogni albero friittiffero paga la gabella , e perciô lafciano il 
tiitto andare alla peggio ; nel Mare poi vi è tanta qiiantità di pefce, che contino- 
iiamcntc fi vede faltare in a lto , ma non vi ho veduto pur vn pefcatore, ne meno 
vn pefce frefco in , & il falato viene portato da altrc partij ilche non doue- 
ua eiTere anticamente, ma di qui lo doueuano mandate fuori. V i fono le veiligia 
del Porto, adeifo non puô feruire à cofa alcuna, e queilo hanno fatto li Turchi , 
accio 1 armate N em iche, non vi fi poifano fermare ; vi fono parimenti m oltiiîî- 
me altre ruine antichiflîm e, che ben m oilrano, che cofa fia ilata, &  ancheadeflb, 
fembra la copia délia riuieradiG enoua, perla moltitudine delle habitationi, e 
tutto paefe ( queilo è più bello ) fruttifero, per tutte le cofe. In queilo mentre ca
pito vna Saicha ( è vn Legno, che porta la vela quadra, corne i Vafcelli ) carica di 
Mercantia, per Arzerum, e gli Arineniconfermaronolapartenza del Signor Am- 
bafeiatore di V enetia, e corne la Città di Coilantinopoli era poila in gran timo
ré , dubitando di duplicata guerra, non vogliono niifuno A m ico, ma nelle guerre 
vorebberovnfolN cm ico, perche in queilo m odo, fempre hanno guadagnato ; 
hauendo poi informatione dagli ileiïî A rm eni, corne la Saicha, con la quale era- 
novenutieranuoua, e buoniiîima alla vela, efl'endo arriu atiin otto gio rn i, vo- 
leuamo in tutti i modi im barcarcinqueilaj ma li Turchi oilauano, dicendo di 
volere, che partiife vn altra venuta prima ; in modo, che fin tan to , che quella pri
ma non hebbe ritrouato carico, bifognô haucre patienza, e molto ci premeua la 
p3«enza da queilo luogo, perche fi diceua, che v; era la peile, corne in effetto ve- 
deflimo,infermandofi vn T u rco, venuto da Arzerum con noi di male conta«»io- 
fo , e poco doppo m ori. Mà fe quella Saicha venuta piena foiTe ilata de G recf, ò  
d ’ altra Natione Chriiliana, non fi farebbe vfata queila giuilitia in volere, c h o  
folfe prima caricata, mà eifendo de T u rch i, e loro Patroni di queilo Paefe, heb
be la giuilitia in fuofauore; ilche perô non hô veduto collumarfi da noi in Ghri- 
ilianità, mà ciafeuno Mercante fempre procura di noleggiare Vafcello di fua fo- 
disfattione, altrimenti niuno vorebbe azzardare le fue Mcrcantie in Legno vec- 
chio, chepereiTere ilatoilprim oaperuenireinPorto, per queilo pretendeiTe_» 
d eifere anche il pnmo à caricare. In terra del Turco fi vedono fpeifo di tali giu- 
u itie , perche vi è il loro intereiTc ; con tutto cio inoilriM ercanti ilettero forti 
nella prima riiTolutionefatta, conafpettare, che la prima Saicha haueife fatto
vela.

 ̂ Mentre che queilo fi trattaua, il Mucro Armeno, che ci haueuacondotti con_, 
la Carauana da Arzerum quiui in Trabiibnda, ci chiamà tutti air improuifo al 
rendeuos dicendo, che per eifere noi venutià faluamento,(chefcuiàfriuoIa)e_» 
tanto teheemente perla ftradapretendeua vna m ezzapiailradi più,per ciaichc- 
«iino cauallo, e tutto queilo diceua con gran baldanza, ancorche foife contre il 
patto fatto in Arzerum; ondenoiàtale propoila fpropofitata ciguardauamoP- 
vnol a ltro , corne ilupitidi tantasfacciataggine. Ilprim ocheparlôfùil^ a; i«-
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hiethi dicendo, cheaffolutamentenonvoleuapagare taldenaro, elTcndo fuort 
della conuentione fatta, e die non era poco refillere allé auanie, che di conti- 
nouofaceuanoiTurchijVerfoipoueriChriftiani, fenzache imedemi Chrmia- 
nivoleiTcroim itareiTurchifteflî, con cauare denari contro il doae^ j onde_» 
per qiiefto il V a r ta b ie th , al folito col fuo feruore rifcaldatofi nel progreflo di que* 
ftodifcorfo, lifecevna Predica con tanto feruore di fpirito, che reftarono tutti 
amiitoliti. M ailM ucro, eifendovno depiùriiTofi, &  impatientmuornini del 
M ondo, oltpe air eflere in fatti Mulattiero, che tanto baftaáfpecincare la di lui 
qualitá ; fcce r om ore, e gridaua, dicendo volere in tutti i modi denari. I Mer- 
canti ftupiti di tanta impertineíiza in coftui, non fapeuano á che partito app^li- 
a rfi, percheíivergognauanodichiederddenariame,^ non perche mih;m eile^

. compaiîîone, e mifericordianò, mà perche nel caminofattOjCflendofucceiio 
diiierfw. riife, e biiglie con quelio Mucro, lo  feinpre haueuo datto torto al M acro, 
come Huomo impertinentiflimo, e la giulHtiacosi ricercaua, in m odo, che rui 
ftimato poco amico del M ucro, c che li voleiTi male, onde tutti quelliMercanu 
dauano il torto â m e, e per me non haueuo, che il V a r ta b te th , che tencfse m eco, 
c foíTedallamia. Horquiui diceuanocolloro, come chiedcrcmo nqi d en ari^  
Padre? poiche per caminonon habbiamo voluto credere a quanto ci diceua di 
qucllo Mucro ? lo  intefo quello contrafto, e vedendo il Mucro forte imbefttah-
to , e riiTolutodiportarfidalGiudiceTurcoCnondefiderano, chedidarefim ili
fentenze, mà con danno d’ ambi le parti ) però fenza fare, ne dire parola, h diedi 
la mezzapiallra, conlluporedellacompagnia, ancorche non fe glidouefle, o  
foffe contro ogn id ritto ,e  quello feci, acciògli Armem vedelfero, che 
110 per caminS fempre datto torto al M ucro, non era llato perche lo  li volefle af- 
folutamente male, mà perche cosi portaua la giullitia, lalciando da parte ogni 
paflione, &  adclTo, che coftui pretende denari da tu tti, e che voi dite, che non^ 
C lid e u c ,&  lo fo n oil primoápagarc queftabeftia, chenon ticne d Huomo , 
che la fícTura. Il vedendo, che lo  haueuo pagato, fe e d  iftefloancor
lui liante che noi due non haucuamo piu che vn cauallo per vno, lofece anco per 
mortificare maggiormente quelli Scifmatici, perche col hauere pagato noi due, 
eraperconfequcnza,e dineceflitapagalTeroancorloro. M ali Mercanti, c h o  
haueuanopigliato, chi d ie d , chiquindecicauallipervno, lafom m adel^naro 
era vn poco troppo, e maffime douendo pagare piu del concertât©. lo  dilTi pre- 
fente tutti i Mercanti quelle parole : Signori ho pagato il primo di turn, acciq 
intendiate, che lo  non ho mal’ animo contro di quello Mucro, ancorche da voi 
tutti fia llato giudicato tale per il viaggio ; adefib fete pure sforzati a  confcilar^ 
quellovidiceuo, e che vno non è buon Medico , fe non conofee Ic perfone di
dentro, e d ifu o r i,e  che perciô haueuo conofcmtofubito quello Mucro e 1 ha-
ueuo poi pagato prima di tutti,acciò partiffe da me fodisfatto,cd ancĥ e fe occor- 
reffeáluidileuarealtri Franchi, non haueffe occafioneper mia caufad e lfero

‘’“ oiiT m enT m o/dficati per quelle parole ,che con qualche h“ «“ "
detto , fatto trà effi col P^artabietb vn poco di cewfigho, ( mi ero ntirato^do^ppo

mac-i
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d ’ hauerepagato) conclufero tu tti, che verattiente li Franchi etano Huomîni 
eccellentiiiituttelecofe, c chereahncnteera vnbuon M edicocolui, checono- 
rcele perfoue intrinfice,& eilrinfice^c cheloro haueuano fatto maliffîmo ili-» 
giudicare, che il Padre voIciTe male al Mucro per eiTere A rm eno, e non per l o  
fuem alijanzipeifim equalità. Q ueftofùildifcorfo, corne mi raportô i\ FartA- 
bieth, che fecero gli Arménie má il negotio di pagare il Mucro era V intrico, per
che coftui fatto animofo per hauerericeuutogià il principio del pagamento da_» 
m e , c dal yartabieth, riuolto à Mercanti gridaua corne vn fpiritato, e fù buono 
per h M ercanti, che eiTendo tempo dim ezzo giorno, e perciôm olto caldo, non 
VI c^apitarono mai Turchi, perche fe fofleilato in altro tempo, ed hora, e che vi 
foliero fopragiunti Turchi, non ne vfciuano, che con vnagrofla auania. Stando 
il negotio in queftoterm ine,gli Arm enifeceroportare T vtrodel vino, (quefto. 
Icruiperinterm edio) eprofeguendoil difcorfofopradel Mucro, ficom inciôà 
b e r e ,&  a farebere anche il Mucro, forfipervedere felopoteuano quietare_» ; 
ma j1 Mucro doppo di hauere beuuto o tto , d dieci tazze di vino, hauendopiglia- 
to p iu fo rze , gridauapiù forte, e perd gli Arm eni, ancor efli mezzi vbriachi 
m a inquefto d accordi, pigliarono di pefoil M ucro, e loportarono per 
io rza dentro ilM agazino,e ch iufalaportad identro, quattrodilorolidiedero 
tanti pugni, e tanti nanconi, che lo lafciarono mezzo m orto, e benche gridafte 
a piu potere, nulladimenq fuori non s’ vdiua à pena,, per non hauere la ftanza fe- 
neftre j bafta furono pugni datti alla cicca, furono fianconi datri anche nel ven
tre , e per tutto il corpo , e fenza lum e. Il V a n a b ieth  vdito il ftrepito, fi porto alla 
porta délia ftanza, e gridaua à più non poftb, e diceua ; bafta, bafta ; má coloro 
eüendo 111 facende, non vdiuano i clamori del V a rta bieth . lo  vedendo che non^ 
fira poiTibile, che gli Armeni di dentro poteffero vdire, ne intendere il V a n a b ieth  
mi p istai da lui, e li diflî ; che ftafle auertito di non fare romore di fuori perchej 
in pafiando qualche T urco, non ne fareflimo vfciti fenza auania, ilche confidera- 
to anche dal Vartabteth mi difle ridendo ; lafciam o, che feguiti dunque il giuoco ,

concluderanno tutti, che li Franchi fono i primi Huomini 
f  ■  ̂  ̂ terminato di fare le carezze al M ucro, vfcirono
W d e lM a g a z in o ,  in faccia roiTi, fudati, e col facciolettoinm ano, ciafcuno 
alciugandofi, e ridendo, vennero oiie ero l o , col Vanabieth, quale chiefto quel- 
mhaucfteroconclufo col Mucro: quefti difsero hauere determinato, e concer- 
tatodi date al Mucro per ciafcheduno cauallovintifoldidi Tefcbe?, cioè dire- 
Sh dn J r i  n P^g^uano volentieri, per efsere in parte contenti per hauer-
L n  r  t̂Tiufse per vn’ altra vo lta , e di ftare auertito,
ft^ n  principio. lo  poi fui lodato in eftremo da co-
itoi o,e rilpettato piii di prima,cfsendofi verificato tutto quello haueuo detto per
r x r  hauefsero conofciuto quefto M ucro, tutti aflieme fa-

^el m ioparere, corne fù ineffettoi p erch o  
nellaSaicha occorrcpdo ncrearfi aile volte con difcorfi indiferenti,Io fempre li dY 
^ ‘uo, ricordateui di Eflate, ciqè di Euftachio, che tal nome haueua il M u L  A r
meno, c noncim ancauam otciuodiriderei &  in veto è meglio pigUare vn Mu-
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croTurcOjòPerfiaiio, che Armeno,ô Greco, percheiTufchiíIcontentano del 
pattofatto, comeaiicheiPerfiani, má quefti peffimi Chriíliani lono impeni- 
nentiifimi, sfacciati,e fenzavergogna, giálodiflidlfopraparlandodelle Ca-

Partita quella prima Saicha; Noinoleggiammol altravenutavltimamente , 
erauammo tutti gP iftefli vemiti con ia Carauana, e parlato a l l^ÍJais della Saicha 
(  R h a is , viiol dirc Capitano, ô Superiore ) ii conclufe di coinmciare a cancarl^ , 
má non ci riufci, perche Ii Turchi diceuano di volere denari, qltre il folico dell^  
Do^ana, non ii vedono mai fatij di cauare denari, ò con ginftitia, ò fenza; vole- 
iiano che il V a r ta b ie th , & Io pagaffimo, con dire che erauammo Mercanti, ma 
Io mi liberai prefto, dicendo, che ero Medico ( cometiittifapeiiano ) d Arze- 
riim • 1’ imbroglio fu fopra il V a r ta b ie th , fi littigö yn pezzo, finalmente da noi due 
non hebbero denari, che fu aflai reftaflero capaci, fe non contenti. Haiiuta licen-
zadicaricare,intregiornicifpedimmo, ( haueuamolamorteafianchi ) maper 
eifere il vento contrario, almeno, come non voleiianocottoro, bifognoalpctta- 
re che il Mare fi quietalíe, eflendo de piiitormentofi, che fiano in tutto il Mon
do , accrefciuto poi il pericolo, per Ia poca peritia de Mannan; e pochi anm fo- 
no, che fi era fommerfo vn noftro Capuccino, che ritornaiia dalla Oorgia, 8d aii- 
daua á Roma, conducendo feco doi Giouanetti Giorgiani, per il Colleggio d o  
propaganda  f id e , má andarono in Paradifo nel Colleggio de Santi. Tutto cio cf- 
fendo'ä me noto, miraccomandaiio á Dio, e 1’ líteflo íaceuail V a r t a b i e t h ^ u i l ^  
mal volontieri era venuto, per quefta ftrada, haueiidofi prima propoílo di pafla- 
re d’ Arzerum alie Smirne per terra, má Io fui, ehe T efortai â venire ™cco, fí per
che fi fpende meno, come perche eifendo nel cuore delia Eftate, e douendo ca- 
minare continouatamente al Sole vnviaggio di quaranta giornate, a me non da
na P animo d’ efpormi di nuouo in pericolo d infermarmi.

Hor eifendo piá caricata la Saicha, e crefeendo le ílragí delia pofie, da coitoro 
ÍHmata al paro delle vaiole, perche non vfano vna minima cautella; fi tratta, fi 
negotia, conuerfano, e praticano aflieme, come non vi foifc male alcuno; Ma 
i Mercanti dubitando, chefeilmalccontagiofocqgíieuaqualched vnqdinoi , 
di reftare tutti apeftati; vniti per tanto pregarono il imbarcarci, e con-
durci fuori di quefto paefe; il B p a is , ehe pure haueua 1’ liteifo timore: rifpofe, ehe 
r  hauerebbe fatto, má ehe non eifendo il vento propitio per il Ponente, ci luue- 
rebbe condotto á Leuante, poche miglia lontano in vn luogo, benche noj^ f̂oifo 
Porto, con tutto ciô, per vn Promontorio, ehe vi e , fono affai ficuri i LCsni ̂  
pericoli dei Mare; il ehe intefo da vn Aghá Turco, faftidito di tanta tardanza, p j  
lliôvnabarcapicciola, volendo in tutti i modi partire per Coftantinopoli &
L darefem precofteggiandolaterra, e p e r c h e e q n ^
miei conofeenti, li diedi vna lettera .̂ per Chriftianita da me ^
mo,&ReuerendiirimoMonfignorCafatiPiacentinoArciuefcouo^

mio fingolare Patrone, e Signore, quale poi ho intefo eifeie 
vn Capitano Francefe, che parti per Liuorno, poco
ftancinopoli. Partito dunque 1’ Agha con la barchetta, noi faceflimo e Ço
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fteggiandoqiiellariuieraverroLeuaiue. Patte poche m iglia,arriua{nm oaIPfo- 
montorio fodetto, oue ritrouaÎTuno da fedeci Saiche ancorate ; ci ritirammo an- 
cor noi in ficiiro, gettandor ancora in faccia d’ vna TerragroiTa,ô Cittáchefía 
detta R ifa, molto bella, c piena di delitie ; sbarcaflîmo tutti, (era il decimo gior
no di Liiglio ) non entrafllmo in C ittà , má fuori in vn bofco di O liue, vicino alla 
Spiaggia, oue per eiTerui vna Fontana, che dal vicino Monte fcaturiua, ci parue-* 
luogo molto á propofîto, e pero in piu truppe, eflendo più di cento, e cinquanta 
Huomini, ci accomniodaifimo, portandoui coperte per dormirui, &  vtenfili, per 
farui la cucina ; e perche tutta la prouiiîone, ehe andaua in detta Città paiTaua 
per doue noi erauammo, eflendoui nel mezzo del bofco vna publica ftrada per
u o  haueuamo la commodità di proucderci di tutto il bifogneuole fenza feommo- 
darli cou entrare in C ittà. Quiuidoppo d'hauere fodisfatto alP anima con l o  
noitreorationi &  al corpo col pranfo, e ripofoj andauamo, per quefti Monti 
vedendo diuerfc antichità de poueri Chriftiani ; vi ritrouaiîimo diuerfe Chiefs-* * 
con pitture antichiiïïm e, nella colla del Mare vedeflimo quantità di ftanze fatte 
col Icalpello nel Tuffo, e paifaiiano fotto terra molto tratto , adelTo habitacoli di 
lumache groifc, corne vn pugno, da me non più vedute di fimile grandezza, o  
non minor quantitá di Tartarughe, corne vi fiano andate non lo s ô , sô bene ehe 
le porte di quefte Grotte fono fopra il M are, e fenza vna grau fcala non vi fi puô 

palfammo per vn bucco fopra il terrreno, fatto corne vn pozzo, c 
certoche folo non vi fareientrato, má effendo noi moiti non confideraiTimoil pe- 
ricolo ehe poteua auemrci in vn luogo hum ido, atto á generate Serpenti, &  al- 
tre beilic n ^ iue j concludeÎTimo per le tante habitation!, ehe vi fi feorgano, c h o  
foiTe qualche Conuento di R eligiofi, ô R om iti, quali doueuano officiare la Chie- 
ladan oivedutad ifopra,fituatain vn Scoglio , c diprefentenontiene, chele-. 
muraghemaeftre, &  vn Nicchio ,oue doueua elferel’ A ltä re ,e quel pocodi vol- 
to  ha conferuato le pitture, ehe vi fi vedono, fatte per quanto fi puô conofeero 
da G reci. V iciti dalla Cauernaritornaifimo al Bofco, oue erano le noftre Genti 
quail ç r t e  giuocauano, parte dormiuano, &  altri ftauano nel Mare rinfrefean- 
doh. Ritrouaffimo eifere venutodinuouo in Porto vna Saicha Turca con l’ albe- 
ro Ipezzato con poca G ente, e mal andata, corne á punto fuol eifere vn Legno a-

&  iiioftri Turchi venuti á parlamento con li Turclfi del- 
a^Saicha venutaiquefti diifero,chc nauigando á Caffa Città nel Cherfonefo oppo-
,.n  J  r C o f a c c h i , e rubati di tutto quello porta-

fariano Legni, elïi anÎora..
tî • ilche ^ beneficio del tempo cattiuo erano fuggi-
bVfo^n.,^ configlio, nel quale fu conclufo, c i iL
ad vn’ T Iri-n • v ’ che fempre fi vedelfe la terra, e da vn Promontorio
np m'A^ ’ che Cofacchi none nome diN atio-

G entiC ollettiticdidiuetfipacfi, ô d iv a rie fe tto  
quantunque quau tutti Chriftiani, quali fenza Moglie Figliuoli, ( ilche pareJ
r ic o L f 'o ln  mancarebbero, & haurebbero fine ) e fenza Cafe non_,
riconofeono Principe alcuno, ma vmendo lontano dalle Città in luoghi forti, ô di

Sel-
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Seine ô di M onti, ô di Fium i, vbbidifcono à loro C ap i, ( come 1 Giaghi dell’ E- 
tiopia ) e viuono di prede acquiliate con la Sciabla j iono difïerenti da Ladn , o 
Banditi, perchequeftinon rubano, ne trauagliano i paeiidePrincipidoueha- 
bitano, quando con quellifono in pace, anzi moite volte li feruono fedelm ento 
nella "uerra ; mà fi eflercitano in continue fcorrerie, e di Terra, e di Marc, a dan- 
n id eN em icipiùvicin i, ch efon oiT urch i,&  altri Maomettani, per lo che da 1 

Principi de loro paeii non folo ,non fono perfeguitati, má fono fomentati, &  an- 
co aiutati di prouifione, e di denari. Si trouano di quefti Cofacchi diuerfe con- 
crec^ationi, in varij luoghi, parte in Mofeouia, fopra il Fiume V o lga , parte nel 
Mare N egro , &  in molti altri luoghi Mediterranei di Polonia : quefti fono Popo- 
li ie foflero aiutati di renderii patroni di quefto Marc, e con ciò potrebbero pri- 
uarc Coftantinopoli di tutte le forti di prouifione, che da quefto Mare vienc pro- 
ueduto ; aiá hanno prouato la loro potenza tutte quefte riuiere del Mare Negro , 
perche 1’ Eftate non mancano di fcorrerlo tutto, con Fufte ben armate, 8c il Verno 
trauaf^liano gli altri Maomettani di terra ferma; fi che fono in vn continuo eferci- 
tio  di guerra, e perciò fi fanno braiii Soldati, anzi non è Huomo fra di loro, che^ 
nonferuaápiúcofe,eífendoaccoftum atialMare, 8c allaTerra, maritorniamo
coldifcorfoalnoftrobofco. ....................  „ /r.

VnmornodiDomenicail^<íríd&/eí/imidiíle, chevoleua andare alla Melia_» 
nella Chiefa degli Armeni in quefta C ittá , alche rifpofi, che li haucrei fatto com- 
pa^^nia, abenche haueiïï veduto più volte la loro Mefsa in Arzerum ; la mattina 

Km onW yanabicth, Io , 8c dieci Armeni andaffimo in R ifa , quale non ha 
muri anzi ogni Cafa tiene vn grau Giardino, pafsato vna lunga ftrada, arriual- 
fimo in Piazza, quale è molto bella quadrata, e vi hanno fatto vn falicato in cro- 
ce d itrè braccia dilarghezza,e mezzo braccio d’ altezza, il reftodellaP ia zz^  , 
che vengono ad cfsere quattro grau quadri, non 1’ hanno falicata, per poterui in^ 
tempo di fiera, ò d’ altrc Fefte, piantarui i Padiglioni, poi andaflimo ad vna bot- 
te^ha ( non vi fono ßa:^ (̂ir)e fiprouedeflimo di pane frefco, (bifognaua conferua- 
re ll  bifcotto pigliato in Arzerum per il Mare ) ch’ è meglio di quello di Trabifon- 
da 8c anche à minor prezzo ; pagato il pane, profseguimmo il camino più di vn 
mi^lio fempre per Cafe, má vicoli ftretti; giunti alia Chiefa, i Preti haueuano 
criá^terminato il loro officio, ehe non fornifse fi prefto, má non è , che fia pm lun- 
go del noftro, má perche dicono Matutino, le Laudi, Prim a, Terza, Sefta, No
na e forfi anche Vefpero, non ritornando più in Chiefa, ehe alla fera per Com
pléta e per quefto paiono tanto lunghi, 8c anco per le loro cantilene, ehe fanno 
fono i  noi noiofe. 1 Preti veduto il yartabieth, e m e, ci vennero á pighare, ( lo  ri- 
eufai quanto potei ) e ci pofero in C oro , perô auanti 1’ A ltäre, ne primi luoghi , 
fopra tutti i Preti, perche dicono, ehe noi fiamo i yartabieth de Franchi, comm-
ciarono p o i  la Mefsa folenne con tante incenfationi, cliepiù nonfipuô dire, o  
maiTime il Diacono, ehe girando, e circuendol’ Altäre più volte fempre incen- 
fândo, e fempre cantando ; Il Sacerdote poco canta, má il Coro, Suddiaconi, e-. 
Chierici non hanno mai requie, e fingolarmente vno, che haucua in mano du^  
fotto coppe di rarae inargentate, e psrcotcndole aíTieme, faceua vn ítrepito, che
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oltre al ftordire tiitti, leiia anche la diuocione, á loro però fembra vfia foaue me
lodia ; neir vicimo fi fá reIeuatione,e fi communica fubito, poi benedice vn piatto 
di pane tagliato, ô fatto di fottiliflima focaccia, qnale viene diftribuitoal Popo- 
lo , nclqualm entrefannorofferta, n clfinei Preti fi diftribuifcono tra d ilo ro  
quelli denari, c portorono poi la parte duplicata al ^artabieth, &  á me, má lo non 
h  vuolfi, fi per non haiiere bifogno, come per non hauere cantato, non fapendo 
la loro lingua Arm ena. Credo ehe haueflerogufto, ehe non lapigliafli, perchej 
effendo parte duplicata ne veniua á crefeere la loro portione, come narrai di fo- 
pra parlando di A rzerum . La Chiefa non era brutta, anzi per il paefe mi piac- 
que, 1 haucuano tutta dipinta di figure di diuerfi Santi. Terminate le funtioni , 
tutti si i Preti, come Secolari, poca differenza vi è , hauendo ciafeuno M oglie, 
Figli, venneroá bacciare la m anoalFartabieth, inuitandolo fe voleua andare alle 
Cafe loro á pranfo, má efib diede la negatiua á tu tti, dicendo á me in Giorgiano, 
ehe crano tutti Beftic, ehe non voleuano vdire la veritá, e feguitare le pedate, e 
k  efortationi del loro Illuminatore San Gregorio Martire, e primo noftro Patriar
ca fatto da San Silueftro Papa in Roma propria, &  anche fuo Vicario Generale^ 
nelP A fia , quando che colá fú , afiieme col Rè degli A rm eni, chiamato Gio: Tiri- 
date, quale fece amicitia col Gran Coílantino.

Ritornaílimo pofeia al noftro bofeo delle oliue, e pranfammo, doppo refe l o  
g ra tie á D io , fiportaífim oavederequeftopaefein diuerfi luoghi, ehe in veritá 
non puô eifere piu bello, e fe li G reci, ehe in quantitá vi fono, non foífero fi ti- 
ranneggiati da Turchi, farebberoaífaidipiu, má Dio Benedetto lo permette , 
acciô íiano caftigati, anche in quefto M ondo, per la Scifnia, ehe mantengono 
nellafuaChiefa. O ttogiornidim oraífinioquiui, ilche intefo da Turchi di Tra- 
bífonda, vennero con barchette, e voleuano ancora denari, ritrouandonuoue 
cauillationi, e però li Mercanti vniti fecero di nuouo inílanza al d’ eifere le- 
uati di quefto luogo, má ehe doueife incaminarfi verfo Coftantinopoli, purche 
foflimo lontani da Trabifonda,e ciò fipoteua efequire doppo la mezza notte, ehe 
per ordinário foleua m an cpeil vento Ponente, e per tanto alia fera imbarcaifi- 
mo tutti, con F aggiunta di altri Mercanti Armeni da me conofeiuti in Arzerum ; 
vn’ hora doppo la mezza notte, faceflimo vela, e paifando Trabifonda, caminaf;- 
fim ofínoádre horcdiSole, má per non eifere buonoil vento, ( lo vogliono in_. 
Poppa, del refto, non fanno nauigare ) & il Mare non totalmente quieto, andaf- 
imo ad vna Citta detta T ripoli, nel Regno di Ponto, ô confini di Cappadocia_> , 

Che tiene vn Promontorio, nella punra del quale vi è vna gran Fabrica in modo d f 
Fortezza con la fua Chiefa dentro, máil tuttorouinato, vero è , che facilmenteíi 
potrebbe nftaurare, eifendo in piedi tutte le muraglie maeftre j alia Spiaggia vi è 
1 nabitato, ma noi al foíito noftro entrammo in vn bofeo di o liue, vicino al quale 
correua yn Fiumicello, ehe ci ferui molto bene, perche eifendo quefti Monti tut- 
ti bo ích i,n on cim ancòkgn a,n eacqu a perfarelabucata, ehe tutti fecero, mà 
io  non hauendo che lauare, mi lauai i p ied i; fatta Ia mia bucata, mi ritirai alF- 
ombra d vn O liuo, con recitare il mio officio, ôtaltre diuotioni, ehe non poteuo 
aire col Fartabieth oííiciando in  Arm eno, &  Io in Latino.

In-



Lihro Secondo, ^45
Intefoi! pef qiielle Ville ( hanno tutti le Cafe di legno, e fparfe per qiiefte Mon

tague e le Cafe di pietra tutte diftnitte )ci portarono Galline, Pane, Frutti, &  
altre cofe, che fi comprarono fecondo il bifogno, e fingolarmente il Pane per ef
fete buono, &  ávilprezzo; in queilo luogo non eflendo ficuri, andauamo qgni
notte á dormire in barca, má perche lo  dormiuo di giorno fotco á qualche oliuo,
la notte pochiifimoripofauo, má recitando Rofarij perl’ anime delPurgatorm,
melapaffaiio. Per eflere cento fettanta paffaggieri, contutto cio ftauamoallai 
bene accommodati, eflendo la Saicha de pin grand! Lcgni, che caminano queue

*^Mentre fi tratteneuamo in queilo luogo vennero alcuni Huomini dal noilro 
^ j a i s , e parlando afliieme, guardauano me, il che ofleruato, fubito m imaginai, 
che volefsero il Medico, e però andai verfo loro, ciò veduto dal [{bats venne ad 
incontrarmi conlifodetti Huomini, c poftofituttiafedere fopra 1 herba, 
mi difse: Padre coiloro vorebbero, che medicaile 1’ J Í g b â , ò Goucrnatorc della_» 
Villa, detta,Ali,diquápocolontana;lirifpofi, chenon voleuopartire da que
ilo luoo’o , ne perdere 1’ occafione della Saicha, & efsere sforzato diniorare qiiiui, 
Dio sá quando, má che fe portafscro 1’ Amalato in vna di quelle Cafe di tauole , 
che fono quiui alia Marina, V haurei medicate, ordinandoinelo V. S.; il 
uolto á quelli Huomini li difle, che portafscro 1’ Infermo, che fenza fallo farebbe 
medicate, efsendo che il tempo non era buono per la namgatione j chieilo poi , 
che male hauefsc: rifpofero, che non lo fapeuano, ma che da quattro giorni gli 
era fopragiunto vn dolore nelle reni fi grande, che teneua a bocca fopra dc gi- 
nocchi, e non poteua mouerii, nc drizzarfi; intefo il male, li diifi, che lo douef- 
fero portare in vna di quelle Cafe,che haurei preparato il medicamento; ma que
lli mi fo crcj iunfero, Padre come faremonoiáportarlo? nonpotendofltoccare , 
che fubito%ida ? li replicai, che lo douefsero metter fopra d’ vn carro, accom
modate bene con paglia; perche diceuo frá me llefso, il condurlo in queilo mo
de fe fofse Sciatica, guarifee la mctáper il moto del carro, il rello lo farail me
dicamento . Andati efli per 1’ Infermo, lo feci portare in terra le mie Tafehette 
de medicamenti, preparando queilo faceua dibifogno, e pero vero, che confidc- 
randoefserel’ AmalatoHuomodi Villa, c chefempre llauain campagna a la- 
uorare e fenon lauoraua, almenononeraperfonadicompleflionedehcata, e 
però haiieua in penfiero di non farlo fpeiidcre, ne meno metterui del nuo, ne pur 
vn’ afpro. Venuto 1’ Amalato, e veduto che veramente era Huomp grolsolano ,  
e che tutti i medicamenti farebberoftati proportionati per ladi lui Schiena ; pero 
chieilo vn badiie mi portai nella llalla delle Vacche, e pigliato vn buon badile di 
merda frefca, e fattola fopra 1’ iilefso badile fcaldare, e cosi calda ordinal, che 
la mettefsero,e llendefsero fopra le reni dell’ Amalato, fenza poruilolernani, 
e che lo coprifsero bene, e lo lafeiai; dicendo á quelli di Cafa, che yerfo la iera.̂ ; 
farei ritornato, e perche vedeuo, che rellauano ilupiti di tahiiedicamento, li 
fo-T îunfi, che non douefsero marauigliarfi, perche vi erano piu di trecento her- 
bê ’mefcolate aflTieme, e lambicate ( quiui ilaua la forza del medicamento ) per il 
ventricolo di vn Bue, puo anch’ efsere fofsero piu di quattrocento 1 herbe, palco-

X x
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lando indiferenoemente le beftie per taiito paefe defertoj partito dalla cafa , ritor- 
nai al bofco, oue incontrato il ehe mi chiefe fe haiieiio medicato I'lnferm o:
rifpofi di si,e ehe fperauo in vintiquattro here di guarirlo affatto,evoleuo,che ri- 
tornafle alia fua Villa á piedijmi replieô ilP^ha/x/elo guarite Padre,al eerto vi da  ̂
rá vn buon Tefche^, eioè regalo, eflendo perfona molto eommoda: quello mi da
rá , diíTi, e prefentará fará la metá m io , e 1’ altra metá voftro, e de voftri Mari- 
nari, &  cglirid en d o,rifp ofe, eheeracontentiflim o, e ehe faria ftato fe d e lo  
Procuratore.

Doppo pranfo mentre ogni vno proeuraua d’ ingannare V otio,con qualche ho- 
neftotrattenimento, fingolarmenteinveeiderepedoehi, e fare diligentiflima- 
mente la eei e a , eífendo tutti ben prouiftidi íimil mereantia j Io ílauo diícorren- 
do eon Coggia, cioè, Signore Zaeearia Mereante Armeno, quale piu volte era fta
to in Chriftianita: vennero da me le Donne della eafa, oue íi era ritirato 1’ Infer- 
m o, e mi diífero: Padre quclf Huomo Inferm o, ehe hauete medicato, ftá meglio, 
e eon la bocea fi è allontanato vn palmo da ginocchi; riípofi habbiate vn poco di 
patienza, ehe domani á queíV hora fará guarito dei tutto per hauerui pofto vn_. 
medicamento pretiofiífimo, ehe non há prezzo, má íprezzato per non eifere co- 
nofciuto :le Donne tutte allegre ft partirono, &  Io íeguitai á parlare col detto 
Coggia Zaeearia, e col Fartabieth, eh’ era ritornato dal bofco, oue fi ritiraua fpef- 
lo a tare le fue òrationi, &  inteíb tu tti, come 1’ Amalato giá cominciaua á guari- 
re , e pigliar meglioramento reftauano ftupiti j onde Io li d ifli, di ehe vi maraui- 
gliate y o i, ehe gran cofa e guarire vn foi m orbo, eon vn medicamento nel q u a lo  
íono piu dl trecento ingredienti ? farebbe molto piú da ftimarfi, fe lo hauefli me
dicato col balfamo, per eifere vn folo ingrediente, má di moita valuta, e ehe quel- 
lohaueuo adoprato lo , ancorcheottim o, noncoftauapurvn’ afpro. C iò v d ito  
da qiiefte G enti, ridendo, fi ftringeuano nelle fpalle, aiferendo tutti, ehe piü ope- 
nwano certi medicamenti femplici, e naturali,e pocoftim ati,e meno conofciqti, 
e dl muno valore, mácon fapergliapplicare, di quello faccianolifquiíiti, e di 
gran p iezzo , ehe molte volte, noníolonon guarifeono, má ftroppiano, &  an- 
che poiTono veeidere, quando la dofa fupera di poco la debile compleflione delf- 
Infermo. ^

Venutala fera replicai il medicamento, e difli a lfln ferm o , chelanotte do- 
uelie Itare ben coperto, e caldo, perche il giorno feguente farebbe guarito, come 
tiiineftetto; percheluifteiTovenneáritrouarmial bofco, oueerocontuttala_. 
origata, quali reftarono ftupiti vedendolo fano, vero è ch’ andaua col baftone j il 

X poi h difte, ehe non ft feordaífe del VefchcTi^tv il M edica, qual rifpofe, ehe 
non nauria mancato dei fuo debito ,acciô il Padre reftaife fodisfatto; Io non par- 
Jauo, perche i^ . í / j  faceua beniflimo le fuc parti, per eíferui intereifato j onde á 
meriuo to , difle; Padre non mancará coftui dimandarui il regalo, perche oltre, 
ehe farebbe fua vergogna, eífendo ftato guarito in meno di vintiquattro hore, &

 ̂ • r  tanta G ente, yi c poi di piuchedubitarebbe, e temerebbe, c h o
voi li toíti per dare la maledittione molto temuta ed abborrita da noi Turchi.cioè 
dl tirarli adoífo la maledittione, con tenere la mercede á gli operarij, máperô in^

quan-

1
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fluanto i  me non 1’ haiirei giá mai maledetto, ancorche mi hauefle datco »
in vece del Pc/cfoe?, poco curandomi di tal regalo, perche fe fofli ttato m ncceíTita, 
e me ne fofli ciirato, haurei patteggiato, ( ijche non coftumiamo, ^
to ) Ò fatto depofitare in manod’ vn tcrzoil V tlc h c T ^ condirgli, fe ti ^uaiitco U ra 
mio, fe non, ti fará reftituito. Bafta,parti per la fua Villa a piedi, 
daiiioltiTurchifuoi Amicituttiallegri. La mattmafeguente, meutie fta amo 
tutti pranfando alPombra nel Bofco delle ohue,al fohto noftro; compai ue all i m- 
pi-ouifo vn’ Huomo á cauallo col mandato dal Gouernatore o Agha del-
laVilla,faccndodireali\/jfl/i, chefe non ero fodisfacto, m haurebbe mandato 
altrarobba :málochenon afpettauo, per dir cost, cofa alcuna difli, che rcita- 
uo fodisfattiflimo, e che non occorrcua altro. II regalo fu quefto: vn gran pezzo
diStorionefalatobianchiflimodella grandezzadi mezzo porco, anzi a prirna.,
villa, credeuo al certo, che folfe talc, poteua pefare vinticinque in trenta libre, e 
forfi pin: vn cello d’ oua, che numerati furono diicento; vn vtretto di formaggio 
trito, come coftumano; vn cefto di pcra, e vintiquattro pani fatti in formadi to- 
cacciegroffetrèdita,e quefto failPe/c/je^. Diedipoifecondolapimnelfa la^ 
metà d f tutte le cofe al con dirgli, che m’ intendeuo ne participaifero anche
Tiuoi Huomini che gouernauano la Saicha, quali eifendo pjefenti, pigliorono U 
SSòdâtetolbc.eln-taronondlaSaicha^^^^^^^^
<iuak vuolfi tutto per me, e per la mia camei-ata, e dlfll a 
facefle riporre il tutto nella Saicha; one poi ritornato anche Io,diedi di quel pelce 
vn poco per vno á tutti i Chriftiani, che li fu cariflimo e tanto ne V
quando "iunfi in Coftantinopoli, ne haueuo vn pezzo ̂ i ̂ i hbre quafi che molti- 
plicaife per la carita fatta. In tal modo quelle Genti della Saicha relbrono co^ 
tenti Vtutti diceuano, effere cofa buona fare viaggio col Medico, e che fe haueCi
voluto piu, pill 1’ Agham’ haurebbe datto. . « « i

Con tal occafione tutti quelli, che ftauano imbarcati, e che haueuano qualchc 
male Ò piaga,bifognò medicarli ,* e fraqucfti vn Turco, che haueuavnapiaga 
nellapuntadelgomito,& erapiúditrèanni, e nonoftantehauelfefattodiuerfi 
reS j,n on eram aigiiai-ito; loglid ifli, che 1’ haureiguarito, machevoleuo 
non lauafle, ne toccaffe altrimente la piaga con acqua, perche quando li lauano 
lemani elebraccia,fi lauano anche ligomiti; Má il Turco per non trafgredire 
(  ecco vn’ altro fcropolofo ) il fuo ordinário lauamento: mi rifpofe, che cio n o ^  
poteua effere, non volendo, per guarire, tralafciare le fue 
ni • al che replicai, che ne meno lo voleuo fare contro il precetto della Chirurgia, 
con medicare piaga, che foffc bagnata, anzi lauata con acqua piu volte al gior- 
no. Tanto fono oltinati coftoro nelle loro ordmationi, & vfanze, con pofp^re 
la loro falute corporate; má de peccati cnormiflimi, e nefandiflimi li comettono. 
per fpaffo e traftullo, e li difpiace del tempo, che perdono dormendo, per non^
nofpre cauarfi in tal’ hora 1’ imbeftialite loro volutá.

 ̂ Vnanottementreftauoalmiofolitovigilante,vdijvno, che fi lamentaua; il 
chedameofcuMo.nonpotendoportarro.li, o u e v d m o d ^
toilpammentofotcocopertaerapienodiHuommi.chcdormmano.atttu cne
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foíTe fatto giorno, e poi parlai al Mercante principal chiamato per nome Cozm  
Zaccana, col quale faceuo cam erata, e li diíTi, che oíTeruaíTe vn poco chi tTa., 
1 Inferm o, accio fe foíTe neceíTario, era bene portarlo à terra, per timo’rc non in- 
tettalTe tu t t i , per I’ ecceifiuo calore ; andò , e vifitato ogni luogo ritrouô 
vn Giouane di iedeci anni molto aggrauato, e lo portarono à terra; oue noi tutti 
poco doppo andammo, &  lo  portatomi one era r  infermo, li feci vn poco di ca
nta , ma accortom i, che ftaua aggrauatiflimo con febre maligna j fui fubito á ri- 
t r o u a r e il^ W / ^ e lo p r e g a ia d a iu ta r e q u e ir anim a, che pocopoteua ftare,. 
ad vfcirc dal corpo, andò il ^artabieth, lo confefsò, &  efortô d ben m orire, ver- 
fo il mezzo giorno fpiro. QueiliTurchifpauentati, perchediceuano, che era», 
morto dipefte, fui chiamato, come M edico, e li certificai, chenon era mor
to cti mal contagiofo , e fi quietarono j mentre ii fepeliiia il morto , capito 
vnabarchetta p ien ad iT iirch i, quali hauendointefoefleriilaSaicharitiratain_, 
queiio luogo per attendereilbuon vento, voleuano venire in Coftantinopoli il 
che diede faRidio a tutti, perche fotto coperta erauammo tutti Chriftiani e pe- 
ro bifogno reftringerfi. Vedendo i M ercanti, che ancora in Trabifonda fi fape- 
Ha, come noi quiui fi ritrouauamo, fecero di nuouo inftanza al Hhais, che ci con- 
duceile m altro luogo pin difcoilo, il che promife di fare il giorno feguente, elfen- 

o giapaffato vna fettimana, che erauammo quiui; vcrfoil tardi venne vna bar- 
chctta da vna Villa poco diftante , carica di pere belliiTime, e grolfe, e tante ne fii

Í  ̂   ̂ feguente, farpato, andammo con gran
I? vna Terra dettaChriftonda, mà noi fi fcoitammo à bella pofta dal-

Ò01 tin  di m ofchetto, entrando in vn belliflimo oliueto. Mà 
queTurchivenutiyltim am entc, hauendointefo, com ceranoquattordici gior- 
m , cheandauamoinanzi & in d ietro ,e  cheddla noftra com pagniaeraluorto 
vn Turcoin Trabifonda,&  vn Armenoin Tripoli^ dubitando, che noi nonfof- 
iimoapeftati ,& an cheperved ere, che non ci erafperanzadiprofeguire il via^- 
g io , regnando tuttauiail Ponente; pigliaronb vna mediocre barca, e vinri di lo
ro VI s imbarcarono, ( fu la noftra fortuna ) & coftcggiando la terra partirono per

V chiamati á sèalcuni diquefti
Aimeni,concertarono tra di loro di pigliare vna fimile barca,c fare quello,ch’ ha- 
ueiiano veduto ne gli altri gia partitg e cosi pagato prima il noftro I îais del prez- 
zo conuenuto,come fe gli haueffe condotti in Coftantinopolijentrarono nella^bar- 
mi a ’ & Armeni in vinti perfone,e con loro andò il rar table th, il che par-
mi , non doueua fare fcnza me  ̂ nulladimeno hauendo pofto ogni mia fiducia in_

ft a S c h ^ n ^ í ^ ^ f Chri f t i ani t a, come dif. 
r i t f  oltre che Cattolico, nulladimeno mi faceua grandifiimo honore,e ca-

Per h  anche inuitato da altri Mercanti da me conofeiuti in A rzerum .
cíTenílr» m-joi i 1 îft'^araiita perfone ftauamo affaipiucom m odi, mà afflitti •

andauamo confumando il tempo, e viueri per 
c h e ln .? r  •? f̂>ais, c id iffe , che doueffimoftareallegri, per-
tinnnni; !Í n S ^ m i  Cl hauerebbe pofto nel Porto di Coftan- 

p ,e che quelli aim per hauere le barche picciolc,non potendo andare inalto

Mare
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M are, hauerebberopoftonelviaggiopiùdiquarantagiorni, com efîverifico , 
perche arriuarono vn Mefe doppo di noi ; tali parole ci confolaroiio alqiianto j 6c 
in vero, che quefto I^ais era vn buoniiïimo Huomo, ancorche T urco.

Finalmente alii vintidiie del Mefe, vennc il Leuante tanto da noi defiderato, e
bram ato, vn giorno folodoppo la partenzadelle due barche, e prouedutofi di 
acquafrefca,& altre robbe,imbarcaiîimo tutti ailegramente ,e farpato fi rece ve
la , & intrègiorniarriuaflim oallaCittádiSinopoli, detta da Turchi .
Quiuinacque, e m oriM itridate, perlonghiflim otem poR èdiP onto, quald^ 
guerreggiò con Romani feifanta fei anni, perciò che eifendo llato fpeíTo vinto , 
fempre^fi ribello. Finalmente eifendo anche perfequitato dal Figliuolo, fe fteifo 
vccife. E ftato quefto bel luogo Saccheggiato da Cofacchi più volte, e non I’han- 
nodiftrutto, comehauerebberopotuto, per ritornarui di nuouo, comehanno 
fatto di prefente j i Turchi lo chiamano il fruttaio di Coftantinopoli per la gran- 
diffima quantita de frutti di tutte le forti, maflime di pere, e pom i. Sinopoli hi 
anche Patria di Diogenc Cinico, fù fabricata da Mileiij, celebrata per lo ftudio , 
&  altre rare fingolarita, che già furono,è di fito belliifimo, non e piii che doi mi- 
glia di circuito, pofta in quadro perfetto, & ogni facciata, e di mezzo miglio ; 
le muragliefonofemplicicon mcrliall’ antica,^ nellecantonate vi fono quattro 
Torrioni, pure quadrati, pari mente con merli ; dalla parte del Mare ( acqua_> 
batte nelle Mura ) non vi è Porta, ne Feneftra j a Leuante tiene vn monte Ifolato , 
m àfolovnito vnpococonlaC ittà; chi vuoleandare in Porto, bifogna g iiare il 
m onte, e paifare dalP altra parte, one è la Porta detta del Porto, vn’ altra ne tie
ne à Ponente, one è la terra ferma ; fi che viene ad eifere ferrato il Porto da tutte 
le parti, eccetto, chc al Leuante, one è tanto fpatio, ò bocca, per entrarui vna^ 
G alera. Quiui i Marinari noftri riempirono tutti i barili di acqua, dicendo il 

di non volerepill gettarc 1’ ancora, che nel Porto di Coftantinopoli, nel 
qual mentre dammo vna fpaífeggiata per la C itta , che in verita mi piacque affai. 
Fatta la prouifionefidi acqua, comedi altre cofe, a ltirod  vnamofehettataan-
dairimotuttiadimbarcarfi,perche eifendo il vento buoniflimo, e frefco, noii^
bifo<»naua perderlo, hauendolo tanto tempo defiderato ; farpato allargaíTimo le
vele^ôi indoigiorniarriuaflîmoalCapoPonderach diBitinia, quiui monyn^
Marinaro di vintiotto anni, e fù gettato in M are, era T urco, non di pefte, ma ef- 
fendo noi ftati tanto tempo per la riuiera di Trabifonda, & altri luoghi, corne ho( 
narrato di fopra, tutti fi cibauano di tanti cedrioli, & altre frutta poco ftaggio- 
nate e poi beuendo fempre acqua, ciô li cagiono non folamente la febre maligna, 
mà vna congerie di matteric indigefte nello ftomaco, che non potendo di gerirle, 
ne eifendo aiutati da medicamenti moriuano in fette giorni.

Sepellito nel Mare il T urco, il I{hais fece la vrfita della Saicha per vedere ft tut
ti haueuano prouifione d’ acqua, perche la confumauano alla peggio, maiiime i 
Turchi, che fi lauano, e rilauano più volte il giorno, piedi, m am , faccia, &c. Ve- 
duto mancare l’ acqua, mezzo in colera diife, che bifognaua prouedcrfi, pero get
tato 1’ ancora sbarcarono tu tti, eccetto il Pilotto, e, doi Schiaiu di vn Pcrliano 
ambi amalati, vno haueuaquindeci anni,e l’ altro vndeci. lom iftntij mipirato
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di non andare à terra ( vi era vna fol fonte nella Bitinia hoggi detta NatoHa ) mi 
pofi fopra il caflaro, fotto ad vn Padiglione del Perfiano, c mentre ftauo oiTeruan- 
do quelli, che andauano à terra, vdij quel figlitiolo di vndeci anni, che ^emendo 
áic^ns. ahGmeni, ab Gmerti, lo  fentito quefta parola, che in Giorgiano viiol di- 
re oh D io , oh D io , calai à baflb, &  accoftatomi all’ Infermo li diifi in Gior^ia- 
no;CíTrt«e/icar,cioe,fe iG io rgian o :m irifp ofe; Cm udim evar»  c ioè, lofono 
G iorgiano, e mi foggiunfe, come ftio Padre 1’ haueua venduto per cento piailre 
CIO dame vdito, e confiderando, die da fe ilcflb ii raccomandaua à Dio, abenche 
1 h^ieilero circoncifo, e fi foife fatto Perfiano, credendo infalibilmente farebbe^ 
predo m orto, eíTendo di delicata compleffione j li d ifli, che fi ricordaíTe che era_, 
nato Chriltiano, e che 1’ eiferfi fatto Perfiano non era ftato di fua volonta, e che fe 
y^oleua faliiare I’ anima fua, adeifo era il tem po, quefti interompendomi il difcor- 
lo diile; Padre faro tutto quello volete, pero lo  li foggiimfi, che bifognaua ritor- 

 ̂ChriftoSignore N ollro , e perchefono molto ben informato che 
1 m t i  G iorgiani, per la molta ignoranza, non fanno ne meno battezzarc non_. 
vlando la vera form a, che Chrillo c’ infegna, e comanda nel Santo Eiiançelo pe- 
ro hitto capace qiiefto figliuolo, li d ifli, che f  hauerei battezzato con conditionc 
cosie 1 ordine, che teneuodiRom a, perôdoppo di eiferfi confeifato, &  abiu- 
ra to , hauendo in vn cefto delf oua, ne votai vno,e nettatolo bene, lo riempiidi 
acqua, e quello feci, accio dfcndo colto ful fatto dal P ilotto, potefli dire cífere_»
m edicam ento,fapendogiatutti, che nièdicauoj fatta la mia fontione, e confo- 
landolo, nn ritirai con d irli, che farei ritornato j nello ilelfo tem po, quell’ altro 
Giouane di quindeci anni ilando per m orire, fui chiamato dal Pilotto, mà dl'en- 
do Perfiano, o Indiano non hebbi ardire di mottiuargli cofaalcuna, mà ben difli 
alPilotto che era fpedJro, e che non occorreua altro medicamento che la patien- 
z a ; poco doppo fpirô: vennero pofcia le G en ti, má non manifeílò il Pilotto il 
iuccedmoalPerfiano, pernonritardarelanollraN auigatione, perche haueria 
voluto fottcrarlo, e fare altre funtioni, come coftumano. Sarpato, e fatto vela: 
il Perfiano poco doppo ricordandofi de fuoi Schiaui fu á riuederli e ne trouô 
morto vno, e comincio á fare lam enti, e piangere, come fogliono ,’che al veder- 

. , r i dere; lauato il corpo fu gettato in mare legato ad vna tauola ac
cio foife portatoaterra, e nonreilaifeefca depefci j pofcia vccifero vn cailrato 
c fu datto per amore di D io a pin poueri; la notte fegiiente mori parimente 1’ a ll 
tro Shiauo, e perche era vn figliuolo fenza peccati, e poco doppo battezzato, po- 
tiamo pumente credere andaife 1’ anima á godcre la liberta de B eati.

vn giorno priuo di doi Schiaui, fi ramaricaua, e fi sfor- 
aua pure di piangere. Tutti i Turchiloconfolarono dicendo, che attendefseà

I r  battezzato quel figli-
^^'^.veilwuutodetrauagli m ániunolopoteuaiapere,perche fui llíí Benedetto per hauermi mandato fi bpona occafione

• 11 era Mercante, e veniua in Coilantinopoli portajidoui cento cafse
D o r r ^ l l n ouei i beuei l Caí f è,  máne hauduaalcune cafse di 
porcellana indorate, e di maggior prezzo, &  ho poi intefo, che in Coilantinopo

li
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U fí vendono molto care, e fingolarmente quelle di porcellana îndorate, che il tnc-
noprezzoèvnZecchinorvna. . i j*

Il giorno feguente il B jjais ci afficiirô, che durando il vento, che haueuamo di 
porei nel porto di Coftantinopoli in vintiquattro höre, il che causò in tutti gran
de alle^rezza, perche eíTendo molti di coftoro poueri, haueuano fornita giä 
Iproprouifione, màeranocarîtatiuamentefoiienutidatiitti; chieferoalcuni al 
^ a i s  fe quelle due barche partite da noi, poteuano efl'ere in Coftantinopoli : ri- 
fpofe ! oh che dite ? non vi ho giä certificati, che tarderanno vn mefe, doppo il no- 
ftro arriuo; il tutto fii vero, perche tardarono anche di più, e tanto, che qubita- 
uano non foíTero fommerfi ; la mattina le Genti fcoperfero la bocca del *
che vä all’ ImperialCittä fodetta, nel quale entrammo alle quattro höre di Sole , 
neir imboccare il.gran canale ( detto Bosfro, quafi che i Boui lo poflano paflarc )  
non haueflimo difficoltä, hauendo il vento, e la corrente in feuore ; alla deltra vi 
è la lanterna pofta fopra d’ alta Torre bianca, alla finiftra, viera gia la Golonn^ 
detta di Pompeo, m idi prefente è cadiita ; da quefto luogo fino alla Citta, vi lo- 
no diecidotto miglia, mä la bellezzadi quefto camino è ,che non e dritto, ma a 
punto, come 1’ andare d’ vna longa Serpe, & in qgni voltata, vi fi vMde vnaTer
ra , Ô Villaggio con belle cafe dipinte fabricate di trauetti coneiTi ailieme a mo o 
diTelaro,e ne framezzi i mattoni col fango mur^i, ftabihtipoi con calcina^ , 
terra rofsa, e minuta ftoppa di canape impaftata affieme, pofcia vjjiamio il bian
co fopra ; hanno tutte qualche poggiolo, ô nnghiera ».̂ r̂rata con le ̂ ejofie di - 
rij colori dipinte , non paiono male ; per tutto, oue viddi le habitationi,
inquegomiti, che fä il canale , vi eranoparimenti per tutto barche , e Saicho 
ancorate, non potendoli nuocere ne il vento, ne la corrente ; caminauamo n- 
que allegramente, mä tutti con gran filentio, lafciando, che gli occhi, e la mente 
facefseroilloro officio, perche in veritäevno de belli fiti, chefianoin tutto il
Mondo,anziaffermanotutti,nonritrouarfiilfimile. .............. r ' u .

Haueuamol’ Europaalladeftra, e TAfia allafiniftra, il piu cunofo c che an
dando auanti, hauete in faccia fempre, ò vna Cittä, ô vna Terra, e piu volte mi 
credeuofofseCoftantinopoli, mägiuntoui, il canale voltando, taceuaououa^ 
profpettiua, che non haurei faputo difeernere fe foife, o V  Afia, o 1 Europa ; l o  
L fe  poi di tutti quefti luoghi giungono fino nell’ acqua hauendo fabricato fopra 
traui e fotto vi tengono i loro battelli, ò feluche, per feruirfene a loro piacerc , 
e ferua d’ auuifo al fcttore, che quefte due fpqnde del canale , tanto dalla parto 
deir Europa, quanto dell’ Afia non è terreno piano, ma da ambi le parti monti, e 
colline, con quantitâ grande diciprefli, il ehe rende alla viftapiuyaghezza_j . 
Non hauerei voluto terminaffe mai fimile nauigatiqne, vna fola afFlittione haue- 
uo, confiderandofi belpaefe in mano di Gente fitnfta, il 
per li noftri peccatijarriuaflimo finalmente ad vna Torre,quale non tiene,che ti e 
pezzid’ artigliaria, fituata fopra di vn Scoglio, ppfto nel mezzo 
dicono eifere nato Leandro ,e perciô affermanonon effere nato, ^  Europo ,
nenell’ Afia,& in quefta parte alla finiftra in faccia della Torre, V ^  U O t ^  
Scuttari, mä douendo noi entrare nel Porto formale, voltaflîmo a mano drî  ̂ ,
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nel qual mentre fi fcopre 1’ Imperial Cictà di Coftantinopoli; entrati nel Porto la-' 
fciammo la deftraparte, ouereftaG alata, e Pera, è profeguendoil catxiino alla^ 
riniltra verfo la Mofcheanuoua, andaifimo alia D ogana, e fi accoftammo con la 
Saicha, come fe tofle llata vna barchetta al piano della fponda, tanco è profondo 
qiiefto Porto, a mezzo giorno in circa , alii cinque d’ Agofto del 1 5 8 4 ., e perche 
VI concqrfe mplta G en te, il Doganiere maggiore mandò vn corpo di Guardia,^ 
nclla Saicha, accio non foíTe trufFata la G abella . lo  non sbarcai, má reftai nella 
Saicha fmo alia mattina, non mancandomi, che vagheggiare none profpetti-

no f i  l i t o  pfan̂ ^̂  ^  ^

Saicha 1’ Aghá della D ogana, e vedutom i, interro- 
?r-,n intefo,cheero vnode qiie Padri diG iorgia
e l^ cn d o  Iiii, c^e fono tiitti M edici, lafciato i M arinari, c la Mercantia, m i?on- 
duííe con Im in D ogana, e vuolfe che beuefli in tutti i modi il Caffé feco, lo  vera>

oue foffero
01 Oipitij che teniamo quiui, & anche per non riffiutare la cortefia di vn Tur-

intio-adonf'nir"^^^^^^^ p ig lia iilCaffé: m ifecepoi d iu erfo
1?  Í ’ fodisfatto; mi foggiim fe, Padre oue volete andare ? rif-

H f n n ? v o l o n t i e r i  á Galata j d o  intefo, diffe: venite meco, &  vfci-

C ^ o te ín o D o ü f ‘  continuo Ic Genti da_,
Goltantinopoh a G alata, e pagato il Barcaruolo, gli ordino. che fpeditamente_.
Hi f  r^ ’ Í? della fua carita entrai nel b a L llo  ftupito
l i f i  h n b T oííf  ̂ H  • > non folo mi há liberato da^di-
uerfi im brogh, ma di piu fono ilato honorato, & accarezzato, che per altro fono

àpropofito perriceuerepiu baf-

S a n i r i i ‘̂ ° l ! ^ w p i g l i a t o p o i  vnaGuida andai alia Chiefa di
nel quale ci ritrouai tré de noitri Reli^

&  vn F r id to  T H S a m o u i e r , il Maellro di fcola, 
&  vn FratelloLaico, da quali fui cortefemente riceuuto, e trattato, &  in vn fubi!
tofuanii ono dalla memoria 1 patimenti fatti, fi per Terra come per Mare &
ÍT trítt?  Afia, non puô dire di fapere m olto; fi camina
fi tratta, fi conuerfa con Genti, che bifogna imparare per forza fi fono aftutti if
to H u o io  H Sabbare, rubare, c vilipendere il proffimo, é ftima-
to Hiiomo di piu gniditio, guai a me fe non hauefii effercitato la medicina fin

bocca ridciitTmT] Medico, fubito ranirenando le faccie con
tionitenoodDinP ‘Jr Çi°e. buonHuomo; giandilTimeobliga-
v ir - > S ld l 'A f ir d r m f  datantipti-icoli inqnefto Í i o
ddrA nifr ca dc!l> P“ ‘ i^Porwn^^, che qucllo
fan ófé& lu o

Della,

h ) 3
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' O lti hanno fcritto di quefta Impériale C ittà , e di continouo ne feriuano , 
I«. V A  ehe perô penfo sbrigarmehebreuemente, con tutto cio eiTendcmi dimoi a- 
to  Otto Mefi in tempo fingolarmente delle prefenti guerre, ftimo neceflarîo dime 
qualche cofa, fi quanto al materiale,corne al formale. Gionfi, corne narrai nel Ca- 
|)itolo paiTato,nel noftroOfpitiodiGalatadctto S. Giorgio, per eflere dedicata la 
Chiefa à quefto Santo, ehe già fi abbrucciôperdifgratia,&horarifattapiiibella 
d i prim a, má á forza di dcfiaro, perche il Ttirco non permette, chefi facilmente 
fiano rifatte le Chiefe, ehe patifeono taie infortúnio, perche del fondo neireíta in 
poíTefíb la Cam era, má col denaro in quefto paefe fi fà tutto ; e perche quiui, non 
riffîede il Superiore m aggiore, V iftcflb giorno mi portaifopra del monte á Pera 
nell’ altronoftroOfpitiodiSanLodouico, qualcèChiefa del Signor A m bafaa- 
tore di Francia, e luogo proprio dellaReifidenza del Padre Cuftode delle Miflio- 
ni di tutta la Grecia, dal quale fui riceuuto con grande ca n ta , qrdinandomi, ehe 
douefli reftare con lui in quefto O fpitio, con fignificarmi pofeia  ̂eflere coftume 
introdotto á Foreftieri di fare le folite vifite j per tantq mi portai accompagnato 
dalF iftelfo Padre da Monfignor llluftriflîmo Vefcouodi Spiga, e Vicario Patriar
cale, pofeia dall’Eccellenza del Signor Ambafeiatore di Francia, c per eflere poco 
prima partito l’Eccellentiflimo Donado Ambafeiatore di Venetia,andai da qnel- 
lo d'Inghilterra, (quefti hauendo intefo i moti del fuo Paefe, ha datto principio ad 
imparare la lingua Italiana ) e da quello di O landa, da quali tutti , e cialciino in_. 
particolare fui riceuuto con ogni efprelfione di affetto, perche quiui fiamo tutti 
A m ici, almeno bifogna moftrarfi ta li. Il giorno feguente vifitai tutti i Religiofi ,  
c perciô ritornai in Galata da Padri Dominican!, Giefuiti, e Conuentuali, (quefti 
ten<^ono la Chiefa della Sereniifima Republica di Venecia. In Perapoi andai da 
Padri Zoccolanti tanto della Famiglia, quanto Reformat! ) quelle due Religion! 
non cengono quiui Chiefa, má il folo O ipitio. Hor tutti i fodetti Religiofi 
cifemplariflimi, comcconuiene douendo habitare, non folamente trá Turchi , 
má con vna infinitá di diuerfe forti di Scifmatici, ( fonp peggio de medemi Tur
chi ) e tanti fuf ono gli honor!, & accoglienze fattem i, ehe mi parue di eflere i n., 
Chriftianitá; ed in vero, che quefti Padri tutti fi affatticano, impiegandofi in- 
defcflamentenellafalute dell’ anime, facendo fiorire in quefto imbofchito pae
fe vnabelliifima Chriftianità, cornerofafràlefpine, chicon fcuole, chicon^ 
predicationi, confeifioni, communion!, chiall’ afliftere apoueri Schiaui, chc 
perle prefenti guerre moltiplicati all’ incredibile , ( ne fanno mercantia , co
me dibeftie, e per conto facto, ogni anno ne fono venduti in publico mercato 
p iùdivintim ila) chi in lingua Italiana, chiG reca, chinella Todefca, e Polac- 
ca onde fi vede trá quefti vna certa garra fpirituale, e fitibondi della falute del 
proflîm o, poiche in quefti tempi fono quiui ftrafcij, e miferiedi graade com- 
paflione.

Terminate per quanto perraetteuà la miapoca habilita, le vifite
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m irai alla mia cella, godendo vna dolcequietedi corpo, e di animo infapotita 
dalla mcmoria ditanti patimenti, e pericoli paflati, si di T erra, come di Mare 
c Fiumi nelle quittro parti del Mondo; rifleflîone ta le, che chiaramente mi f l  
conofcere di hauere accrefciuto non poco V obligo, che deuo á D io Benedetto più 
deglia ltriC h riílian i, pereíTerfi compiaciuto ienzaveruno mio merito prefer- 
uarmi, acciô á gloria fuapoteflt darneraguaglio.

11 motiuo primário dei mio venire in quefta C ittá , fù come d iiîî, e promifli al
Baleia dl Arzerum di fupplicare í*Eccellentiífimo Signor Gio; Battiíla Donaào
qinui Ambalciatore per la Sereniflîma Republica di Venetia, per vna caiTettina_» 
di medicamenti m aeftrali,&anchevn com andam entÇjôLicenzadalTurco per 

^P^*^^®^^^i^fopi*adettaCittàdi A rzerum ,e conciôoprare grin te- 
rem della M iflîoneconqualchefondamento; màhauendo poitia intefoin Tra- 
1 a ^  partenza per Italia dî detta Eccellenza, corne pure quiiii qiiella dell’Il-
Inltrillimo Signor Secretario Capello, doppo T intimatione della guerra; non mi 
reito per tanto altro refugio, che voItarmialREccellenza del Signor Ambafcia- 
tore di Francia, col mezzo del Padre Cnílodenóftro ̂ ap u ed n o, e ConfeíTore di 
t etto Signore, pregandolo côn ogni inftanza à vblere porre anche queftoartico- 
lo nel memoriale, che era per dare à Sua Eccellenza, corne per carità fece.

In quefto mentre il Signor Ambafeiatore fodetto di Francia ( dal quale p iù , o  
honorato dipranfareallafua tauola, jriceuete per Huomo 

ipedito a pofta 1 inuito del Primo V ifir, detto in lingua T urca, rifir jír e m , per 
laudienza del Gran Turco ( erano fei anni, che pretendeua Pvdienza foprail 
Sofia ) inuitando Sua Eccellenza con proferirgli ogni fodisfattione, cofa non vfa- 
ta,anziricercatafoglionoperIopiúprolungarla;m á ritrouandofi di prefento  
'  • f  e Turchi ( fempre più vá peggiorando ) nello ftato, che tutti fapiamo :
rifsolfedi bel nnouoil Primo Viftr,con reiterate inftanze inuitare ilfo d m o  Si- 
gnore,acciofiportairem  Adrianopoli; alche aderendorEccelIcnzaSiia, lidie- 
dc 1 prdinc per 1 equipaggio, che confifteua in Huomini, caualli, carozze, cari- 
aggijebeftied afom a. ’

Con lapei ionadel Signor Ambafeiatore donea andare vn Padre della Compa-
gniafuoConiig iero,viiC apuccinoperC onfeirore,e Capellano, &  v n P a d ro

occolante per l interefle del Santo Sepolcro, del quale fù ftimato bene non par- 
di ncgatiua ; oltre i fodettiandarono i Dragom ani, d oe Inter- 

p eti delle linguc, Mercanti, & a ltri, che frá tutti erano fettanta perfone. Venu- 
bcîip^m-!"n? ^ partenza, che fù li vinticinque Settembre, Sua Eccellenza ftimo 

auanti il Capuccino con la C o rte , carozze, caualli, e cariaggi per
il fodetto Signore, da tutta la Nationc , 

r R e l i g i o f i n o m i n a t i  di fopra, fù accompagnatoà 
iftpiT-i r" 1 Topaná, per Tim barco, dfendoui perciopreparata 1’ i-
fteifa Gondola del Gran Turco, nella quale im barcato, e la L r t e  in aftri battel-

ft-fa r  s io rn o , iino all’ antica Cittá di Seliurea ; po-
_ t ittifufalutatOjConaugurarglibuonviaggio, e feliceritorno; e giunto 

inmpetto al Serraglio del Gran Turco, fù íàlutato con vna falua di cannonato
(d i
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( di prefente non vi fonopiù artigliarie, hauendole trafportate in diuerfe fortezze 
dell' Arcipelago ) mtti quelli, che V haueuano accompagnato ̂ darono per i fot- 
ti loro . Io con vn Padre de noftri, & il Signore Robolli noitro affettionato, e Be- 
nefattore, pigliato vn battello andaffimo, oue fi fabricauano dieciV alcelli, qua- 
li fono de belli, che habbi veduto ; portano ciafcuno feflfanta pezzi di cannone e 
nella Poppa vna, ô due gallerie, che per eifere pinta J  didiuerfi co lo n , f  endo-
no perdo vnabelliffimavifta; e ben vero, che per eifere ftatifabricati dilegna-
ine poco ftaggionato, fanno aifai acqua, onde in quefto principio e neceifario da
re continiiamente alla bomba. V edutiiV afcelli, andaflimo fcorrendo ditto il 
Porto ( non hà neceflitá d’ eifere nettato, má fcmpre fi mantiene netto ,e  proton- 
do ) quäl’ è lungo fei miglia in c irca , c perche fá il g iro , çome la meta d vna mez
za Luna, percio giunto nel mezzo, fembra á ri^fguardanti d eifere ferrati da rnom 
ti di cafe e perd molti fcrittori non fono vniformi in defcriuere quefta gran Ot~ 
t à , alcuni ponendola fopra cinque M onti, altri fopra fette, chi fopra noue, per
che fono il vnite le cafe, che fi rende quafî impoifibile il pocere ben difcernere, e

^ % S o^ S p p o  mî pô ^̂ ^̂  ( voleuo vedere prima l’ eftrinfeco ) fitua^
nella parteoppofta delP Aiia, e percio mi accompagnai con vn l adre della_,

ftri ambi con r habito Capuccino, e tutti tre vna mattma per tem po, pigliato 
vn battello, s’ inuiammo á quella volta, má per eifere alquanto il vento g a g lm -
do;godeflim opocodellaNauigatione,e vw ggiopocopm d ^
ben prefto nell’ A fia , sbarcammo, &  entraflimo in Calccdonia, che adeifo conli- 
fteindoi ò trèv ico lid ica fe; vifivedonoperoveftiggie, e ruine dell antica_, , 

^ r i i r n l o n n e  e marmi srandi, che dannoá conofcere, che cofadouea 
S S e  « iá. Si portaffimo pofcia nella Chiefa, oue fù celebrate il Concilio Calce- 
donefe niá per eifere picciola á tal fontione, e da a-edere fiapiu tofto parte delia
Chiefa’ mo f̂trando, ehe quella feruiife per cupola, ò tribuna deli’ Altäre Mag-
S o re  í i  fono alcune colonne di marmo fino, e dicono, ehe piu aifai ve n erano, 
má li Turchi le hanno leuate, hauendo fabricate le loro M o ^ e e  i fatto le 
S a tio n i vfcimmo fuori ,eritrouatoluogo á.propofi^, faceíTimo vnpoco di cola- 
tione quale terminata, e refe á Dio le gratie ; andaffimo di nuouo ad imbarcai fi,
ordinaSdoáBarcaruolidicondurci,perdrittalineaalIapum^^^
pofcia voltare la prora á mezzo giorno, c cofteggiare da quella parte la C itu  
Coftantinopoli ; quefti del battello erano doi G reci, e tanto baila ; pero fecero 
tutto il con^ario^ voltando la prora verfo le fette T o r n , che e la Fortezza della 
Cittá • pagarono la loro tem eritá, má noi pure foffimo in pericolo di fommerger-
fi perchlvenendoilventogagliardodaTram ontana, portaua la corrente dei
Mar̂ e N egro , nelbordo dei noílro legnetto con tale ímpeto , "hepiu volte , f^ 
per riuokarfi fofopra ; 1’ onde ehe veniuano con gran furia ^erfo di noi, ritro 
uando 1’ oílacolo dei battello, faltauano dentro, c ci bagnarono benc, ma i Bar 
caruoli guadagnaronolaloro paga, perche alle volte, 
corche íogalfero àrem orancato, ritornauano^dietro j doppo molto ílento fi
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oalmente amuaflîmo à terra , ringratiando D io di hauerci liberati dal pericolo • 
quale più ci parue confiderabile, quando chegiunti fui lido, e riguardandof ac- 
q u a , fcorgcflimo vna barca, che faceua falci, che atterriua, e pure veniua à fécon
da della corrente, col vento in poppa j baftahaueffimooccafionedidifcorrere . 
OíTeruaífimo pofcia le fette T o rri, che anticamente poteuano chiamarfi vn buon 
forte , ma adeflo poco, o nulla giouarebbero, &  i  T urchi, che ciò fanno, le laicia- 
noanc^re a male ,fonotutte fabricate in quadro ,e  nelleíbmmitd, à pirâmide 
di preíente íèruono per carceri di perfone grandi, &  anche per habitationi di vc- 
celli, non e veto vi iiano tanti cannoni, ne tantoPrefidio, già furono quelle c o f o  
^ 1  tem po, che vi fi conieruaua il T eibro , hora traiportuto nel Serraglio nuouo . 
^ u u  non vedeiTimo pur vna perfona ; fcguimmopoi caminando vicino allafof- 
ia , quale fpondaèfoílenuta da vna buonam uraglia, altaal pari della ftrada: li 
rauri della Citta fono trè , vno pin alto dell’ altro, onde fanno vn bel vedere : la-* 
prim afondata nclla foifa, non tieneT orri, máperô è teirapienata d’ altezza di 
leibraccia in circa, lealtreduehannoiTorrioniquadrati conmerli e iinno- 
arniente Y vitim a, che è la più a lta , queíla tiene le Torri alti di m olto, ’ capaci, e 
arghi per porui qualíiuogliaartigliaria, mà íi vede però, che nonne fanno con

to , perchemolcein diueríiluoghifonoguafti, e fopravinafceThcrba; o n d o  
hpuoconveritadire, ch eilT urcotuttalafuafíduccia, e forzaconfiíle nella^ 
O ente, e polio aíferire dei paefe, che hò veduto, non eíferui Fortezza di confide-

n o n vièp iù fortezzad aq u d la  
parte, e li Turchi, che cio bcniíTimo li è noto, adeífo vorcbbero la pace, perche 
dicono, fell Chrilliam pigliano quelle frontière, tutto 1’ Impero è fpedito, e pe- 
ro bramano, anzi fpafimano, per la pace, à fegno di trattare di folleuationi, ( non 
hanno tanto ceruello ) e qucilo fanno eifendoli manifeilo, che la Porta Ottom a- 
nanon hamaicoilumato ( fempre vinceuano ) di chiedere pace,  mà adeiTofîè 
rotto il ckcretto. Hanno ben si in alcuni luoghi Roche antiche, forti per il fito 
ma non fi deuono nominate fortezze de noilri tem pi, *

ProiTeguimmo poi il noilro cam ino, andando fempre vicino alla folfa : la pîù 
tM ftrada fah ^ ta  è quella, che và in Adrianopoli ,oue fogliono en-
tr^ e  folennemente i Gran Turchi ; dalla parte finiftra délia ftrada vi è vn gran- 
diiTimo piano o cam j^ , oue fono i Sepokri, &  ogni morto tiene fopra vna pie-
În Huomo, ondelipotrebbefare di tantepietre ilc ira u -
^  dellaC itta, quai e di femplici mattoni cotti in fom ace. Giunci in capo della^
(  aaPotrente, daquefta parte il muro èfem plice, mà terrapienat»
antrola balloardi, di fito a lto , eper eifere il compimento del tri-
lo In al Porto,oue pigliato vn battel-
re in^n lapm bcllaricreatione, che fia in quqilo paefe, entra-
fnnnraori 1J  ̂ Strate il Porto, perche da tutte le parti hauete prolpettiiie di 

a/  Peruemitiin terra, vedeflîmoP Arfenale, poca colU invero
fàpa^goneconquello dellaScreniflîma Repu- 

HQM  ̂quefto auuiene, perche fempre vi fi la-
Hora, tanto in tempo di guerra, corne ifuem podi pace. ^

 ̂ il-
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Entraffîmo p oin d  Bagno, luogo proprio deSchiaui, qhalnon so come chia-' 

m arlo, lo diròPurgatorio di quefto Mondo : in parte fono da compatire que sfor- 
tiinati, ehe rinegano la Fede, perche fono tante le pene, che patifcono, che il mi
nor male fonolecotidianebaítonate ,e  quefto fannoi Turchi , acciôfpauentati, 
i poueri Schiaui fi faccino Turchi, liberandoíi da tali ftrapazzi. Di quefto luogo 
ne fono Capellanii Padri delia Compagnia ,àqualinonm anca, ehe trauagliare , 
c  ben è neceífario Huomini, ehe fiano tutta carità, perche non fi può entrare qua 
dentro fenza orrore. L’ Eifercito, ehe fi porto fotto Vienna ( memorabile à Tur
chi ) auanti di giungere à detta C itta , fece vna infinita di Schiaui di tutte le forti, 
e quelli, ehe non feruono per loro, fono portati qua per yendergli. In tal occafio- 
n e , fi fono raoftrat i molto caritatiui quefti Signori Chriftiani più ricchi, hauen- 
done comprati m olti, e fingolarmente Donne, e Fanciulli, &  vno di quefti è ftato 
il Signor Tomafo Tarfia nobile di Capo d’ Iftria, ( fù quefti, con la Corte del pri
mo Vifir fotto Vienna ) Dragomano grande della Serenilfima Republica di yene- 
t ia , ehe in fua parte ne compro fedeci, frà Huomini, e Donne, come anche rifoat- 
to  vno de noftri Padri Capuccini, ehe fù da lui rimandato iii Vienna ; non feriue- 
rô altrimente i ringratiamenti, ehe il pouero Capuccino Tedefco fece ai Signore 
T arfia, perche ciafouno fe lo può imaginäre ; credeua il Padre d’ eifere capitato in 
mano di qualche Bafcià, coftumando i Dragomani andare fempre col veftito al
la Turca,ma alF vdire,ehe ilfuo Patrone era Chriftiano,Cattolico, cFranco, h
ritornô F anima in corpo, e tutto allegro fi porto al fuo Conuento in detta Città ; 
deglialtri Schiaui, pocodoppo, ne fono morti fei Chriftianamente, ehe per al- 
tro, fe non erano rifeattati, moriuano T  urchi, gran carità in vero. Li Huomini da 
fatica reftati Schiaui, Iddio hà permeifo, ehe quá fi trouano doi Padri, vno della 
Compagnia Polacco, e Faltro Zoccolantc Riformato Tedefco, veramente Huo
mini Apoftolici , poiche fono infaticabili in accudire aile miferie corporali, e fpi-
ritualideloroPaefani.  ̂ ^

H orvedutii Suburbi di qiiefta C ittà , determinai vn giorno vederla di dentro , 
fupponendo, perlavaghavifta, ehe rende al d ifuori, corrifpondeife anche di 
dentro ; per tanto in compagnia d'vn noftro Padre, col noftro habito da Capuc
cino quale fempre portiamo, e non traueftiti, com elialtriR eligiofi, &  anche-» 
Secoiari Franchij fi portaflîmo in Coftantinopoli,già detto Bizantio, fondato da_, 
Paufania Duca delli Spartani, e da Seuero Imperatore rouinato, màpofcia da Co- 
ftantinomagnoriftaurato,ingrandito,& abellito, chiamandolo nuouaRom aj 
raà pofeia dal Popolo detto Coftantinopoli, dal nome del fodetto Inaperatorio .
Giace nelPEuropa Prouincia di Tracia, in gradiquarantatre, e minutidieci di
Latitudine ,e  cinquantafei gradi di Longitudine, fituata fopra fette monti di for
ma trian‘^olare, due parti lopral’ acqua, vna del Porto, e l’ altra fopra il Bosfro 
nella Propontide, la ter;sa parte la terra ferma, alcuni lo fanno di circuito tredeci 
m iglia ,a ltrip iù .

Giunti nella Città j qui deuo auertire il Lettore, ehe le cafe non fono altrimenti 
di tauok corne da noi communemente fi tiene; fono ben si di tauole le cafe fabri
cate fopra del Porto, fuori della Città, ( fono per il più cafe de Giudei,chiamati da
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Turchi per difpreazo, merda deirinferno)má dentro Ia Cittá,le cafe fono fabrica
te in tal modoi ( non parlo di quel pezzo di Cittá, che pochi anni fono, abbrucciô, 
perche è ítato rifatto di muro mafliccio)fanno dunque telari di groffitraui,e tra- ' 
m ezzovim ettonolim attonicottiinfornace, poifonoftabiliti dentro, e*fuori 
con calcina, per lo piu mifturata con polue di ílopa, ô di canape, acciò éiccia piii 
prefa, e fopra nell’ vitimo vi dano il bianco j ve ne fono anche molte fabricate la_, 
meta in giu di muro m aíficcio, e dalla metà in sucon fodetti telari di traui; o  
perô vero, che dalla parte, oue battono i venti dei Mare Negro ( difli N egro , non 
perche r  acqua fia N egra , mà elfendo vn azzurro ofcuro, quando s’ vnifce con f -  
acqua dei Mare Mediterrâneo, rapprefenta vna N era, e T altra bianca ) coprono 
il muro di tauolette fottili, acciò che dair acqua non reftiofíèfa la m uraglia, che 
pereíferedifem plicim attoni, in poco tempo caderebbej itettifon o  coperti di 
coppi, com edanoi; leftrade fono per lopiüm alfatte,e ftorte , e non f iv e d o  
quellafoladiP opolo, che fi crede. Alia Marina, e nç,\B(v:ç̂ avC\ troua tutta la_> 
G en te,c  nonhauendolecafefenertreverfolaftrada, (inP era, e G aiatale c a lo  
hanno le feneftre ) e nòn ritrouando Gente, fembra fi camini per vnaCittà abban- 
donata; fi deue però fupporre, che le Donne, e li Figliuoli fíaiio nelle cafe ià  que- 
fto modo caminando poco fodisfatti, arriuaffimo à Santa Sofia, cosidetta, non 
perche fia dedicataquefta gran Chiefaadalcun Santo, ô Santa di tal nome, m i 
perche fu erettain honore delia Diuina Sapienza, che con vocabolo G reco , fi di
ce Sofia , quale non e altrimcnti guafta, come dice vn’ Autore moderno, m aèvn 
oprafi m aíficcia, che è per durare fino alia fine dei Mondo j hanno bensi li Tur- 
chi datto il bianco alli mofaici nel volto , non coftumando, anzi prohibite à loro 
le Im agini, e leuati gli A lta ri, che con ciô viene ad eífere piú capace, dei refio il 
tutto è , come quando fu edifficata,&: il fondatore fu Giuftiniano Imperato- 
r e , e non Coftantino, come dice il fodetto libretto, forfi facto da qualche G reco; 
Giuftiniano fu dunque, chefece ediííicarequeftoinfigneTem pio,e durò la fa
brica diecifette anni, non oftante, che prima hauelle fatto prouifione di tutti i  
materiali neceífarijpcrtaledifficio. Neliafacciataprincipale, tiene diecifette_> 
po rte , in tal m odo: nella prima muraglia vi fono trè porte, auanti le quali, pofti 
per ordine,gettano acqua vinticinque groífi galetti di bronzo, per commoditá de 
T urchi, quando vogliono entrare per fare oratione, eífendo tal lauanda, la loro 
confeflfione, con la quale fi ftimano mondati, e purifficati; la Porta di mezzo ft i 
fempre íerrata, f  altre due aperte dalla m eti in g iú ; entraííimo dunque, per vna 
di quefte, è fi trouammo in vn gran portico, ò voltone di femplici pareti imbian- 
cate , &  infaccia cinqueportefim ilm entechiüfedallam etáinsu,ilreftocoper- 
to con ftuore ornate di tela verde incerata, quale alzata entrammo in vn’ altro 
gran voltone, mà da tutte le parti, íòffitto,e pianoincroftato di grandiflimi mar- 
mi ;quiui fono proprio le porte formali delia Chiefaal numero di noue, tutte d i 
bronzo, non iftoriato, ò figurato, mà liício,eccctto che in alcuni luoghi, ne qua
il tengonograndi role, per ornamento; quefteeranotutte ferrate, fuori ch o . 
quella di m ezzo, che era aperta la m età, e per quefta entraífimo, con le noftre_< 
Zauatte in mano, il íimile fanno tutti fia chi íi voglia, bifogna pigliare le Scarpe ia

sua-
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m ano, ne fputare, nc parlai-e , ftanno con altra riuerenzai TurcKinelieloro 
Chicfediquellofaciam onoiChriftiani, &  hádel probabile, ehe Iddio habbi 
eflaltato in quefto Mondo la Natione Turca, per il gran rifpetto, e nuerenza, ehe 
portano alle Chiefe, non permettendo, ehe ne meno le Donne loro vi vadino ad 
orare, mà iblo per vederle, e poi vfeire, hauendo efli opinione, ehe il leilo be- 
minino non habbi da feruire, ehe per la propagatione, del refto m orte, che íono, 
fia terminate il tutto , e che non habbino finalmente T Anima immortale, clie m 
buon linguaggio non fiano, chebeftie ,e  fe pure ammettono, ehe habbino 1 ani
ma immortale, non fiaperô per godereilParadifo, má altro luogo.

Hor in propofito della Chiefa deuo foggiungere vn cafo fucceduto nella Citta 
diBaruttinellaSoria, e fu , ehe entrando vn Turco in yna Chiefa de Maroniti , 
ehe fono tutti buoni C attolici, e leggendo il nome di D io , fcol^ito in 
ba fopra la pietra di vna fepoltura; fcandalizato di cio, fi porto fubito dal Cadni, 
( Vefcouo di Turchi) &  aceusò i Chriftiani del ilrapazzo, ehe faceuano del nome 
di D io , con caminarui cohtinouamente fopra cò piedi. Il Ca(^iam m irato, c e 
li Chriftiani d o  permetteifero, comando, che fubitamente fofle Icuato quel ian-
tiflim onom e, e ehe la Natione Maronita pagaife vna groflafommadi denaro t
m áchecofadirsbbcrofeveniíferoinChriftianitá, e nellenoftreChiefe ? e jwi 
conuerfimdo con noi vdiifero le beftemie, ehe fi dicono controDio ? al certo ehe 
non potrebbero fare altro argomento, fe non ehe non crediamo, o a meno»  ̂^  
crediamo molto poco, e nella fede non fiforti come loro ; e ehe cio fia v^o^.lo 
vediamo chiaramente, quando li Chriftiani pigliano qualche fortezza del Turco, 
niun Turco fi fá Chriftiano, máquandoil Turco há pigliato qualche Fortezza_, 
delle noftre, molti Chriftiani fi fono fatti Turchi ( lo  ne conoico m olti) con gran- 
diflima noftra vergogna; in fine poifo aiferire con tutta verita , ehe non ho mai v- 
ditonominarc Iddio, e da Turchi, e da Perfiam, ehe non alzinola faccia, e gh 
occhi al Cielo con grandiftima riuerenza ,che lo  fteifo ne reftauo ftupito, &  edit-

Má ritorniamo col noftro difeorfo in Santa Sofia; il volto della quale era tutto 
á belliflimo mofaico, di prefente, e tutto bianco; il pauimento, con tutte le mu
ra <̂ lie a coperto di grandi pezzi di finiflimi marmiifimilmente i gradini delle por. 
te di marmo verde, in gran parte lograti, per il continuo paftaggio della Gente ; 
a alta da terra que ftaMachina cento, e trentaquattrobraccia, e ditorm a qua
drara , e da vn cantone all’ altro è di cento, e vinti braccia, m am  fopra e rotton- 
d a ; la p-ran cupola, quale è fchiacciata, reftanel mezzo della Chiefa, con cento 
feneftre má per la grande altezza poco rendonolume, onde pernonneeuere^ 
lume daUe porte, e non hauendo feneftre latterali, refta alquanto ofeura, má con 
d o  rendc nu'i maeftá, e fe non foife ftato il Sole, ehe cô raggi illuminaua le fene
ftre della tribuna m aggiore, non hauerei goduto, ne veduto fi bene; il pm m en- 
to è fempre coperto di ftuore,e fopra tappeti,ô tele j vi fonodatre,oquaN  
tro milla lampade di femplice vetro, non apefe al foffitto, mafoftenute da groffi 
ferri tanto alto, ehe vn’ Huomo non vi pofli arriuare; tiene quattro ftladi colon-
„C ,due Ka p u -p aitc,vnafopal’ altra,tutKdifiniffimoporfido,q«Ued^^^^^^
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íbno íi grofle, che con difficolta doi Huomini ne poííbno cineerne vna • íl tetto è 
copertodi piombo; difoctoè vacua, e diconovifía vnagratidiífimacifterna_» 
dl acqua,mtanta quantità, che vi fí caminaconvnabarchetta, fattaui pe^ 
^mpodiguerra, o aíTedio; queftainfigne Chiefatiene d’entratapiudi cento 
cnila Zecchini 1 anno,e fonofícun, mentre fi caiiano dentro le mura delia Cittá

InfineaIgmd îtiodipiuintendentièftimatavnaChiefa,chenelMondonSúhabbi pari. Di fiiori, che prima vi era vna gran Piazza, adeíTo vi fono molti Se

qudh, che cjo hanno fatto hanno anche fabricato i loro Sepolcri fuori di eflo 
l?vTfono7 mord »̂ ô e il Battifterio di Pifa, nelle qua ’
to, e nel capo delia caffa fe e Huomo, vi è vn Turbante, fe Donna vna beretta ri 
camata; h loro Figli fono in picciole caíTette, cõperte di damafco bianco Ia- 
querte ancora vi fono quantitá di lampade, framezzate di oua di Struzzo coa,

 ̂pertuttequefteChiefette, come anchenello

Ia í opera Perfila, e perô portara di p S t ‘Tl reftoifi S“ '"
vnainfiaitidifeneftredivetto
numerai vintiquattro cupole fenala ma»oiore che re’/híll"í?“™"° milliom j 

•̂‘'%^^ í̂l îf«owalcunehannodoiTorri,altre íuattro e-

mezaa Luna fiimlmente mdorata nel fondo della^amide vi è vna balaX^l*

zi e%nnní Ẑhi T̂h per le íèrade come da noi) per li Paz*’

aflicurarfidi fimik Gente onero neíeniílri" "on í folamente per
meficoílnmadanoij raàbensiDLoXXr 
incernello.e ciôfiefettnaifoX nX o.íl.''“^ ‘’o

pmng,do,aotico,edinhnmano, afiaipeggiodivtfAguaW, qnaletrévXil
gior-
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glórno dá la Icttlone á clafcuno de Pazzi, c fono obligati rifpondere á propofito , 
altrimentierrando, il baftonc cala fdpra il poueroPazzo. Nelprim ogiorno il 
M aeftroconfacciameno aufteradeifuonaturale, fá le dimandealTai facili, &  
haurá anche patienza in fargli numerare quanti íbno i diti delle niani, c de p iedi, 
(  hanno la cominodità eífendo tutti fcalzi) il fecondo giorno dara a!tra4ettionç_> 
con interrogargli,quante hore fono in vn giorno,ò giorni in vna fettimana, ò fet-- 
limane in vn mefe, ô meíl in vn’ anno ,e fim ili; tutta quefta mufica poi fem pro 
íi Fá á battuta di baílonate datte fenza pietá, ne mifericordia; il ehe è caufa n o ^  
ricfcal’ effetto, ebene pretendono di rifanargli, anzi che diticngono di Pazzi , 
Pazziífími; m áilpeggioè, ehe paflatoil tempo determinato delia cura, fono li 
sfortunatilicentiatidall’ Ofpitale, &  ilM aílrod i Cape Hail fa pagare molto be
ne da Parent!, ò da altri, che gli hanno condotti in quello luogo; onde quefta lo
ro caritá, non è totalmente com pita, má la vera caritá farebbe, doppo di hauere 
veduto, ehe il Pazzo non ritorna nel fuo ílato prim iero, tenerlo nell Oípitalc fi
no alia m orte. Mâ in vero fc voleífero rinchiuderui tutti i Pazzi, i loro Santoni^ 
(n e parlai giá di fopra) ehe fipoífonochiamare tutti Pazzi, ò fa Pazzi, m eriti- 
rebbero, fenza queíHone i primi luoghi.

Vicinoalla Solimania fodettavi è vna gran Piazza detta 1’ HIprodomo, limga 
feicento ottanta braccia ,e  larga cento, e vintiquattro, pure fatea da Giuftiniano 
Imperatore, e feruiua per le G ioftre, e maneggio de caualli j quefta non è círcon- 
data da cafe, ne da palazzi, ne da altro, eífendo di fito a lto , in m odo, ehe i tetti 
delle cafe vicine, vengono al pari dei piano delia piazza; da vna parte Solimano 
vi fece tirare vn lungo m uro, con le feneftre fpelfe, e baífe, acciô feruiífero al Po- 
polo in oeçafione di qualche Fefta; vi fece poi il femplice muro pei íep^arla dal- 
la fabrica delia Mofchea; onde noipotiamochiamarla campo, piu toíto , c h o  
piazza j di preícnte nel mezzo vi e vnaGuglia di niarmo ordinário hiftoriata_* j 
má non da comparare con quelle di Rom a, ne in bellezza, ne in altezza; quiui ap- 
preífo fi vede vna colonna di bronzo, ô per meglio dire trè ferpi auuicchiati afllc- 
m e, e nella fommitá, le trè teile fono feparate, pofte in triangolo, e tengono l o  
boccheaperte,qualincllefolennitá,anticamente, vnagettauavino, 1’ altra ac- 
q u a ,e  laterzalatte. LiG reci nediconom olteciancie, ehetuttotralafcioper
eifere bugie. ^ ^

Si portaíTimo pofeia á vedere il Serraglio delle Beftie, qual luogo, per eflere ol- 
curOjcome grotta, vn Turco moftragli Aniuialicollum e, m ac tanto ilfettore , 
ehe quefto folo è fuíficiente caggionare la peile in queílo Paefe molto famigliare . 
V i fono doi Leoni vecchi, doi Leopardi, Liipi Marini, e molte forti di Gattifel- 

: tutti queftiAnimali fono incatenati peril co llo ,&  auanti, acciô non fac- 
ciono male, vi è vn ben forte raílello di legno, e però non fanno il bei vedere, ehe 
renderebbero, fe foífero in luogo aperto, e slegati, come nelle noftre parti.

V feiti ben prcfto da fi puzzolehte luogo ( bifogna prima pagare il Tm eo ) fí ve
de vna colonna hiíloriata,e vuota, come qiielladiTraianoinRom a, rna non^ 
ta nto a lta , ne tanto groífa; paífammo poi al campo de gli Armeni, tabnea con- 
fpicua, di duplicati voltonidi marmo,oue viddi gli Armcnivenuti meco d ^  Mar
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N egro , quali mi diíTero, come quelle due barchette partite prima di noî dalljL» 
colladi Trabifonda,cornediflî, haueuanopoftonelloro viaggio , vnaquaranta 
g iorn i,e  raltracinquanta,e noi eramo veniiti infei giorni. Quiui vicinovi c  
vn' altra colomia di porfido mafficcia, fatta di più pezzi, e perô tiene molti cer- 
chi di ferro, e quafi nera, &  affumicata, e perciô la chiamano la brucciata per 
vn incetidio molto tempo è fucceÎTo. Q iu li nell’ vltimo della Città à Ponente ri è 
vn pezzodi fabrica antichliîîma, diconofoife il Palazzo diCoftantino, ad eflb 
ferue per magazino da legnam i. In moite flrade, non vedelîîmo pur vna perib- 
n a, non so come pofla fare fettecento mila anime, altri dicono più aflai j puô ei- 
fere, che intendano includerui G alata, Pera, Scutari, Calcedonia, e tutte le al- 

»5 Mare N egro , che cosi potrô ancor lo  dire, che fará vn-*
millione di anim e. Tutta la fola del Popolo fi troua alla M arina, e ne 
quali in laighezzafono belliífim i,m á non fonocoperti col volto, come hòvedu- 
to in altri hioghi, e perciô commodiifimi jqueilifonocopertiditauolette, c h o  
per noneiTerebeiynitevipioue, e perô^dalleGentidelPAfia, noti fonoilimati 
dcgni di vna tal Citta, per hauerne veduti de più belli, si nella T urchia, corne nel-* 
laPerfia. In fîto eminente, (q u eiloèilp iù b elp ofto , ch ev ifia ) èfituatoilScr- 
raglio vecchio, che ferue per le Sultane, e D onnedeGran T u rch im orti,è  vn_* 
graniecintodim ura. llnuouo,dettodaTurchiBovc/iS'erra;, chevuoldireSer- 
rag 10grande,oue habitailG ran Turco, quando v ie , ilâpoftoinquellapunta, 
^, 5 *7 d Goifo di Calcedonia, quale dicono elfere di circuito quattro mi-
gham  circa, pero dentro i mûri della C ittà, la maggior parte G ia rd in i,e  bof- 
chij^e daPera, ouehabitanoiChriiliani, fi domina beniflîm oqueilaCittà , &  
anche il Serraglio, per eiTere Pera di fito aiTai più alto di Coilantinopoli, e perciô 
fi vede vna parte delPAfia,fino al monte Olim po. r  > r
. C i portaifimo poi per vedere la Chiefa principale de G reci, oue habita il loro 
Patriarca , quale di prefenteeflendo nuouo nella dignità, perandare alpoifeiTo 
della lua Sede há sborfato al T urco cinquanta mila piallre ! oh queile s i, che fo- 
noBolle benfigillate, e cionon perche il Turco le prctendcífcnel principio, per
che non erano capaci di fimile furbarie, ma fono ilati i Greci fteifi, che hauendo 
latto dette offerte al Turco,per haucre forza di fcacciarc vn’ altro , che forfi meri- 
tamente ne teneua il poifeifo, e non haucua datto cofa alcuna al T urco, c perô fu- 

ito fu mandato via,e poilo nella Sede quello, che col prefente fi eraauanzato, o  
cosifucceifiuamcnte e accaduto fino al prefente. Q uefti,d iflî, haueredato al 
Tui CO cinquanta mila piaftre, fe fopraueniffe vn’altro confeifanta mila, vincereb- 

1 > perche il Turcoallegramentc le pigliarebbe, e fcacciarebbe quello,
che ha datto meno ancorche foife già in poifeifo j anzi il Turco defidera, che fpef- 

pretendenti, perche fempre pigliarà denari, ancorche ogni 
giorno fi tloueùe fare mutatione di Patriarca nuouo, oue che li Greci pretenden- 
ti,fehaueifeiO denan potrebberoftarefleuri d’ hauereil Patriarcato . Hô dif- 
corfo piu volte fopra di quello con vn Rinegato, della Terra di Ciotat in Prouen. 
za , quale inline del difcorfo, mi diiTe, cheli Turchifeneridono di queileinde- 
gnepretcnfioni, cheperciodaeifi nonfonoinilim a, corne pure farebbero, f o

f o i
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foíTeropofti in qucila Sedc Hiiomini, ó in D ottrina, o in Sanuta confpicui. 
meno poiTono i Greci ritirarfi da quefta fpefa, ancorche voleifero, perche adell» 
il Turco ftà con V occhio aperto, e pretende ciò per obligo . Conolcono bcnil- 
fimo li Greci quefto loro infortúnio, e difgratia, má è fpedito il ca lo , non vi e pui 
rim edio,pagarebifogna,epagare bene; onde non è da ilupirfi, le quelti tanti 
Patriarchi di diuerfe nationi, ehe fono nell’ A lia , fcorticano poi le loro pecoiellc, 
non contcntandofi della folo lana, ehe li cauano anche la pelle, per rimborfar i di 
tanto denaro fpefo per arriuare á tale dignitá, &  anche per pagare i molti debiti 
fattipertal’ efFetto. VedeiTinio quefta Chiefafatta à trènaui, má allai ftretta, e 
baíTa in quanto alla lunghezza ; ( á me piace piu quella, ehe tengono i Greci n o  
Venctia ) hor quefta al vederla, vno, ehe non folTe capacc, li fembrarebbe vn liio- 
eoápropofitoperfarelanotom ia, oueroqualchecomedia, ô conclufione peril 
moltiplicati ordini di fedie, ehe vi fono, e frá quefte ve riefonodiicvnitc aflie- 
me pofte in faccia di quella del Patriarca, e mi dilfero, ehe vna ferne per il Prin
cipe di Tranfiluania, e 1’ altra per il Principe di Moldauia. Qmui fono moite Re
liquie , trá le quali è vn pezzo di colonna, alla quale fù flagellato il noftro Reden^
to re , quefta è conieruata nella Ancona di vna Capella, o Altäre a mano dri^a_:>
nelP entrare in Chiefa ; vi fono pari menti trè corpi Santi intieri pofti nelle cafte , 
má malamente tenuti; vno è il Corpo di Santa Eufemia, 1 altro di Santa Teodo
ra &  il terzo di Santa Veneranda, quali fono conferuati dentro vna cancellata_» 
diîe^noferrataàchiaue,teniita d a perfona depiitataá taPeffetto; del refto non 
v i è cofa particolare, má ben si fingolare, eftendo totalmente differente da q ûel- 
locoftumiamo noi,ecornecofenuoue,degne d ofteruatione ; cornelampadarij 
per moite lampade, altri per moite candele ; quantità di cerei groffi, ehe feiu p̂re 
v ifo n o , perferuirfeneailefolennità; moite pitture, inquadri, fatte alla Grc- 
c a . Fuori della Chiefa vi è vn cortile attorniato da portici fatti di femplici tram , 
oueparimente, per le moite pitture, clievi fono, reftano le Genti á farcora- 
tione, ehe nella Chiefa non poftbno capire ; e perô vero, ehe hanno altre Chie - .
fefenzaquefta,ouepofíbnoandareálorobeneplácito.  ̂ ^

In quanto al clima molti fi fono ingannati, facendo forfi i loro conti co gt ad i,
Ò di latitudinc, ò di longitudine, c dicono, ehe quefto è confimile a quel di Na
poli e di Lisbona, má non è vero, anzi è incoftantiflimo, e peflîmo, il ehe fe non 
prouiene da grad i, fi puo dire con,tutta verità prouenga da venti del Mare Ne- 
oro quali per lopiùcaufanola pelle, freddi,e ghiaccigrandiflimi, nemeno ti 
poifono mantenere le piante di lim oni, aranzi, & altre fimili galantarie, ehe tut-
tevengonoportatedallabellaIfoladiScio,8c altre delPArcipelago; e 1 E cce- 
lentilïïmoDonado Ambafeiatore Veneto, auantila fuapartenza , hauendo al- 
cuni vafi di belliflîmi limoni, ne fece vn prefente al Signor Ambafeiatore di Fran
cia non eftendo in quefto paefe altra perfona, ehe meritaftefimil regalo ;e  per-
che’fia creduto quanto feriuo, d ico , ehe alli fei di Genaio, verfo le fette höre di 
notre, fi fece fentire il tuono, corne di Eftate ; & il Mefc d Agofto ho veduto l o
G entiveftiticonlapellicia. ^

’ Circa il vitto il tutto è aftai à buon prezzo, la carne di vitcllo, manzo, e caitra-
ZZ 2
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to  belliifim a, il pefce poi è à vil prezzo, fempre viuo, tanto di Verno,com e di E- 
ftate, cost anche del pane j mà adeflb per la guerra, tutto c cariflim o; &  il pe^'^io 
è , ehe à due höre di Sole, fi chiudono i forni, non oftante, fi venda il pane nero 
che prima era bianchiifim o. Tutto il grano , che viene dal Mare Negro è  
Bianco, fubito c figillatto ne Magazini dal Caimacam, cioe Vice G oiiernaS)rô 
clTendo fem prcG ouernatore,iiprimo V ifir, permandarloalii Eflerciti; o n d o  
non e da ftupirfi, ie mancando il pane, le altre cofe tutce iiano diuenute care c

quando foíTeroimpeditiivaftimenti del Mare Negro da Cofachi, e dal M a r o  
Bianco de Noftri , farebberoneceifitatifuggire tiitti nell’ A iia à procacciarfi il 
v itto ; cosí corfe la voce, ehe vna armata de noibi veniua á Dardanelli, deftina- 
taui femplicemente foloper im pedire,chenon entrafle, nc vfciflfepur vnLcpno; 
qualnuouapofe in fcompiglio tutto il Popolo, non hauendo il Turco arm ataJ 
Naiiale, d ievag lia , e perchequeftodeífiènotiífim o, occorendogli mandare 
a leuarc foldati al C airo , &  altri luoghi, noleggiano Vafcelli Franceii^ i;nolefi 
&  Olandefi, dubitando, ehe mandandoui i loro Legni di perdergli, bltr(  ̂d ie nc 
m eip haucuano Huomini à propofito per la N aiiigatione, ftante ehe lo  viddi vn 
Vafcello venuto di Barbaria, carico di Marinari pratici; e per fare Genti fono 
andati perle cafe de G re c i,&  altre nationi, ch efon o q u á,&  one hanno ritro- 
uato doi Schiaui, ne hanno pigliato vno per lo ro , e V altro 1’ hanno lafeiato al Pa* 
drone della cafa, dicendogli j eccoti trenta feudi, e quando faràterniinatala-> 
guerra ti íara rcítituito il tuo Schiauo; in tal modo hanno proueduto di Huomini 
i  loro V afcelli, e Ic Galerc j e per Officiali fi fono feruiti di quelli venuti di Barba- 
n a , pei ehe penfauano, anzi lo teneuano per infallibile, di vincere, come faceua* 
no prim a, e sbrigaríi prefto, con reftituire fubito il Schiauo al proprio Patrone 
í  ̂  vuol dire vincere fenza combatterb; má quanto fia failitâ
il loro diífegno, e la loro fperanza fia gita vana, e quanto fiano reftati mortificati 
e confcdMion hò Io talento per manifeftarlo à ChriíHanii dirò con tutto ciô quel- 
la ,c h  efll ítdriconcludono,econlc ílcíTeparoleraddfoinoftri peceati fononiü 
m  numero, epcfodi^qiielli de Chriftiani, e perqueftonoifiam ovinti; non vo* 
lendo gia mai confeflare d̂  eifere v ili, e di meno coraggio de Chriftiani; má per* 
cíie conoícono beniftimo, ehe trá efli ve nc fono de viliífim i, e tim idiílim i fenza 
numero,fingolarmente quelli delPAfia, perciô in quefta Cittá, ancorche fia la M c- 

ropolf dl tutta la Monarçhia, nulladimeno non fi parla mai di guerra,& il tutto è 
enuto da coftorofotto rigorofiflimo filentio, inmodo ta le, ehe fe non foffero fta* 

ti gu A iw e n i, o altri Chriftiani, onero non foflero capitate lettere di Chriftiani-
mai faputo, ehe cofa faceflero i Chriftiani fotto di Buda_,:

f i n i l l í í í c o n g i e t t i i r a r e d a l v e d e r e b e n f p e l f o m e t t e r e  il 
Bgillodd Grau Turco foprala Porta delia cafa di qualche Bafciá,ilche era feuno 
© ehe quello foífc cadiito in-dif^ratia del Principe, onero che fofle morto in gíicr-

veniuano da Buda, e ri&rirona c“ ,  
-fr’ dpropnjocchi i Fianchi dentro k  m iitadi quella

^ t a ,  &  ancorche non fo^cptgliatala Piazza, nella prima volta, come faopia- 
mo ,con tutto cio i  Tutchm onfcccro nimia alkgrezza.m d caroinauano , c i i u o

fa*
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lacaianopureinoIlriChriftiani,tutti conlatcftabaflfa,perche fapcuanodicerto
la caufa, perche detta Città non Îî era pigliata, perô dubitauano, & il loro dubbio 
ben fondato> che accordati finalmentc i N oftri, l’haurebbero infallibilmence pre 
fa , corne poi, la D io mercè, è auuenuto in quefta féconda volta. Si che con tantes 
cautelle, con tanto filentio,il tutto riefce peggio per loro,perche le permetteüero, 
che le nuoue andaffero apertamente,e che loro ftcffi faceffero palefe a loro Natio- 

■ nâli le cofe giufte,farebbe meglio,perche andando in quelle parti molti Mercanti 
A rm eni,&  altrifim ili, portano le nuoue maggiori,che effettiuamente non lono, 
(corne difli parlando di Vienna) e qucfto non per l’affetto che à noi portan^eflen- 
do Scifmatici, e più tofto nem ici, ma per mortificare i Turchi, da quali effi lono 
tiranneggiati,e perciô con quefto moftrargli efler venuto il tempo, che la loro lu- 
perbia farâ abbaffata, e che perderanno quello, che tanto ingiuilamentepiglia- 
ronoâpropriiPatroni. I lp iù cu rio fo è , che venendo qualche d’ vno di quelti 
Chriftiani affettionato i  Franchi, porta nuoue buoniffime, anche muentate di Itio 
capriccio, per mettere maggiore fpauento ne Turchi j poco doppo foprauenen- 
dovn’ altroScifm atico, poco affctto à Franchi, porta nuoue tutte mfauore d o  
T u rch i, ancorchefalfc, e quefto fanno per entrare in gratia de Munfulmani, &  
hauere per qualche fuo particolare intereife, più facilmente quanto defidera ci- 
fendo fenza comparatione i Turchi veri, più femphci, e fchietti di qualfiuoglia^ 
Chriftiano di queftiPaefi, e perciôfaciliffimiadeiTereingannati. Se voleiTi fcri- 
uere tutto quello è fucceifo in quefto particolare, nel fpaccio d otto mefi, che ho 
dimorato in quefta Città, non terminarei mai, perche ogni giorno vemuano nuo
ue diuerfe, perche fapeuano beniflimo, che i Franchi, non potcuano hauere a trc 
nuoue differenti dà quelle, che effi propalauano, douendo i Noftri attendere let-,
terediGermania,òdiVenetia,ouerodiMarfigha.  ̂ . r

V n  tal giorno mentre mi tratteneuo al Porto, nel luogo detto Topana, giunie- 
ro le Galere in numero di trentacinque, (il refto era andato in diuerfi luoghi ) qua- 
li hauendo raccolto il caraggio da tutte l’ Ifole dclf Arcipelago, ( cosî coftumanq 
farooniannonelM efediAprile,epoifiritiranoinqualchePortoficuro cornedi
Scio^’ Rhodi e fim ili, offeruando gli andamenti de noftri )fattiifolitifpariget^
tarono T ancorc & lo  offeruai efferuene duc cariche di Donne, e Ragazzi, e chie- 
ftone la caufa : mi fù rifpofto, che non hauendo hauuto il modo quelle pouere^ 
Genti di pa^are il folito tributto, erano ftati da Turchi fatti tutti Schiaui, e por- 
tati quiui per venderii nel mercato, e fare ad’ ogni modo denari. Poueri, e sfor- 
tunati G reci, almeno conofeeifero quefta loro difgratia, e calamita, degna vera-
mente di grancompaffionc. . . . , r •

In quefto mentre giunfe nuoua di Adrianopoli, corne il Signor Ambafciatore 
di Francia haueua hauuto vdienza dal primo V ifir, e pqfcia dal Gran Turco ,e  aa  
quefto hebbe trenta vefte, e dal primo Vifir in due vdienze feifanta ; parlo fu:^ 
Eccellenza col Gran T urco, ( cofa infolita ) & ottenne tutto quello dimando, ( la  
tal m odof hannohauuta anche tutti li altri ) e per conicquenza anche »i coman- 
danientoper m cdipigliareOfpitio in Arzerum , onde con grandiffimodefideno

l’ attendeuo. la
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Inqueftopaefecoftiimano li Signori Ambiafciatori d ’ hauere clafcimo vna li- 

ccnza di potere incrodure Porci in quefta Citta, pcrche eifendo qiiefti prohibito i  
TurchinelloroAlcoranOjdifficilmencefopportanoanchedi vedergli, e percid 
tutte quefte licenze foiio formate con quefta claiifula, ehe poíTano fargli venire di 
notte, & ogni licenza fará almeno, per diicento, ò trecento j pcrche la licenza del 
Signor Ambafeiatore di V enetia, fi deiie intendere, anche per tutta la Natione ; 
e cosi parimenti dagli altri Am bafeiatori; in modo ta le , die fotto à quefte licen
ze ne faranno condotti li m igliaia, e quefto fempre di notte, m áperche tanti Por
ci ailiem e, e fatti caminare per forza nelle contrade di G alata , e Pera, gridano  ̂
e ftrillano à pin potere, e si forte per eflere tan ti, ehe al ftcuro fono vditi fino in^ 
Coftantinopoli, e credo ehe li T urchi, vdendo fimile Sinfonia, in tal tem po, dia- 
noaChriftianim illem aladittioni, e ib quefti Porci haueifero ingegno, nonpo- 
trebberofarepeggio, tanti fon oigrid i; e pero fenza dubbio, farebbe aifaim e. 
glio condurgli di giorno, ehe non caufarebbero tanta ruina, ne li Turchi meno, 
ne haurebbero notitia, e done ehe credono di coprire il negotio,per eifere tal’ ho
ra , fanno piii palefe il fatto •, ilche è caufa, ehe coltoro fempre piu ci biaftemano , 
come Gente immonda. lo  so di certo , che mentre entrarono tanta moltitudine 
di Porci in Pera ( poteua eifere quattro hore di notte ) ftauo feriuendo quefto mio 
libretto, e reftaioltram qdoftupito, perche si per la quantity, come per ilrim - 
bombo, ehe fanno tanti gridi afliem e, non haurei mai giudicato, ehe foffero Ppr- 
c i, fe quefti noftri Padri non m haueifero di quefto certiiicato, ehe ogni anno ii 
odeiimil£muijca. Indiuerfe occafionihoparlato con mold Turchi, quali mi 
diifero, ehe piu li difpiaceua di non potere mangiare la carne di Porco, che di 
non potere here vino; ancorche moltiifimi, nonpatifeono fimili feropoli, md 
mangiano Porco, e beiiono vino, afticurandoii la confeienza con d ire, die le co- 
fe create da D io perl’ vfo dell’ Huomo, non deuono dall’ Huomo eifere v ie ta to , 
perche con d o  ft viene ad ofFendere, c fare ingiuria al Creatore. Qi^fta è la loro 
Teologia morale.

Verfo il fine di Genaro del 8 5 . m od il Superiore de Padri della Compagnia di 
ctadiquarantadueanni, e vinticinquegiornidiSuperioritá. F uportatoilC a- 
dauero á fepellirenefolitiCem iterij, fopraal m ontefuoridiPera, con I’ inter- 
uento diMoniignor Vcfcouo, di tu td i Religiofi, eprincipali di quefta Chriftiani- 
ta , in proceflione publica, cantando in quefto mentre, falmi in canto ferm o, con 
armoniofo concerto, ehe però, fino li Turchi correuano tutti, per vedere fimil 
cofa; liehe è da ftimarfi aifai, poter fare le fontioni, fecondo il noftroR ito, in tal 
l^aeie: auanti di tutti andauano i Giannizzeri del Palazzo di Francia(tutti gli Am - 
balciatoritengonovnaguardia di Giannizzeri alia porta de loro Palazzi) veftiti 
a lagrande con vna gran niitra in capo, ( cofa curiofa da vedere ) &  in mano vil.  
a to , e ben fatto baftonedilegnod’ India, con alcunilauoridi auoglio, aguifa_, 
de noftri bordom, per ornamento. o > & ,

Doppod hauere iepellito il detto Padre della Com pagnia, con tutte le ceril 
m onie, checoftum alaChiefaCattoIica Rom ana, nepublici Cimiterij di Pera ; 
ritornaíTimo tutci 4  cafa,  con hauere patito in eftremo, per il grandiffimo fred-

d o ,
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d o , ( era la ncuc alta meazo braccio ) e giunti nell’ Orpitio, fu prefeatato al Padre 
Cuftode vn piego di lettere, mandate da Padri noftri, chefi trouano nella Miifio- 
ne della dilitiofalfo ladiScio , quail lettere auuifauano il Padre, come doi de no
ftri Capuccini, eifendofi imbarcati in vna Saica goiiernata da G rec i, per paiTarc 
alia Miifione di Napoli di Rom ania, oue habbiamo molto tempo è vn’ O fpitio , e 
mentre la Saica era giaarriuatanel G olfo , infacciadi Maluafia, íileuô vnfierif- 
limo vento tanto all’ improuifo, che li G reci, ò che non fapefl'ero, come c proba- 
b ilc , Ò che non haueflero tempo di prouedere à cafi loro, e de Palfagieri ; doppo 
d ’ hauere aflíãticato vn pezzo in darno, e fatto ogni sforzo poflibile, come fi deue 
fuppore j finalmente perduti d ’ animo, perdettero ancorsi la vita, affogandofi tut
ti , & erano pifi di quaranta Perfone, faluandofi vn folo Marinaro buon nuotatto- 
re in vn Scoglio, che doppo doi giorni fit leuato da quel luogo da vn’ altra Saica , 
iui capitata à caip , mezzo morto, e dalfreddo,e dalla fame. In tal modo peri- 
ronò quefti doi Miffionarij col corpo, mà non fi deue credere perilfero con T ani
ma , anzi, che morendo in attuale feruitio di D io , e per la falute del proflimo, fi 
deue piamente tenere, fiano andati à godere il premio promeifo da Dio à fuoi O - 
perarij. /  . . . . »

Terminato il Mortorio, e fuflffagij fatti per le Anime de fodetti noftri Rehgiofi; 
il giorno feguente çapitò vn’ altra lettera, inuiata dal Padre Superiore dell 
tio  noftro delle Smirne, quale auuifaua il Padre Cuftode, come vna mattina ha- 
ueuanoritrouato morto nella propria cella, il Padre Carlo noftro Capiiccino, ç 
Paroco di quella Chriftianita, e quello che fit peggio, nonfenzafofpettodivc- 
leno, eifendofi gonfiato il Cadauero, come vna botte, fi anchc per la lingua fatta-» 
nera, come vn carbone; Morte da lui preueduta, &  anche pronofticataglid^ 
tu tti. Riprendeua quefto Zelante Padre li Concubinarij con Apoftolica liberta , 
mà perche, reritas odium pant, quindi è , che ritrouandofi inuifehiato in fim ilo  
Laidczzavnaperfonadiqualitá, quale p iù ,e  pin volte auuifato caritatm a, &  
amoreuolmente dal Paroco , mà fenza frutto, anzi fempre più crefeeua il fcan- 
dolo per eifere Perfona prim aria, &  il negotio giá fatto publico, in modo t a lo  , 
che li ftefli Scifmatici fe ne faceuano delle rifate, con fcapito della Chiefa'Cattoli- 
c a . Per tanto il Padre fatto ricorfo prima à Dio con Poratione, dalla quale auallo- 
ra to , e fatto intrepido,determinô, ed effettuô,di prohibire I’ingreifo in Chiefa al 
detto Concubinario,per le Fefte del Santiffimo Natale; quale in vece di emendar- 
fi,conIeuareilfcandolo,e pacificarfi con D io , e Santa Chiefa; reftòpiccato , 
chiamandofi affrontato. Poco doppo fucceife la morte del Padre, e morte di ve- 
len o , il che non è ftato fenza fofpetto appreftb di tutti, che ciò fia prouenuto dal 
detto Concubinato; non fi fono però fatte quelle inquifitioni,e diligenze, che por- 
taua il cafo, e g l’ indicij fofficienti hauuti, come fi farebbe fatto in Chriftianita ; 
quefto so di certo, che 1’ Illuftriflimo Monfignor Vefcouo, e Vicario Patriarca
le mi diife, che per eifer il fatto fi publico, meritaua anche publico caftigo, mà ef- 
fendo noi in terra di Turchi,bifogna eflere molto auertiti di non dare vn minimo 
indicio di quefto à Barbari, perche per almeno farebbe vn’ auania di o tto , ô dic-
ci mila fciidi. Era molto tem po, che il buon Padre fenza niuno rifpetto diceua^

all’-
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air Amico, «0»licettibihabereFxorem Formcationis, ú̂ c. mácoliiifattoô n’ho
ra piú duro, e pérfido, hebbe confcienza fi dcpraiiata, di commettere vn%ccef- 
fo fi bructo, cd enorme . Concediamo, che habbiafugito ilcaftigo di quefto 
Mondo, pertion haiierc i noftri Padri fatcoricorfoalla giuftitia, come hauriano 
potutoj contuttociònelPaltro Mondo non potrà fuggire il tremendo tribunals 
deir eterno Giudice, che premia, e caftiga, fecondo il mérito di ciafcheduno.

Alli vintiuno Febraio giunfe di ritorno il Signor Ambafciatore diFrancia o  
m entreftauafcriuendoidifpacci p e r ilfu o R é, lam attinadellivintifetteàd u o  
hore dl Solem circa, li caddelagoccia,e per elTereftata delia pin fina appopleti- 
t a , fpirô r  anima alli cinque di Marzo ad’ vn’ hora, e mezza di notte j fu afliften- 
te il fuo Confeífore Capuccino, Io, 6c altri diioi Padri giunti quiui di poco, e quat*« 
tro feruitori; li altri dei Palazzo aflicurati dal Medico Chim ico Francefe, che non 
farebbem orto, m àchereftarebbeftroppiato,nonfuronoprefeoti. Q ^ fto  cafo 
fubitaneo fú caufa di non poter hauere il comandamento per Arzerum , c chi Io 
fecefparire, pocodoppofecelapenitenza, perche operando (vn^Huomo catti- 
iio , non fi contenta di vn peccato folo ) vn'attione poco buona, fu im barcato, o  
mandato via da qiieftaCittaj &  loafH ittiífim oreilai íènza il comandamento 
ma non fenza il mérito ( come fpero ) appreíTo D io , hauendo fatto quanto hô PO- 
tuto, per quei poueri Cattolici delia Città íòdetta di Arzerum ; e prima di comin- 
ciare a tr^ tared i quefto negotio, chiefi al Padre Cuftode noftro, fe poteua pidia- 
relu ivn  9 fp itio in  Arzerum , perçhevolendo, lom ifareiritiratod afim ile  im- 
pegno: mi ripjofe, che hauendo vltimamente pigliato vn’ O fpitio, e Miffione^ 
nuouanell’ Ifo ladip^ iw oj, con difficoltá poteua mantenerla, fenza 1’ aiuto di 
R om a; hauuta quefta ficurezza il fodetto Padre, è me aíTieme, fcriueffimo í 
Aleppo per intendere. feauel Padre 1-, i- .

/T A' ■ “̂ ‘*n;‘‘ “̂ >'-'̂ “ ‘-“ “ ‘coicapoceuam3nreneru ,e  con íoggiungere q u e fto  
Iteffc parole : il Luogo d’ Arzerum , fi deue per piú rifpetti à Padri noftri di Gior- 
g ia , fí pcrche è á loro piú vicino, come anche perche nell’ andare, e ritornare da 
que Paefi, e la loro vera ftrada, e perciô farebbe bene, che loro vi pigliaíTero Of- 
p itio , per commodo de poueri R eligiofi, che dicontinouo vi paflanoT D i prefen- 
te intendo da Roma che da Coftantinopoli hanno fcritto di volerui andare que 
Padri, il che piaccia a D io Benedetto, fia vero, e non fia vna finta perche poco 
importa i  me quefta facenda, hauendo terminato i miei fette anni honoratamen- 
t e , per ípetiale gratia di D io . I Cattolici d’ Arzerum,come pure i Mercanti Fora- 
ftieri, che colá dim orano, riceueranno quelli Religiofi Latini, che vi andaranno 

« g ^ r d o  ne i  K etro. ne á Paulo, má effendo quella Cittá in concet! 
tocattuioapprcirodeFranchi, m unovianderá, fenonbenmunito di raccom- 
mandationi & anche con vna buona patente dei Gran Turco, e con difficoltá vi
termaranno il piede, quando non vi fia frá loro perfona molto pratica nella Medi- 
cin«i •

Di prefente fcriuerô vna rapprefentatione, che fi fá in quella C ittá, nel tempo 
cheiTurchicekbranoIaloroQ^arefima, d a S i  d a ta  quali non^’

man-
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mangiaiio, ne beuoiio in tiitto il giorno, anzi ve ne folio de tanto fcropolofi, ehe 
ne nieno pigÜano tabacco in pippa, e quefto appreflb di loro è vna grande morti- 
ficatione. Venuto poi la fera, fi cibano di carne, latticini, e pefee, e ciô ehe vo- 
gliono. Hor ver fo vn’ hora di notre, danno principio a raprefentare da vna Torre 
ad vn’ altra ( fpatio in vero grande ) vn^opra compoila di lampade, corne per ef- 
fempio ; vna fera compongono vnâ fortezza, tutta farta di lampade di femplice-» 
v e tro , accefe j vn’ altra fera vn Vafcello, e fimili ; ogni fera fi muta inuentione, e 
ciô  rende vna vagha v id a , maflîme eifendo le loro Mofehee principali in luoghi, 
corne d ifli, eminenti, e quefto fi continoua, fin tanto termini la Luna, ehe pari- 
menti fenifee la loro Qmirefima : non refta perô ehe anche tutte le altre T o rri, fi 
délia C ittà , corne quelle di G alata , Fera, e Scutari, non fiano anche elfe ogni fe
ra benifltmo illuminate, mà la fattura delle fodette lampade non fi fà, ehe in vn^ 
luogo, ehe per ordinário è la Solimania J è oprad’ vnPerfiano, fono dacinqueL# 
in fei anni, ehe rapprefentano taie manifattura, in tirare con cordellc deftra- 
mente le lampade ,acciô non fi rouerfeiano, ô fpengano, ilçhe fi deue ftimare af
iai. ...................................

In Malta difcorrendolodi quefto prefentedoi Signori miei Am ici, ehe erano 
ftatiinCoftantinopolidoiannij queftiftupiti, alzandolavoce, m id in eroîoh  
Padre, che dite ? fiamo ftati tanto tempo in Coftantinopoli, più di v o i, e non^ 
habbiamo veduto fimil coia, ehe per altro fc foife vero farebbe molto curiofa. ri- 
fpofi, ehe facendofi taie operatione di notre ( vanno fi deftramente in fare cami- 
nare quelle lampade, ehe l’ opta non e compita fino alla mezza notre ) tempo, forfi 
le Signorie voftre doueuano dormire; ma noi Capuccini, corne ehe la nô î s fia
mo vigilant! l’ haueuo veduta, e quclli ehe l’ hauranno veduta non mi lafeiarannq 
mentirc j nel principio quando diedero principio a tal inuentione, fi feruiuano dt 
traui piantati in terra, ma poi con l’ vfo , fi fono più adeftrati, & adeflo fi feruemo 
delle T o rri, perche fi vedono più di lontano, ôc anche vi capiieonopiu lampade. 
In quefti fi verifica quel vulgato detto , ehe tal vno habitará, e conuerferá in vii^ 
luogo, e non fi fà capacc del paefe per molto tem po, &  vn’ altro in vn mefe, o  
forfi meno, ne faprà dare informatione, e raguaglio megUo del primo , perche 
non tutti gli Huomini fono ad vn m odo, ne tutti hanno il medefimo genio.

Perche in quefta C ittà , fanno capo tutti i Soldat!, ehe vengonodall’Afia > & 
fendo molto impauriti dall’ armi Chriftiane, quindi è , ehe eifendo fpediti da di- 
uerfe parti le compagnie di cento cinquanta Huomini 1 vna ; quando giungono à 
farne laraifegna, non ne ritrouano per compagnia, ehe trenta, ô quaranta_» . 
Quefti foldati dunque portando grande odio a Franchi, per douere andare alla_* 
çuerra sforzatamente, quando ibno Vbriachi, ( ritrouano qua la commodita de 
Ma<razini del vino ) e caminano per le ftrade di Fera, e Galata, incontrando Fran- 
ch i/i corre pericolo di qualche afffonto, corne fuccede di continouo, perche vno 
di quefti incontrando vn Chirurgo Francefe Vecchio di fettanta, e più anni tu 
percoifodalVbriacoconvnbaftoneinvnbraccio, e tali furono i colpi, ehe li 
fpezzô l’ oiTo in doi luoghi ; il ehe raportato à Madama l’ Ambafciatrice ( tie n o  
luô ô del Marito morco, fino alla venuta del nuouo Ambafeiatore ) mando lubito 
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il Fornetd, fuo primo Dragomano dal Caiéacam ( cioè Vice Gouernatore ) à do- 
lerii, come cflendo i Francefi amici del T u rco , le Genti di ilia Nadone foflero poi 
COST trattate.con molte altre raggioni,che feppe foggiiingere il buon Dragomano, 
quale eilfendo molto pratico di quefto paefe, e della Natione T u rca , sä anche il 
modo di rapprefentare á coftoro le giufte querele; Il Caimacam rifpofe, ehe li dif- 
piaceua del cafo fucceduto, e ehe fc hauefle ritrouato il colpeuole Fhauerebbe fat- 
to  impiccare,&acciò vedefleil fuo buon affetto verfo laFrancia,ordinarebbe foffe- 
ro polle le guardie, ne capi delle principali (trade; come anche diuerfi corpi di 
Pattuglia, andaflero tutto il giorno rondando per la Citta j e lo  ne ho veduto vna 
Truppa di cinquanta Huomini, tutti con vn grolTo bailone nelle m ani, quali rT 
trouando vn Greco, ehe vendeua vino lo pigliarono, ( hebbero laSpia, ehe il Mai- 
fattore fi era imbriacato in quefto luogo ) e lo portarono in mezzo della ftrada, e 
d o id ilo ro , lidiederotantebaftonate, ehe lolafciarono in terra quaii m orto*, 
má non content! di quefto entratincl magazino, li fcaíTarono tutte le botti del 
vino, ehe vi ritrouarono; con tutto ciò iimili ftrapazzi non fono fufficienti á ca- 
pacitarli, ehe foflero per migliorare conditione fotto al gouerno, ed Impero d o  
Franchi; ( venefonoperom oltiflim ibuoniCattolici) ho fentito alcuni di loro 
principali fi Ecclefiaftici, come fecolari, ehe diceuano adeflb i Franchi vincono • 
e fuperano il Turco ,perche hanno vn Papa Santo.

Vn’ altro cafo fimile occorfe ad vno de noftri Padri, che occorrendo<»li paflare 
pervnvicoloaflaiftretto, incontrò vno diqueftiSoldati vbriaco, qSaleacco- 
Itandofial Padre, fenzacerimonie, lopigliò  per la barba, ehe tieneaflailun^a 
epoitom anoalcangiale, m oftrauavolereferirlo, e chiedeuadenari,m ail Pa! 
dre eflendo nouamente venuto, e perô fenza lingua, diceuain Francefe, non ha
lier cĥ e d argh , e fu aflai, ehe reftaife fenza ferita; il Turco vedendo non profitta- 
r e , ofleruo, ehe il Padre haueua vna corona, con vna ben fatta croce incaftrata_» 
nell’ ottone, e per eifere aflai luftra, credendofi il Turco foife o ro , fe la pigliô con 
la corona, c parti per i fatti fuoi; & è da credere, ehe il Padre 1’ hauerebbe datto 
anche il mantelfo, per vfeire da fimile im barazzo, e perô meglio in quefti tempi 
non vfcire di cafa, ehe per gran neceflltá. *

Il terzo cafo occorfo in quefto particolare, ancorche fuccedefle auanti, non de  ̂
uotralalciare, e fii,cheoccorrcndoal Padre Chriftoforoda Capod'Iftria noftro 
Capuccino, Miffionano di molti anni in quefta C itta , anzi poflb dire con tutta_, 
verita la colonna della Miflionc di Coftantinopoli;(è Fratello de primi Dragoma- 
m della Sereniffima Republica diVenetia ) Hor quefto Padre, eifendo tempo di 
c^arehma doppo d’ hauere predicato la mattina in quefta noftra Chiefa di San 

o omco i Pera, in lingua Greca j fi portaua quefti doppo il pranfo, per predi
cate m iti^ua Italiana nell’ altra noftra Chiefa diG alata detta di San G iorgio 
e mentre folo folctto, andaua forfi fpeculando la Predica, che doueua fare, nel 
paifare per vna ftrada aflai rim ota, incontrò vno di quefti Turchi Vbriaco ( à 
molti bafta vn folo bicchiero di vino, per fargli vfcire di ceruello, non eflendo ac- 
co .umati here vino) quale fenza parlare, pofto mano alcangiale ,che come dif. 
l i , tutti portano, alzo il braccio, per ferire il Padre Chriftoforo, quale fu prefto,

(an-
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(  ancorche Huomo aíTai flenimatico,e quieto) in alzare il braccio fiuiílro, per pa- 
f  are il colpo, e cosi arma li fpacco mezzo braccio di maiicello, e per la Dio gra
tia , non rcftô ferito; má perche il Padre íbdetto poíliedc, oltre la lingua Itajiana 
Materna, anche la G reca, la Latina, come pure la T iirca, però non li m ancò, in 
queftaoccafionemododifaríi intenderealTurco, ma chc giouanolelinguecon 
vn’ Vbriaco ? baila, mentrc trá di loro doi faceuano qualche D ialogo, Icpragion- 
fcro T urchi, & anche altri Chrilliani, che cortefemente liberarono il Padre dal 
pericolo, accompagnandolo alia noílra Chiefa di San G io rgio »fí come li Turchi 
conduíTero il loro Vbriaco á dorm ire. Salito il Padre in púlpito fece la fua predi
ca con molto feruore, e per moralirá mollrò al Popolo il Mantello fatto in d u o  
parti dali’ infolenza d’ vn T u rco , ilche fú mottiuo all’ vdicnza di fare vna b u o n ^  
limoíina di groífe lacrime, gia che di denari nellc noílre Chiefe la Dio m^rce , 
non fe ne fá mai cerca. Io percio all’ vd ire, ben fpeflb, di íimil tir i, determinai 
non vfcire di C afa , che per gran neceflitá, maíTime per andare in Gaiata, non_> 
mancandoui in Peraoccafioni, e luoghi per fare laMiflíione, peiche il buon Ider- 
cante per tutto fá quattrini, cosi anche al buon Miflionario, per tutto ritroua da
trafficare,zelando deliafaluts deli’ anime. ^

Con il ritorno in queílo Porto di vna partita delle Galere,riceueíiimo la nuoua 
di vn fatto curioíb,e fujche elTendo fuori in corfo vn Vaícello di Turchi Barbaref- 
chi ( erano tutti rinegati) il capo di loro ,e  piú principal infpirato da Dio, come 
dobbiamo credere, ?qcq vn difeorfo alli altri con grande efficaccia, efort^andoli a 
fuí^mreinChriílianitá, chegiuntiáfaluam ento, faceuailconto, ch efareb b o  
toccato mille feudi á ciafeuno, á quali efortationi aderendo tutti vnitamente, si 
incaminarono alia volta di Chriílianitá; nel qual mentre incontrarono le Galere 
Turchefche, in liiogo, che il Vafcello, per buona forte, ílaua fopra vento; onde.., 
fattofi animo diífero trá di loro eífere venuto il tem po, di moílrare cô fatti qucllo 
haueuano promeífo in parole; e però ammainate le folite vele, ( nel qual tempo 
vdirono vn tiro deli’ armatadi douere rendere vbbidienza, come íi coíluma) e li 
non piu R inegati, má Conuertiti riípofero s i, má con palia, cominciando á can- 
nonare le Galere alia difperata, oue veeifero molti Turchi, e molti rellarono fe- 
r i t i , fpezzarono alberi, rem i, e pofero in confufione tutta 1’ armata, coita alP- 
improuifo, che non haueria mai penfato, che vn loro, e folo Vafcello voleífc, &  
haueífe tanto ardimento di combatterc; e però li Turchi ílupiti di tanto corag- 
eiohebberoperbenedilafciarc alfuocamino il Vafcello. ( non poteuano fare 
di meno) Tutto queílo hòfapnto da G io :d i Tolofa fchiauo rifcattato con du- 
centofeudi, com eteílim oniodiveduta; aíferendq, chefefoífeüato vn Vafcel
lo da "uerra ben armatOjhauerebbedisfattoinfallibilmentetutta 1’ armata, ma 
nel Vafcello non erano piu di quaranta Huomini.

InquellaCittáritrouai il Signor Rinaldo Carli nobile di Capod’ Iilna , o  
Dragomano delia Sereniflima Republica di Venetia,e perche oltre alia Cafata , 
tiene anche 1’arma di fua cafa corrifpondente alia mia, che è vna palma rpaccata,e 
però chi camina ritroua Parenti,oue non penfa; fapeuo ben si,che m Capo d lltria, 
come anche nel Friuli, viera laCafa Carli, eífendola mia orionda, dal itato Ve-
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neto, má non haiierei mai penfato di ritrouarla in Coftàntinopoli j da quefto Si
gnore riceiiei molti fauori, nô corne Foreftiero, ma corne perfona di cafa fua il 
che fù á me caufa di gradirli mas^iormente. ’

Mentre mi fono trattenuto in quelh C ittà , hô hauuto occaiîone di entrare in^ 
moite cafe, ( al Miflîonario è neceiTariffimo, anzi ob ligo , entrare nelle cafe, non 
potendoiî hauere le Donne fempre nella Chiefa con tanta libertà, copie in Chri- 
llianità, per eifere inilrutte nelle cofe pertinenti allafalutedelf A nim a) perd ha- 
uendo ritrouato alciini Giorgiani comprati da quelH C attolici, quali non fapen- 
d o , fe foifcrq battezzati, li hô fatti battezzare dal Parochofub condicione, má í o  
vi foífe vn M iflionario, che fapeífe la lingua de R u iîî, & anche della Mengref^lia 
vi farebbe vna buona M iffionc, effendoui moltiifimi Schiaui dell’ vn o , e T altro 
feifodellefodetteN ationi, e pochiffimi fono i Giorgiani veri, perche quefti fo
no venduti per lopiùâPerfîani, (m iferiagrande, e peccatograuiiTimodi quel 
Paefe ) e non à Turchi ; quelli p o i, che fono fatti Schiaui Figliuoli, imparano col 
tem polalinguaG reca, ô lta lia n a , e poiTonoeifereinftrutti nelle cofe della fe
de , anche in quefta Citta ; má quelli, che vi capitano auanzati nelP età , non im
parano mai la lingua, corne hôveduto in vn’ Huomo di fettanta due anni, &  
vna Donna di feifanta quattro anni, che pure qiieiH hô fatto battezzare.

Vn giorno occorfc, chefuggirono doiM ozzidavn  Vafcello Francefce alla^ 
Moichea de T iirchi, e voleuano aifolutamente farfi Turchi, ( credeuono di eifere 
fattifu.bitoBafcià ) m âpreftoinfeguitida Marinarifinonella Mofchea:rappre- 
fentarono a Turchi, che quelli Figliuoli erano Francefî, e che perô li doueffero 
reilituire,( ve ne fono m oltiffim idi quefta NationeRinegati ) il che vdito da_̂  
Turchi furono fubito rilafciati, non volendo accrefcere nuouo nem ico, ma i o  
folfero ftati di altra N atione, non sô corne farebbe riufcito, perche li noftri e ra- 
noandati daloro. Il Capitano poi prudentemente li fece mettere ne ceppiper 
ricondurli nella Città di Marfiglia,e non nauigaranno più, perche tenendo quefto 

mal pcnfiero,quello, che non l ie  riufcito quefta volta, lipotrebbe riufcire 
vn a ltra , hauendo ambi doi parenti ilretti R inegati. G ià fù vn tenj- 

p o , che li Rinegati erano trattati molto bene, ( ciô faceiiano i 
Turchi per allettare altri ) & auanzauano di grado , 

má adeífo elfendo m oltiplicati, i Turchi han- 
no aperto Focchio, e perôfenevede 

di quelli, che fono aifai più mife- 
rabili, che non erano, 

quando ftauano 
trà di noi ;

cosiperm ettendololddio. Sequalcunoauanzadipofto,bifogna,che 
habbiqualchevirtù fîngolare , ò  che lia di fattezze bellifli- 

m o, fiche di m ille, trè , ò quattro trouano fortu
n a, e fortuna di quefto Mondo, c h o  

hauuta iparifce, perche è 
fumo.

Par-
■
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PartenX  ̂da Coßantinopoli, e Viaggîoper Venefta .
Cap. XXV.  &  vitima.

STauanocaricandOjin queftoPorco, vn Vafcellodel CapitanoRolan di Na- 
tione Prouenzale, oue imbarcare doueano molti della Corte del Signor Am - 

bafciatore di Francia Co: di Gnillirago già morto, cô quali veniiia parimcnte il 
Reuerendiflimo Signor Abbate ToliD ottore dellaSorbona, quale col fodctto 
Vafcello era venuto di Francia per fuo gufto i  vedere qucfto paefe : dicendo que- 
fto Signore, veramenteprudentiíTimo, non eíTer Huomo quello, che non ii par
te mai dal fuo clima natiuo, & àguifadi Donna non fi sà allontanare dalli agi 
della propria habitatione, corne la Gallina, ehe coua i fuoi pulicini dal proprio 
nido ; vi s" imbarcaua anche il Signore Michele Angelo Tili Dottore in Medicina 
Tofeano, col Signor Pietro Pafquali Chirurgo Liuornefe miei fingolariffimi Am i
ci j S ichepervn afifatta,e  buonacompagnia, m ipreparai ancor Io per lapar- 
tenza, effendo g iàpaffatoOtto Mefi, che mi trouauoin queftaC ittá ; per tanto 
terminato d’ allelHre il Vafcello fodetto, mi portai à riuerire Monfignor Illuftrif-
fimo Vefcouo di Spiga,e Vicar io Patriarcale, pofeiaringratiatoi Padri noftri ,
altri A m ici, e Benefattori, e fingolarmentc il Signor Rinaldo C arli, come Paren
te J mi portai al Porto in compagnia de fodetti Signori, che tutti aiîieme face- 
uamo vna bella Squadra, il giorno delli 30  diM arzodel 15 8 5  : giunti al Porto 
vedeiîîm o, corne il Vafcello fi era allontanato dal luogo ordinário detto Topan- 
n à , vn tiro di mofehetto, attendendo F imbarcatione de Paifaggieri, ehe per ef- 
fere m olti, furono anche da moita Gente accompagnati. lo ero  folo Capucci
no e fui raccommandato con moka premura da noilri Padri, al Capitano, ehe 
per eifere Paefani,haueuano moka confidenza con lui; in quanto à me non pen- 
fa i, corne haurei fatto in akra occafione, e con akra compagnia, à prouedermi 
di v itto , ancorche non mi foife vfeito già mai dalla mente il tritto aflîom a, non 
imbarcare fenza bifeotto, perche in vero eifendoui tanti Signori, tutti miei 
A m ic i, e conofeenti, haurei ftimato di fare torto, cd affronto à fi fatti Per-
fonaggi. , ,  r • J

Terminato le cerimonie, ed abbracciamenti foliti farfî in fimili occafioni da 
Parenti, A m ic i,e conofeenti, fe neritornarono queftialle loro cafe; nel quai 
mentre capitô vn Cbiaus, Turco, cioè Vfiiciale della Porta Ottomana, ehe man- 
danoconqualche commiflione,ô Ambafciata, qualehaueua fecodieci Serui- 
tori pureTurchi. lo  credeuo ,che voleifero fare la vifita, le vi foife robbe di con
trabando , ouero qualche Schiauo fuggitiuo, ma quefto Chiaus era mandato dalla 
Porta à Tim ifi,&  alle riuieredi Barbaria per chiederefoccorfo, si d’ Huomini ,  
com edi Vafcelliper la prefente guerra. Qi^fti eravn Rinegato Francefe, o  
parlaua anche Italiano, ' era perfona aifai malinconica, il ehe hô oiferuato eifere 
eofavniuerfaletràTurchi, e pero facilmente mantengonolagrauità, p erch o  
quelli, i qualibeuono fempreacqua, e fonodinaturalezza fanguigni, e cali- 
d i, la paifano aifai bene, beuendoacqua,perilloro temperamento calido ; ma
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quclii poi che non fono di tale qualitá, c compleifione, e beuendo acqna, gli ho 
veduti tutti di cattiuo colore, e malinconici, &  anche, come d iifi, facilmente^» 
grani, e m aturinelleloroattioni: tale era q u e f t o , e  perche gli fù datto 
poftonellacam era, oiieloparim entedim orauo, perciò faceifimo fubito ami- 
c itia , & erauammo molto fpeflb in difcorfo de prefenti aftari delle guerre, e mo- 
flrandofi poco capace dell’ interiore T urchia, quale non haiieua mai veduto, e_» 
però lo  gli parlauo fuora de denti, con rapprefentargli la confufione, e conllerna- 
tionedello Statodel Turco nelle parti interiori dell’ A fia; e come non erano 
Huomini,ma pin toilo tante galline,timidiiïïmi al maggior fegno,e che faceuano 
bensidelbrauo, edinfolenti, machequeftoproueniua, perchetrattauano, e j  
conuerfauanocon Genti, che ii poteiiano chiamare mezzi Huomini, per eflere tc- 
nuti come Schiaui, e quefti erano gli Arm eni, Soriani, la co b iti, M aroniti, Gre- 
c i,  &  altrihabitant!dell’ Afianelpaefe, e D om iniodelTiirco, ondeil pouero 
Chiaus vdendo il mio difcorfo eiferc ben fondato, per hauere veduto tutto quanto 
gli diceuo con proprij occhi; quefti, con qualche fofpiro, procuraua di ribattere 
i colpi con raggioni di poca foftanza, e tutte cofe, che giá furono, facendogli poi 
lo  toccare con mano enere il tutto m utato, alche egli ft moftraua, come perfona 
fpauentata,non hauendo mai in fua vita vditoiim ili antifone; perche in Coftanti- 
nopoli, come pure per tutte Ic riuiere dell’Afia, non ft difcorre, che di grandezze ̂  
che di vittorie,chc d’efsere eifi il popolo eletto da D io, e venuti al Mondo per do- 
minare, e pofsedere tutta la terra j mà ritorniamo di gratia al noftro principa
le difcorfo.

Mentre ftauano farpando furono vditi alcuni tiri di cannone, e perciò tutti , 
lafciatociò che haueuanoperle m ani, s’ affaciaronoal bordo, e vedeffimole-» 
Galere del Turco porfiin ordinanza, per vfcire alia volta dell’ Arcipelago, per 
rifcuottere i foliti tributi, come coftumano ogni annoi le fodette Galere per efse- 
retuttepintatediturchino, bianco, e rofso, rendeuano vna belliftima vifta á 
rifguardanti ; erano in numero di trenta; le a ltre ,ò  che non erano per anchc> 
all’ ordine,ò  che forfi erano partite il giorno auanti; perche m idiceua il Rine- 
g a to , vogliamo fare la raccolta del caraggio, auanti 1’ armata Chriftiana efca al
ia vela, &  in quefto modo ft moftrammo noi Patroni del M are, ancorche in ve
rity non fiamo, má quefto poco ci importa non eifere patroni dell’ acqua, purche 
raccogliamo il noftro denaroj fatto quefto, il Capian Bafsà , cioè Ammiraglio 
del M are, ( è Genero del Gran Turco ) tiene ordine di ritirarfi in qualche Porto 
fienro per oiferuare li andamenti dell’ armata Chriftianaj e quando faranno giun- 
t i l i  Vafcelli, che di Barbaria ci vengono in foccorfo, tutti ailieme poi con i nof- 
tri yniti vfeiranno, mátengono ordine ancor eifi di ritirarfi in qualche Porto di 
fimile ficiirczza 1 cosidifeorreua quefto Turco. 11 noftro Yafcello fatto alcuni 
t ir i , come ficoftuma, con falutare la C itta, e Serraglio del Gran Turco ici ponef- 
fimo alia vela tutti allegri, per hauere il vento frefco,e fauoreuole. G iá le Gale
re erano tanto auanzate, che piii non fi vedeuano j noi cofteggiando la Cittá nel- 
Ja Propontide arriuaffimo allé fette T o rri, che, come d iifi, fono nell’ vltimo del
la C i ttá i paifato quefte, fi auanzaífimo verfo li quattro fco gli, che fi vedono fiio-'
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ri deir acqua, &  in faccia dalla parte della Trhacia vna Terra, o Villa detta San
Stefano, quipoientraifim onelM arediMarmoralarghiflîmo, onde noniîvede 
più la parte oppoftadell’ A lla , e N atolia. Inqueftomentrein Vafcello firaiTet- 
tauano le robbe portate nell' vltim o, e tutti procurauano d’ accommodarfi i loro 
p ofti, fiperlanotte,com eperritiraruifi,occorrendq, maflîme quando il Mare , 
àchipatifce,caufafaiH dio,e vomito; à m e, corne diiïï, rni diederoluogonelia 
camera grande di Poppa, vicino al Turco, quale mi vedeua volontieri,ai
contrario del Difpenfiero, quale pretendeua, ehe quefto luogo dattqm i, mi do- 
uefle feruire folo per la notte, e ehe in altri tempi doueffi andare per il Vafcello , 
corne faceuano tutti gli a ltri, mâ lo  si per non eifere d’ imbarazzo à M arinari, co
me per la moltitudine de Paifaggieri di rado vfciuo dalla Camera, come conue- 
niua al mio ftato di Capuccino, perche il buon eifempio, caufa credito, e fenza_. 
credito il Miffionario non puô fare cofa buona, e fingolarmente con queue Genti 
di M are, ehe non confiderano ehe qiicllo, ehe vedono, e tengono prefente ; maf- 
fimehauendo occafione di continua conuerfatione col fodetto Turco, quale re- 
ftauaIlupitodellapoca diferettionedel Difpenfiero, mà più reftô ammirato , 
quando intefe, ehe il Capitano michiefe, fe haueuo portato in Vafcello vm o, e> 
da viuere; e ehe lo li  haueuo rifpofto, ehe con la perfona folaero intratom V a
fcello , confidato nellafua carità, e di tanti altri Signori, quali tutti dal primo ail 
vltim o, mi haueuano detto, ehe andaflî fopra di loro, e ehe haurei Itimato di a- 
re vn grande affronto à tutti fe hauefli procurato di portare da campare in vn^ 
Vafcello pieno di Chriftiani, perche in fine, V vltimo refugio era andare alla ta- 
uola de Marinari, e campare della ratione commune; il Turco quando in te lo  
quefto mi fece offerta, fe voleuo fare carità con lu i, ehe molto volonticri mi hau- 
rebbe fatto partecipe di quanto haueua, mà lo  lo ringratiai, dicendogli : c h o  
faria ftato <^ranvergogna, non iblo al Capitano, ma molto piu a tutti li fodetti 
Signori nomati di fopra, quali erano in verità tutti cortefi in eftremo grado ver- 
fo di m e, e dico in verità, fe non folfero ftati quefti, haurei accettato l 'offerta del 
T urco, perche ben conobbi P auaritia del Capitano, accompagnata da m alitcr- 
mini del Difpenfiero, ( forfi erano accordati ) onde lo  ftauo preparato, ehe fe il 
Vafcello haueife fatto fcala in quai fi fia terra, ô Ifola, di sbarcarui, e reftarnacnc 
in quel luo^o, afpettando altra occafione ; ancorche foifi certo, che li fodetti Si- 
onorinonhaurianociòperm eífo, fingolarmente il Signor Abbate, &  il Signor 
D ottoreT ili; bafta nonm im ancô, cheeifercitarelapaticnza, màperô erano 
da me compatit! ; fi per la loro auaritia, corne per la loro Giouentù, e poca elpe-
rienza delle cofe del Mondo, non credo foflero veri Francefi, perche quefta Na- 

_ #>nîii mOnnrnHian rheliberale.

Al'CillClCOUCltO • COniw p u r e  J e  UWH V V*. W  X-#*****|̂ vr y ^

quiui fi riftringe , perciô è chiamato il ftretto di G allipo li, quai Citta per 
ciferefituata in vna puntadi Terra, fùda noi veduta bemiTimo, perche fi puo
d ire , comepenifola, circondata per quanto parue a m ^ a tr e  parti dal M a r o .
Innoltra-:, arriuaffimo à Dardanelli Vecchi, oue gettaffimo 1 ancora, volendo il
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Capitano proiiedei*iî di vino, come anche, perche i Turchi vcngonoá fare la vi- 
fita di tutti i Vafcelli, ehe paflano, per vedere fe vi fono Schiaui fiiggitiui ; il gior
no feguentecomparue r  A ghU conaltriT urchi,e queftoera vn’ Officiale della_, 
Fortezza, porta dalla parte della G rccia , oue pure noi erauammo ancorati ; la_» 
vifita fù , ehe fecero de brindifi alla falute degli A m ici, non volendo il Turco di 
prefente, non dico difgurtare i Francefi, má più tofto fare à loro tutte le cortefie 
ehe portbno, conofeendo beniiïïm o, ehe li loro intereiïï farebbero ridotti ail’ vi
tim o, quando vna tale potenza fi voltaiTe contro di loro . Dimoraffimo quiui doi 
giorni, nel quale tempo haueiTimo commodità d’ ofleruare quefte due F o rte zzo  
tanto Formidabili alla Chrirtianità, ehe in verità ben confiderate, non fono del
la quahta, ehe tutti fi credono ; il mio giuditio non è buono, non eiTendo lo  di ta-« 
le profefiione, mà al giuditio di tutti quelH Signori, corne anche d’a ltri, ehe han- 
novedute quelle, &  altre Fortezze, dicono, ehe queftetengonomoltiffime im- 
perfectiom, corne per eifere la più parte fatte all’ antica, nonhauere m o lt id o  
cannom lifo liticaretti, mà fopra piètre, eifere in luoghiefporti all’ artigliaria_, 
del nemico,& altre cqfe, ehe lo  non in’ intendo, e perôTle tralafcio : I Greci perô 
ne milantano marauiglie j forfi per atterrire noi Franchi. Il terzo giorno circa_  ̂
tre hore di Sole farpato fi fece vela, e per haucre il vento frefeo, e propitio, paf- 
affim oa glialtri dqi Dardanellinuoui, quali fono lontani l’ vno dall’ altro tre-

^   ̂ V® potrebbe beniiTimo palfare alla
r f-û  ̂’ eifere offefa dal cannone di quefte due Fortezze. Auanzati col Va-
fcellopalfalfimonel m ezzoaduelfolej quellaàmano finiftraè detta Tenedo ’ 
nonm oltogrande,niabella,epercheerauam m oaifai vicino d’ ordine delCapi! 
tano, fu porto fuori la bandiera di Francia, acciô dal cannone della Fortezza non 
foiTimo contro noftra volonta regalati di qualche palla ; l’ altra Ifola à mano dé
lira e detta Stalimene, oue alla punta, chiamata dura, tiene vn buon Porto 11 
vento fauorcuole Cl porto prefto in fa ccia dell’ Ifola Metelina. Il giorno feguente 
cofteggiaffimo f  Ifola di Scio, quale relia in trenta nuoue grad i, Im inuti tÎ enta 
de«a la dehtia di tutto l’ Arcipelago, quale non deferiuo, per nin accrifcereTiL’ 
noi 1 afflittione, ritrouandofi fi bel paefe in mano de Barbari, fe fi foflîmo ferma- 
tifareiandam all O fpitio, chegiàm olto tempo è , ehe vi habbiamo, elfendoui 

.Superiqre vu Padre m ioAm ico, conofciuto in Ita lia , detto il Padre Domenico 
d, Amiens de piuAnziani della Miffione d itutta laG recia; e per eifere noivici- 
chïiî^n ne labaiidiera di Francia j paifato l’Ifola fodetta,
S in ia  da f/n t • ̂  ’  r "  piacendomi fcriuerc, corne fi co

perfonî^ c h c i f r  poiletto da qualche
perloip , ch cvifiaftatos aueddonoeiferuimoltebu<ïic.

J n fempre col vento frefeo, e buono , cntraiîîmo nel laberin-

puL^vna IStT^dotr^e^^^^^ Arcipelago,, paifandoui frà mezzo fenza^
pure vna volta adoprare 11 piom bo, permifurare l’ altezzadcH’ acqua: corne fe
ce gia vna Naue Inglefe ehe ad’ ogni Ifola mifuraua l’acqua 5 mà q d u i noi h L e -  
uamo in Vafcdlo doi PU otab,.oniffim . c m olcoprattici, chs in V t e  o c c a f il

ne
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ne fiibuoiioper noi perche rinforzandofi il vento, faceuamovn wm ino incredi- 
b ile , onde in due d orn i arriiiaflimo á M ilo, oue habbiamo vn ^ p i t io  con tre 
Capuccini MiiIionarij;in faccia,á mano deftrafcopriflimo Maluafia,che per e e 
neir eítremitádi vna lingua di terra di fitoalto , fi vede molto di lontano; il gior- 
110 fesuente con grandiflima nollra confolatione arriuaflimo al Cerigo Ilola del 
Dominio della Sereniflima Republica di Venetia, qual refta a mano finUtra, ^  e 
r  vltima deir Arcipelago in gradi trentafei, fi'i nominara con diueili |
lomeo la diffe Cytherea; dal nome di Cithero Figlio di Phenice; Ariltocile la_>
chiam òPorphiruía, per la copia edabondairza deporfidi, cbeyi fono ne luoi
m onti. Qiiefta è dirimpetto al Golfo di Colochina, è lontana dalla Morea lola-
mentecinquemiglia,edall’ lfoladiCandiaquaranta;h à digiro c antamij, la,
e cinta da Scogli, e Porti; á mezzo di vi è quello della Fortezza, quale e poco ca- 
pace.&anchedom inatodadiuerfiventi, e perònon moltoIbmcUo; vn a tro  , 
ch’ è di qua dalle Dragoniere è piu ficuro, & anchc capace di groflu a r c o n  
vna fonte abbondante; quiui fi vede ancora vn picciolo feno a modo di m r  ena_> 
fatto naturalmente, che può ferrarfi con catena, baftante per quara^nta G aie^  • 
Lontano da quefto venticinque miglia, vi è vn’ altro piccio o Porto
colò deM odari,quefto feme per G aleotte,Barchettc,& altri legni  ̂ i-
dezza; abbonda queft’ ifola di Seluaticinc, má fcarfa di frumento, ^
però fi prouede di tutto con la nauigatione; tiene molti dij^oc
Lnfideratione. VifonoalcuniM onafterijdi Callogeri, cioeM onaciG reci, ma 
il principale, e quello detto San Giouanni della Grotta incauato col fcalpello, ^  
dicono ?li Abitanti, che quiui San Gio: F EuangelilU cominciaife la ilia Apoca-
liife e però vihanno grandiuotionc. La Cittàchiamafi col nome dell Ifola, e^
col titofo di Vefcouo, è fituata fopra vn fcoglio, e però molto forte, e ben mimi- 
ta d’ artioliarie e ben guardata da foldati, má piu da San Marco, pei che in vano 
fu da Selin, che vi mandò Mali con groifa armata aifalita, ma veduto eifere vn^ 
oifo duro, e non pilao, fi ritirò con vergogna, vero e non eifere di moka confi- 
deratione queft’ Ifola, con tutto ciò feruirá molto bene, effendo, in poifeifo del-
laM orea,volendoripigliarCandia,cfingolarm entela Canea; il che piaccia_. 

 ̂ H O Tritom iLoalnoftroviaggb,qualfm ’ horaJ^
to  feliciflimo; arriuaifimo al capo Matapan, & al brazzo di Maina>paiiammo le - 
za contrafto il Golfo di Coron,quale per eifere in quefto te mpo in mano ^ a-
ri non parlo. Peruenuti infacciadi Modonfiidinuouo efpofto labandicra d 
Francia W c h e  paftandoli viciniiTimo,poteua il cannone falut^arci e vn luogo bel- 
liflimo ’e rende dal Mare vna vagha vifta, e ftanza del Preflide,che gouerna tm- 
ta la M orea, detto da Turchi, Begtierbey. Paifato il Mare di Sapienza, 
via'^gio fino á M alta, fu da noi fatto con vento fi gagliardo, e frefco, che Ic non 
foife ftato fauoreuole, faria rtato tempefta j la m ^ gior 
furono am areggiati, ne meno ,ò  con gran difficolta fi potcua fare a >
notte venne vn* onda fi grande nella Poppa, che entrata dentro alia
nondòtuttalaftanzam aggiorediPoppa ,checilauoocnej Ion  hcboi
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parte, parimente il Chians Turco non andòeíTentc, onde tutti hauefllmo vnado- 
lorofa notte, vero è , che conforrati dal vecchio Pilotto ci diife, che faceuamo vn 
viaggio incredibile, in modo ta le , chervndecim o giorno arriuaiiimo á Malta».; 
bel viaggio in vero, in vndici giorni da Coftantinopoli á M alta. Entrafllmo fubi- 
to nel Porto, per hauer il vento fauoreuole, e frefco, gettato 1’ ancora, fi fecero i 
ioliti t ir i, o faluti, come il coftuma. La prima coia checi diede iegno di Chri- 
íbanità furono le campane, che per fette anni non haiicuo vdito j á noi Chriftia-
 ̂ 'T* t PC rr p c^rezza, má alii Turchi gran timore, e fpaiiento, creden-

do e ili, che fi facefle fimil itrepito per loro ; il Rincgato pero giiardandomi con 
occhioafiai m alinconico,m idifle,quellefonolecam pane , chefonano, alche». 
rilpofidisi,eraancheluinonpocofpaueiitato,nôperle campane, che all’ vdir- 
le liibito mi feppe d ire , che cofa erano, má ben si per vederfi nel Porto di Malta 
nome tremendo frá tutti i Mufulmani, nom e, che non poflfono vdire fenza terro- 
re neloroPaefi,e perohaueua raggioneil d item ere ,e ta n to p iu i miferi 
Turchi erano Ipauentati, quanto,che da tutte le Genti gli era detto, che andafle- 
ro focto coperta, ò nelle ftaiize per non efiere ved uti. Fu rapportato al Capitana 
il gran timore del C/i/aMi, quale preilamentc ( faceua piu conto di quello Turco 
che di tutti i Chrilliani) fiportònella Camera á confolarlo, che non doiielíete- 
mere eflendo lotto alia bandiera di Francia,e che fe voleua vfcire di fopra per ve- 
dcrclefortificationidelPorto, e C itta , poteuafarlojbaftaua folo, che leuafle 
la latcia biaiica al turoante, e venilfe con gli altri fopra, che non v' era che teme- 
r e ; c vi hi che fare a condurlo fopra, era palido come vn Morto; tanto è lo fpauen- 
to , e tanto elo  credito, che há queíTilluftriffima Religionedi Malta, nepaefi 
dell Ottom anodom m io. ‘

Il venire noi quiui, fu percheil Capitano haueua promeflbal detto Si^^noro 
Abbate Toll di sbarcarlo in quell’ Ifo la, tutta volta, quando il tem po, &  il vento 
rofle ilato di propofito. Con tal occafione determinai lo  pure di reilarui per non 
caufarc maggior fpefa al Capitano, perche quando fi conofce, che vno non fá la 
carita volontien, fi come á Iddio non è accetta, cosi dagli Huomini non e gradi- 
ta jilS ign o rD o tto reT ill, &  il Signor Pafquale Chirurgo, all’ vdire, cheil Va- 
icello, cloppo fpedito da quell’ Ifola, doueua andare á Tunefi, e pofcia á Liuorno 
ouc aiiolutamente douriano fare vna contumacia di quaranta giorni eííettiiiijde- 
termimirono prudentemente direllareancor loro quiui. La prima cofa ch e lo  
le c i, hi fcriuere vna lettera al nollro Conuento de Capuccini, come ero giunto , e 
arei andato a fare la Quarantena ad vn luogo detto il Lazzaretto, che è vn’ Ifo- 

^^S;iono mettere gli apellati in tempo di contaggio, lontano da Malta
m iglio,m adallaboccadel Porto , pm diquattro m igliaj I lC to r v e d e n d o  , 

per sbarcare con tutti li fodetti, e folo afpettauamo i Depu- 
tati della Sanita, che veniifero con barchette á polla per leuarci; quefti mi diife , 
fc v^cuo andare a Tunefi con lu i, che m ihauerebbeportatofopia il fuocapo 
come collumano dire , e che hauria hauuto gullo di vedere, e godere fi bcl paefe 
fhp  ̂ P artito j^ rChrillianitáconbuoniííim aoccafione, e m oltealtrecofe ’  

e mi diflc; lo  lo nngratiai, ma che pero lo pregauo fare il polTibile, acciô dueJ

de
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de noftri Canuccini Miflionarij in Tuncíi carcerati gia molto tempo era, foííero
liberati, perchein Yeritánonhaueuanocolpa,inquelloeranoimputati: il calo

fucceífeinquettomodo.  ̂ ,, ,,
T rè Padri de noftri Capuccini dimorauano in Tunefi, per bilogno di quella^ 

M iflione: giá per la pefte vi mori il Padre Cario d’ Ancona con titolo di pro V ica - 
rio  Apoftolico.doppo fu forrogato in fiio luogo il Padre Bentiuogho di Bologna , 
M ifllonarioZelantiífimodella falute del proflimo, &  allieuo delia PromnciacU 
Tofeana, per hauere pigliatol’ habito diCapuccino m Firenze, eíTendoPaggio 
da cappa dei Sereniflimo Gran D uca; il Compagno dei fodetto Padre Carlo tu il 
Padre Vicenzo daFrafcati, quale pure di prefente vi dim ora, vno di quefti tu Ipe-
ditoàBifertaperaíTiftereáquellaM iflione; idoiPadri,chereftarono m Tuneíi
fcriíTero lettere in Chriftianità, inuiandole à Liuorno per vna barca, che partiua 
à quella volta jvfcirono nel medemo tempo alcune Galeotte de Corfari di Tuneli, 
quale andando perpigliare, furono p i g l i a t e  dalle Galere dei SeranmrnoGran^ 
D u ca: ( già tempo fu, che quefte Galere crano dette da Turchi le Galcre dei gran 
D iauolo, perche vfeendo fpeífo in C orfo , fi erano refi formidabili a tutta la Bar
baria) i Turchi di Tunefi all’ intendere la prcfadelle loro G aleotte, nel tempo , 
che hiieuano veduto andarc le fodette lettere, fofpettarono foífero ftate auuífa- 
te le G alere, ( malitia di qualche Rinegato ) acciò venillero ad incontrarle, e pi- 
gliarle, come fucceíTe j onde i Turchi fenza volere intendere la ven ta , pofero i fo- 
detti Padri in cárcere, carichi di catene, pretendendo, che relbtime le Galeot
te , farebbero ancor efli reftituiti alia priftina liberta; ma non eíTendo vero , che 
per 1’ auuifodi dette lettere foífero vfcitele Galere, eífendo co^ ordinarial r- 
feire in corfo dette G alere, e perciô non volendo reftituire le Galeotte i Pâ  
drinoftri reftauano tutta via carcerati; ilCh/aus. alfentircquefto. credendo 
veramente, che foífe fuceeduto á cafo.la detta preGí: mi promife che giunto in 
Tunefi fi farebbe adoprato per la liberatione de Padri, e che non douefii dubita- 
re di quefto che al fuo arriuo fenza fallo fariano ftati liberati; con tal oceafio- 
ne mi moftrô vna caífetta piena di lettere, parte per Tunefi, parte per T r ip o li, 
e parte per A lgieri, e ne haueuapiüdicinquantapofte in piccioh Sacchetti , o- 
cniletterailfuoSachctto, òborfetta, come coítumano inLeuantc; alcuni Sa- 
chetti erano di tela di brocatto d’ o ro , altri d’ argento, altri feta, fecondo le_. 
perfoneà chi erano indrizzate, il contenuto delle quali era, che doucftero tutti 
vnitifoccorrereil Gran Turco, poftoineftremo bifogno, maflime d armata^

Venuto poco doppo il batello con deputati delia Sanita, lo  ringiatiato il Capi- 
tano delia caritá, pregandolo, á feufarmi dei faftidio opportatogli e che fe hauef*. 
fe pialiato Porto in altro luogo piu vicino, piú prefto anche farei vfcito Vafccl-
lo ; ?gli conboccaridente,cheperappuntononpaífaualabocca, ^
non li ero ftato d’ aggrauio in cofa alcuna; al Difpenfiero poi d ifli, che faria ftato 
piü confolato per la mia partenza reftando la camera aftatto libera, c o ^ a  fo l^  
compagnia dei Turco proportionata al di lui gem o; non mi rifpofe parola, per 
cíferui prefente tuttiquei Signori della Corte dell’ Ambafciatore, comedifli ,

B b b a
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quali fecero meco lamenti per non hauerli manifeftato i mali termini del Dirpen- 
fiero: li ringratiai del loro baon affctto,iiiá che al Miflionario era piu che neceffa- 
rio hauere patienza, c che foportare le perfone molefte era opera di gran miferi- 
cordia. Doppo licentiatomi da cacti, imbarcaifimo nel batello fodetto in otto 
perfone; il Signor Abbate, il Signor Dottorc, il Chiriirgo, e m e, con quattro fer- 
uitori ,vnoFrancefe,vnoG reco,edoiTedefchi; nell’ incaminarfidel batello, U 
Capitanofece vnafaluadicannonateper honorare il Signor A bbate, e noi ci 
portaiiimo all Ifolotto ordinário per farui la Q ^ ran ten a; oue peruenuti ci furo- 
no aflegnate tre llan ze, vna palTaua nell’ altra, e ciaicheduno haueua la fua Scala 
per andare alia marinajci fii aflegnato parimente vn’Huomo della C íttá per guar- 
d ia , Cl che crauammo noue perfone, e perciò aíTai riíèretci, má venendo IpeíTo 
alcuniCauallieri Francefiper parlare al Signor A bbate, faceííimo inftanza d’ ef- 
fere allargati; e perô per ordinc publico, fii gettato per terra vn muro íínto d’ vna 
porta, che paífaua ad vn grande magazino, oue parimente era vn pozzo d’ acqua, 
con vn gran cam po, che fii in vero la noftra coníblatione ,potendo ípaífeggiare,e 
ritirarfi anchc per dire T officio, &  altreorationi, m ávi m ancauailpiúbello*, 
^ioe vna cappella per d ire , ô vdire la Meífa; vero è che nella muraglia delia Città 
VI hanno fabricato vna Capelletta, oue le Fefte dicono Meífa, má queíla era lon- 
tana da noi mezzo m iglio, e chi non haueua buona v ifta , non poteua difcernere. 
neancheil ^ e te ; perô le Fefte diPafquareftaífimofenzaM eífa,ancorchealcuni 
dinoiandaíferoin vn pofto per vedere almeno la Capellina . Quattro siorni 
Itetti afpettando la rifpofta delia mia lettera fcritta al Padre Guardiano &  anche 
che mi mandafte qualche coíaper viuere, má non comparue mai rifpofta ne al- 
tro . Se non foífero ftati quefti Signori miei camerate deuoti, e molti caritatiui 
Iopoteuoal certom oriredifam e; fínalmcntehauendointefo, chein SanGio- 
uanni, Chiefa principalc de Cauallieri, vi Predicaua il Molto Reuerendo Padre_. 
Bernardo da Pefaro noftro Capuccino, c mio fingolare A m ico, con grandiílima 
lodisrattione d l tu tti: determinai di fcriuergli vna lettera, acciô li primi Capuc- 
c in i, che capitaífero alie fue ftanze, li diceífe, che íi ricordaífero di me almeno 
con porcarmi quattro herbe d clf horto . La lettera cominciaua con quefte paro
le . Miferemini mei ̂  met ̂  faltem vos amici mei, doi oiorni doppo
venne il noftro Cercatore con vn Ceftello d" herbe; e mi lam entai, che hauendo 
Icntto nel principio dei mio arriuo al Padre G uardiano, e che non folamente non 
mi hatieua íouenuto, come era obligato, má che ne meno mi haueua rifpofto ; 
nipole il Cercatore, che non fapeua cofa alcuna. II Signor Abbate, &  il Signor 

ottoiC jCol Chirurgo, faceuano vna tauola fi buona, che non haueuo bifogno 
cli cola alcuna, ma con tutto ciò il douerc voleua, che almeno quattro herbe deli’

‘« a i, má eccetto, che il primo ceftello di ortaglie notL. 
í 1  non foífe ftatoper il rifpetto, che portauo, e doueuoal Signor Ab- 
b ate , &  al Signor D ottore, haurei feritto vna lettera a lf  Eminentíflimo gran^
 ̂̂  ^̂  u mi faceífe la caritá di mandarmi il vitto , má troppo

<  ̂onto farebbe ftato a fodetti Signori, e perô non vi feci altro; pregando i fodet- 
1 a compiacerfi di farnii Ja canta fino a lf vfeire di quarantena, giá che non ritro-

uano
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uauomifcrlcordiain altroluogo. Noihaiieuamole noftre patent! diCoilanti- 
nopoli, come in quella C ittà , vi era ben si la guerra, e la careftia, mè che in quel 
tempo era affatto libera dalla pelle, con tutto quefto, clTendo luogo, c paefe fof- 
pettofo, con tutte I’ inllanze piu vine, ehe noi faceflimo, 8c altri faceflero per noi, 
non fu p o co , fi contentalTero, ehe terminato quindici giorni, di liberarei da_» 
queila carcere; per tanto venuto il battello, con i foliti Deputat! della Sanita, ci 
diedero pratica neir ottaua di Pafqua. Imbarcati tutti con le robbe di ciafeuno, 
mentre andauamo verfo la C ittà , il Signor Abbate à me riuolto: mi dille, Padre 
D ionigio à riuederci all' hoileria, cafo ehe il Padre Guardiano, non vi vo leflo  
riconoTcere per Capuccino, ne accettare in Conuento; rifpofi, the fubito riceuuto 
la negatiua farei ftato pronto à riccuere le fue gratie; ancorche mi pareife impof- 
fibile, ehe il Padre Guardiano noilro mi douefse rifiutare, maifime hauendo la
patente della Sacra CongregationeàiPropagíZWí/íiyírfe, che è la piu degna obbi- 
dienza, ehe poffi hauere vn Religiofo, ôM iflionario. M ágiuntoal Conuento 
ritrouaiildetto Padre Infermo, e però in parte efeufato, fe haueua mancato al 
fuo debito.

Mi fermai in quefto Conuento quindeci giorni, per attendere ficuro pafsaggio 
per Siracufa; in quefto mentre andai à fare riuerenza all’ Emin: CaraflEa Gran Ma-» 
ilro,dal quale fui con grand’ affetto riceuuto,e fi difeorfe del Paefe del Turco, del
la guerra prefente,& altre cole, ehe li furono cariifime il iaperle,perche a gli Huo- 
mini prudent! bafta vn m ottiuo, per cauarne molte coníèquenze . In quefto 
mentre ftauano preparandofi le Galerc, aifieme con vn Vafcello carico di G e n to  
da sbarco, per Siracufa,e però fatte le debite inllanze, lo  fui riceuuto nella Galera 
nuoua detta San G regorio. Il Padre Predicatore fodetto hebbe luogoneila Gale
ra Capitana col fuo Com pagno; il Signor A bbate, &  il Signor Dottorein vn’ ul
tra ; altri PaífaíTgieri nelle altre, e tutti ftauamoafpettandod’ eiTcrchiamati 
all’ im barco; Nefqual mentre il Padre Predicatore riceuette vna letterada Mcf- 
fina ,oue era inuitato per fare la Predica nella Fella della Madonna della Lctcera , 
quale perrifpoftafcrilfe,che quanto prima farebbe ftato áferuirgli. F attoiltiro  
delialeua, cioefegnocon vnfparodiartigliaria, acciô tutti fi portino all’ im- 
barco; per tanto prefo licenza, e ringratiati i nollri A m ici, e conofeenti, ci por- 
taflim o air im barco; lo  fui riceuuto, e cortefifsimamente trattatodal Signor Ca- 
pitanoCauallieroFrancefe; ( era tutto il contrario di qiiello del Vafcello ) fatto 
vnfe^^nocon vnacannonata, ficom inciòáfarpare da tutte Ic Galere iniiumero 
di ot?o, molto ben arm ate, c per ciafeheduna Galera vinticinque Cauallieri tut- 
ta Giouentu, e fpiritoliffimi, e delle prime Nobiltá d’ Europa; il Vafcelloche vc- 
niua con noi era carico, bifeotto di fotto, e di fopra di Huomini da sbarco, co- 
me d ifli, oleaftri di carnaggione, má braui, e forti Soldat!, e piu vagliono cento 
di coftoro, ehe trecento d’altra N ationc. Si fece vela hauendo il vento propitio ,  
e voleuano paffare di giorno il canale di felfanta, ô fettanta miglia in circa, fino i  
Capo Palfaro, ch’ è I’antico Promontorio Pachino, pofeia auanzatifi, entrammo 
nel Porto di Siracufa vnSabbato, verfo levintitrehore poco piu, e però non-
sbarcammo, má fi procuro la pratica per sbarcarela mattina per tempo ,c vede-
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rc la Citd,corne anche per celebrare la Santa MeiTa,eflendo giorno dî Donienica. 
La notte ripofai al meglio che mi fù poffibile, pofto à federe appoggiato ad vnaJ 
cauola , corne faceuo nelle Carauane appoggiato ad vna balla di Mercantia j anzi 
hô tcniito quefto coftume anche adeiTo, che mi trouo in Italia contentandomi di 
ftare appoggiato aile parete con vn cuffino j vn dormire proprio da Pelleeri- 
no ®

La mattma per tempo il Generale delleG alere, col Molto Reuerendo P a d ro  
Bernardo da Pefaro, ch e, cóme d iiïï, ftaua imbarcato nella Galera Capitana_ , 
m ifeceroauuirare,com evoleuanovfcire,&  an d are in C ittà , e pofciaalnoftro 

J® de Capuccinijper vdire la SantaMefla;perô preftamente sbarcato aipet- 
tai lui lido il detto Padre Predicatore; col Generale, accompagnato da molti altri 
Signori; entraiîimoin Città,quale veramente iî vede eiTere vn luogo antico, si per 
le rabriche, corne per le contrade, e grandiifime ruine si di dentro, come di fuo- 
ri, che per tutto fî vedono, che ben nioltra eifere ftata già vna Città infigne,di pre- 
fente e di grandezza ordinaria,circondata dal Mare da trè parti,per eiïerc iituata 
m vna punta,ô lingua di terraj fui à vedere l’ Echo fatto con artificio da Dionigio 
Tmanno m vna prigione, oue teneua vna quantité di Schiaui,e mentre parlauano 
aiüem ^poteua vdire quanto diceuano,fenzacfsereveduto, e mi paruequefto 
Echo aflai meglio di quello haueuo veduto in G ranata, corne narrai nel primo li-

Fuori délia C ittav i è laChiefa di Santa Lucia, &  è il luogo form ale, oue fù 
martirizata la Santa V ergin e, fotto alla Chiefa vi fono moite Grotte per le quä
lt fi camina moite m iglia , e perciôcapacidi m illiaiadiperfone; partitidaque- 
ito luogo andaifimo verfo il noftro Conuento lontano mezzo miglio in circa in_. 
fito alto efpoilo alla M arina, e domina anche la Città ; il più curiofo è il noftro 
G iardin o,ôpiùG iardin iaiîîem e, eflendo d iu erfîifiti, tutti luoghi oue hanno 
cauato pietre, e colonne intiere, e grandiflîmi m arm i, &  alcuni fi profondi che 
ne meno il Sole vi puô arriuare j con tutto c io , fonopieni quefti vacui di frutti di 
tutte le fo rti, maffime Lim oni, A ran zi, e fim ili, che vi fanno beniflîm o. Alcuni 
Scnttori diccMio, che quefti luoghi fî bafli,e profondi, foflero prigioni dette Lapi- 
cidine,douefuronom efiîgli Atheniefi, quali doppo d’ hauere perduto diuerfi 
com battim en ti,ediM are,e di Terra, infinefireferoaSiraeufani,* per entrare 
m C hiela, corne anche in Conuento, fi pafla fopra vn ponte, eifendoui le foife pro- 
tondi a torno, corne fe fofie vna Fortezza, è cofa curiofa. Quiui ritrouai Guar- 
diano 11 Padre Paolo da Siracufa, & era anche diffinitore, quale reftô ftupito ixL. 
vederm i, elfendo ftati Compagni di ftudio in Bologna, má la di lui confolatione^ 
tu momentanea, poiche fatti 1 foliti abbracciamenti da R eligiofi, lo li d ifli, che 
celebrato la Santa Mcifa, bifognaua partire fubito, il che li difpiacque in eftre- 
mo efsendopaisati ventianni, chenons'erauam m o ved u ti,&  in verità, c h o  
anche a me difpiacque non p oco, ma fui pofeia pentito di non efsermi fermato . 
fi perche haum  veduto moite belle cofeantiche, che per anche vi fono, c o m o  
perche haurei goduto il Padre Guardiano,la compagnia dal quale mi era ftata ca-
nlTima, e particolare nel tempo del ftudio j e tanto più che in Meflinabifognô

fer-



Lihro Secondo, 383
fermarfi per caufa della Predica, che doiieua fare il Padre Bernardo, come d if ll; 
bafta termiiiato le Mefse, il Padre Guardiano lafciato pafsar auanti il G en era lo , 
col Padre Predicacore, venne meco piangendo ad accompagnarmi vn ljuon trat- 
to  fuori di CofiucntOjCon dirmi,che per otto giorni almeno lo lafciauo fconlolato, 
e ehe hauria ha tacopiugiulo, ehe non vi foifi mai capitato, chc veniito,partite-» 
fubito; in veritâ, che Io pure mi commofli aifai, tanto può la vera am icitia, ron- 
data in foda caritá, e fenza interefle. In qiiefta occafione, come anche in moltc 
a ltrc, conobbi come Iddio Benedetto, mi voleua vn veto Pellegrino fopra la ter
ra , iPaccato datutti gli A m ici, ed affettioni mondane, e però piangendo ambi- 
doi ci licentiamo, mi fei forza quanto potei, raà vedendo lui piangere, fui necef- 
fitato fare I’ifteifo, e niuno di noi haurebbe faputo dire, ehe lacrime foifero, ò d -  
allegrezzapcreflerfiritrouati doppo tanto tempo ,ò  di dolore per dotiere fubito 
difgiongerfi con la partenza.

Tom ato il Padre Guardiano al fuo Conucnto,noi ritornaflimo alle Galere,oue 
pranfatojil Generale,credo ehe fofse il Caualliere Bi'ancacio,volcndo con le Gale’  
re andareà SpartiuentoPromontorio d’ O ttranto, perattendere iui le Galere-» 
Pontificie, come anche quelle del Gran D uca, ordinò che foífe preparato vil-. 
Ber^antino peril Padre Predicatore,e ehe venifse anche vn Signorepera^om - 
pa^marlofinoàMeífina; lo  andai in vnaFelucca, ehe pure andaua á Meifina , 
nella quale era imbarcatoil Signor Dottore R icardi, ò Riciardi Medico Malte- 
fe qualeconduceuavnfuoFiglioaRom ainColleggio per iludiare, & efsendo
il Sif'norDottoreaffettionatiffinio de Capuccini, faceflimo am icitia, e cameia« 
ta eflieme, efsendo lo  al mio folito folo; Il Bergantino andaua auanti, e noi con 
la Felucca lo feguiuamo con vento frefco, e buono, e però fi faceua molto camino; 
palfammo auanti ad Augulla picciola C itta , má non ci fermaíTimo, volendo, fe 
foffe ftato poffibile arriuare di giorno á Cattania, i monti della quale gia haueua- 
Htoinfaccia ,e  fingolarmente il Monte Etna , del quale lo co l Signor D o tto ro  
andauamo difcorreiido, come anche i noftri difeorfi furono ibpra la Medicina_>, 
lui per eifere vn prudente par fuo, e virtuofo, mi haurebbe fatto reftare, come 
fi fiiol dire ,con vn palmo di N afo, má lo  hauendo la Medicina in pratica, non^ 
haueuo, ehe temere della di lui Teorica, coftumando*i Medici del Leuante di 
manipolare eíTt fteffi i medicamenti, ehe in buon linguaggio vuole dire, efser an
che S petiali, e perciô prefto fi fá vno pratico, perche realmente in queito modo 
vno it può dire veramente pratico, anzi ehe reftaua ihipito in raccontargli le cu
re da me fatte, e con ehe cofa fatte, e conclufe m eco, ehe il vero medica^ e r a , 
come faceua G aleno, & altri de primi dell’ arte; con tali difeorfi arnuaflimo a. 
Cattania , á mezz’ hora di notte,& andaffimo per alloggio ad vn Conuento, pofto 
fuori della Cittá alia Marina de Padri di San Francefco di Paula; Noi non haue- 
uamo bifogno d’ a ltro , cite di ftare á coperto, hauendo con noi tutto il btfogne- 
u o lc ; e però quelH Padri ci riceuettero cortefemente, facendo feufa fe non haue- 
iiano’d aregalarei; veramente mi parne vn Conuento poueriflimo, & anche mal 
tenuto. Lanottefiriposòalm eglio, che ci fupoflibile; la mattina per tempo , 
entraifimo in C ittá , & andaífimo al Duomo, qual’ è afsai bello, efsendo ftato po

co
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CO tempo è rimodernato, e dipinto, non pare m ale, e fatto â trè Naui, oue in vna 
ferraca, e ben cuilodita Capella fi conferua il corpo di Sant’ Agata V eraine, e-» 
M artire, e quiui faceflimo le noftre orationi  ̂ci fu detto eflere nel Campanile vna 
campana ftimata la pin grande, e pin buonadi tuttala Sicilia , e perô andai con 
alcunifoprail Campanile, qual’ èm olto alto, vedeíTimo la campana, e diedero 
trè b otti, Ô tocchi veramente tiene vn fuono li grande, d ie  per buon fpacio ci in- 
trono 1 orecchie j calati a bailb andaiiimo per la C itta , e vedeifimo queftc Genti 
coi reiifsimi con Foraftieri da quali foiiimo condotti à vedere la prigione di San- 
^ i b t t o t e r r a , e lafua prima Sepoltura, doue è pur vn’ altra Chiefa,&  in_» 
ciia il luogo doue Sant Agataapparue a Santa Lucia; ep o co d i quiui lontano in 
vn altraCapelletta ap arte , il luogo, ouelefuronotagliatele mammelle &c. 
FoiTinio poicondottipervedereilM onafteroinlignediSan N icolo de PadriBe-
nedittini,ch’ e vna delle belle fabriche, die habbia quell’ IlluftriiTima Reli^ione 
nella Sacieitia de quali tengonoalcune Reliquie infigni, come vn chiodo di Chri- 
Ito; vna Saetta di San Sebaftiano; vn pezzo di giacco di San Giorqio; della barba 
di San Pietro A p ollo lo ; della Barba di San Zaccaria Padre di San Gio; Battifta_. . 
La fabrica diqueftoinfigneM onaíleroè in quadro perfetto, e perôficam ina à
torno, SI ne dormitorij, come andie nel d a u liro , di fotto, e di iopra ferrato con 
quantita di fendlre con lefuc vetriate bellifllme, il reflo delle pared tutte co- 
perte di eccellenti quadri indorati, d ie poifono diiamarfi quattro gran Gal
le ry  , cofada nie non pui veduta, d ie folo nel Conuento de Padri Certofini 
cli G ranata; m fine il tutto corrifpondc, fialla magnificenza di fabrica fi con- 
Ipicua, come ad’ vna tanta Religione, pertutti i capilllullriflim a. Vedeflimo 
anco le rouilie dell Anfiteatro, e delCerchio: leFontifuori della Porta della_j 
Citta alia marina, cheperdrcretantebocche in fila , fanno aííai bella vifta_, • 
il luogo doue Sant’ A gata fii pofta nelfuoco, è doue era atiticamente il Tea
tro .

Ma die dirò del Monte Etna, quefto s’ innalza fopra della Citta cinto da bellif- 
fim iGiardini fino alia metá della falita, ilreftofino allafom ità coperto d iN e- 
ue, qualefem previreftaanched’ Eftate; nellacim a,digiorno efcefum o,e di 
iiotteiuoco, quale pm ánnifono, vomito vna forte dibittum e roifoin tanta co- 
p ia , Che a guifa di grolfo Fiume calo al baifo con furia tale, chc fe li Cittadini non 
VI foflero accorfi col velo della Beata Sant’ Agata , era fufficiente d diftrug^^ere e 
coprire puttala C itta ; ne minore fu il miracolo del Gloriofo San N icolo, m con- 
leruai e il iodetto Monaftero, perche la corrente di quefto Fiume di fuoco, pafsò

fabrica, doppo di hauere innondato tutto il bel- 
rrt ’ andò ferpeggiando vicino alia muraglia, fino à tan-

 ̂  ̂ Mare, s auanzo per mezzo miglio nell’acqua, e poi fi ferniô, re-
ftandouicome vna coftadim onte quel bittumerndurito à tuttiefpofto, che an.

Fiumedi fuoco,fifoifeauanzatoal- 
IMare, chehauriafatto, come vnM oIo,e perciô vn Porto iicurifli- 

M  ̂ vederlo atterriife, dfendo cofa prodigiofa vedere vna
gran Montagna compartita in treordini, b in  trè ftaggioni, oupío, quafi diffi ,

in
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in quattro elementi; imperoche nel principio della falita fi camina vn buon tratto 
fcinprepervigne,& oliueti; ilreftofinoallafom m ita, fipaifaper laN cu e, o  
iiellacim apoifiritrouailfiioco; cofaftupendainvero, e pin riguardeuole aflai 
dello ikflb Vefiiuio nel Monte di Somma della Cittâ di N apoli, come d irò . Non 
andaíTimo al noftro Conuento, che per eifere lontano, qucfti Signori dilTero, che 
bifognaua follecitare, per arriiiarc di giorno in Mellina, eíTcndoil vento frefco > 
e biiono per il noilro v iagg io ; per tanto imbarcati andammo cofteggiando T Ifo- 
la , che per eflere di primauera, e del Mefe di Maggio in ciafcheduno luogo rende 
dNauiganti vna vagha v illa ; paflamino fotto à Tauroinina, e pofciaad A li, buo- 
na terra, & entrati nel Faro, portati dalla corrente, e dal vento, arriuaflimo ben 
prello alia Fortezza niioua, che fabricano, chiamata per la fua grandezza la Cit- 
tadella; quiui alia Marina vi è vn corpo di G uardia, che vi liará fin tanto fia per- 
fettionata la Fortezza fodetta jalla Ipiaggia nelP arena, vicino al Mare vedeflimo 
o tto , Ò dieci Huomini nudi, ftefi fopra 1' arena, credeuo foflcro morti, perche non 
fi moueuano, e non haueuano, che la pelle, &  ofla, e qiiafi neri, &  abbrulloliti 
dal Sole, che ci molfero tutti á gran compaflione, e ci fú detto eflere Soldati, che 
fi fcaldaiiano al Sole, con tutto , che non folfe freddo.

Peruenuti á Melfina paflamnio la Fortezza del Saluatore, polla nell’ eílremitá 
d e lM olo ,&  entraflimonel Portoformale, ilim atode pin belli, e ficuri, c h o  
iiano in Europa, fattoám ezzaLuna, cinto da fontuofe fabriche d’ vgual gran
dezza , &  architettura. A l piede de gF Edificij vi è vna lunga piazza, che giá fo- 
leiia eflere piena di Mercanti, si del Paefe, come Stranieri; di prefente non fi ve
de piuquella folia di Popolo, che giá fu , e peròvero, cheperefserevn Porto fi 
riguardeuole, potrá efsere, che col tempo ritorhará al priftino ftato. Sbarcato 
mi portai al Conuento col Padre Predicatore, oue dimorai vn Mefe in circa, vo- 
lendo reftare per vedere la Fella della lettera; quefto Conuento è ilimato de piu 
belli, ch’ habbi la noilra Religione, non per la fabrica, má per il fito marauiglio- 
fo di vna colla di Monte, che tienc da ambi le parti due gran Valli piene di Giar- 
d in i, con bofchi di Limoni, Aranzi, C ed ri, See. 11 Conuento ordinário è polio 
in piano; 1’ Infermaria nellafalda della Montagna, e domina tutto il Conuento, 
c Chiefa ,con vn cannone d’ acqua, chepotria iare macinare vn Molino, e quello 
tiene due cafeate in due gran pile di marmo, con llrepito pari ad' vn Molino; fo
pra 1’ Infermaria virella vnaparte del Monte nelF eílremitá del quale vi èvna.^ 
Capellctta cinta da vn bofehetto di Ciprefli, di done fi feuopre la C ittá , il Faro, 
il Mare, e tutta la parte oppoila della Calabria, fito il piu bello non fi d á ; in que- 
ItoConuentofoleuano habitare cento,e cinquanta Religiofi, di prefente con_. 
fatica ve ne campano cinquanta, má con gran parfimonia, parlo per efperien- 
za_».

In quello tempo fi cominciô á fare i preparamenti per la folennitá della lette-' 
r a , quali riufeirono fontuofi veramente ( è da credere faceflero il maggior sfor- 
zo á loro pofifibilc ) má non giá come foleuano, quando Meflina era Melfina, gl’- 
addobbi erano diuerfi, e diuerfamente fatti, ciafeuna arte il fuo; il piii bello fu 
nella itradadegliO refici;ognicapodiilrada, haueua la fua Machinadi fuoco

C c c  ar-
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artificiatojouecranoC hiefe, vierano pari mente A ltari belliifim i,conquanti- 
tà grande cV argentaria, iingolarmente quello de Padri della Compagnia, che^ 
fupeiò tutti g ra ltri; tutte leFenellre delle cafe illum inate, coperte didrappi 
belliflim i, e molte altre cofe chetralafcio. La Madre Chiefa era poi fontuofa- 
mentc addobbata,& illuminata in fommo gradojá hora debita il Padre Bernardo 
noilrofecelafuaPredica, cheriufcicon fodisfattione d’ ogn ivn o, m aperilfii- 
fnrro del Popolo nunierofo, non folo della C itta , ma concorfo da tutta la Sicilia , 
& anche dalla C alabria, ehe in tale tempo veniuano in Chiefa, non fi piiotè ben_, 
godcre fi braiio dicitore j e veramente parue à tutti giorno improprio di predica
re ; doppo il vefpero cantato da Mufici eccellentiflim i; Si fece la proceifione, &  
ancorche foife di notte, non fucceife la Dio gratia inconueniente alcuno. Per tal 
folennita fi fecero anche ne T eatri, rapprefentationi Muficali, oue i Secolari Fo- 
ralHeri hauranno hauuto, ehe m irare, eflendo quiui Mufici de piu nomati d’ Ita
lia. In fine tutto rillfei, veramente fatto con magnificenza, pari alia molta di- 
uotionediquefto popolo verfolaG ran Madre di D io , per interceflione della_» 
quale fifpera, ehe Medina godendo la prefente pace, e quiete, fia per ritornare 
al fuo prifiino ftato ,

Auanti di dare compimento i  quefto vltimo Capitolo,deuo dire,come in quef- 
ta Citta di Mei?ina,& anche in altre di queiV’ Ifola, fono ilato interrogato fe fia la 
verità, cheilS ig. Giufeppe MarchefiMeflinefe, (ehe di prefente habita in Cof- 
tantinopoli) habbirinegato,efi fia fatto Turco: hôrifpoftoà tutti quelli, ehe 
ciô m’ hanno ricercato, ehe la voce fparfa è falfiflima, hauendo lo  veduto, e par- 
lato àdetto Signore nellanoilra Chiefa di San G iorgio in G alata, venendo ilfo- 
detto di continuo alia Mefia,e predica con trè fuoi Figliuoli già fatti Huomini,& il 

jn i i  confiderabile è , che ne lu i, ne i Figli fuoi hanno mutato veilito, come fanno 
a ltrilta lian i,(la  m agggiorparteperò) che quiui dim orano, mà veftono tutti 
quattro all’ vfo de noilriPaefiie ben veto, ehe per campare la v ita , há ottenuto 
dal Gran Turco vn comandamentodi potere mantenere vn Magazine di vino, e 
fopra queftofoftentarfilui ,e  fuoi,Figliuoli; quefto, e quanto poifo dire con», 
ogni verità in tal richiefta.

In quefto mentre capitarono le Galere del Sereniifimo Gran D uca, nelle quali 
cranoquattroCapucciniperCapellani; pocodoppo giunfero anche le Galere»* 
Pontificiefirnilmentecon CapucciniperCapellani, e nellaCapitanavi era il Pa
dre Giofeppe Maria Romano Prefidente dell’ Ofpitio di Ciuitá Vecchia, mio fin- 
golar A m ico; prouedute quefte d’ acqua, &  altri rinfrefchi ,fi portarono tutte af- 
iieme al Capo Spartiuento, oue erano afpettate dalle Galere di M alta, per inca- 
minarfi vnitamente inLeuante. Hor eflendo il Predicatore fpedito, fu neceflario 
prepararfi per la prima occafione, auanti ehe li caldi principialfero, perche in_, 
quefto paefe fi fanno (entire per tempo; per tanto ritrouandofi in quefto porto 
vna, grofla Tartana di Sorrento, foflimo á pregare il Capitano,acciò ci facelTe la_. 
canta dell’ im barco, eflendo in trè Capiiecini; quefti eflendo de noftri amoreuoli, 
c deuoti di Sorrento: rifpqfe, ehe molto volontieri era contento di leuarci, má 
ehe per eflere la barca aífai carica, non haureífimo hauuto tutta quella commo

dity,
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ditá ehe defiderauamo. II giorno feguente il Padie Bemardo, il fuo Compagno, 
&  lo c i portaflimo alP imbarco, e ciaccom m odaírim oalnKgliofupoíTibilo , 
perche quando il Capitano è timorato di D io , e no auaro) riceiie i Religion lerui 
d iD iocon ogn iam oreuolezza,elacaritâbeniflim osaritrouareluogo,e 
anche nel riftretto de fiti, cosiciauennequiui, perche foflimo accommodati U 
bene che reftafllmo contenri; leuato 1’ ancora, eflendo il vento propitio, u tece 
vela per vfeire dal Faro, e paflaflimo trà Scilla, e Cariddi col Mare non totalmen
te qiueto, mà per il vento fauoreuole non ci fu che tem ere. Vfeito in Mare ci 
mancò il vento, e reftafllmo per trè höre alia viftadiM elazzo, al quale hauen 
mo volta la Poppa, e la Prora per N apoli; verfo il tardi venne il vento, e feguital- 
fimo il noftro v iaggio , lafeiando â mano fmiftra 1’ Ifolc di Stronbolo, & Vlcano , 
che al folito mandauano fuora fum o, e la notte fiamma, má in quello del Strom
boli , circuito tutto da fcogli * e balze, fi odono voci di lamento, e gemiti di per- 
fone; apparifcono ben fpeifo Moftri,e Fantafme, e perö i Marinari fuggono d’ ap- 
prodarui di notte, má pure coftretti da nece.flltá, occorrendo ricourarfi alli itioi 
fco "li, pongono crocette di cera benedetta, ô qualche altra cofa Santa, lopra le-» 
ancliore, fopra le corde, e fopra la Barcha ftefta, per non trouarfene la m a ttin g  
priuati, come piii volte è fucceflb; ondeconcludonomolti, che vi fia < îalc cj 
bocca dcir Inferno, ò del Purgatório. La notte arriuaíTimo á Tnrpia, o Tropea, 
one ci mancò affatto il vento alia cofta delia Calabria,e di Paola; nel fare del gioi - 
lío venne il folito vento di Terra,e con qucfto profegiummo il noftro viaggioalle-
gram ente,e con fdicitápaíTafltmoft G olfodi Salerno, e P f
raá  mano deftra cofteggiafíimola nmera,lafciandoa mano finillra 1 Ifola di Ca
pri e piu lontano quefla d’ Ifchia, & la barca ando a gettare F ancora nel picciol 
porto di Sorrento, circa le vintitre hore,e però non sbarcammo, non hauendo ba- 
tello ehe ci portafle alia Cittá fodetta,cherefta lontano di qiiiui tie m iglia. La_̂  
matti’na per tempo ci portammo al noftro Conuento, pofto alia marina,ma 
a lto ; qucfto è il piii delitiofo contado, ch’ habbi N apoli, di quuii portano a Na^ 
polio-nigiornobarchedifrntti d’ O rtaglie,Spargi,C archiofo li, Lim om ,Ce-
dri Aranzi, & anche Vitelli de piu ftimatidiqueftiPaeíj.

N oi celebrato la Santa Meífa, e fatto vn poco di colatione, calamo al M a ro  , 
ouehabbiam ovnabelliflim aGrotta, quiuidicono, ehe la Regina Gioanna h 
foleua lauare, eíTcndo di dentro fatta in m odo, ehe fi puopigliare 1 aequa fino al 
oinocchio, fino alia cintura, e fino al collo, e come piace, anche adeíTo e 
?nacom m iditáfingolare, mániunovi viene eíTendo n e l f  
in M are. Noi cntrammo in vn batello, & andammo diiimpetto alia Citta di S r- 
rento & afpettaflimo, che le barche, ò feluche caricaíTero di frutti per Napoli al 
loro fo’lito ; la prima che caricò non puote Icuarci, elfendo noi in tre , ma bifogno 
attendere vn’ altra piu grande, che cortefemente ci leuo, &  imbarcati arriuafli-

In^quelS^Cittá mi trattenni vn Meie per la difíicoltá delF imbarco, perche dif- 
ficilmeiite fi trouará felucha, che voglia portare trè Capuccini, e con 
nitenza nc leuano due, Ôc in quefto deue ciafcuno reftare capace, perche eflendo
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Legno aíTai riftretto, i poueri vogatori, chc hanno bifogno di bufcare da campa- 
re loro, con la fam igha, che qiiafi tiitti tengono á cafa, e perô non fu poco che^ 
vno fi contento di leuare il Padre Bernardo da Pefaro col fuo Compagno &  lo  re- 
ítai in Napoli per attendere altra imbarcatione poco importandomi, che foíTo 
relucha, o altr<^che per eflere folo, niuno in’ hauria ricufato. In quefto mentre 
ancorche lo  foíTi ilato in qiiefta Cittá doi anni in tieri, doppo il mio ritorno del 
C on go, con tutto c io , vna C itta , come qu eila , e che habbia tante prero?atiue-» 
com cquelta, difficilmentefitroua. lo sô c h e n o n h ô vedutavna fimile."ancor
che Lisbona , e per il clim a, e per altre delitie fi poiTa dire forelladi N apoli, nnl- 
ladimeno, quefia fupera Lisbona nelle fabriche, nelle ftrade, nelle C hiefe, e nel- 
la moltttudme di tanti Principi, D uch i, Marchefi, Baroni, e tanti Cauallieri che 
percio la rendono riguardeuole frá tutte le C itU , e di Europa, e fuori di Europa. 
Ho parlato con perfone, che hanno caminato molto Mondo, one lo  non fono ila
t o , e dicono 1 líleíTo, e perô non douro lo  eflere ftimato partiale, maíTime efl>n- 
do ancor lo  Forefticro. Qumi ritroui il Signor Domenico Maria Putti mio antico 
am ico, fino qnando ero ftudente in Bologna, del quale riceuei molte cortefie, re-

doppo tanti peregrinagi, ritornare con falute à cafa, 
S i u e r e n ^ ®  gratia Ipetialedi D io Benedetto; nonm’ eftendero à
mio S r f  &  reftarebbe imperfetta col
fi fà Tolennita Sacra^ ne * quefto è certo, che quiui non^
d ’ innariuabile &  intanra habbino nel fuo eflere grado

N eU aSo^^^^ °   ̂ fare vn libro.J^enopolitana fi vedde il continouo miracolo del Sanoue di San Genam
Vefcouo di Beneuento, Martire infigne, e Protettore principSi cuefta C iS ^ ^

Drinciofíe^H^ir ‘ 1 Protettori, má San G e L r o  è il primo e piu
rir>ri 1? * î?̂ P̂ ]*’*'̂ ^®” ^̂ '*̂ ®̂̂ ®’ P^rchcquaIunque voltapongono Poftenfo

1. Í ? f  fangue ancorche duriflim o, fubito comincia á bollire

alcmie S n  ^«fopra, quando il fangue è liquefatto,fi vedoiio in eflb
pone raccogliere detto fangu?, aifieme furono p oftcT líe  am!
Santo C a n o e f p o f t o  al folitoin cornu Emn7dü il 
ftarono <^o/nuEp,íiolaú Santo Sangue, quefto non fi liquefece di c L  rc-
uano !  ' I  "^^,P^»uituttii ReuerendiPretidellaChiefa c h e L L
cioale • cH ’1Í  ̂  miracolo fuccederc; onde vno di eifi il prm-
quefta C h ief!, S  v o f d o b b i a m o  credere ) Sigiiori iiu. 
vaddialHm aii’ i, viiaiaqualcheH eretico, chenoncrede, e perôchiè

tenda
e  fingolarmenK alcSni For^ft e r i S m ^ T ^ e ° c "°  G en tc,

prerasendociafcunoqnalcheinfotttnüoallaChriftiantó/mlvcXtol-'^^^^^^^^
mi-
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miracolo reílarono tutti confolati, come era il douere. Dlcono di pm quefti Rc- 
uerendi, che cuftodifcono vn tanto teforo, come parimente in vn altra occafione 
non fi vidde il miracolofo fatto del liquefarfi il Santo Sangne, per la  ̂vn
perfido Heretico, quale doppo d’ hauere in publico folennemente abbiurato la^ 
L t t a  bcftiale di Caluino, fubito alia di lui prefenza fi liquefece il 
che fu mottiuo al Conuertito di confermarfi fempre piu nella C attolica, &  Ap<^ 
ftolicaFede; non hauendo efli nella loro Chiefa l iformata, o per meglio d ire, i- 
sformata, cofa che ne anche per ombra fi poifi dire miracolofa, ma piutofto hn-
tioniedH ippocrifie.  ̂ <r* • i-

Mi portai pofcia alia Torre del Greco ,luogodiftante da quella Citta fei niiglia 
in circa,oue habbiamovnConuento,nel quale giuntovi ritrouaidoialtri Padri 
de noftri Foreftieri venuti per vedere il Monte di fomma, ò Vcfuuio, oue di con
tinuo efce fum o, e fiamma; per tanto vna mattinaper tempo fatto le nollre ora- 
tion i, e diuotioni, in quattro c’ inftradaflimo per andare al fopradetto monte; c 
falita di trè buone m iglia; paifato tutte le vigne del vino greco, e di lacrima, con 
alcuni oliueti; entrammo in vn bofco, che cinge in quefto fito la falda del Monte, 
fi come puree cinto piu albaflb dellefodctte Vigne. Il Padre, che ciferuiuadi 
gu ida: difle, che bifognaua fare vn poco di colatione, reftandoui per anche v ^  
m i"lio di falita,e tuttoScogliofcoperto, anzibitum em dunto, com^eSchiuma.^ 
diferro . Tcrminata la colatione, e refe à Dio Benedetto le gratie, feguitailim

I’ erto, e fatticofocam ino,
nuti alta fommità, daffimo in prima vn occhuta v a fo  Napoli
lo& altrilu ogh i,ch cp ertu ttofid om in a; pofciariuoltati verfoilMonte lx ved 
de* quefto eiferc tutto aperto nella cim a, &  la circonferenza di quefto giro 
rá d iquattrom i‘̂ lia,di form arottonda, com eè ilMonte; nelbaifovi e vn gran 
piano di materia foda, e qucftabaifezzafará di quindici braccia in circa; nel
mezzo del piano vi é vn monticello di cenere della altezza d’ vnapicha ( armain 
afta alfai notta ) nella fommitá del monticello vi e vn vacuo, o bucco, di d o u o  
cfceilfuoco,efum o , che in circonferenza fará di quattro, o cinque biaccia.^, 
piu Ô meno, fecondo il vento furiofo cĥ  efce da detto bucco, e dicono che taut 
orande è il vento, che n’ efce, che porta alle volte la cenere per tutte 1 Ifole dell - 
Arcipela^o,e finoinCoftantinopoli; queftoperònonITioveduto, ma puoef- 
ftre vero tqnefto fi ho vediito, che occorrendomiin Napoli lafciare la feneftr^ 
della cella aperta, hò ritrouato il banchetto, e libri coperti di cenere. Deuo an
che fo -h in g e r  di quefto Vefuuio;dicono che eifendovenutoquiuiPl«^|ogran^ 
S f o a t o r i  delle cofe naturali, e non contentandofi d’ oiferuare q^^fto prodi- 
Pio neltuo^TO oue è la circonferenza di quattro m iglia, piglio vna lunga fcala 
calò al b a lo  in quel piano, e terreno fodo, come difli e non contento di quefto
vuolfedi piu faUreil monticello di cenere, qual’ eifendo, ^
nn. nm du ro fi fidò di falire nella cim a, oue per eifere la cenere fmoifa si dal ven- 
S « m i„r;co m o d à g ro ffep ietrr .c^ ^ ^
gvandifflmo ftrepito, e perciò li manco la cenere fotto a ftato in-
Sella voraggine ,e  profondò feiua íàperf., one fia andato, e credo fara Itato m



Íj6 c^H t̂tvo Pítytí delJ\/Ĵ oyiílo 
ceneritoauanti d’ arriuarenelprofondodiqueftoabiiTo; per tanto lo  cò Vidri 
compagni fi contcntaflimodi vederc queftamarauiglia d all'a lto , perche fareb- 
beftato vnafolennepazzia, non imparare dal fodetto eflempio di Plinio s L  
disfatci d haiiere veduto cofafi mirabile, ritornammo al Conuento vicino al 

V  r '  • reruuia per gu ida, ci m oftrô, come alcuni anni fono vomt-
to queilo Vefuuio, vn fiume di bitume infocato, e calando á baflb à Piiifa di tor-

fa Conuen"^ ftutto'i 1 parti, e lafeiando la noftra Chie-
tut^ cT cafe e Ch ieft  ̂^^ r̂rendo verfo la Marina dirocco
la terra rnm ! 7 . u Á • Com ienti, che ritrouo nel cam ino, con rouinare tutta.,
reSíTe a ' * ̂ a caufa poi p e rc h o.c  ® perchenellaChiefavihabbiam o vna Ma-

o na Santiflima miracolofa, che fi compiaque conferuare la fua cafa da fimile

fe fr o T lm o d o lT o ''^ '^  quelbituipeefecco, fembraSchiumadi
roccafion^^1?!i •  ̂ inutile; con^

t'-moo de Genrii5 • J  • M » ®  ̂ , nome conferuato fino dal
v S n ' o T e ? “^ ^ ^  ” °I“ m ercantile. e ripofai
pa#ato vn Monte ginnfi al S T v S i a t o  f r " ? ? “ ® 
tá con r  Arcinefco°nre p t S l o  ” i Portai á SalernS C it-

n o fc g n e n te a „d a ia lD :o T o 7 e c c d e ta
ftoIo,&  Euanqelifta auant entMr^ npii, . l^i*^^^^^iSanMatteo Apo-
quale Vi fono moltiflimc f i ^  Sf“  P « " '“ . f»«o al

pcrgratiericeuütci laC hfefaè-ÍLiide f a t t a á t r è S ‘ '̂‘i^’ ' ‘’ n̂<-‘‘ ‘ n “ “ ™ “  ’  
rBm.airaifpatiofo &alto ed- M,,KT„’ ,• -r V ’ '^ '“ 2  tU-iiiffa Sa»ffe, 
perle quali Ü cala in vn‘, r l '  r. c ™   ̂ ‘  m^rmobianco
L  Ic V r e  in pittnie fram ^ L t^  ’ finiflimi marmi
P A Ita r e d n p p L 'lito T e li.ir r D ^  «
tuedeldettoSanto c percioliMlTonon fonoduebdhainie Sta-
A lta r c tie n c la fu a S ta tiL / o fto a ll'A lta r e v ii? rr ^ ''''^ fic '’ ' ‘' ' ' ° ' ' “ ’  ̂ ciafeuno 
uangeliil:a,condiieferiirp A 9.®‘'P°^elSanto A poftolo,&  E-
lampade accefe vna per parte ■ * onedicontinoiio vi mantengono due
m i n L , nel fo fii™ 6  vobo ^  fotterranco, è beniflfmo illn-
to in debitadirtanza dilltih . b f  v? r  " “ *“ “ 9 '!?“ "rentalampaded’ argen-
tu e , come i MannL & d í í  cofe p í t ó l ^ "  b' ^ta-
delR eC attolico. I I i l t u t t o f u f a t t o  d’ o rd in o  
diconodi Salerno, & andai ad^Am ahf^Cifr°im barcatione, paiTai ÍI G olfo , che 
c irca , one habbiamo vn Conuenm h da Salerno otto miglia in_.
za vi lafeiarono vna Camoana dir * Monac i , chenella parten- 
n i t i , e per effer di fito eminent^ q̂ î̂ elTi di s í  ‘
dono la detta Campana quando íi fona • f  fM quanao ii lona, il giorno feguente mi portai alia Citta, &

al
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al Duomo,quarè pure Arciucfcouato, per celebrare la Santa Mefla neir Altäre di 
Sant’Andrea Apollolojquiui pure vi è la Chiefa foterranea con vn’Altarc Colo,e pe% 
rò vna Statuafola del Santo Apodolo tiitta di bronzo, e belliflima; fotco all’ Alta-, 
re vi è il Corpo del Santo j qiiiparinaente fu il tutto fatto dall’ impareggiabile pie«, 
tà diSuaM aeftáCattolica.

Im barcato, & vfeito dal G olfo , paflai frà l’Ifola di Capri, e la Terra Ferma, di- 
cono ,chc il Vefcouo di quell’ Ifola habbi la fua entrata di quaglie, &  è da crede
r e , die ne faccianovnaprefaincredibile, douendo mantenere yn Prefato con-., 
qualche decoro] con queila imbarcatione gionii in N apoli, oiie ripofato vn gior .̂ 
n o , mi portai pofeia ad vn’ O fpitale, ô Conferuatorio detto San Genariello, oiie 
fonomantenute trecento Perfone, ducentofonoFigliuolifenzaPadre, e fenza_» 
M adrc, tutti veftiti di bianco in veile lunga, con la beretta da prete, mà bianca j. 
gli altri cento fonotuttiVecchiinhabiliaprocacciarfiil vitto; quelli portano la 
vefte bianca, con vn berettino tiirchino. Tutti liducentoFigliuolitengonoi lo
ro M aeilri, si per iludiare, come per fonare,e cantare di Muiica,e di canto fermo j 
mentre andauamo vedendo la gran Fabrica,elfendo faliti nel corridore di fopra, 
vdimmo fonare, onde accoftatoci advna Porta foflimo fentiti, e però venne il 
Maeilro con vna bachetta in vna mano, e nell’ altra vna carta di Mufica, e ci chie- 
fe , che cofa voleuamo; rifpondeifimo eifere Foreilieri venuti per vedere fi bei 
luogo:queilicortefem entecidiife; Padri contentateui di trattenerui vn mezzo 
quarto d’hora, che poi vi farô fentire vna fmfoniadi dtiecento ilronaenti, c h o  
forii non ne haurete vdito vna fimile; Io rifpofi in nome de Compagni, che ci fa
ria ilatoibmma gratia vn tanto fauore. Term inatodidareaciafeuno lafua let- 
tione, vfei fuori il M aeilro, e ci fece entrare in vn gran Salone tutto inuolto , o- 
ue erano tutti ifodettiFigliuoli,eciafcunocolfuoparticolareinílrom entonel- 
lem an i,edidiuerfeforti. V i erano vintiquattroVioloni, dodicicornette, do- 
deci fagotti, dodeci flauti, cetere, violini, trombe muficali, liuti si Franceii, co
me Italian!, in fine erano ducento iilromenti; cominciarono vnafonata con tan
to ilrepito, che credeuo, che il volto della fala doueífe cadere, má fonando tutti 
su la parte, faceuano le paufe, con ordine,e concerto marauigliofo j onde foflimo 
neceflitati confeífare, ehe in queílo Mondo non fi poteua vdire m eglio. Ringra- 
tiatoil Sig: Maeilro;qucílici diede vn’Huomo,acciò ci conduceífenolleGrotte,e 
cosi fece,perche vfeiti dal gran Clauílro,entraflimo in grandiflime Grotte molto 
fpatiofe,clunghe, vi caminafllmo fin tanto il lume ciferu i, e poi ritornaífimo 
adietro, oíferuaífim oinelfequantitádicorpim orti, poíliin diuerfi auclli, o  
conche grandi, fatti nello ílelfo tuffo, e vi furono poíli nel tempo deli’ vitima pe- , 
lie di N apoli, e poi erano ftati coperti di calcina, al numero di cento mila Perfo- 
n c ,e p iu . Quelle Grotte poi dicono, ehe giranotuttalaCittádi Napoli, e ehe , 
arriuano fino'a Pozzuolo, diftante da quefta dodici m iglia; veduto il tutto ritor- 
nai al Conuento cò Padri compagni difeorrendo fopra le G rotte , e come in tem
po di guerra fi potrebbe nafeondere vn’ eífercito intiero.

Mi portai pofeia all’ antica Cittá di N ola, folo ad effetto di vedere la prima^. 
Campana, ehe foífe fabricara, quale ficonferua nel Campanile del Duomo di

det-

" Ti'mi



If.

i

rS •[

392 Le quattro Parti del Mondo
detta C itta ; Quiui habbiamo vn Conuènto nel quale ritrouai il Padre Gio: Bat- 
tilla da Napoli della nobile cafata M aftrilli, dal quale riceiiei molti fauori, e cor- 
tefie per intendere, che ritornauo in quel tempo dal C ongo, al quale efpofi il mio 
defideriodi vedere la Campana; quefti mi diede vn Padre per Compagno, che mi 
conduiTe fopra il Campanile, viddi la Campana, che per eíTere ftata la prim a, è 
aflai grande, e tiene vn bucco nella fommitá, e dicono vi fu fatto , perche le Gen
ii non hauendo mai vdito Campana, qiieita éiceua vn tuono fi grande, che atter- 
riua le Perfone, e perô vi fecero quel bucco, acciò perdeíTe parte del fuono, raà 
non riufci T effetto, come peniauano, perche non folo conferuô il medemo fuono, 
má anchefaccrebbe peril buccofattoui; calatialbaifocntram m oin Chieíà_» , 
eh* è il D uom o, oue ii vedde vn pulpito mirabile di legno lauorato da vn o , c h o  
doueua effere fatto m orire, perchepofto coftuiprigione, conuinto, confefsô, e 
perô fú fententiatoá morte, il che da luiintefo; diife a lG iu d ice, che nonlo po- 
teuano in niiinamaniera fare m orire, perche era controla legge, la quale dice , 
che petfeãus in arte non debet mori\ ilche intefo dal Giudice li diife, qual era la fua 
arte; rifpofe, che haueua fempre efercitato 1’ Intagliatore, &  in fare opre di le
gno ; ciò vdito dal G iudice, e dal Vefcouo alfieme, cò Signori della C ittá deter- 
minarono * che coilui faceife vn Pulpito, per la Madre C hiefa, al che volontieri 
aflentijpero cauatolo di prigione, lidiedero la commoditádi fare il Pul pito, qua
le terminato, fiila fciato libero, perchetuttividdero, chefarebbeilatom olto 
male perderç vn Artefice fi eccellente. Il Pulpito è quello, che di prefente fi fer- 
uono i Predicatori nella fodetta Chiefa, e foftenuto da quattro Euangelilti, e Sta
tue di belliflimo intaglio, vi è parimenti intagliato tutto il Teftamento nuouo, & 
altre cofe, che adeifo non mi fouengono; baila d ire , che fu fatto da vn buon Mae- 
ilro , e per failure la vita; in veritá, che quefto Pulpito èvnafattura, chem eri- 
tarebbe d’ eifere tenuta coperta, perche fi conferuafle lungo tempo, conofeendo- 
fi benifiimo nell* opera, che il Maeftro era perfetto nel dilfegnare.

Licentiatom idalPadreM aftrillo,&  aifiemeringratiatolo ritornai á Napoli , 
one giunto il Padre Guardiano, che in quefto tempo era il Padre Francefco Maria 
da Napoli della nobile Cafata deFilam arini, FratellodelCardinale Afeanio giá 
Arciuefcouo di Napoli j quefto Padre cortcle al maggior iegno, maftime cò Fo- 
raftieri, mi mandò a Pozziiolo, e percio mi diede vn compagno pratico per ta f  ef* 
rctto; vftitidallaCitta,palfam m oancheilBorgodettodellaChiaialungoquaii 
doi m iglia, e pofeia fi pafta fotto ad vna Montagna incauata, con vn volto molto 
a lto , e fpatiofo, e non riceue lume, che dalle due bocche pofte nelf eftremitá del
la G rotta, e perô nel mezzo viene ad eifere in parte ofeura, onde incontrandofi 
C a m , Carozze, Calefli, e fimili ;il Cocchiero grid a , con dire, tienti alio Mare ; 
accioche quello , che Ii viene incontro, intenda di ritirarfi con la Carozza verfo 
la M anna, e cosipaífareíenzayrtarfi; quefto voltone fará di mezzo miglio buo- 
noj vfcito da fimile G rotta , c’ inftradammo per Pozzuolo, oue gionfimo ad ho- 
radipranfo, eradi Genaro, con tutto ciò ero molto ben fudato, efscndonoit^ 
folo di dim a caldo, má molto piu per efsere caldo 1’ iftefso terreno, nel quak ef- 
iendouiindiuerfiluoghi de bucchi, ne vfciuafumo; andai al noftro Conuento

po-
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poftofuori della Cittâ, nel luogo proprio oue fíi martirizato il Beato San Genaro j 
horquiuinon potendoíí farepozzo, per eíTere fotto al terreno il tiicto pieno di 
Z olfo , i Signori dellaC ittàfecerofare vnaCifternafopraterra, fofteniita da_. 
quantitádiColonne, cofacuriofadavedere, vnagrandifltma pillapiena d’ ac- 
qua foílenuta in alto da Colonne. NellaChiefa in vna Capella, in cornu Euangelij , 
invnN icchiofattopertal'effetto, ficonferualafteíTapietra, oue fii decolato il 
dettoSan Genaro, cheanchediprefentefî vedde bagnatadel Sangue del Santo 
Martire;in vn’altro Nicchio in cornu EpiftoUfi. confenia vna mezza Statua di mar- 
mo bianco del detto Santo con la Mitra in capo da Vefcouo ; e perche occorfe g i i  
molto tempo è , che sbarcarono alcuni Corfari, quali diedero il facco al luogo, 
c  vedendo quefta Santa Statua, la gettarono per terra, e fecero moite altre info- 
lenze folite á Barbari, e pofcia con vnbuon bottino, fe ne ritornarono alle cafe lo
ro ; partiti i Barbari, ritornarono i Chriftiani, e vedendo la Statua, che per e i 
fere il folobufto, vien detta, la Statua di San Genariello -, la pigliarono, e poliro- 
n o ,e  poferoalfuoluogo nelfodetto N icchio, md accorgendofi, ehe li mancaua 
vnabuonapártedelN afo, loricercarono,m ánon potendoloritrouare; perciò 
conclufero di ordinaread^ vn perito Artefice, ehe nefaceíTe vno dcirifteflb mar- 
m o bianco; fatto il N afo, non fù mai poflibile, che con qual fi foíTcmateria, po- 
tefle attacarfi alia faccia delia Santa Statua, onde tutti aíFermarono, ehe non era 
volontà del Santo di volere tal Nafo, e pero ne fecero fare vno d’ argento, mdnc-» 
meno quefto fù poifibite d’ vnirlo alla faccia, e pero meglio confiderato , ne fc- 
cero fare vno d’ o ro , má ne tampoco puotero trouare modo d’ vnirlo alla faccia ; 
pero tutti mefti per talprodigio, conuenerodilafciare la Santa Statua fenza il 
N afo , vedendo,che non giouauano tante diligenze fatte. Doppo molto tempo , 
mentre alcuniFigliuoliitauano pefeandodellecapenel vicino Porto, ritrouaro- 
no quefti aifieme con le cape, vn Nafo di marmo bianco, onde què Figliuoli gri- 
dando , e facendo tutti grande allegrecza, diceuano, habbiamoritrouato il 
Nafo di San Genariello, e replicando tutti fpeffevolter iftcflb , v^nncro nella.« 
C itta , oue accorfi i principali del Popolo, andarono dal Vefcouo, quale vnito in 
diuota proceifionc, fi portarono alla noftra Chiefa, e proftrati auanti l’Imaginc , 
il  Vefcouo fteflb con le fue mani mife il Nafo al fuo luogo, fenza colla, ne altro 
ingrediente fimile, e fubitoilN aforefto vnito allafaccianel fuo luogo , con^ 
grandeammiratione di tutti; v ièp crò  reftatovnfilo, come vnfotille taglio , 
per memoria del M iracolo, ehe per anche vi fi vede ; e cosi Iddio Benedetto per 
gloria de fuoi Santi, anche nelle cofe minime, opera ftupendi prodigi. In quefta 
nortraChiefa, i C hierici,e Laici, non poiTono andare alia Santa Communione 
fcalzi, comeficoftuma dalla noftra Religione, m áè neceftario portino le Za- 
uatte, Ò fandalij, perche il terreno è caldiflim o.Q uiuiin quefto paefe tutti li 
frutti, ed ortaglie , vengonoa perfettione doiMefi auanti, perche di Genaro 
haueuanogiám angiatoipifelli, e faue frefche, il fimile ditutte le altre cofe ; 
qui fono bagni, e ftufte per tutti i m ali, e dicono, ehe giá più ve n’ erano, má ehe 
da qualche Inuidiofo, &  inimico deli’ humana fpetie fiirono guafti.

11 giorno feguente mi conduífero per vedere moite ruine de gUantichi Romani,
Ddd eperò
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e però con barchetto,paíTato il Porto, andaffimo al Mare m orto, perche dico- 
n o , che non fd mai fortuna; quiuivedeffim olaSepolturad’ Agripina Madre di 
N erone,invn’ altra, fatta alm od od iG rottaq u an titád i V afi, ôpign ate, cia- 
fcuna nel fuo feneftrino, ô nichio, &  erano coperte, coftumandofi in que tempi 
di abbrucciare i corpi de M orti, e pofcia porre le ceneri in dette pignate ; il volto 
di qucftaGrottaè Hiftoriato, c figurato, e per quanto poteivedere, eflendoaf- 
fai affumicata, perche tutti coíiumano portare lume per vedére m eglio, mi par
ue vi foíTe vn filo dorato, pofto ne compartimenti delle figure ; vfciti da q u e fto  
Grotte,andaifimo à vedere la Pifcina mirabile,e calammo per vna lunga fcala for, 
CO terra, oue fi vede vna grande ftanza fatta à trè naui, e tutte Ic muraglie tanto 
latterali, come de piloni, fono incroft ate di vna materia fi dura, che con vn col- 
tcllo,nonfupoflibile dileuarne, purvntantino; quefto gran vacuo doueuatc* 
nerc i milioni di botte d ’ acqua, e forfi doueua feruire á quattro , ô  cinque Gittd ,  
che quiui erano, che poi per vn grandiifimo Terremoto ruinarono. V fciti dalla 
gran Cifterna ( adeflb il tutto va' alla peggio, &  il volto è cadutoin diuerfi luoghi ) 
fi portaifimo per vedere vn’ altra grandiflima G ro tta , oue dentro^ritrouaifimo 
più di cento celle, ò camerette, tutte fatte col fcalpello nel duro faflb, md tutte^ 
(enza feneftra, e dicono, che feriiiflero percarceri, oue poneuano i poueri Chri- 
ftiani; e com epoteuanoviucreinprigionifi crudeli? vfciti fuori mezzi ipaucn- 
tatid a  fiorridoluogo, andaffimo ne cam piElifi, e quefti eranoluoghidelitio- 
fiffimi in picciolc collinette,oue dalle ruine, fivedde, com egli antichi Romani 
haueuano quiui i loro Palazzi di ricreatione, diletteuole non folo per il fito , pec 
il C lim a, màancora dali’ arte. Finalmentedoppo d’ hauerc veduto infinite altre 
anticaglie, che vi fono ;ritornaffimo alia C ittád iP o zzu olo , oue nel paflare del 
Porto ci fù moftrato le veftigia di vn marauigliofo Ponte, fatto già nel M are, chc 
feruiua per andaredaPozzuolo aile fodcttcCittàdiftruttc. Il giorno feguen to  
me ne ritornai à N apoli. M àè horniai tempo di ritornare al mio vîaggio, per
che tutte queftc cofe da me fcritte di quefto Paeie, lo  gidle viddi quando , 
come d iflî, ritornai dal Congo ; e perche fono cofe, che tutti non le hanno ve- 
dute, voglio credere, che tal digreflîonenonfaràm alintefa, e tutti accetta- 
ranno la mia biiona volontâ, eiTendo tutte cofe da me vedute con gli occhi pro*

Doppo d’ hauereafpettatovnM efefinalmentecapitô vna occafione biioniflî* 
ma di vna groiTabarca, che partiua per Gaeta ,oue depoftoil carico, ritornaua 
ad Ifchiaper caricarui ottanta botte di vino ottim o, per pofcia portarlo à Roma ; 
me n’andai aU’imbarco, e per eil'ere tutti Marinari G aetani, mi pigliarono volon- 
tieri, e faceifimo vela per G aeta, mà vfciti dalle bocche, e voltato 1 a prora per U  
fodetta Città, fcoprirono da lontano vn Bergantino, e dubitando foflero Corfari, 
Tioi ci auicinaffimo alla terra, più che poteifimo ; ma fcorgendo pofcia, che quel- 
lo andaua per il fuo camino , noi pure depofto la malenconia, ci allargammo in,^ 
M are, feguitando il noftro viaggio allegramente ; Il Patrone fapendo, corne ve- 
niuo di Turchia ; diife Padre bifogna, che noi vi facciamo carezze di m olto, ac- 
ciô che poi non diciate che li Turchi fono meglio di noi Chriftiani ; lo  g^ardato-

lo
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lo con bocca ridente; rifpofi per carità fatte ciô, che d ite , perche già pin volte in 
quefto viaggio, ho detto col ciiore, ehe fono ftato trattato meglio da molti T ur- 
ch i, ehe da molti Chriftiani, e però non vorrei dire quefto, anche con la bocca, 
cpereiiitare cio, faremo carità aflieme, e di tuttoquello,chetengo, voi n o  farete Patrone, perche quando fono venuto all’imbarco, il Signor Iddio, c h o  
tienecuradimejháinfpiratovnm ioAtnico, e Benefattore( queftofuilSignor 
Domenico Maria PuctiBolognefenominatodifopra) didarmi vn ceftoconbuo- 
naprouifione, con alcunifiafchid’ottimalacrimaj ficheáDiopiacendogode- 
l*emo tutto aifiemc, e non ftaremo male, e cosi fii perche ad hora competence re- 
citaffimo le noftre diuotioni tutti affieme, e difli, ehe faceíTero pure loro conto , 
che non vi fbffi,e ehe lo  pure haurei detto ora pro nobis,e rifpofto con li altrij hor 
qui Lettore caro non hebbi poco ehe fare in trattenere le rifa in fentire il Marina- 
rOjChefaceuadaCapellano, coftuidiiTemilleHerefie, ftroppio verfetti, im
broglio orationi, mangiò per dire cosi Salmi j il tutto però fatto da lui con gran^ 
pofleflb, e grauità. lo so ehe fteti con molta atcentione, má non sò che cofa di- 
cefler Terminate le diuotioni, 5c orationi nel modo fodetto, la fera cenaifimo 
affieme; verfo la mezza notte reftaffimo in calma, má nell’ aurora venuto il folito 
vento di terra, proieguimmo il noftro viaggio lentamente, per eifer il vento aftai debole j alia leuata del Sole crebbeilvenco,e paffaffimoil Monte della Cittd di 
Seifa, nella quale habbiamodoi Conuentij auanzati fcoprimmo la Cittá di Gaeta, 
oue peruenuti, e gettato 1’ ancora, andai al noftro Conuento, pofto frá la Cittá , 
& il Borgo: ringratiai il Patrone della Barca della carità, e ehe V haurei afpetca- 
to , acciô nel ricorno d’ lichia veniife á leuarmi, e non li fcordalTe, perche non_, 
haurei pigliato altra imbarcatione; cosi mi promife j con 1’ andare á caricare, e^ 
ritornare, 1’ attefi dieci giorni, ne quali viddi quefta Fortezza, detta la chiaue-» del Regno di Napoli da quefta parte. EfabricataGaetain vnalinguadi terra-» 
nella fommitá della quale vi è vna gran Montagna, c fopra quefta vi è á leuante-* 
ía C ittá, tutta in fortezza, má in cima del Monte vi è il Caftello belliffimo, e for- 
tiffimo; Ibtto alia porta del quale vi è il corpo di Borbone, ehe fu quel lo prefe, e 
faccheggioRoma; la Torre col fanalelotengonole Monache, hauendo il loro 
Conuento in iito á propofito, e perche, come diffi, è vna lingua di terra, quindi 
è , che il Mare la circonda da trè parti, e poco terreno vireftavnito alia terra_» 
ferma, e fipotrebbe facilmente tagliare, e farechefolTelfola; á Ponente nello 
fteifo Monte vi è I’apertura, ehe per tradittione antica nella Morte di Chrlfto Re
dentore noftro, ft fpaccô dalla cima fino all’ acqua, e perche i Fcdeli haueifero la-» 
commoditá di fabricarui vna Capelletta, ft fpaccô anche vna gran Schieggia, 
nel cadere reftò alia metá del monte riuoltata in piano, acciô vi potefsero fabri
cate la fodetta Capella, e per andarui hanno poi fatto col fcalpello, come vna fca- 
la , e fi cala á baflb per quella gran fpaccatura, ehe al folo vederla atterrifse, má 
perche il cuore dell’ Huomo alle volte, c piu duto delle fteife pietre j occorfe, ehe 
venendoin quefto luogo vnHeretico, e mentre lo conduceuano al baflb, e rac- 
contauano il miracolo,e come per la morte del Signore ft era aperto fi gran Mon
te i quefti fatto vna rifata; diffe, e tanto vero quefto, che mi dite, quanto c h oD d d  2 que-
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qiiefta mia mano entra in quefto Macigno con tutte cinque le dita ! oh g m  pro- 
diggio, detto le fodette parole, e pofto la mano aperta fopra il duriffîmo faffo 
ehe qiiefta entrô dentro, corne fe foiTe llata cera calda, del ehe ftupito l’Hereti- 
co, abbiurô l’Hereiîa, e Ci fece Cattolico. Nella prima entrata vi è vn Monattero 
de Padri Benedittini con Chieiaconfacrata alla SantiiîimaTrinità, e perquefto il Monte fi chiama délia Trinita. Fuori délia C ittà , vi è vn Borgo pin numeroib 
di Gsnte, ehe 1 iftefla C itta, e lungo più d’ vn miglio, ehe tanto apunto, e lunga 
lalinguaditeria, fi ehe anche il lungo Borgo, tiene il Mare da vna parte, edall’ 
altra, e fempre pefeano, perche quando il Mare fà fortuna da vna parte , elîi pef- 
cano cUll altra, hauendo per taP effetto moite Tartane, qualifingolannentela Quarefima, vna parte porta il pefee à Napoli, e Paîtra à Roma.

y  enuto finalmente la barca dalP Ilbla d’lichia con la carica di ottanta botti di 
ottimo vmo, i Mii^inari nollri molto diuoti mi fecero auifare, acciô il giorno 
leguente miportafii alP imbarco, con dirmi, ehe non occorreua portar vino, del 
relco pighaffi quello voleuo ; lo  beniffimo inteib il latino, pigliato quel poco ehe 
lapouerta delnoltroConuentopuote darmi, mi portai alP imbarco, oueritro- uai tutti 11 Iteui Marinari, ehe prima m’ haueuano condotto in G aeta, màera- 
no allai pm allegri, perche olTeruai, ehe ciafeuno haueua la fua canella di mezzo 
Diaccio, polto alla cinta nel modo fi porta ilpugnale,màqueftala portauanoper 
ferirefolai^ntelebottc, ilcheda meofleruato, miraccomandaicon buona_t oratione a D io, perche elTendo in Mare, e con Gente allegra di vino, ftauo fempre 
indubbiod incontrarequalchedifgratia; IddioBenedettoperôpermife, çheil tempo fu fempre quieto, & il Mare placido, ehe per altrd ero mal imbarcato. Si 
faceuanoall hore folite le noftre orationi, e fe il Marinaro, ehe faceua da Capel
lano diceua tante Herefie, elTendo la barca carica di legna, adelTo mô ch’ era ca- 
jrica di vmo, non ne parlo, mâ lo lafeio confiderare al Lettore. Peruenuti à Ter- 
racma getraflîmo Pancora, e ci prouedeffimo bene di pefee, ritrouando quiui al- 
t r i  Narpolitani con feluche, e Barche, che haueuano prefo quantité di pefee rofler- 
wai quefto paefe, ehe anticamente doueua eifere vn luogo molto bello, e commo- 
doper il Por to ; sbarcai, e mi portai alla T orre, ouc ri trouai la Guardia, e frâ 
quefti vn Soldato, ehe lo non conobbi alla prima, mà lui ben conobbe m e, e co- 
mincio gridando apiu potere,à chiamare i fuoi Soldati, ( era Caporale ) e dir^ l̂i 
«orne lo ero venuto del 1070. con lui dal Brafilenel Vafcello del Capitano Gio* 
Agoltino Germano, ( da me nomigato nel primo libro ) concorfero tu tti , e vol-

îlchefecibreuem ente,e poiquefto 
î ^ t o  v ^  alche rifpofî, fe mi hauelTero
S î l  n i e i r  t  Fgliato , & elTi volontieri me ne diedero vna fpor-
S r S  . di colore nero, mâ

‘̂ 2̂ 7 “ ®̂ 0̂ guftofeämangiarle , & èpefcemoltoûima- 
I Ptuvnfiafchcttod’ oglio, & vn ceftellod’ vuabelliflîma, c h o  

n 1 diciamo luiatica, o pnmiticia, e non potendo portare ogni cofa elîi chia- 
marono vno de nqftri Marinari, quale porto il tutto con allegrezza alla barca &
lonuièrm aïquim finojchefuichiam atoperlacena, & il Caporale piangendo

ven-
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venne accompagnatmi fino alla barca, e diife á Marinarl; Fratelli, fatte cdrteila 
à  quefto pouero Capuccino ̂  che per amor di Dio è ftato per tutto il Mondo Ib
ne fono in parteteftimoniode grandipatimenti dalúi fatci, perche ritroiiando- 
mi Io neir America, quefto Padre giunfe còlá mezzo m orto, e veniua dal Congo,. enauigaíIimoaffiemefinoinPortogalló, e moltealtrecoferaccontaua á Mari- 
n a ri. Licentiato parti, e nöi detto le nOftre orationi col folito Capéllano, e co 
foliti fpropofiti, pofcia cenaflimo allegramente, perche il biion vi'no teneua tutti 
allegri.Doppo d" haiiere ripofati ad vna certa ho ra, che Io non so , per effere ancho  
di notte, fecero vela, e con vento fempre deboliífimó arriuaflimo, oue 1’ acqua,* 
del Mare era bianca, ô gialla, e fi vedeua beniffimo, che 1’ acqua era di due colo
ri ; i Marinari, mi difssro efler ciö caufa il Teuere, che eflendo groíTo, la fiiima- 
na caufaua quefto: giunti in faccia di Fiumicino, voltammo la Prora á quella vol
ta , oue periieniiti verfo le venti höre, cominciammo ad entrare nella bocca del 
Fiume, ÔC eflendo giá arriuati alla pallificata di legno, credendo feguitare il Fiu
me; la corrente, ò che fofleil Vento, ôchefofleilPilotto, per hauere beuiito 
bene , 1a Prora della barca fi voltö á manodeftra, & andö ad incaliarfi nella are
na , onde bifognô crattenerfi quiui piu di trè höre, con fpingere la barca, má non 
giouando quefto, mandarono vn Marinaro nella pallificata dalla parte finiftra , 
ordinandogli, che douefle aflicurare vna grofla fune ad vno di que traui pianta- 
t i , che vi ibno, e poi tutti con P argano, o come dicono i Marinari, col Capo- 
ftrante, cominciarono á voltare con le folite ftanghe, e cosi á poco á poco riduf- 
fero la Prora della Barca nel mezzo del Fiume, & hauendo ilyento propitio, ben», 
prefto arriuaflimo alla Fortezza, oue anche ftanno i Gabellieri; fe il vento foflo 
llato contrario, non entrauamo per tutta la notte; guarda, che tal infortúnio, ô 
fimile haueflimo hauuto nel Mare, perche vi faria ftato aflai, ehe temere, per cau
fa del vino, che li Marinari haueuano in capo, e perö quiui á me non diede fafti- 
d io , eflendo fi vicini á terra, oue facilmente poteuo faltare dalla punta della Pro
ra fino nella Spiaggia, & ancorche non foflTi potutto giungere nell’ arena afciuta , 
con tutto ciö, faltando nelP eftremitá dell’ acqua, farei ftato aiutato per la molta 
Gente quiui concorfa; baftapafsomeglio, chenoncredeuo. La notte ripofai 
nella Barca iftefla, ouefi ftette allegramente per lacompagniadelbuon vino; la mattina per tempo leuatomi, andai intraccia diqualcheoccafioneper Roma , 
perche eflendo folo, fperauodinon trouare oftacoloinqualfifofleimbarcatio- 
ne ; onde portatomi, oue haueuano caricato vno di quefti Burchi grandi di böt- 
te Vre«»ai il Patrone á farmi la caritä, elfendo folo di leuarmi; Il Patrone non ef- 
fendo p°er anche ben fuegliato, & vdendo fi prefto quefta parola, caritá, baflando 
il capo, non mi rifpofe,e perö Io fenza parlare piu, non mi allontanai dal Burchio, 
fupponendo, che vedendomi folo, e con vna femplice picciola Tafchetta, ben-» 
fuegliato, che fofle, non mi haurebbe negato quefta caritá, come fu in efíètto , 
perche doppo d’ eflerfi gridato, beftemmiato, e fporcamente parlato trá il Patro
ne , e quelU, che doiieuano preparare li Buffali al numero di dodeci per tirare il Burchio; finalmente accordati, il Patrone con faccia aflai piu cortefe diprimaj^

im
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mi diire,€Î>eentrafl1  nel Burchio,e cosî fecipreftatnente,perche non vicra altra 
occaiione per R om a, &  elfendo folo non haueuoguilo andare per te rra , non per
che haueffî paura d’ andare fo lo , eflcndoui gid accoilum ato, má perche non ef- 
fendo folito vedere vn Capuccino folo, le Genti vedendomi non cauiiiflî ammira- 
tione ; fi diede principio al viaggio andando contro acqua , sù per il Fiume nella_. 
leuaca del Soleincirca, &  arriuafiimo aile vintidue hore in Roma ; nel camino 
nonfucceifecofadegnad’ oiferuatione, folo mi bifognô molta pacicnza, in a c- 
commodare le mie orecchie in vdire cbntinouamente parole fporchiflîm e, &  in- 
degned’ vnHuomoChriftiano, perche ne li T urchi, neliPerfiani, fono tanto 
sboccati, corne n o ia ltri,e  fe col tempo crefce qiiefto maladetto abbuib, credo 
ehe vn’ Hiiomo honorato, e da bene, bifognará sfuggire la conuerfatione, e la_» 
prattica degli Hiiomini, ancorche grandi, per non reftare contaminato in vdire 
vn difeorfo di dieci parole, e cinque ve ne fiano fporche} parlo fempre con rifer- 
ua de buoni.

Peruenuti nel Porto, ò alla R ip a, corne dicono, fù legato il Biirchio, &  lo  rin- 
gratiato il Patrone délia fua carita , pigliai la mia Tafchetta, e mi portai one aifi- 
Itono qiielli del D atio , quali ritrouai in verità molto cortefi, e fpedirono vn Huo- 
mo con vnalettera, c h e lo lid ie d i, alnoftroConuento, nellaqualepregaiioil 
ReiierendiiÏÏmo Padre Carlo M ariada Macerata, elettovnM eieauanti, G enc- 

/* j-Y* , l^eli^iofi J acciô mi accompagnaifero al Conuen-
to , e non fuflîneceflîtato andare folo per tutta R om a, elfendo molto difeofto 
quefto luogo dal Conuento ; mentre attendeuo il ritoriio del Mefso con la rifpo- 
Itaj; fui interrogato da quefti délia G abella, &  anche da molti Signori quiui con- 
corfi di doue veniuo, c doue ero ftato , elfendo folo. lo  per tanto volendo in par
te corrilpondere a tanta cortefiavfatam i,fuccintam cnteli feci vn racconto del 
mîo viaggio dell’ A fia , e tutte cofe da me vedute con proprij occhi, del ehe refta-
ronofodisfattilîîm iîfùnecefsarioancherifpondereàraoltiquefîti, e dalle rif-
porte conobbero beniffimo, ehe la mia non era Teorica,mà ben fi prattica; in fom- 
ma procurai didargli in quellopoteuo ibdisfattione : tanto p uô , vnibl atto di 
cortefia, perche le foflî rtato mal riceuiito, e mal trattato , corne per ordinário lî 
cortum ainfim ililuoghi, nonèdubbio, ôcheefsinonhauriano, doppo i mali 
terniini ,hauutofaccia d’ interrogarmi,ôche lo  non haurei rilporto àpropofito ,  
oucro con riiporta fuccinta me ne farei sbrigato. In querto mentre ritornô il 
me Iso con doi de nortri Padri, con quali mi portai al noftro Conuento,

R O M A .
T p  Igliato vn poco di ripoib,  ̂determinai di prelèntare le lettere, &  altre coie  ̂
X  ehe mi furonoconfegnatèînCortantinopoli, ehe tutto fedelmente haueuo

r poco inio fartidio, dubitando fempre, Ódi perderle,ò  c h o
mirorterorubateper viaggio, ilch em i fariadiipiaciuto piùaiTai, chefefoifero 
« aterobbe m ie, m dnonhauendoiochelavita, m ifùpiùfacilel’ hauere cura, e 
buonacuftodiadeüecofcaltrui. Per tanto preièntai k  lettere all’ Eminentiifimo

Lau-
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Laurîa, come anche quelle andauano in Trop4ganda j andai poi dall’ Illuftriflimo 
Signor FrancefeoSauioni Secretario Veneto, quale elfendoftatoin Coftantino- 
policol medemo carico per la Sereniifima Republica, e perciô molto ben capucc, 
corne fi deuono riceuere quelli, che ritornano da finiili Paefi ; furono perciô iafi- 
niti i fauori, che da quefto gencililîimo Signore riceuei tutto il tempo, iche qui- 
ui dimorai. Doppo mi prefentai al Padre noftroProcuratore, al quale notificai, 
il ftato, fi corne anche ilbifogno dellaMiffione dellaG iorgia, e che per quefta^ 
neceffitàero parti to, fi corne auanti dime erano partiti piùdi vinti Miffionari^ 
per rifteiTacagione: era in quefto tempo per miabuona forte, mdpiù peril be
ne della Miffione, noftro Procuratore il Reuerendiffimo Padre Bonaueotura da_> 
Recanati, Predicatoredi doiSommi Pontefici, Clemente Decimo di Santa me
mória , ed Innocenzo Vndccimo hoggi gloriofo Régnante, che piaccia À Sua Di- 
uina Maeftà di concedercelo lungo tempo,per beneficio di cutta la Chriftiana Re
publica. Mâ ritornandoal noftro difeorfo; fupponeuo,cheper vnCapuccinofi 
infigne, faria ftato facile ottencrc dalla innata benignitdde gliEmincntiffimi 
di Tropaganda fid e , parte di ciô, che fi prerendeua per beneficio di detta Miffione 
di Giorgia ridotta in gran ncceffità ; perche giunto cola, non vi ritrouai, doppo 
vinticinque anni di Miffione, ne anche vn faccone di paglia per dormirui fopra , 
onde fui neceffitato dormire fopra la terra, c V ifteflb aucnne al Padre Carlo mio Compagno, quale fpauentatoâ prima vifta, pervedere vn’Ofpitio, non dicoil 
ritratto della Santa pouertà, mà piùtofto vna cafa abbandonata,ô faccheggiata : 
midiifequefte formaliparole; Dionigio domani ritorniamo in Chriftianità , 
mà lo non rifpofi : folo frà me fteiTo diffi, adeffo refto capace, perche tanti Re- 
li^iofi, e Prcdicatori buoni non hanno potuto durare, e fe ne fono ritornati in_. 
Italia, & aile loro Prouincie ; cosi quefto era ftato Í’ vnico motiuo, e caufa prin
cipale della mia venuta ; quelle poi feguifle in tal petitione, già lo diffi di fopra, c 
perô non lo replico.. Procurai pofeia fodisfare ad altre vifîte con perfone, che teneuo, e tengo moi
te obligationi; fràquefti Pllluftriffimo, e Reuerendiffimo Monfignore Cafati 
Piacentino Arciuefcouo di Trabifonda, alquale haueuo inuiato vna lettem ritro- 
uandomi nelPAfia nella fodettaCittà, corne narrai, feriuendodiTrabifonda ; 
qualc lettera fedelmente era peruenuta aile fue mani, e fui riceuuto da Monfigno
re con quefte fteffe parole : ben venga il fecondo Colombo della noftra Patria, per
che Chriftoforo Colombo è tenuto noftro Concitadino, corne dalle Cronicho 
della Città di Piacenza fi puôvedere, & anche teftificano moite carte geografi- 
cheantiche, dame vedute in diuerfi luoghi, & vna di quefte fi coiifcruanelMo- 
nafterodell'infigne Bafilica di San Stefanodi Bologna nel publico Dormitorio , 
à tu tti efpofta. Mi portai dall’ Illuftriffimo Signor Co: Abbate Baldini, corne pu
re dall’ Illuftriffimo Signor Dottor Felino, quiui Reffidente per Parma, quali ef- 
fendo ambi di Piacenza, e mieiantichi Amici, e Patroni, non mancarono pari- 
mente in quefta occafione di farmi godere delle loro folite gentilezze 

Mentrc faceuo le fodette vifite, e compliuo in parte aile mie obligationi, capi
to in quefta Mecropoli del Mondo vn’ Arciuefcouo Armeno, qualc diceua eifereCat-

u \
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Catcolico, má quando Io lo viddi, e parlai, e che mi diffe non hauereicttefe neJ 
fede alcima fatta da Padri Miifionari j delP Afia, fubito fu tenuto da me per fo- 
rpetto, fapendodi certo, che molti vengono in Italia, e fi fpaccianoperCat- 
toliciperbufcarequattrini,&  altriregalidi ricchiparamenti, che poi ritor- 
nati â loro Paefi,ô dellaTurchia, o dellaPerfía^ fipuòconveritádire, c h o  
con quelli deiiari, e con quelli pretiofi paramenti Epifcopali, ci fanno vna-, 
gran guerra, conrapprefentare á loro Popoli, che i Miflionarij Franchi fono 
bugiardi, e che non li predichiamo la veritá, perche in Roma ibno ftati non ibla* 
mente nceuuti, ma di piu regalati, ancorche non credino nel ibmmo Ponteficeji 
Romano ( non li manifeftano d’eíTerfi ipacciati falfamente per Cattolici ) con^ mille altre ciancie, che tralafcio per breuitá, e però deue auertirii, che capitan* 
do fimih Prelati, con tutto che dicono d’ eifere Cattolici, & anche in fatti fi mo- 
llrano ta li, non fe li deue credere, ne dare niuna fede, fe no quando da loro fará 
mourata lettera, ô fede fatta della ProfeffioneCattolica, quale íará icritta o  in  
Latino, Ô in Italiano, nella quale vi fará la datta fe è Perfiano, di Perfia, fe d 'a ltra  
parte deir Afia, parimentevi fará di che Cittá; ôdicheProuinciafiaj e nonef- lendo in qwelU formalita, non fe gli deue niuna fede, perche fono tutti Scifinati- 
ci noitri henlíimi nemici, che inuentano mille fintioni, e bueie. lo  so di certo 
che w p to  vno di quelli Arciuefcoui Armeni nelP Ifola di Scio, ando fubito al no- 
Itro Jlpitio per alloggio, oue fu riceuuto con ogni caritá, & amoreuolez2a,e tan- 
te ̂  urono le carczze, che i P ^ r i  noftri li fecero, che lui pigliôardimento di dire ,  
ch era C attd ico , ed amiciflimo, anzi intrinfeco de Capuccini di Perfia, di G ior.
g ia , e Turchia; 1 Padri noftri credendo á quella Volpe moltiplicarono le corte-fie, con dargh anche lettere per Rom a, nelle quali teftificauano á tu tti, come era 
Cattohco, il che non doueuano fare i Padri noftri, troppo buoni di Scio: má quan- 
do quelli diffe d effere Cattohco, bifognaua chiedergli, che moftraffe la fede fat- 
ta  della profeflione Cattohca, ouero lettere de Padri Miflionarij dell’ Afia come 
de Padri Domcnicani, ò della Compagnia, ô Carmelitani Scalzi, ô Zoccolanti ò 
nnalmente de Capuccini, quali Religiofi Miflionarij non faranno giá mai fede al- 
cuna, le non fanno di certo, che fiano colloro veramente Cattolici, perche colá »oncipoffonoingannarc.

Nel mio Vaicello quando andai nell’ Afia del r ̂ 78. vi era vn Vefcouo Armeno. 
^ e  con le fue hipocnfie, ed auíleritá, ingannô 1’ Illuftriflimo e Reuerendiflimo

® <̂ “̂ 0 di borfa venti fcudi Romani, che il buon^
Í  i  2   ̂  ̂ «̂ he foffe C attohco, come fi fpaccia-
Upi-’a r  vn fieriflimo Scifmatico, come noi fcoprimmo poi per viaogio, o

capitando di colloro in qualfiuoglia paefe di
fi fpaS affroer ’ perche quefto, che difli di Roma, non oftantc
Panale Cattohco, e veniffe ad afliftereallefontioni nella Gapella^Papale, con tutto cio , poco doppo fu fcoperto per Scifmatico, venuto per eaba- 
Tc come haueua fatto diuerfi Prelati, incominciando da Venetia, fino á R o m ?
Ma quell! che fono veramente C attolici, prima di partite da loro paefi, oltre laJ

fe-
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fede della profcifione fatta d’ effere Cattolici, che femprçportano con loro, pro- 
ciirano anche da Padri Miflionarij fodetti lettere di raccomandatione, che pari- 
mente teftificano, come il Lattore della prefente, chiamato N. N. è vn vero Cat- 
tolico, e COSÎ credergli, ma fenza di que fle capitando minacciargli, che per efle- 
re timidiiïïmi, fubito partiranno, e fuaniranno, come fummo.

Terminato qiiello, che per obligo ero tenuco, mi portai alla S. Cafa di Loreto, 
oue dimorai vna fettimana con mio grandiifimo guftoipirituale, per hauer ha-* 
uuto il commodo, con tutta mia quiete, di ringratiare la gran Madre di mife- 
ricordia, per intercefltone della quale poflfo dire d^eflcreviuo, nonoilante tan- 
ti pericoli, & azzardi di vita, da me conofciuti più di prefente, che quando in_. 
realta mi trouauo in quelli, e perciu con mille lingue non farei fofiRciente à rin
gratiare il Dattore d’ogni bene, e la fua Santiflima Genetrice. Partito da quef- 
toSantuario col Corpo, má hfciandoci l’anima; paflaipoi á Fano, oueritro- 
uaiGouernatorel’Illuftriflimo, e Reuerendiifimo Monlignore Aneuifola Pia- 
centino, dal quale riceuei fauori ta l i , che fará appreifodi meconieruata me
mória indélébile ; voleua per ogni modo T innata gentilezza di quefto S ignoro , 
trattenermi per qualche tempo, má tenendo lo lettere di molta importanza_j , 
fui neceiïitato priuarmi di si fatti honori, da me non meritati. Partito da quefto 
luogo, pian piano perueni á Bologna, con l’occafione delle Santiflîme Fefte di Na
tale , ripofai vn poco. Qmiii per termine delle mie moite obligation!, mi portai 
a riuerire l’Illuftriifimo Signor Marchefe Cofpi, quale non folo gradi quefto mio 
douutooifequio, màconnuouegratie,e fauori fui per dire cosi, confufo, on
de poiTogloriarmi, e gireambiciofo hauervn tanto Caualiero per mio Bcnefat- 
tore-».Venuta, pocodoppobuonaoccafione d’accompagnamento, paffaiin Vene- 
t ia , meta della mia lunga peregrinatione ; oue sforzato dalla neceflità ripofai al- 
cuni gîorni, cornepietranelfuocentro; pofeia mi portai dall’Illuftriifimo, & 
Eccellentiifimo Signor GiorBattifta Donato Sauio grande del Supremo Confis^io, 
& vitimo Ambafeiatore in Coftantinopoli alla Porta Ottomana, alqualc prefen- 
tai le lettere, che teneuo; queftifrà le moltiifimegratie,e fauori, chedi conti- 
nouo hô riceuuto, e riceuo, la non minore è ftata, in volere, ch’ efeano alla lu
ce quelle mie poche, e maldetcatefatiche, non per altro prezzabili, che peril 
Sourano carattere portano nel frontifpicio di quefto Serenilfimo Dominio.Quiuideuofoggiungerequello, cheindiueriî luoghi di quefto libro hô detto 
p iù w lte , che lamiaintentione non è ftata di fare vn’Hiftoria,ôvn’Effimeride, 
O Diario, si per non ingrandire di fouerchio il volume, corne per non hauere oc- 
cafione di portare in quefto luogo cofe fuperflue, e lontane dalla verità. Acetti 
dunque il Lettore cortefe la mia buona volontà, ramentandoti, che tutto ciô che 
in quefto libro è fcritto,e feritto per compiacerti.Supplico dunque quelli,allc ma- 
ni de quali giungerà quefta mia femplice relatione,ricordarfî d’hauere memoria 
nelle loro orationi, si di que’ Padri Miifionarij deftinati in tali Paefî,e con tantej 
cure, e tanti ftenti, che polfono chiamarfi viuere in vn proliflb martirio, corne 
anciïe que poueri Etiopi, e sfortunati Scifmatici, e già conuertiti, e da conuer- . ^ E ee tirfi.
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tirfi, acciôpoíTánoconofcere, & abbracciare,c perfeuerarenella noftraSanta 
Cattoiica, & Apoftolica Fede, accioche poituttiaffieme, come membri del 
mifticocorpo di Sânta Chiefa, fiamo fatti degnid’approdare feliccmente al bra- 
matoPortodelParadifo, & iuidclitiarceternamentefrâ lenozze perenni della 
CelefteBeatitudine, á cuifonoficurodourá perüeniretuttoil Mondo Chriftia- 
no, mentre 1’indiuiduidell’humana Spetie, cioèla raggioneuole creatura, fa- 
pranno con eterno gitadagno trafficare quèpretioíí momenti di vn tem po, c h o  
■ irreparabilmente corre ad’ vniríi all’ Eternità. Apri dunque 1’occhio ô Leg- 

gitto re, e fermati con la contemplatione nelli vltimi period! di quefto 
mio raccorito, e maritando tutte le tue ationi con li formidabili 
• accent! di queílo Eterno, fá c he tale confíderatione li fer- 

ua di motiuo d’ adof narti continouamente qui 
nelMondo, colpreggiatopaluda- 

ménto delia caritá,
che ' '

confiftc ncll’ araare Iddio fopra tutte le cofe, & U proíH* 
m o, com'evn’ altrotefteflb.

Viuiinpace.

ll Fine dei Secando Libro.
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Coda dîCaiialIovfatadaM orî. 
■ Colori diuerfi di Perfone. 
Compoftella.
Condefrutto.
Corui di San V icenzo. 
Coftume délia Méfia in M are. 
Cucagna,doue.

6$:
29*

120.
2 8 .
13*
8.

DA  chi fideue pigliar informatio» 
ne delle M ilîioni.

Dande Fium e.
Dare la moftra in vn V afcello. 
Defcrittione d’ vna C aracca. 
Defcrittione di Lisbona.
Defcrittione d’ vna Proceifione. 
Defcrittione di Lpanda.
Defcrittione di Siuiglia.
Diuotîoiie de Portoghefi al Santiflîmo 

Roiario 1 7 ,
D i ehe forte di pane în Loanda. 5 5 ,
D oîM arinarifannoàpugni. i o 8 . 
Dominican! i p rim i, ehe andafiero al

40. 
1 0 8 . 

X 4 ^
II.
Í 2 .
36,

1 2 8 .

Congo 
Donne nelle Botteghe. 
Donne M ore, e loro Mamelle 
Don TeodofîoGran D u ca . 
Due C ipolle, e fuo prezzo.

4 Î-
96.
37*
40.
2 .̂

1 1 .̂ 
I l 2.

E Ffettî del C lim a .
EfFetti del troppo bere.

Eganaine, ehe fignifica. 4 7 ,.
Eleuterio Aragona Appiani Capucci* 

n o . 3 .
Eneugne,checoiàfia. <50.
Entrata iiella Prouincia di Bamba_; . 

4?*;
Efiercito de M orî. 7  r„
Eflercico de Portoghefi.  7 1 .



Efcrcitij, che fi coftumano in vn Va- 
fcello, 1(5.

Ezga, izg^

F  Arina (dipalo. la .
Fatto miracolofo del Brith. a 2.

Facto curiofo d ’ vn Ambafciatore Mo- 
r o . 9-

Fatto improuifo della Regina Singa-*
<54. ''

Fecondita delle D(5nne M ore. 49
Figueres. 14S
Finis Terra». 121
Fometh, che fignifica, 8̂
Form iche del C ongo. 7 ^
Fortezza d’ Orano. i a i
Francefco da Seftri Capuccino. 4
Fra Pietro da Saflari Capuccino, 143
Frieres. i 4S
FrutcodcM iflionarIj. 7^

G Alera Reale di Francia.
G alliofa de Portoghefi ■ 

G enoua.
Genti delBrafil.

IÇ0 .
1 9  
4 -

_____  ap.
G iagh i, e fuoi coftum i. \ . 49*
Giacomo Filippo Barzelini PatritioBo- 

lognefe. I 5*
Gio: Maria Mandelli Capuccino. 24.
GioachinoBanci Capuccino. 2.
Girona C ittä . 14^’
Giunta Tribunal in Lisbona. i ç .
Gloria delle Religion!, che hanno Mif- 

fionarij in terre d’ Infedeli. 72. 
G olfbdi Leone. 7.
Gran carita d’ vn Padre della Compa- 

gnia. 73*
Gran patimenti d’ vn Infermo. 80.
Gran carità d’vn Portoghefe. 80.

GranpercadeToni.' 107.
Grandezza della Caccedrale di Cordo- 

ua. 129.
GranataJ 130.
Gran Luigi. iço .
G rotta di Santa Maria Maddalena.^ . 

149.

H

HAbito de Mori nobili. d8.
Habito degUHuomîûîln L is W  

na, 14.
Habito delle Donne in Lisbona. 14.
HuomoMarino. 3 |.

I D0I0 C hitori.  ̂ 50.
I Giaghi dedici alii augurij. 52.

II Re di Congo affettionato a  Capucci- 
. n i. * <5(5.

II modo di condurre pigione in Lisbo
na. 14.

IIcoftume nella prefa d ’ vn Vafcello , 
1 24.

Jmperacore di Caflange, e fua Fefta-* .' 
85.

Innocenzo Fiefchi Capuccino. 157.
I iegn i, che fanno i Mori alia prefenza 

del loro R e. dd.
Ifoladell’ Aifontione. 32.
Ifolad’ Euizza. 8.
Ifola di Gonzal A l u a r e s 32.  
Ifola Formentaria. 8.
Ifole Hefperidi. 17*
Ifola diM aiorica. 7 *
Ifola diM inorica. 7*
Ifola di Madera. i 7*
Ifola Santa M aria. 32.
Ifola della Trinitd. 3 »*
Ifola diTriftand’ Acugna: 33-

La

di



La  Riuíera di Genoua. 7
LadriMori,comecaftígati. 100 La maggiore penitenza de Marinari

i i j .Läudati Cafata Nobile.
Leoni del Congo, come.Lembra Fiume.
Lettera del Padre Filippo.Lettera del Padre Salto.
Lettera dei Padre BuíTeto.
Lettera dei Padre Grifoftomo ♦ 
Leionda Fiume.
Linea Equinotiale.Lisbona patria di Sant’ Antonio. Loanda in Etiópia.
Lontananza dei Brafil ad’ AnsolaJl 2 8 . **
Lotto fatto per i Marinari. a i.Lozze Fiume. 8y.
LugodiSpagna. 120.

Acolonto, ehe (ía, 45.
Macolonto combatte con vn_.

9 2 . 6 0 .  
5 5. 

1 4 5 .70.
4 5 -

8 5 .
8 2 .
40.
73-
88.
8 5 .
8 9 .
40.
19.
l í -
3^'

Mattolotaggiojche iîgnifîca.Megnia, che cofa fia.Mentone.
Micheletti, chi fono.
Minière in Congo.MiiTanga.
Miifionarij Capuccini per tutco il Mon- do. 2 ^
Modo diquagliare il Latte. 84.Modo di numerate in Conghefe. 5 8. 
Modo d’adolcire l’acqua Marina. 3 7. 
Modo di ConfeiTarfî de Portoghefî. 3 9. Modo di pefeare de Mori.
Modo per faluarlî dalle Beftie. Modona.
Monaco Fortezza.
Mondo nuouo.
Mondognedo.Monghesù.
Monomotapa Regno.Monpelier.Monferat.
Monte Cuccoli Cafata Nobile.Monti della Luna.
Monti di Sale.Monti Pirinei.
Moringio, che cofa fia’Morte del Padre Barchi.
Morte del Padre Compagno.Morte del Padre Salto.Moftro.
Mottetto in Congo, che cofa fia.

2 2 .
59 -

3 -
1 5 4 .

2 S-
120.
I 2 I .

33-
1 4 9 .
138 .

3 -
33-
5 4 .

Î 4 7 -
51.
8 3 -
7 2 .
82.
55*
4 0 .

N Arbona.
Natione Italiana^

Naue Madonna di Loreto.Nbolo, che cofa fia.Nel principio bifogna refiflrere.
Nelle Solennid frutto nelle Anime. 8. 
Negotiant di Lisbona corrifpondenza al Brafil.

147.
158.

3-
33- 

3-



Niceffo frutto . çç.
Nizza. 154.
Nombre di Dios Porto. 2 5.
Nome fporcodi Donna Mora. 61.
Noue cento perfone in pericolo di mo- 
• rire di fame. 92. 95.
N oui. 4.
Numero de Mori perla guerra nella_. 
. Prouincia di Bamba. 71.

O

O Linda C itta. 25.
Onzo Fiume. 40.

OpinionefalfadeMori. 90.
Orano Fortezza. 12 ç.
Organocuriofo. » 14^.
OrationeVocale,e Mentale. 7. 
Oreciffo, che cofu è . 2j.
Origine de Giaghi. 45.
Origine della Santa Croce di Carauac- 

ca. 154. Î-
Ofpitio de Capuccitii di Loanda. 3 (5.
Ofpitio dc Capuccini di Pernambuco.
Ofpitio de Capuccini di Bamba. 62.
Ofpitio de Capuccini di Pemba. ^5.

PAdreDionigioMorefchi Capucci
no . 24.

Padre Luigi da Palermo Capuccino . 
143.Panamá Porto. 2d.

Pappagenti, popoli. 53.
PapagallodelPEtiopia. 62-
Parma. 3*Partenza dc Padri Giefuiti dal Congo .

6 2 . ' ' ■Partito Diabolico. 94.
Pemba Prouincia. d j.
Pefccche vuola. 18»

Penuriad'acquainVaiedlo.,
Pericolo per le Formiche. 7 í
Pericolofo Viaggio di Bamba. 7 g
Pericolofo ftato del Padre Buffeto

8 3 -Pericolofo fucceflfo d'vnVafcello. roa 
Perpignano Fortezza.
Pericolo del Capitan Germano, ic
Pericolo de Leoni. 5
Pernambuco. 2
Pefltmi effetti dc cibi. 3
Piacenza. ,
PigritiaBeftia. 2
Ponte Decimo.
Ponteudura. 12
Porto di Villa Franca. 15
Porto di Cartagena, 13
Portogallo. IPorto di Lisbona. 1
Porto C itta . I Î
Priirileggio conceAbdaDioàdiuoti di 

San Francefco. 41.
Profpetiua di Genoua. 4.
Puente Arbarra. 121.

75-Pulici in Congo.

a Valita delle corde ehe fi coílu- 
mano ne Vafcelli del Brafil .

Qualdaqueuir, checofafia. 127. 
Quando il Rè dei Congo toíTe, ílranu- 

ta ,e  paíTaqualcheporta,checofa-j 
fanno i Mori. 66>

Q iuntità, c qualitâ de Sorzi. 75.
Quantitá di fangue cauato all’ Autore . 

81.
Quantitá,e qualitádirobbein vnVa- 

fcello. 101.

F f f Reg-



i I

h

H:'- i '

I

R

REggio. 3.
Rcligiofi Latini nd Brafil. 5 o.

R eceferueperletica. 4 0 .
R ibaldeo. 1 2 0 .
Ricorfoalla Beaca Vcrgine nel princi

pio d d V ia g g io . 6.
R io della P lata . ^o.
RiiTolutione de Medici circa la perfona 

dell’ Autore. 8 .̂

Teíluíía,beftia.
Tolon.
Tolofa.
Tonopefce.
Tortona.
T o rto fad iC atalo gn a . 
Tuberonepefce.
T u i.
Turchifugiti.
Tutti i Santi C ittá .

SA crificiod eG iagh i. 5;
,Salue Regina in Conghefe.' 6s

Salti del Scim iotto, perche. 7 ^
San Giuliano Forcerza. j  i ̂
San Saluatore.
SanLucar. 12-7
San Rem o. i j i
SanTorpe. 1 5 2
Sauona. i j <5

SbarradcITago. 10
Scierra Leona. 4 <$
Scim ieam aeilrate. lop
Scomunica, perche. 9 1
Scin gh illo jch ecofaè. ço.
Scinghillare, che fîgnifîca. 5 o.
Seruian. 1 4 p,
Seftri di Ponente. 1 ^6-
Stefano Chiaramonti Capuccino. 2 .
Succeflb auueniito ad vn Patron di Bar

ca per la fuaauaritia. 1 5 5 .

TA p u ij, ehe gente.
Taracona. 

Tempefta diM are.

V Alenza di Spagna.
Vafcello Cattarinetta. 

V afce llo d iG atti.
Vafcello di C ipolle.
Vafcello Padre Eterno. 
Vafcello Gran L u ig i.
Venuta de Mori alia C hieía. 
Veftito delia Gran Duchefla. 
V illa Franca.
V ino di palma.
V itijd e G ia g h i.
Voghera.
V oltaggio.
V naC ipolla , com em aneggiata, 
VnafacraPiífide grandiíÈma. 
Vn Capuccino Moro.
Vn Scolaro veeide vn Leone. 
Vnico rimedio per le form ice.

ZAire fiume.
Zamendoa, bcília. 

Zanzare in Congo.
Zimbi, ehe cofa fiano. 
Zona Tórrida.
Zuccaro.

I l fine delia Tauola delle cofe Notabili dei Trittto Libro «
T A -
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T A V O L
DE C A P I T O L I

Del Secondo Libro.
/■

Iav'̂ iodct’ ôwct à * Ciipitplo /• uQíiTts 159* 
DcfcTtttionc dslV Jfolítr di Â l̂tít» Cap* II» cctv» 165« 
Varten^A da Malta per Candia , e Cipro» Cap» III»
car» 169. ^
Dejcrittione dell Ifola di Cipro, e Vtaggio per Trtpoli. 

Cap» IV» car. 17S»
Difcorfo della Città di Tripoli di Soria» Cap. V•
Viaggio di Nazareth» Cap. VI»
IPartenza da Barutti per Saida , e San Gio'. di Acri» 

car» 1̂ 9*
Della Città di Nazareth,  e Monte Tabor» Cap» VIII
Varten̂ K̂ a dal* ripoli per iMleppo» Cap. IX.» -----
%Arriuo netta Città di xMleppo 3 e fua Defcrtttione • Cap. X» car. 204. 
Partenza di ÂleppOi e viaggio per Diarbicher» Cap» X I car. 209. 
Arriuo in Diarbicher 3 e partenza per Niniue ,  e Babilônia^ » 

Cap. XII car. 216.
Della Città di Babilônia» Cap. XIII <̂a.r. 229.
Partenza da Babilonia ê vtaggio per Bajfora» Cap. XIV» car» 2^ ,̂
D e l l a  Città di BaJforayC viaggioper Scirbas. Cap.XV» r<«r. 245.
Defcrittione della Città di Scirbas 3 e viaggio per jfpaban» Cap. XVI 

car» 2$ .̂
Della Cittàd'Ifpahan:>eparten';<aper "f auris» Cap.XVII car. 1̂ ,9»

F f f  X Delia

car. 176» 
car» 182. 

Cap. VII.

car. 196» 
car» 199.

' 38



Della Citta di Tauris , e •viaggto per tifiis  . Cap. XVIIL car. 273. 
Della Cited di t i f l i s , e partenzaper Qori. Cap. X IX . car. 281.
Viaggioper z^rzerum Cited dell' Armenia. Cap. X X . car. ^12^
Della Cittd di Arzerum y e di quanto mi fucceffe inejfa i Cap. XXU 

car. 317.
Viaggio ditrabifon da. Cap. XXII. car.'^^i.
Della Cited di Trabifonda.e -viaggio per Cojlantinopoli. Cap. XXIII. 

car. 337.
Defcrittione della Cited di Cojlantinopoli. Cap. XXIV. car. 353.
Vartenza da Cojlantinopoli, e viaggio^per Ve?ieti(L^. Cap. XXV. 

car. 373.

IJ Fine delJa Tauola de’ Capitoli deJ Seconde Libro.
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T  A V O L
Deüe cofe fih  notahili delfecondoLib.ro,

A Bbate Toli Doctore della Sorbo- 
na. Pagina 575.

AccidentirucceüiinPera,e G^aca.«. 
370.Acros, chefignifica.  ̂ 192.

Aflècto di Min Bafsi à Capucclni. 299. 
Africa. lös*Aghà della Dogana di Coßantinppoli.

3 5 2 »Agripina,efuaSepoltura, 394. 
Allacherim »chefignifica. 204.
Aleppo. I öo.
Aleifandriad’EgitCO. lö i .
Amalfi. < 390.
Ambafciatore d* Olanda. 353.
Ambafciatore di Francia. 3 S 3»Ambafciatore d' Ingbilterra. 353.
Andare nelle Cefte, oGabbie. 275. 
Andata dell’Ambafciatore di Ffancia in 

Adrianopoli. 354.
Andrea Negri Venetiano. 18 s *
Anello di Santa Cattarina, 1 <58.
Antonio Carboneo V löo.
Aras Fiume, 279.
Arcille Giorgiano Principe di Cacchet- 

t i , 284. 285.

Armeni,eloroDigiuni. 277.'Armenia, e fue ruine. 314.
ArmenoCactolico,efuamorte, 310." 

311.Armeni Chriftiani folo di nome.. 309 : Arzerum. 317,'
Auerfione in Leuanted molti cibi » 300.
Auetich, chefignifica. 297.
Augufta, 383,

B

BAbilonia. Pagina a g :
Bágni,e StuíFediPozzuolo. 394,' 

Barca per Baífora, 234. 235.
236.

Barile di D. Domenico Laffi, 170,^
Barutti. 188.'
Bafçià d’ Arzerum, e fua entrata..« •' 

3 1 8 . ■ '
Bafciá di Aleppo, e fua entrata. 211.  ̂
Bafcià di Babilônia, e fua entrata.» 

233*Bafciá di Baílõra, e fua entrata..# * 
2 4 5 .Bafciá di Cipro, e fua entrata J iy 6 * '

Bafciá di Chars, e fua entrata * 313* ̂ Ba-



Bafcîà della Mefopotamia, e fiia entra- 
t a . 11

Bafcià di Trabifonda, e fua entrata_* . 
357 'Baz2arfingolare.

BazzardiScirhas.
Bentiuoglio Capuccino. 37p.
Bernardo da Pefaro Capuccino.

5 80.
BeroCittà.
Beuutad’acqua,efuoprez20. 227.BiduiniLadri. 222.
Bindimir Fiume. 2$o.
Bizantio. ^57.
Bonauenturada Recanati Procuratore 

de Capuccini, e Predicatore di doi Pontefici. jpp.
Bonauentura da Luca Capuccino . 

160.
BuonaCompagniail Medico. 514.

Caritá de Padri Carmclitani Scalà í 248.
Cario da Pefeia Capuccino. 501.Cafo miracolofo di San Genaro. 593. 
CaftigodeTurchi. 240.
Cafi occorfi in Arzerum. 518.

319.
Cafi di confeienza de gli Armeni . 

507-Caflfun Cittá ne P arth i;
CauaCittà.
Caznadar, che cofa fia.
Cento Celle doue.
Cerimonie de Perfiani à m orti.

298.
Chars, in Armenia.
Chiefa de maroniti.
Chiefadegli Armeni.
Chi aus, che fignifica.

266i
590.
3 1 2 .
5P4*297.
312.
1 ^7 .
3 2 9 .

C Aimacam . - 
CafFe.

Caffarro.
Calcedonia.
Calecco, che cofa fia. 
Camaleonte.
Camelo.
Cane Fiume.
Canidi Tripoli.
Cani d’Aleppo.
Cani Saluatici.
Cangid Cittd della Media. 
CaplanBafsi.
Capitanauaro.Capo di Bona.
Capuccini Carcerati. 
Caritadell’Abbate Toll. 
Caritd del Dottore T ili. 
Caritd del Chirurgo Pafquali.
Caritdd’vnTurco.

189.
2 1 7 .
191.
208.
198.
i8r.
2o8.

Chriftoforoda Capod’Iilria Capuccino.
Chriilo fepolco in Barutti.Ciro Fiume.
Clima di Giorgia.
Clima di Napoli.
Clima dTfpahan-.
Clima di Coftanrinopoli.
Colombo, che portaletteré.
Conte Abbate Baldini.
ConfeíTori degli Arméni.
Conuoglio d’ Olanda.
Conuerfione d’vn Heretico.  ̂̂  ̂ .
Corpo di San Matteo Apoftolo,& Eiian- 

gelifta. ^po.
Corpo di Sant’ Andrea Apoftolo. 390. 
Corpo di Borbone, 395.
Coüantinopoli. 3^^.
Coftumc nel fetmarfi della Carauana_ ; 

200.
Ciine, che fignifica, 387»

370.
188.
298.
2 8 <̂.
588.
26 i.

207.
399^308.
160.
39S>



D

DArdanellî. jpj«
Defcrittionedi Malta, i 5 j. 

Defcrittionedi Cipro. ly j .
Defcrittionedi Aleppo. 204.
Didi Mindori, che cofa iia. 290.
DionigioTiranno. 382.
Dionigio Cinico. 349.
Difcor fo della C itti di T ripoli. 175.
Diuan Beghi, che fignifica. 294.
Doi fiafchi di Vino , e fuo prezzo . 

250.
Doi Ragazzi Francefi fugono alia Mof- 

cheadeTurchi. 372.
Doppiezza de Scifmatici Armeni . 

292.
Domenico Maria Putti. 395.
Don Domenico Laffi. i5 i. 177. 

199.
Dottore Felino. 399.
Dottore Ricciardi Maltefe. 383.
Done apparue 1’Angelo à Gottifreddo. 

200.

ECceifi briitti dc Prcti Armeni . 
308.Echim, che cofa fia. 241.

Elbalfola. 152.
Eleuterio Aragona Appiani Prouincia- 

le de Capuccini di Bologna. 159.
EminentiifimoLauria. 399.
Eminentiifimo Caraffa Gran Mailro di 

Malta. 159. 381.

FAbrica infigne. 202.
Fano. 401.

Fatto eroico di quaranta Rincgati. 371,

Fattooccorfo à Capuccini diNiniut» *223.Fatto infigne in materia di fede di
Monfignore Vartano. 294.Fatto curiofo fucceflb col Mucro. 338. 

FatturadiLampade. 3(^9.
Fauori riceuuti dal Capitano France- 

fe. 23
Fefia della Madonna della Eettera_> .

385. 383.
Filippo Angelo Cofpi Senatore di Bo

logna. 159.
Firenze. 160.
Fiumicino. 397.
Fontioni Ecclefiaftiche in Aleppo. 

208.Fortunata morte di vn GiouinettoGi- 
orgiano. 330.Franchi in Aleppo. lo j .

Francefco SauioniSecretario Venero ,
399-

GAieta. I 9.Ç*
Galeredi Malta. 381.

Galcre Pontificie. 3 8<i.
GalereTofcane. 38^.
Gallipoli di Coftantinqpoli. 373.
Gebail. z 84,
Giardini di Bafibra. 247.
GiardinidiScirhas. 233.
Giorgiani da chiconuettiti »e corner 

conuertiti. 283,
Giulfa. 254.
Giuochi de Giorgiani, 290.
GiufeppeMarchefi, 38^.
Giufeppe Antonio Orfini Romano Ca» 

puccino. 304.
Giuftiniano Capuccino Miifionario d’-

Aleppo 
Golfo di Coron. 
Golfo di Salerno.



Gomelaralfolí. r(?̂ :
Gorgonalíbla. i6i>
Gori, ínGiorgía« i S i»  2S6>

• a07'
Cozzo Ifolotto. I
Grandiflima caritá de Mariíiari verfo il 

Signor Don Domenico Laffi, e per
che. 170.

Grancarita dePadriCarmelitani Scal- 
z i.  ̂ ajiJ*

Gran contento de Giorgiani per la«.
Vittoriadi Vienna. i8p.

Granpacimenti nel Viaggio di Naza
reth. 184.

Gran Piazza d’lfpahan. • 251,

II Tarfia Dragomano Grande. 557.
Infirmitaftrauagantc deVermi. 254. 
Infirmiti del Padre Compagno. 232. 
In Giorgia e di neceifita al Miflionario 

fare il Medico. 306.
In Giorgia pefci pretiofi. 3 ©o.
Ifchialfola. 3̂ .̂
Ifoladi Capri. jpj.
Ifola di Candia. i y©.
IfoladelCimbalo.
Ifola Metelina. 3̂ ,̂
IfpahanCittadi cento Poite. ajp.

H

’ Ebrei. Î 0 4 .

V i

HebreoSpagnuoloinArzerura .
521.

Heraclea. 375.
Hippodromojchecofaiia. 351.
HumaniUd’vnTurco, 3id. 317,

I L Benedctti Confolo Venetiano . 
.17?*

Il Caraffa Gran Maftro di Maltâ .
I dp.

IÍ Caifambroth Reilidente d’ Olanda .
- z 6 j.  - . . .
Il fiato del Camelo puzza percho« 

278.

Il March! Confolo Venetiano. 173. 
Il Mare Negro. 337.
IlPaefeTurcpcome. 333.
J1 Patriarca degli Armeni, e fua crudel- 

• 243.
Il Padre Dominicano perde la borfa-. .

208.

lifecondoAIeiTio. , 17©.

LAdridettiBiduini.
LadridettiCurdi. 2x9*

La MelTa degli Armeni. 330.
LaMefladeMaroniti. 187.
La Morte d’vnArmeno. J48.
La Morte della Principefla della Gior- 

glíT • 287Ï
La Morte dVn Tiirco. 34̂ ,
La Morte di doi Per fiani., 33©.
La Morte delPAmbafciatore di Fran- 

eia.
Letterad’vn VefcouoArmeno. 3©©. 
L’Eccellentiifimo Donado Ambafcia- 

tore in Coftantinopoli. 3̂ 3.
L’Echo fattodaDionigio Tiranno.382. 
Libro del Padre Galano Teatino. 331. 
V  Ifola di Cipro. 17»,
L’ Ifola del Cerigo. 37̂ .
L’Ifola diCorfica. ' 182.
L’ Ifola del Cafo. jyj.
L’ Ifola Pantelaria. 35?.
L’Ifoladi Milo. 375.
Loreto. 401.

M

“Ahie,checofalîa. 183.
Maidafinna,che íígnifíca. 2p 7,

Marc



MarcPcrfico.
Mare Negro. v Z l l '
Mare di Tibiriadc. 197»
MareCafpio. joo.
Melaralfola. i 5 r.
Menfa alia T urchcfca. ï 8 ç.
Mefopotamia. i id .
MitiBafsi. 292*MinBafsitemuto. 302.
Miracolo della Beata V crgine. 390.
Miracolo del fatigue di S. Geiigiro. 388.
Miferie de Greci.  ̂ 3Mododi conofcere i Prelati Armeni fc 

folio Cattolici. 400.
Mododipaifareil Tigri. 222.MododipipparedePerfiatii. 262. 
Modo di fcaldarfi inPerfia. 2d3*
Mododi fabricarein Coftantinopoli . 

358.Modo di cauare il feme dal Bambace-*. 
166.Modo del numerare itiGiorgiano. 305. 

Modo del niimerare in Turco. 337.
Monte Taborre. 196^
Monte Carnielo. 193*
Monte Libano. 177*Monte Arath. 21P.
Monte Olimpo. 3 <52.
Monallero de Padri Benedittini. 3 84. 
ModoninMorea. 377.
Moniignor Nontio di Malta. 400.
Monfignor Cafati Piacentino. 341.

?99*  ̂ ,Morte improuifa dVn Capuccino. 367. 
Morte di doi Capuccini in Mare. 387. 
Mofehe bianche. 224.
Muiraglie di Coftantinopoli. 3 5 <5.
Muriftan, che cofa è . 3 do.

N
N

Aim Citta della Gallilca. 
Natione Franca. 197-

340.

Natione de Cofachi.Nauigatione nel Mare Perftco. 245^
Nauigationenel Tigri. n 8 .

219. 220.Nauigatione nel Mare Negro. 341V
342. 34Í- ^

Nierfes Vartabieth. 3^7*
N ob iliPerfiani,eloro veftito . ad i.

2d2.
Nontio di Malta ingannato. 400.
N oceradePagani. 390.
Nola C itta . 59 i*
N om cfpaucntofoáTurchi. 378.
Numero de Cattolici di Tiflis. 291.
Num erodeUeperfonedi Cipro. 175.

O

O Pinione de Giorgiani circa de_̂  
Capuccini. 310.

Opinione varic di Babilônia. 2 2 d-Oratione de Periiani. 280.
OrationedeTurchi. 189.
Ofpitiode Capuccini di Salamina iii^ 

Cipro. 173-Ofpitio de Capuccini di Nicofia inCi- 
pro.  ̂ 174*Ofpitio de Capuccini di Tripoli di So
ria. ’ 177.

Ofpitio de Padri della Compagnia^  ̂
187.Ofpitio de Capuccini d’ Albei. 190.

Ofpitio de Capuccini di Barutti. 188. 
Ofpitio de Capuccini di Saida. 191.
Ofpitio de Zoccolanti di San Gio; d’A- 

cri. 193.Ofpitiode Zoccolanti di Nazareth . 
ipd.Ofpitiode Capuccini d’Alcppo. 204. 

Ofpitio de Capuccini di Diarbicher'. 
21 <5.Ofpitio de Capuccini di Niniue> ■» 
223.

G  O' Ofpi-



Ofpitio de Gapuccini diBabilonia. a a'p. 
Orpitio de Carmelicani Scalzi di Baflb- 
- ra. * , 247.
Ofpitio de Carmelitani Scalzi di Sci- 

rahs. , 254.
orpitio de Gapuccini d" Ifpahan. 2 do. 
Ofpitio de Gapuccini di Tauris. 277. 
Ofpitio de Gapuccini diTiflis. 281. 
Ofpitio de Gapuccini di Gori. 282.
Ofpitio de Gapuccini inPera di Goitan. 

tinopoli.
Oipitio de Gapuccini di Galata. 552. 
Oipitio de Gapuccini delle Smirno .

\6 i. , 1

Ofpitio de Gapuccini di Scio. 5 57.
Ofpitio de Gapuccini di Milo. 577.
Ofpitio de Gapuccini di Napoli di Ro

mania. _  ̂ 357.
Ofpitio de Gapuccini di Patmos. 5 58. 
Ofpitio infigne de Padri Agoiliniani d- 

Ifpahan. 2̂ 0.

31
P ■

Adre Filamarino Capuccino. 19'̂ '
Padre Orfino Capuccino. 304.

Padre Giuftiniano Capuccino. I do.
libs Padre Gio: de Trinitate Zoccolante_> .

Ido'.
Padre Lanzuoli Dominicano. 208.

J; Padre Maftrillo Capuccino. 3 9 2 -
•*r' Padre Paolo da Siracufa Capuccino .1 ' f ■■ 382.

cino.
PafFo Porto di Cipro.
Patimenti delle Carauane. 
Patmos ifola.
Pericolo d’ andare Carcerati. 
Pericolp per vti’ Vbbriaco. 
Pericolo de Turchi sfugito. 
Pericolo de Gapuccini di Tiflis. 
PerflaniamatoridiVircii. >

Pefchez, chc cofa fia. 545,
Pefce pigliato con modo iîngolarc. 218. 
Peflîma nauigatione nel T ig ri. 2 ̂ 4.

Petitione del Rè di Perfia, 285.
Pi anti de Giorgiani á fuoi Morti. 288. 
Pietro Pafquali Chirurgo. 3 73*
Piftachi. 25̂ ,
PoliticadeGiorgi.ani. 285'.
Politica.del Principe di Giorgia,
Popolo di Coftantinopoli. 352»
Ponte de Romani fopra il Tigri. 221. 
Ponte fopra il Tigri di Diarbicher. 217. 
Porto Farina. \Ci.
Porto di Sinopoii. 349.
Porto di Liuorno. 16r.
Porto di Malta. 154.
Porto di Medina. 385.
Porto di Terracina.
Porto di Tripoli di Soria. ,i7d*
Porto diSalamina in Cipro. 172.
Porto diBanderichin Perfia. 249.
Porto Longone. 152.
Porto Fcrraio. 1̂ 2.
Porto di Saida. 1 po.
Porto diSiracufa. 381.
Porto diFiumicino. 398.
Prefontione degli Arabi. 208.
Prima Campanna del Mondo. 391.
Principe di Giorgia ̂  e fue quaíità. 2 8 
Pozzi di Salamone. 198.
Pozzuolo. 392.
PuIpitodelDuomodiNola. 392.

QVantiCattoliciinArzerum . 322»’ 
Quanti Gani in Tripoli di Soria* 

181.
Quanti fono i Protettori di Napoli.3 88. 
Quanti Cani in Aleppo. 208.
Q^nto fiicceifeal Signor Ambafciato-- 

re di Francia in ̂ clrianopoli. 3 cj.
Qua-

'v :



Qitarefimadegíi Arméni. ' ’ 277.
278.

Q uarefîm adeTurchi. 3 5 8 .
Quattro Zecchini per alloggio. 2 7 .̂ 
Quarantenadi M alta.  ̂ 3 8 0 .

R

R Adario, che figiiifica. 257.
Ragazzi Turchi infolentiffimi . 

1 9 5 .
Ramadhan,checofafia. i n 368. 
RaprefentationediLampade. 359. 
Regalo del Bafcia. 323.
Religiofi Latini in Coftantinopoli .

Reliquie infigni in Malta. 168. 
Renditadi Santa Sofia, - .r 341. 
Reuerendiflimo Padre Generale'de-> 
, Capucdnil jpg.
Reuerendifliriio Padre Recanati Ca

puccino Predicatore del Papa. 39p. 
Rinaldo CarliDragomano. 371. 
RifaCittd. -34J.
Riuerenza de Turchi alle Chiefe. 359. 
RhaiSjChefignifica. 34 t.
Roma al Capitolo Generale. j  .̂ 9. 
Roiariocantatopublicamente. ' 303.

S

SAntaSofia. , '558.
^n Gregorio Martire primo Pa-r 

triarca degli Armeni. 341:
San Michele Fortezza.  ̂ 166.
Sant’ErmoFortezza. j66.
San Gio:Chicfa del Gran Maftro. i6j. 
Santone Tutco. 229.
Salamina di Cipro. 174.
Sardegna. 162.
SafTataal Padre Compagno. 194.
Scarpantelfola. 371.
Sciarapjçhecofaè. i8̂ .

Scilla, c Cariddi. J 87*
Sciolfola. 376'.
Scirhas. 253.
SchiauoVenetiano. 277.
Scropolode Turchi. 222.
Selim Gran Tiirco. 377.
Serafehier della Caldea. 239.
SerragliodelleBeilie. 351.
Serraglio del Gran Turco. . 352. 
Serraglio delleSultane Vecchie. 362. 
Sette Torri. 35^.
Signor Gio: Maria Caualierodel Santo 

Sepolcro. 204.
Sidone. 190.
Siliurea. 373.
Sinfonia particolare. 391.Siracufa. 381.
Sito oue fù la Santa Cafa di Loreto .

1ÇÓ.
Sito del Conuento de Capuccini di 

Mefiina. 385.
Soldato Giorgiano. 290.
Soldati Fugitiui. 332.’
Solimano. 188.
Solimania féconda Mofehea. 350.
Solleuatione degli Armeni. 292.
Sparfalara, ehe cofa fia. 287.
StalimeneTfolâ. 375.
StatodeMiífionarijdiGiorgia. 293.
SucceíTbper vn Turco morto. 180.
SucceiTod’Vsbaflî. 302.
Superiore de Carmelitani Scalzi ,Con* 

folo. I 243.

TAcetee di porcellana,e fuoprczzo. 
331-

Talifman, ehe fignifíca, 180.
Tauris. 273.
TempeftadiCaualette. 234.
TempeítadiZanzare. 240.
Tenedolfola. 37^

Ggg 2 Ter



 ̂ ‘I

p '

Ter Cacciatur, chc fígnifíca » 
Terracina.
Terremoto in Tiflis. 
Territorio di Trabifonda.
T  eftardar, che fignifica. 
T iflis.
Timoré degli A rab i.
T i more de T  ripolini.
T iro .
Toccata C it t i .
Tolem aida.
Trabifonda.
T  orlaquis, che cofa fla . 
Tortofa di Fenicia.
Trafico di Tripoli.
Tripoli di Soria.
Tulbans, che cofa fia. 
Turbante Perfiano.
T  urchi, perche nati. 
Turcomania.
Turco femplicc, modefto,  c

VinodeMaroniti. 185.
VittodiCoftantinopoli. 55g.
Vn’Armeno, che porta auuifo della_.

Vittoriadi Vienna. 5 0 5 .
VnaCarauanad’Afini. 255:.
Vna Conuerfione fingolare di vn’Ar- 

meno. 2̂5.
Vn Capuccino morto nel Mare Negro. 

841.
Vn Capuccino col Capello, 249.
Vn Caftrato grande come. 17̂ «
VngranDolfinoprefo. 152.
Vn Vefcouo Scifmatico, fi fà Cattoli- 

co* 325. 32̂ .
Vrca,oOrca. 213.
VfodeGiorgianiin caftigare i Ladri .

294. -
Vfo de Turchi ,nel federe. i i 174.
.Vulcano. 587.
V enecia. ^0 2 .
Vermididuccntobraccia. . 254. 
V«baffi,chefignifica. joi.

V Artabieth'jcheflgnifica. 5 2 7 .
V afcellotondo, perche. 353. 

Vbbriacchi in Coftantinopoli. 3 59.
Vefcouo de M aroniti. 1 9 9 .
Vefte ,*che dd, 0 manda il Rè di Perfia. 

288.
Vefuuio di N apoli.
V iaggio  di Nazareth :
Vicenzo da Frafcati Capuccino.
Vigna del Principe di G io rg ia . 
V inoditrentaanni.
V ino del Monte Libano.
V ino G iorgiano.
V in od i C ipri.

389.
182.
S79-
299.
174*
179.
289.
179.

Z A fu r. , i^ ç.
Zagalia arma de Turchi..ipz, 

Zelo de Turchi alnomedi.Dio. 3̂ 9. 
Zelo del Padre Carlo Capuccino . 

301.
Zelo di Monfignor Vartan per la Fedc 

Cattolica. 294.
Zelo de Turchi alia loro legge. • '217. 
Zingari. 224.
Zoccolanti di Cipro , e loro carita . 

173-
Zolfo. 393.
Zuth Terra della Gallilea-.». • i8i.

J lfin e  d e lla  T  auola delle cofe N c ia b ili  d e l Secondo L ih ra .










